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A  rifare  l' Italia  bisogna  disfare  le  Sètte.  Potrebbe,  se  non  disfarle,  re- 
primerle il  ferro  straniero;  ma  allo  straniero  gioverà  prima  istigarle,  onde 
più  sempre  signoreggiare  per  mezzo  d'esse  Tltalia....  Tuttavia  mi  sti)^ierò 
anch'  iodi  parlare  a  tutti  i  figliuoli  di  questa  sacra  patria  infelice,  e  com- 
pungerli, non  foss' altro,  della  funestissima  verità:  —  che  mentre  quasi 
tutti  aspiriamo  alla  Indipendenza,  cospiriamo p»r  tutti  alla  Schiavitù. — 

Ugo  Foscolo,  Della  servita  dell'  Italia. 
Discorso  I,  i815. 
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AVVERTIMENTO. 


La  curiosità  e  Y  ansietà  che  destò  neU'  uni- 
versale l' annunzio  da  me  fatto  d' una  serie  di 
documenti,  dei  quali  se  una  parte  erano  editi , 
molti  però  inediti  tuttavia  ed  ignorati  venivano 
a  rischiarare  fatti  mal  conosciuti  e  ad  assicu- 
rare alla  storia  imparziale  la  verità  di  quelli  che 
erano  o  ignoti  o  non  creduti  o  taciuti  dallo  spi- 
rito di  parte,  mi  spinse  ad  arricchire  quella  se- 
rie con  un'appendice  di  documenti  tutti  inediti 
e  non  annunciati  al  pubblicare  del  mio  primo 
volume. 

L' epoca  di  cui  non  ho  certamente  avuto 
la  pretensione  di  tessere  la  storia,  ma  della 
quale  esaminai  gli  avvenimenti  principali,  e 
nella  parte  che  era  meno  conosciuta  e  in  quella 
che  poteva,  rischiarare  le  cagioni  dei  posteriori 
fatti  italici,  aspetta  sempre,  più  che  racconti 
eloquenti ,  documenti  che  illuminino  ed  ammae- 
strino chi  ha  la  forza  di  non  crollare  neir  urto 
degli  estremi,  e  di  sperare  in  mezzo  all'  abban- 
dono della  sventura. 

Una  rivoluzione  sociale  immensa  si  è  com- 
piuta in  quest'epoca  solenne,  una  rivoluzione 
che  distrusse  irreparabilmente  il  passato,  e  la- 
sciò il  mondo  tuttavia  incerto  sulle  sue  sorti 
avvenire.  Tutti  i  partiti  indistintamente  a  questsr 
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rivoluzione  cooperarono;  e  il  partito  della  resi- 
stenza non  vi  ebbe  minor  parte  di  quello  che 
credevasi  e  dicevasi  destinato  a  compierla.  In 
cotale  lotta  di  cospirazioni  e  d' intrighi,  di  ca- 
bale settarie  e  diplomatiche,  di  follie  cortigiane 
e  popolari,  di  teorie  di  letterati  e  d' ignoranti, 
di  politici  e  d'istrioni,  molto  riniase  incompreso, 
molto  si  lasciò  passare  inosservato.  Tutto  pro- 
dusse i  suoi  frutti  il  giorno  che  la  mina  scoppiò. 
In  questa  rassegna  retrospettiva,  in  que- 
st'area ormai  spazzata,  in  mezzo  ai  frantumi  di 
questo  edificio  crollato,  la  storia  cerca  ravvisare 
la  m£tno  che  inesperta  fabbricò  un  edificio  mal 
fermo,  e  quella  che  dolosamente  vi  appose  il 
mezzo  della  distruzione  o  che  seppe  trarne  pro- 
fitto. La  condotta,  le  intenzioni  buone  o  cattive 
0  gli  errori  degli  uomini,  e  le  cause  recondite 
degli  eventi  non  possono  studiarsi  che  nei  docu- 
menti. DiflOicile  e  laboriosa  impresa  è  certo  co- 
testa,  e  io  non  ne  tentai  che  una  parte.  Compierla 
tutta  è  opera  per  ora  forse  impossibile,  impe- 
rocché, ripeto  ciò  che  già  dissi  altrove,  oltre  che 
una  giusta  riserva  (senza  punto  tradire  la  verità 
dei  fatti  e  la  coscienza  propria)  impone  talora 
doveri  temporanei  allo  storico,  vincolato  an- 
cor esso  dalle  supreme  leggi  dell'opportunità, 
oltre  a  tali  riguardi,  io  dico,  non  può  neppur 
egli  venire  a  capo  di  riunire  tutti  i  documenti 
necessari  a  integrare  una  storia  contempora- 
nea, perchè  molti  hanno  motivo  di  nasconderne 
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gran  parte  o  per  prudenza  o  per  vergogna. 
£  questa  la  ragione  potissima,  perchè  potendo 
anche  giudicare  con  retta  coscienza  e  con  senno 
imparziale,  e  spogliarsi  delle  passioni  e  dei  pre- 
giudizi  di  parte,  non  può  giammai  un  contem- 
poraneo tessere  una  storia  dei  fatti,  dei  quali  la 
generazione  sua  fu  parte  e  testimonio,  ma  bensì 
solamente  gli  è  dato  scrivere  memorie  yeridiche 
e  coscienziose. 

I  documenti  sconosciuti  che  annunciai  e 
che  il  pubblico  attende,  contengono  le  irrefra- 
gabili prove  delle  cospirazioni  diplomatiche  fatte 
nel  18^1  a  danno  di  Carlo  Alberto.  Lo  svelare 
queste  cospirazioni  e  la  lotta  che  quel  magna- 
nimo sostenne  in  quei  giorni,  unita  al  fedele 
racconto  dei  rivolgimenti  di  allora,  non  che  a 
quello  degli  anni  del  suo  regno,  formano  la  com- 
piuta giustificazione  di  accuse,  le  quali  pur  troppo 
scemarono  per  danno  d' Italia  il  pregio  e  quasi 
dissi  macularono  una  bandiera  che  avrebbe  do- 
vuto e  potuto  essere,  se  a  tutti  fosse  stata  cara 
in  egual  modo  e  con  eguale  sincerità,  il  palla- 
dio dell'  italica  indipendenza.  Questa  giustifica- 
zione, o  per  meglio  dire  questa  postuma  giusti- 
zia, io  l'ho  eseguita  con  coscienza,  per  omaggio 
alla  verità,  e  dirò  anche  con  amore  e  con  or- 
goglio, sicuro  di  fare  opera  non  solo  di  storico 
fedele  ma  di  buon  cittadino. 

I  documenti  della  rivoluzione  piemontese 
del  1821  e  quelli  della  romana  del  1831  ripro- 
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dussì^  e  molti  ne  aggiunsi  cbe  danno  lume  all'  an- 
damento della  seconda  che  ripullulò  nei  primi 
giorni  del  1832.  Alcuni  atti  diplomatici  già 
pubblicati  ritornai  alla  luce  perchè  rischia^ 
ravano  in  parte  fatti  che  il  dovere  di  sto* 
rico  nii  comandava  di  non  tacere ,  e  giusti 
riguardi  m'impedivano  documentare  più  am- 
piamente. 

A  questi  documenti ,  citati  nel  testo  in  gran 
parte  ^  aggiunsi  una  serie  di  estratti  di  lettere 
del  1819^  1820  e  1821  di  cardinali,  dalle  quali 
non  solo  alcuni  fatti  di  quell'epoca  ds^  me  nar- 
rati vengono  comprovati^  e  la  condizione  di  quei 
paesì^  e  lo  spìrito  dei  partiti  che  dividevano  go- 
vernanti e  governati,  si  fanno  in  singolar  modo 
palesi,  ma  alcune  recondite  cospirasioni  e  ah 
cuni  maneggi  cui  feci  allusione,  prendoqo  auto^ 
revole  conferma.  Da  molte  di  queste,  comecché 
in  gran  parte  confidenziali  o  riservate  e  d' im- 
portanza politica  secondaria ,  uscirà  fuori  senza 
velo  la  scissura  dei  partiti  nel  Sacro  Collegio  ^ 
la  sapienza  degli  uni,  la  cecità  de^i  altri^ 
e  preziose  confessioni  sfuggite  o  alla  pas^ 
sione  0  alla  coscienza.  Ciò  che  dissi  riguardo 
al  cardinale  Consalvi  e  alle  lotte  che  ebbe  a 
sostenere  coi  colleghi  suoi,  apparirà  incontra- 
stabile. 

Per  la  Toscana  credei  opportuno  pubblicare 
alcuni  documenti  inediti  egualmente,  a  conferma 
di  ciò  che  dissi  circa  la  politica  sempre  seguita 
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da  coloro  che  la  goveroarono  lunghi  anni  a  nor* 
ma  delle  tradizioni  domefifiche^  per  saltare  rindi** 
pendeffisa  del  paese  e  della  coroita  dai  perìcolo 
d'assorbimento  da  una  maggiore  Potenza:  pern 
colo  che  correva  dopo  il  mutamento  di  una  dina^ 
stia^  i  cui  fondatori  dando  al  paese  che  venivano 
a  reggere  un  sapiente  impulso  verso  la  civiltà  e 
la  prosperiti;  non  vollero  essere  apportatori  ùA 
più  grande  dei  mali  che  a  un  popolo  e  ad  unb  na« 
zione  possa  incògliere,  la  dipendenza  Cioè  dallo 
straniero»  L' indipfendeiiza  della  corona  graiidu-« 
cale^  e  il  diritto  di  neutralità  del  granducato  pro^ 
clamato  da  Ferdinando  lU  come  tutela  di  quel«« 
r  indipendenza^  furono  difesi  da  lui  cOn  lealtà  di 
prittdpd  e  con  amore  di  cittadino  nei  nlomedti 
più  critici^  quando  ciò  importava  Un'attitùdine 
0  indiiferdnte  od  ostile  eziandio  alle  sorti  perieli*' 
tanti  dellit  stirpe  sua  stessa  e  della  Corona  mAg^^ 
giore,  la  quale  avrebbe  iempre  bramato  esten- 
dere sulla  minore  un  protettorato  utito  a  sé ,  dm 
dannoso  alla  Tóltiana  e  all'  Italia  intera.  Credei 
utile  ed  opportuno  illustrare  questo  fatto  eoA 
alcuni  documenti  inediti  degli  uomini  di  Stal^ 
toscani  di  quel  tempo  ^  e  lo  feci. 

Aggiunsi  in  fine  una  serie  di  documenti  di» 
plomatici^  ignorati  tutti  ancor  essi^  appartmenti 
al  prìncipe  di  Metternich  e  ai  suoi  agenti  diplo*' 
matici  residenti  in  Milano  di  tempi  diversi,  dal* 
Fanno  1896  al  1846,  l'importanza  straordina- 
ria dei  quali  è  a  sufficienza  indicata  dall'  ori* 
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gìne  loro.  Essi  gettano  un  lume  nuovo  sopra 
le  congiure  italiane  invigilate  da  presso  dal 
governo  austriaco^  e  mentre  porgono  alla  sto- 
ria curiosi  particolari  sopra  molti  fatti;  met- 
tono a  nudo  una  parte  del  sistema  governativo 
posto  in  opera  dall'Austria  in  Lombardia. 

Tutta  questa  serie  forma  un  complesso  di 
oltre  a  dugento  documenti  ^  senza  enumerarne 
vari  inediti  e  importanti,  i  quali  fanno  parte  del 
testo  o  che  posi  in  nota  a  suo  luogo,  e  singo- 
larmente varie  lettere  di  re  Carlo  Alberto  che 
il  lettore  correndo  a  questo  volume  avrà  già 
lette  senza  dubbio*  Con  questa  serie  prolissa  ho 
dato  termine  alla  prima  parte  del  mio  lavoro, 
stimando  inutile  cosa  riprodurre  anche  i  docu- 
menti napoletani  del  1821,  perchè  meno  sco- 
nosciuti; non  che  quelli  riguardanti  la  Sicilia,  per- 
chè replicatamente  pubblicati,  in  questi  ultimi 
anni  a  Londra  e  a  Parigi,  a  difesa  inutile  bensì 
ma  ad  onorata  protesta. 

Il  ritardo  che  posi  a  pubblicare  questi  due 
tomi  fu  appunto  cagionato  da  un  tale  aumento, 
di  cui  spero  non  mi  sapranno  cattivo  grado  i 
lettori,  e  specialmente  gì'  Italiani,  i  quali  avranno 
in  ciò,  a  qualunque  partito  essi  appartengano, 
una  prova  manifesta  che  io  non  mi  prefissi  al- 
tro scopo  se  non  Y  utile  e  il  decoro  della  mia 
patria  e  il  ritrovamento  della  verità.  Delle  quali , 
in  questo  difficile  arringo  pieno  d'odj,  di  ran- 
cori e  di  sospetti,  non  tradirò  giammai  le  ragio- 
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ni;  poiché  dirò  ancor  io  che  se  talora  ne  fossi 
timido  amico 

Temo  di  perder  vita  fra  coloro    - 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
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Proclama  dell* arciduca  Giovanni  d*  Austria 
agli  Italiani,  riferito  nel  Moniteur  delìi  22  agosto  i809. 

Italiani,  ascoltate  la  voce  della  verità  e  ddla  saviezza. 
La  prima  vi  dice  che  voi  siete  schiavi  della  Fraocia*.  Sol* 
tanto  per  lei  voi  consumate  sostanze  e  vita.  E  cos)  di  fettc^ 
che  il  presente  Regno  d*  Itajia  niun* altra  cosa  è,  se  non  un 
sogno  vano,  un  nome  senza  titolo*  Ma  le  leve. d'uomini,  le 
imposte,  le  angherie  d*ogni  maniera,  P annichilamento  del 
vostro  stato  politico,  sono  cose  vere  e  certe*  L' altra  anche 
vi  dice,  che  in  questo  stato  dì  avvilimento  voi  non  potete 
esser,  slimati,  né  rimanere  in  pace,  né  essere  Italiani.  Or 
volete  voi  di  nuovo  divenir  Italiani?  Aggiungete  con  pronto 
animo  le  forze  vostre  al  potente  esercito  che  l' imperatore 
d'Austria  generosamente  invia  alla  volta  d' Italia.  £  sap- 
piate che  non  è  già  per  spirito  di  conquista,  che  il  fa  pro- 
cedere oltre,  ma  per  difendere  sé  stesso  e  rendere  più  si- 
cura Findipendenza  di  tutte  le  Nazioni  d' Europa,  le  quali 
(siccome  dimostrano  però  fatti  irrepugnàbili)  eran  minac- 
ciate di  una  inevitabile  servitù.  Se  Iddio  sostiene  le  vir- 
tuose imprese  deir  imperatore  Francesco  e  quelle  dei  suoi 
possenti  alleati,  Tltalia  sarà  di  nuovo  felice  e  rispettata  in 
Europa.  Il  Capo  della  Chiesa  avrà  nuovamente  la  sua  li- 
bertà egli  Stati  suoi,  ed  una  Costituzione  fondata  sopra  la 
natura  delle  cose,  ed  una  vera  politica  farà  prosperare  il 
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suolo  Italiano,  e  renderà  inaccessibili  le  sue  frontiere  ad 
ogni  altra  straniera  signoria. 

Egli  è  V  imperatore  Francesco  il  quale  vi  fa  certi  d'uno 
stato  SI  felice  ed  onorevole.  Ben  sa  l'Europa  che  la  parola 
di  questo  principe  non  è  vana,  e  che  è  così  immutabile  co- 
me essa  è  pura.  È  il  Cielo  medesimo  che  parla  per  bocca  di 
di  lui.  Destatevi  dunque,  Italiani;  levatevi  a  remore.  Quale 
che  sia  )a  parte  di  cut  voi  sla^  dtatì  o  siate  ora,  non  te- 
mete nulla.  Solamente  che  voi  siate  Italiani.  Noi  non  venia- 
mo né  per  investigare  né  per  punire:  noi  veniamo  per  aiu- 
tarvi, per  rendervi  liberi. 

Volete  voi  dunque  rimanervi  nella  feccia  della  schiavi- 
tu?  Volete  voi  far  meno  che  quelli  Spagnuoli  immortalmente 
gloriosi,  i  quali  quantunque  si  dicano  sempre  scoiifitti  ne' 
bandi  Francesi,  pur  non  sonosi  ancora  potuti  trarre  sotto 
ir  giogo?  Am^^este  voi  forse  meno  eh*  essi,  i  vostri^  fi^iuof- 
li,  e  la  vostra  santa  Religione,  e  Tonote  e  il  nome  della  Na- 
zione vostra?  E  meno  ch'essi  avreste  voi  in  orrore  i  v^er- 
gógnòsi  ceppi  sotto  i  quali  si  procaccia  di  stringervi  con  dis- 
borsi lusinghieri,  a  cui  discordanti  affatto  sono  poscia  i 
trattamenti  che  voi  soistener  dovete? 

Italiani  I  la  verità  e  la  saviezza  vi  dicooo-che  mai  voi 
non  avrete  una  più  favorevole  opportunità  per  trar  l' Italia 
dal  giogo  che  la  grava  ;  e  se  come  disutili,  veditori  voi  fug- 
girla vi  lasciate,  che  vi  resta  a  sperare,  quale  che  sia  il 
vinci^re,  altro  che  la  condizione  di  un  popolo  fatto  servo^ 
d' un  popolo  che  degno  non  sia  d'avere  né  nóme  né  diritti? 
Ma  se  per  contrario,  favoreggiando  il  buon  partito  preso 
dal  vostro  liberatore,  con  esso  lui  vch  siete  vincitori,  l'Ita- 
lia tornando  allora  quasi  a  novella  vita,  tornerà  ad  avere 
suo  grado  fra  le  Nazioni  del  Mondo,  siccome  già  ella  aveva . 
altra  volta,  ed  avrà  senza  dubbio  vergno  quando  che  sia. , 

Italiani!  una  condizione  per  voi  più  avventuri^sa  or 
dimora  nelle  vostre  stesse  mani,  che  per  tutte  le  parti  del 
mondo  colsero  le  palme  della  vittoiia,'  e  per  la  cui  opera 
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rifalse  primieramente  nell'  Europa  ancora  selvaggia  e  bar- 
bara, la  luce  della  civiltà,  ddie  scienze  e  ddla  moralità. 

Voi,  popoli  di  Milano,  4i  Toscana,  di  Venezia  e  del 
Piemonte,  voi  tutti  popoli  d' Italia,  riducete  alla  memoria 
vostra  i  tempi  andati  che  erano  par  si  l)elli  I  Or  quei  tempi 
di  pace  e  di  felicità  potrebbero  tornare  ancora,  e  forse  pìh 
belli  che  altra  volta  non  furono.  Ma  conviensi.  che  voi  coo- 
periate a  rìmenarli,  conviensi  che  voi  ne  siate  degni. 

Italiani  I  d' altro  non  è  bisogno  che  di  volere,  e  voi  sa- 
rete novellamente  Italiani,  così  gtoriosi  come  i  vostri  avoli, 
COSI  felici  e  contenti,  come  voi  foste  nei  belli  tempi  andati. 
SotloBcrìtto  Giovanni,  aretéuca  d'Austria. 
Pietro  Conte  nt  Goss,  Soprintendente  generale. 
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» 

Proclama  del  conte  Nugent , 
/MibUfcato  a  Ravenna  li  1Q  dicembre  Ì8i2. 

REGNO  D'ITALU  INDIPENDENTE. 
Il  conte  Mngent  geaerale  conundanta  ddk  font  Aiutro^BritvtiM  ai  popoli. 

Assai  già  foste  oppressi,  e  gemer  doveste  Bdtto  un  fer- 
reo giogo.  Or  per  liberarvi  sono  venuti  in  Italia  g^i  eserciti 
nostri.  Nasca  qui  dunque  un  novelloMordine  di  cose,  volto  a 
rimenar  tra  voi  e  consolidare  la  felicità  pubblica.  Incomin- 
ciate intanto  a  gustate  il  fruttò  della  vostra  liberspsipne  per 
viad'  alcuni  benefici  ordinamenti,  che  per  il  presente  bene, 
a  vostro  uopo  si  fabno  eseguire,  e  ch'ebbero  già  intiero  ef- 
fetto dovunque  pervennero  le  milizie  ncKstre  liberatrici.  Ma 
dove  queste  anoor  non  sono,  appartiensi  a  vói,  còcàggioai  e 
bravi  Italìami,  il  farvi  via  con  le  armi  alla  restaurazicme 
della  prosperità  e  della  patria  vostra  :  e  maggiortnente  che 
sarete  voi  difesi  ed  ajutàti  per  ributtare  in  dietro  chi  osti- 
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natamente  a  ci^  si  oppone.  Avete  tutti  a  diventar  una  Na- 
zione indipendente.  Mostratevi  zelanti  pel  pubblico  bene,  e 
se  serberete  fede  a  chi  vi  ama  e  fawi  sdiermo,  vói  darete 
felici.  In  breve  sarà  la  sorte  vostra  invidiata,  ed  ammirato 
lo  stato  vostro.  Nello  stesso  dVche  si  darà  fuori  questo  ban- 
do, si  manderanno  ad" effetto  i  seguenti  regolamenti,  (QuesH 
cansisievano  ndV  ahoUzitme  dèli'  atmuale  lem  t  ujomnì,  e  netta 
dxmxnwAoné  ài  akune  imposte.)  ' 

In  Ravenna  a'  Ift  deceinbi^  1845. 
SoUoscritU^  Gavenda,  tenente-colonnello^  cavaUere  ddla 
croce  di  Maria  Teresa  e  camanàante  id^ 
Pàvanguardiaf  per  ordine  del  generale  co^ 
inondante  Nugeni^  comandante  le  forze 
Austro-Rritanne.  ^ 
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Proclama  agli  Italiani  di  6.  Beniindi, 

comandante  principale  dell' Esercito  Britanno. 

Livorno  14  marzo  i8H. 

Italiani  l  le  milizie  della  Gran  Bretagna  sono  sbarcate 
ne' vostri  lidi.  Èssa  vi  dà  la  mano  per  trarvi  dal  ferreo  giogo 
di  Bonaparte.  Il  Pcrrtogallo,  la  Spagna,  la  Sicilia  e^TOlanda 
possono  testificarne  come  quella  sia  mossa  da  sentimenti  li- 
beri e  disinteressati.  La  Spagna,  per  là  sua  ferma  delibera- 
zione, pel  suo  valore  e  per  ^li  sforzi  de*  suoi  collegati,  mandò 
ad  effetto  una  delle  più  belle  imprese,  l  Francesi  furono 
cacciati  dal  jsuo  seno:  la  sua  indipendenza  è  fermata,  la 
sua  libertà  è  statuita.  La  Sicilia,  sostenuta  dalPInghilterra 
stèssa,  fuggi  Funiversaie  ^iagura,  e  non  ebbe  danno;  e  per 
opera  benefica  del  sua  principe  trapassata  poi  da  servitù  a 
libertà,  ella  or  procaccia  di  tornare  a  far  fiorire  la  sua  pri- 
stina gloria  fra  le  Nazioni  non  soggette.  A  conseguir  lo 
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Stesso  intento  tende  ancor  V  ^aoda.  Or  sola  V  Italia  rimar- 
rassi  sotto  i  ceppi?  sdq  gì' Italiani  pugneranno  contro  gr Ita- 
liani in  prp  d*  un  tiranno  e  per  far  serva  la  patria?  Italiani, 
non  state  più  in  forse,  siate  Italiani.  ,E  voi  speoialmente, 
guerrieri  delF  esercito .  Italico,  pensate  cbe  in  poter  vostro, 
è  il  fiompimento^di  questa,  grande  opera.  Non  vi  si  dinianda 
giacche  a  noi  venghiate,  ma  cbe  valer  voi  faceiate  i  diritti 
vostri,  e  che  siate  liberi.  Gbiamateoi  anzi,  e  noi  aecorrere- 
mo.  GongiuDte  allora  le  forze  nostre  faran  sì  che  Tltalia 
ciò  divenga  eh'  ella  già  fu  ne'  suoi  migliori  tempi,  e  ciò  che 
al  presente  è  ancora  la  Spagna. 

Sottoscrìtto  6.  Bentingk. 
Questo  Manifesto  fu  riprodotto  dal  Moming,  Ghromcle 
deJ'4S  febbraio  1845. 


■^"mm- 


^  Itocrawnra  IIT- 

Qurafnento  del  Grand' eletto  (ultimo  grado)  della  tetta 

deiCafbonan, 

Io  cittadino  libero  ddi' Ausonia,  riunita  sotto  Io  stesso 
governo  e  le  medesime  leggi  popolari  che  io  mi  consacro  a 
stabiKre,  dovesse  costarmene  tutto  il  mia  sanguia,  io;  giuro 
io  presenza.del  Gran  llaestro  dell'  Universo,  e  doLGrand'e* 
Ietto  buon  cugino,  d^impiegacB  tuUi  j  momentidi^a  naia 
esistenza  a  far.  tcionftire  i  prhioipj  di  libertà,  d^eguaglianza^ 
di  odiò  alla  tirannia,  che  sono  l'anima  di  tutte  le  azioni  se» 
greto  e  pubbliche  della  rispettabile  Carboneria.  Io  prométto 
di  propagare  l'amore  deli' eguaglianza  in  tutte  le  anime  sidle 
quali  mi  sarà  possibile  esercitare  qualche  ascandente.  Io 
prometto,;  se  non  è  possibile  di  rijslabilire  il  regime. deUa 
libertà  senza  combattere,  di  farlo  fino  alla  morte. 

Io .  con6^nto,  se  ho  la  disgrazia  di  diventare  spergiivo 
ai  mie[  giuramenti ,  ad  esaere  immolato  dai  jiiiei  buoni 
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cugini  i  Grandi  eletti  ndla  maniera  la  più  tó^meotosa.  Io 
mi  offro  ad  essere  crocifisso  nel  seno  d^una  grolla,  o  d*una 
camera  d'onore,  nudo,  coronato  di  spine,  e  delbistessa  ma- 
nieraxome  Io  fu  il  nostro  bnon  cugino  il  Cristo,  nosU'Q;re^ 
deiitore. e  nostro  inodello. 

lo  csoosento  di  piik  che  il  mio  ventre  sia  squarciato  ine 
ancor  vivo,  che  i)  mio  cuore  e  ]<i  mie  viscere  siano  strap- 
pate e  bruciate^  che  le  m(e  membra  siano  tagliale  e  dispera- 
sele ^  mio  corpo  negata  la  sepoltura. 

V      *  .      '  '   ■  '  '  - 

Articoli  prìncipali  del  Patto  sociale  costituzionale  dell  Ausonia 
(in  58  articoli),,  che  veniva  comunicato  al  nuovo  urani  eletto. 

Ari)  /.^-L'Ausonia  si  compone  di  tutta  la  penisola 
Italiana,  limitata  a  Levante  dal  Mediterraneo,  al  sud  dallo 
stèsso  mare,  all'  Ovest  dalla  cresta  delle  più  alte  Alpi  del 
Mediterràneo  fino  alle  montagne  più  elevate  del  Tirolo,  che 
la  separano  a  Settentrione  dalla  baviera  e  dall' Austria;  Tutti 
gli  antichi  Stati  Veneti  saranno  compresi  nell'Ausonia  fino 
alle  bopche  di  Cattare.  I  suoi  limiti  con  la  Turchia  saranno 
i  monti  della  Croazia.  Tutteie  isole  dell'Adriatico  e  del  Me^ 
diterraneo,  situate  a  meno  di  100  miglia  dalle  coste  di  que- 
sta  novella  Rq>ubbliea ,  foramio  altresì  parte  del  suo  territo- 
rio e  verranno  oocupàte-dàHe  sue  truppe. 

Art.  JL  "^  Tatti  i  governi  esistènti  nell' estensione  dèi 
territorio  suespresso  cesseranno  dalle  loro  funzioni  imme* 
diatamente  dopo  la  pubblicazióne  del  presento  Patto  soeia*- 
le,  e  si  sottometteranno  a  quello  della  Repubblica  .Ausonia... 
Chiunque  s' opponga  a  questa  volontà  irremovibile  del  pò* 
poloT  sovrano  d'^Ausoniìa  sarà  deportato  a  vita  in  una  di 
quelle  isole,  la  quale  sarà  destinata  per  servire  d'asilo  ai 
nemici  dello  Stato. 

Art.  IIL  —  Il  terrigno  delP  Ausonia  sarà  diviso  in  SI 
Provincie.  Ogni  provincia  manderà  un  deputato  alI'Assem* 
blea  sovrana  eentrale  òhe  rappresenterà  lallazione. 

Art.  XIX.  r—  Le  Assemblee  próvinciali:.iM>mjnei^nno  i 
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membri  delie  Corti  sovrane  dì. Cassazione  che  deoideramio 
defiaitivamente  su  tutte  le  proceduta,  meno  quelle  olle  cpQ*< 
Gemeranno  la  sicureEza  dello  Stato,  e  che  arriveranno  fincf 
air  alta  Corte  Nazionale.  Esse  noìnineranno  altresì,  sulla 
tripla  pfesentazione  dei  candidati  delle  Assemblea  cantonali, 
det  distretti  o  dipartimentali,  i  oonsigK  generali  permanenti 
di  Dipartimento  Distretto  e  Cantone,  e  direttamente  i  sette 
meinbri  ohe  dovranno  comporre  il  Consiglio  genemte  am- 
ministrativo e  permanente  della  provincia  ;  più  il  Miniatro 
militare  incaricato  di  tuttociò  ohe  riguarda  la  direzione  e 
l'organizzazione  delle  Guardie  nazionali  dei  dipartimenti. 
Esse  sceglieranno  T  arcivescovo  lira  i  véscovi  di  tutta  la  Re* 
pubblica  ;  a  questi  uomini  episcopali  sarà  confidato  la  no- 
mina dei  canonici  prebendati,  gran  vicarj,  e  altri  impiegati 
ecclesiastici.  Sono  eccettuati  i  superiori  dei  seminaij  e  dei 
collegi  ^  lì^>  stabiliti  nei  capiluoghi  di  dipartimento  e  di 
provincia,  la  nomina  dei  quali  sarà  fatta  dalle  Assemblee 
rispettive  di  queste  provincie  o  dipartiipenti.  In  fine  le  As- 
semblee provinciali  eleggeranno  ciascana  un  deputato  all'As- 
semblea sovrana,  e  per  l'epoca  di  S4  anno.  Però  ogni  anno 
verrà  eletto  un  deputato  nuovo  da  una  delle  Si  provincie 
che  trarranno  fra  esse  la  sorte,  per  vedero  quale  dei  24 
membri  dell'  Assemblea  dovrà  sortire  alla  fine  di  uno,  due, 
tre  anni  ec,  oc.  Cosi  fino  che  i  primi  24  anni  della  Repub- 
blica sieno  passati,  si  eseguisce  il  rìnnovamepto  annuale 
4ei  Membri,  salvo  il  ca90.  di  morte,  uno  sdo  tutti  gli  anni. 
Se  uno.  dei  suddetti  viene  a  morire.  l'Assemblea  della  sua 
Provincia  sarà  immediatamente  conv^ata,  e  lo  rimpfazzetiìi 
entro  tra  mesi,  e  prima  se  è  possibile,  ec. 

Art.  XXIL  —  Il  potere  esecutivo  della  Repubblióa  sarà 
esercitato  da  due  re  eletti  per  vent'uno  anno  dall' Assem- 
,Mea  sovrana.  L'uno  si  chiamerà  re  del  Mare,  l'altro  re  della 
Terra.  Essi  amministreranno,  il  primo  la  marina  e  i  porti, 
il  fi^econdo  l'interno  della  RepuM>lica.  Essi  dovranno  comu- 
nicarsi tutti  i  loro  atti,  i  quali  non  avranno  valore  senza  il 
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loro  consenso  unanime.  In  caso  di  dissidenza  ne  riferiranno 
a]rAssem)>lea  sovrana,  la  quale  nominerà  fra  i  suoi  mem- 
bri un  i:e  del  popolo  eletto  ^  hoc,  il  qfuale  deciderà. senza 
atqpeMo  la  questione  in  favore  delPuno  dei  due  re.  Gli  atti 
reali  relativi  alle  dichiarazioni  di  guerra  e  alle  spedizioni 
lontane  della  marina ,  non  potranno  eseguirsi  senza  l'appro* 
vazioné  dell'Assemblea  sovrana.  ^  < . 

Art.  XXIV.  —  Le  fami^ie  dei  re  non  avranno  alcuna 
prerogativa  né  distinzione  sopra  quelle  dei  sempUci  citta- 
dini. I  loro  figli  non  avranno  alcun  diritto  al  trono,  e  Pin« 
teresse  generale  esige  che  siano  esclusi  dalP  elezione.  I  capi 
dei  potei*!  esecutivi  saranno  inviolabili,^  meno  il  caso  che 
essi  voltassero  le  loro  armi  contro  la  loro  patria.  In  questo 
auso,  essi  sono  decaduti -dal  potere  e  giustiziadtnli  dall'Alta 
Corte,  dopo  un  decreto  d'acousa  dell' AssemUea  Sovrana 
centrale. 

Art.  XXXI.  —  I  re  non  potranno  giammai  mettersi  alla 
testa  delle  loro  armate  :  essi  ne  conserveranno  la  direzione 
esclusiva,  e  confideranno  il  comando  ai  loro  migliori  gene- 
rali 0  agli  ammiragli  più  rinomati.  L'abitazione  dei  re  sarà 
sempre  quella  dell'Assemblea.  Sovrana  permanente.  Essi 
non  potranno  uscire  dal  territorio  della*  Hepubblica  senza 
essere  dichiarati  decaduti  dal  trono.  Un'abitazione  reale  e 
magnifica  sarà  loro  attribuita  in  comune.  Ninna  proprietà 
sarà  attaccata  alla  corona ,  ma  ciascuno  dei  re  godrà-  d' un 
annuo  trattamento  d'un  milione  di. piastre  forti,  col  quale 
dovrà  pagare  le  apese  della  corte  e  della  sua  casa.  La  Guardia 
nazionale  sola. avrà  il  privil^ip  di  fare  la  guardia  ai  re. 

Art.  XXXIII.  -^  La  -religione  cristiana,  che  un  Consi- 
glio generale,  di  tutti  i  vescovi  rieletti  o  confermati  della 
penisola  ristabilirà  nella  sua  purezza  primitiva ,  sarà  di- 
chiarata la  religione  della  Maggiorità  dell'  Ausonia.  Tutti  gli 
altri  culti  vi  saranno  tollerati  e  potranno  avervi  chiese,  ma 
la  religione  Cristiana  sola  vi  pot^à  esercitare  pubblicamente 
le  sue  cerimonie  ^i  religione. 
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Art:  XXXV.  —  li  Conciliò  eleggerà  un  patriarca  pel* 
l'Ausonia ,  e  il  suo  trattamento  sarà  decuplo  di  quello  de- 
gli, arcivescovi;  Il  Papa  attuale^  sarà  pregato  d'accettare 
questa  dignità ,  e  riceva  in  compenso  delle  sue  rendite 
temporali ,  riunite  al  tesoro  dèlia  Repubblica,  un'indennità 
personale  fmgata  annualmente  sua  vita  dorante  al  di  8q)ra 
èeì  suo  trattamento  di  patriarca,  ma  che  non  potrà  passare 
ai  successòri: 

Ari.  XXXVI.  ^11  sacro  collegio  dei  cardiali  non  po- 
trà siedere  nella  Repubblica ,  che  non  lo  riconoscerà  né  lo 
pagherà  che  durante  la  vita  del  Papa  attuale.  Dopo  la  dpa 
morte;  se  questo  collegio  ne  eleggesse  uno  nuovo,  questo 
capa  dovrà  trasferire  la  sua  sede  fuori  det  territorio  ddla 
Repubblica.  ~ 

Art,  XXXVn. —  I  re,  principi  e  capi  dei  governi 
aboliti  dal  presente  Patto  sociale  dovranno  vendere  le  loro 
proprietà  personali  nello  spazio  di  un  anno ,  e  trasportarne 
il  prezzo,  con  le  loro  persone  è  famiglie,  sotto  alb'o  cielo. 
Niuno  dei  loro  discendenti  potrà  rientrare  in  Ausonia  che 
fra  1 00  anni ,  e  coll^obbligo  di  viverci  da  semplice  cittadino, 
e  sottomettersi  a  tutte  le  leggi  della  Repubblica. 

Art.  XXXVIIL  —  L' imposta  sarà  proglressiva ,  e  con^ 
forme  all'agiatezza  dei  cittadini  proprietarj  o  industriali. 
La  tassa  sarà  fatta  dai  giurati  e  savj  uomiDi  di  ogni  Co- 
mune. Il  più  povero  non  pagherà  che  un  settimo  della  sua 
rendita,  il  più  ricco  ne  pagherà  sei  settimi.  Si  osserverà 
la  regola  progressiva  per  le  classi  internaedie. 

Art.  XLV.  —  La  Bandiera  nazionale  il' Ausonia  sarà 
triangdare,  una  dèlie  punte  flottanti  e  le  due  altre  tese 
sulla  lancia.  Quésto  gran  triangolo  sarà  formato  da  tre  trian- 
goli eguali  riuniti,  dei  quali  il  più  elevato  presso  la  i^icca 
sarà  bleu-4}-cielo,  il  più  basso  verde-d'erba ,  e  quello  vo- 
lante color-d'oro.  Questi  ti^e  colori  indicano  il  cielo,  la  tèr- 
ra, e  il  soie  e  gli  astri  che  conapongono  il  sistema  generale 
del  mondo.  Questa  bandiera  sarà  la  stessa  per  le  truppe 
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di  terra  e  per  Ja  navigazione  r  solamente  un  sete  sarà  im- 
presso soll'onaed  un'ànoòra-sulf  altra^ . 

ArL  XLVL  — <  La  civoluzioiie  d!Au£K>nid,  tà  fissazione 
dei  suoi  limiti ,  e  lo  stabilimento  del  suo  Patto  sociale  sa- 
r^Dbfr  notificate  da  ambaseiàtofi  :slnÌDrdinarj  a  tutte  le  po- 
tènze che  erano  in  relazione  coi  governi  aboHti-già  esistenti 
sul .  territorio  d^a  Repobt^ica.  Essi  cUchiareranno  che  la 
Nazione  Ausonia,  risoluta  di  far  rispettare  le  nuove  le^  e 
[.limiti  del  suo  tarritorio,* rinuncia  ad  ogni  conquista,  ma 
non  permetterà  d'essere  violata  da  alcun  vicino,  dovesse 
l'intiera  popolazione  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  patria. 
P^  reciprocanza,  i  cittadini  dell'Ausonia  non  si  jaèsoole- 
r^nò  giammai'  d^Ha  politica  dei  governi  Vicini,  e  lasce- 
ranno al  tempo  ed  alla  filosofìa  la  cura  di  renderli  più  po- 
potari. 

.  Art.  LUI.  -^  Tutti  gli  Ordini  mendicantji  sarannoinan- 
tenutl;  ma  i  membri  che  ona  empiono  i.  monasteri  sono  li* 
beri  di  cangiar  stato,  e  di  rientrare  neHa  socieQi  dentro  im 
aAno  da  decorrere  dalla  pubblicazione  del  Patto  sociale;  In 
avvenire  non  potranno  entrare  nel  chiostro  se  non  dopo 
aver  pagato  il  loro  debito  alta  patria  servendo  per  sette 
anni  lo. Stato,  o  almeno  dopo  essersi  fatti  rimpiazzare  da 
un  militare  dell'età  di  oltre  S5  annL  Essi  non  potranno 
pronunciare  i  loro  ultimi  voti  che  a  45  anni  conlpiuti ,  e 
dopo  fatta  là  loro  professione  saranno  sempre  liberi  o  di 
abitare  nei  loro  monasterj  o  nelle  casa  proprie.  Questa  li- 
bertà non  potrà  sottrarli  agli  altri  doveri  della  loro  regola 
e  all'ubbidienza  verso  i  loro  superiori. 

Art.  LIV.  -^  Gli  Ordini  non  mendicanti  saranno  egual- 
mente tutti  conservati,  ma  non  potranno  conservare  che  i 
conventi  é  delle  terre  sufficienti  a  produrre  loro  un  red- 
dito netto  di  300  piastre  per  religioso  professò,  e  400  per 
novizio  0  laicO)  non  cheiasufficente  mobilia/  Tutto  il  su- 
perfluo passerà  al  d^nanio  della  Repubblica. 

Egualmente  per  i  monasteri  di  monache. 
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Aft.  LV1I.  *^  Le  tombe  degli  uoiDini  grandi  e  beoe- 
fattori  ddla  patria  saranno  innalzate  tango  le  grandi  strade 
a  spese  dello  Stato. 


Articolo  segreto  del  trattato  fra  V imperatore  d'Austria, 
e  il  re  di  Napoli,  i2^,giugno  iSiS. , 

Les  engageméns  que  LL.  MM.  prennent  par  ce  traile 
pour  assurer  la  paix  intérieure  de  Tltalle,  lèur  fàfsant  un 
devoìr  de  preservar  leùrs  États  et  sujets- respectifs  de  nou- 
velles  réactions,  et  du  danger  dMmprudentes  innovations 
qui  en  amèneraient  le  retour,  il  est  entendu  entre  les  deux 
hautes  parties  contractantes,  que  S.  M.  le  Roi  des  Deux 
Siciles  en  rélablissant  le  gouvemement  du  royaume, 
n'admettrà  pas  de  cfaangemens  qtii  ne  pourraient  se  conci- 
Iler  avec  les  aneiennes  institutions  monarchiques,  soit 
avec  les  principes  adoptés  par  S.  M.  1.  et  R.  A.  pour  ie 
regime  intérieur  de  ses  provinces  italiennes. 


DOCIJHBIVTO  "VI. 

Instituzione  per  %  fratelli  detta  cattolica  apostolica 
società  dei  Sanfedisti, 

6luIUMENt0. 

Io  N.  N.,  in  presenza  di  Dio  onnipotente  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo ,  di  Maria  ^sempre  Vergine  immacolata,  di 
tutta  la  Corte  t;eleste,e  di  te  onorato  padre,  giuro  Hi  farmi 
tagliare  piuttosto  Ù  fnanò  diritta,  la  gola,  di  ifhoriré  dalla 
fame, "e  i¥a  r  pia  atroci  Wmenti',  e  prego  il  Signore  Iddio 
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onnippteiUe  ^he  mi  condanni  alte  pene  eterne  deilMnfemo 
piuttosto  che  tradire  5  ingannare  uno  degli  onorandi  padri 
e  fratelli  della  Cattolica  Apostolica  Società,  alla  quale  in 
questo,  momento  mi  ascrivo;  o  se  io  non  adempissi  scrupo- 
losamente le  sue  leggi^  o  non  dassi  assistenza  ai  miei  fra- 
telli bisognosi.  Giuro  di  mantenermi  fermo  tèi  difendere  la 
santa  causa  che  ho  abbracciato,  di  non  risparmiare  nessun 
individuo  appartenente  all'infame  combriccola  deliberali, 
qualunque  sia  la  sua  nascita,  parentela  o  fortuna;  di  non 
avere  pietà  ile  dei  pianti  de'bdmbini,  né  de' vecchi;  e  di  ver- 
sare finoairultima  goccia  il  sanguedegl' infami  liberali,  senza 
riguardosa  sesso,  né  a  grado»  Qiuro  in  fine  odio  Implacabile  a 
tutti  i  nemici  della  nostra  santa  Religione  cattolica  romana, 
unica  e  vera,  , 

Parole  di  pasiOj  e  colloquio  di  rkognizwie. 

Soluto:  Evviva!  —  Ri8f0%ta:  Evviva  pure  ! 
Dimanda:  Abbiamo  unabella  giornata? 
Risposta:  Domani  ^pero  che  sarà  meglio. 
D,  Sarà  bene,  perchè  la  strada  è  cattiva. 
R.  In  breve  sarà  accomodata. 
Z>.  E  in  qual  modo? 
R,  Cogli  ossi  dei  liberali. 
D.  Come  vi  chiamate? 
R.  Luce. 

D.  Di  dove  viene  la  luce? 
R.  Dal  Cielo. 

jD.  Che  pensate  oggi  di  fare? 
A.  Di  perseverare  sempre  a  separare  il  grano  dal 
loglio. 

0.  Qual  è  la  vostra  parola  d' ordine? 

fl.  •  *  * 

jD.'  Qual'  è  la  {Hrofessione  di  fede? 

R,  La  distruzione  dei  nemici  dell' aUàre  e  del  trono. 
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D.QvLàfh  la  hitìghe^za  dei  vostro  bastone? 

R^  È  lungo  abbastanza  per  abbatterti. 

D,  Qaal  pianta  Y  ha  prodotto? 

A.  Un  alloro  seminato  in  Palestina,  cresciato  nel  Vati- 
cano, sotto  la  fronda  dc4  quale  stanno  al  coperto  tutti  i 
fedeli. 

D.  Vi  proponete  voi  di  viaggiare? 

R,  Sì.  -    '    ' 

D.  Dove?  V 

.  Jt.  Verso  i  Udi  della  fedeltà  e  della  religione,  a  bordo 
del  navicello  del  pescatore. 

Seque  per  gl'iniziati  d'un  ordine  euperiore.  . 

D.  Evviva!  Siete  il  ben  venuto;  ditemi  per  la  seconda 
volta  chi  siete  voi? 

R.  Un  vostro  fratello. 
D.  Siete  voi  uomo?  > 

R.  S\  certamente,  ed  acconsento  4)he  la  mia  ^mano^  di- 
ritta e  la  mia  ^gola  sia  tagliata ,  di  morire  di  fame  e  fra 
i  pithatroci  tormenti,  se  mai  ingannassi  o  tradissi  un  fratello. 

Di  Come  fate  a  conoscere  un  uomo  fedele  al  suo  Dio  e 
al  suo  principe? 

R  Con  queste  tre  parole:  fede,  speranza  ed  unione  in- 
dissolubile. ^ 

D.  Chi  vi  ha  amibesso  fra  i  Sanfedisti? 

R.  Un  uomo  venerabile  con  i  capelli  bianchi. 

Z>.  t!oiùe  ha  fatto  a  ricevervi? 

jR.  fili  ha  fatto  porre  un  ginocchio  sopra  la  Santissima 
Eucaristia,  e  mi  ha  armato  di  un  ferro  benedetto. 

D*  In  che  luogo  vi  ha  ricevuto? 

R,  Alle  rive  del  Giordano,  ih  luogo  non  coDtaminato 
dai  nemici  della  santa  Religione  e  dei  principi,  nell'ora 
'  istesto  che  nacque  il  nòsti:o  diyin  Bedent^e. 

D.  Qual  i  sono  i  vostri ,  colori  ? 
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R.  Col  gisdlo  ^6  col  néro  mi  cofM*o  la  tesUy  e  òopro  il 
cuore  col  bianco  e  giallo. 

D.  Sapete  voi  quanti  siamo? 

R.  Siamo  certamente  i0>Diimero»DffiGieDte  per  annien- 
tare i  nemici  della  santa:ReIigi<Hie  e  .della  iponarcliìa. 

D,  Qual  è  il  vostro  dovere?  .       - 

R.  Di  9perare  in  noma  di  Dio  e  biella  sola  vera  Chiesa 
cattolica  romana. 

D.  Dji  dove  viene  il  vento? 

R,  Dalla  Palestina  e  dal  Vaticano;  questo  disperderà 
tutti  i  nemici  di  Dio. 

D.  Quali  sono  i  nodi  che  ci  stringono? 

R.  L'amore  di  Dio,  della  patria  e  della  verità. 

D.  Come  vi  addormentate? 

A  Sempre  in  pape  con  Dio,  e  colla  Speranza  di  sve- 
gliarmi in  guerra  contro  i  nemici  del  silo  santa  Nome* 

D,  Come  si  chiamano  i  vostri  passi?-^ 

R.  11  primo  Alfa,  il  secondo;  Afca  ài  Noè,  il  terzo  Aquila 
imperiale,  il  quarto  le  Chiavi  del  cido. 

Coraggio  adunque^  fratiello,  e  perseverapza.  ' 


HoclJHElfTO   VII. 

< 

NÒTIFICAZIOI^E. 

Tommaso  della  S.  fl.  C.  cardinale  Bèmetti, 
é^acono  di  S\  Cesaree,  /  - 

della  Santità  di  Nòstro  Signore  Papa  Gregorio  XVI 
Pro-Segretario  di  SttUol 

Una  turba  di  scellerati  ha  imagioato  che  fosse  facile 
impresa  lo  sconvolgere  Totdine  pjudbbiico,  e  di  far  dimenti- 
care ai  Romani  la  Religione  cHe  professano,  e  F attaccamento 
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e  la  devozione. di  cui  si  glorìaoq  verso  il  loro  Pjstdre  e  So- 
vrano ,  e  di  trovare  le  onorate  Truppe  Pooiifioie  seosa  fe- 
deltà e  senza  valore!  Costoro  fra  i  delitti  e  le  tenebre  han 
maturato  pensieri  di  ribellione  in  questa  Città ,  e  V  hanno 
pure  tentata;  mat  inutilmente.  Essi  però  non  sono  ancora 
disingannati.  Il  Governo  sa  le  loro  macchinazioni:  non  ignora 
i  mezzi  che  adoprano:  conosce  lo  scopo  a  cui  tendono;  e  si 
è  po^to  in  misura,  contro  tali  indegne  manovre.  Vuole  però  il 
Santo  Padre  che  questa  fedele  popoia»oM  conosca,  che  glMn- 
grati,  i  perfidi,  gli  empj  non  abbandonano  facilmente  le  loro 
imprese;  e  benché  certi  della  inutilità  dei  loro  sforzi,  pur 
talor  si  affidano  ed  alle  voci  che  spargono  per  ispirar  timo- 
re, ed  ai  nomi  illustri  che  falsamente  vantano  di  aver  per 
istigatori  e  compagni,  ed  alla  q)eranza  di  veder  prima  stan- 
cate le  Truppe  nel  loro  servigio,  ch'essi  saziati  di  mac(diinare 
il  delitto. 

Il  progetto  già  conoschito  di  questi  ribaldi  è  il  saccheg- 
gio non  meoo  delle  pubbliche  che  delle  private  proprietà,  e 
colla  lusinga  di  queste  prede  haono  ceicato  di  acquistar  se- 
guaci, e  quindi  di  tentare  la  rivolta.  Essi  però  non  l'otter- 
ranno, vegliando  sempre  alla  difesa  di  Roma  là  divina  Prov- 
videnza, per  ìa  intercessione  validissima  di  Maria  Santissima 
particolare  protettrice  di  questa  sua  devota  popolazione,  e 
dei  gloriosi  Apostoli  Pietro  e  Pacdo.  Ed  è  appunto  per  un  tratto 
di  questa  Divina  Provvidenza ,  che  fra  i  sedotti  e  tratti;  in 
inganno  ve. ne  fossero  pur  di  quelli,  che  lacerati  ¥  anima  da 
rimorsi  crudeli,  si  siano  indotti  e  a  confessare  l'errore  e  a 
manifestare  le  trame.      . 

Il  Governo  non  lascerà  queste  impunite.  Ma  frattanto, 
se  i  facinorosi  tentassero  di  bel  nuovo  qualche  loro  infame 
intrapresa ,  non  dubita  il  Santo  Padre,  certo  della  Illimitata  ed 
imperturbabile  fedeltà  detti  suoi  sudditi  e  figli ,  che  ad  ogni 
segno  che  si  dia  dal  Fòrte  S.  Angelo,  e  colle  pubbliche  cam- 
pane  hatjiute  a  martdlo,  tutti  gli  ascritta  al  servìzio  militare 
associandosi  per  qusinto  sia  possibile  ai  rispettivi  corpi,  ac- 
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oorreraDDO  (dia  proataa  geoerosa  difesa  4eHa  Religione, 
della  Patria  e  deliyoiia 

Dato  dalla  SegreCma  di  Stato,  questo  di  44  fèbbrajo 
1834. 

firmalo  —  T.  Card.  Bbbnetti. 


wwa. 


EDITTO. 

Tommaso  della  S.  R.  C.  cardinal  Bemetti , 

diacono  di  S.  Cesareo, 

della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI 

Pro-Segretario  di  Statò, 

« 

Doloìte  la  Santità  di  nostro  Signore  di  vedersi  nella 
necessità  di  annarsi  del  rigor  di  giudice,  rivolge  anche  una 
volta  parole  da  Padre  tenero  ai  popoli  delle  provincie  in- 
volte neg^  orrori  della  insurrezione.  Piange  egli  amara- 
mente l'inganno,  in  cui  sodo  essi  strascinati  sotto  lusinghe 
di  momentanei  disgravj,  ai  quali  poi  non  vedranno  succe- 
dere che  pesi  maggiori,  e  fra  questi  forse  anche  la  militare 
coscrizione,  che  strappa  dal'  seno  quei  figli  che  ne  formano 
le  d^izie  e  le  jBperanze.  ^  Ha  lagrime  ancora  più  calde  egli 
versa  sul  conculcamento  della  Religione^  contro  cui  già  vèg- 
gonsi  segnati  i  primi  passi,  essendo  essa  appunto  in  un  col 
Trono  lo  scopo  ove  tutti  mirano  i  colpi  di  chi  procurò^  di- 
resse, ed  eseguìcospirazioni  sì  detestabili. 

Moti  ben  sono  alla  Santità  Sua  i  pretesti  maliziosissi- 
mi, che  traggonsi  da  atti  firmati  da  chi  ne  erano  i  rappre- 
sentanti, che  poscia  o  furono  espulsi,  o  sì  tennero  prigionie- 
ri; ma  non.  senza  raccapriccio  altresì  intese  le  violenze 

*  Questa  insimiazioDe  ai  oonUdinl,  mentre  mostra  i  gravi  timori 
nei  quali  yersata  la  Córte  di  Roma,  è  indegna  d' un  uomo  di  Stato. 


J 
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atrooissime  adoperale  per  carpirne  coattivamente  sottoscri- 
zioni illegali  ad  atti  che  non  era  in  poter  loro  di  emettere. 
Ed  è  contro  qaesti  appunto,  che  Sua  Santità  protestasi  al* 
temente  sulla  loro  nullità,  appellandosi  alla  giustizia  ed  alla 
ragione  contro  simili  attentati  della  forza  e  delle  minacele; 
e  tanto  più  sollecito  affrettasi  a  questa  pubblicità  di  dichia- 
razione, quanto  più  censurabile  ne  apparirebbe  il  continuare 
nel  silenzio  e  nella  dissimulazione. 

Ma  è  tempo 'ormai  che  la  irreligione  e  la  fellonia  piom» 
bino  neirabisso,  da  cui  sortirono.  Tocca  ai  popoli  fedeli  alla 
Religione  ed  allo  Stato,  a  dimostrare  a  chi  li  opprime,  o 
tenta  opprimerli,  che  essi  ben  conoscono  gV  inganni  e  grin- 
gannatori.  Sappiano  essi,  che  migliaja  di  sudditi  fedeli  of- 
fronsi  per  volare  alla  difesa  de' sovrani  diritti  oltraggiati,  o 
che  illimitata  è  la  fiducia  che  conta  il  Santo  Padre  su  di 
essi ,  sicuro  che  incontrerebbero  coraggiosi  ogni  sacrifizio 
per  causa  si  bella.  Egli  è  nel  procinto  di  chiamarli  al  ci- 
mento ;  e  colla  protezione  di  quel  Dio  che  veglia  in  prò 
della  sua  sposa,  il  desiderio  dell' empio  perirà. 

Che  se  vano  sarà  questo  ripetuto  avviso  di  pietà  e  di 
perdono,  che  vuole  egli  ora  nuovamente  proclamato,  e  per 
conseguenza  se  le  macchinazioni  degrinimici  della  Reli- 
gione e  del  Trono  prevarranno  ancora  audacemente,  il  po- 
ter spirituale  che  Dìo  gli  ha  dato,  non  rimarrà  ozioso  nelle 
sue  mani.  Trafitto  ne  sarà  il  cuore  paterno  nel  doverne  far 
uso  contro  tanti  che  gli  furono  figli,  e  che  ama  esso  tuttora 
come  tali,  e  come  tali  è  sempre  pronto  ad  accogliere  nel 
seno;  ma  lo  spoglio  della  Chiesa,  la  infrazione  dei  diritti  ve- 
nerandi della  Sede  Apostolica,  la  ribellione  di  quello  Stato 
che  volle  Iddio  affidato  al  suo  Vicario  in  terra  pel  più  libero 
esercizio  del  pontificio  primato  in  tutto  Torbe,  non  può  non 
esigere  quelle  misure,  che  leggi  sacrosante  prescrissero  per 
la  inviolabilità  del  patrimonio  della  Chiesa. 

Sia  questa  una  prevenzione  salutare,  acciò  non  rie- 
scano  imprevedutì  quei  passi  a'  quali  il  Santo  Padre,  seb- 
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bene  suo  malgrado,  sentesi  chiamato  dalla  sacra  obbliga- 
zione che  gr  incombe  di  conservare,  per  quanto  è  in  sé, 
illesi  i  Dominj  della  Chiesa.  Confida  esso  che  ne  saranno 
scossi  i  popoli  che  infelicemente  gemono  deliranti  fra  i  dis- 
ordini di  delittuosa  rivolta  contro  un  principe  che  per  loro 
sventura  non  hanno  ancora  conosciuto  ;  e  dolce  speranza  il 
conforta  di  prontamente  vederli  riuniti  ai  suoi  sudditi  fedeli, 
che  ricolmi  di  sempre  nuove  beneficenze  godono  di  quella 
pace  che  nudrita  dalla  vera  Religione  rende  felici  i  Popoli, 
e  glorioso  uno  Stato. 

Dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  dì  Ì8  febbrajo  4831. 

Sottoscrìtto  —  T.  Card.  Bernetti. 
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NOTIFICAZIONE. 

Tommaso  della  S.  R.  C.  cardinal  Bemeiti, 

diacono  di  5.  Cesareo , 

della  Santità  dì  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XYI 

Pro-Segretario  di  Slato, 

Il  festoso  entusiasmo  con  cui  una  moltitudine  innume- 
revole di  questa  fedelissima  popolazione  ha  jeri  esternato  il 
suo  illimitato  attaccamento  al  Santo  Padre,  e  gli  ha  prote- 
stato il  deciso  impegno  in  cui  è  di  spargere  anche  tutto  il 
suo  sangue,  se  occorresse,  in  difesa  della  Religione  e  del 
soglio  di  San  Pietro,  non  poteva  non  commovere  profon- 
damente il  cuore  oltremodo  sensibile  della  Santità  di  Nostro 
Signore,  e  non  fargli  gustare  tutta  la  soavità  che  istilla  nel- 
r  animo  di  un  principe  la  certezza  di  essere  adorato  pid  che 
amato  dal  suo  popolo,  e  da  un  popolo  quale  è  il  Romano. 

Il  Santo  Padre  ci  ha  in  conseguenza  ingiunto  di  atte- 
stargli il  suo  sommo  gradimento,  e  la  memoria  indelebile 
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ch'egli  serberà  nel  suo  cuore  del  giorno  d' jeri,  da  lui  di- 
chiarato il  più  bello  della  sua  vita. 

Ma  nulla  vi  ha  di  che  non  possa  abusarsi,  e  rare  sono 
le  clamorose  riunioni  che  disgiunte  vadano  da  qualche  dis- 
ordine talvolta  anche  grave;  e  quindi  il  Santo  Padre,  a  cui 
è  noto  che  altro  tripudio  popolare  simile  a  quello  di  jeri 
si  sta  preparando,  vuole  che  tutti  sappiano,  non  aver  egli 
bisogno  di  tali  esterne  dimostrazioni  per  misurare  F attac- 
camento che  gli  porta  questo  suo  amatissimo  Pòpolo,  essen- 
dogli bastato  per  oonosoerlo  in  tutta  la  sua  estensione  Tin- 
teresse  ch'esso  ha  preso  recentemente  a  sconcertare  i  di- 
segni che  uomini  perversi  avevano  formato  non  meno  a 
danno  della  pace  di  Homa,  che  per  iscuotervi  i  fondamenti 
del  suo  l^ttimo  governo. 

Un  desiderio  di  Sua  Santità  è  per  ogni  Romano  un 
comando  veneratissimo,  né  noi  abbiamo  bisogno  di  più  in- 
sistere per  vederlo  esattamente  eseguito,  e  per  essere  certi 
che  niun'  altra  riumone  popolare  avrà  luogo  se  non  nel  caso 
remotissimo,  in  cui  la  difesa  della  patria,  della  Religione 
e  del  governo  ne  imponesse  a  tutti  il  dovere. 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato,  li  SS  febbrajo  4831.  ' 

Sottoscrìtto-*- T.  Card.  Rernetti. 


Il  Colonnello  comandante  in  capo  le  truppe  dell'armata  nazionale 
al  blocco  ed  assedio  della  piazza  di  Ancona. 

Dopo  che  il  Santo  Padre,  nel  di  9  febbrajo  corrente,  che 
è  quanto  dire  ne'  primordii  del  suo  Pontificato,  pubblicò  colle 
stampe  un  Proclama,  nel  quale  assicurò  ai  traviati  suoi  sud- 
diti la  pietà  ed  il  perdono,  e  al  tempo  stesso  dichiarò  di 
voler  estendere  su  tutti  provvidenze  di  beneficenza  e  di 
prosperità;  nel  giorno  42  dello  stesso  mese  l'Emo.  Cardinale 
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Bernetti  Pro-segretario  di  stato  diramò  una  Notificazione, 
parimenti  a  stampa,  colla  quale,  al  suono  delle  campane  a 
stormo,  è  ingiupto  non  pure  alla  forza  pubblica,  ma  ben 
anco  ai  cittadini  d'armarsi  alla  difesa  della  Religione  e  del 
Governo.  Tali  stampe  essendo  pervenute  alle  mani  del  sotto- 
scrìtto, che  ora  in  capo  comanda  le  forze  destinate  al  blocco 
di  Ancona,  mentre  egli  dichiara  solennemente  che  la  Reli- 
gione sarà  rispettata  e  protetta,  non  può  a  meno  d'insinuare 
ad  ognuno  di  rimanersi  pacifico,  onde  evitare  le  misure  di 
rigore  che  d'altronde  incontrerebbero,  e  che  col  presente 
voglionsi  dedurre  a  pubblica  notizia. 

Chiunque  pertanto  suonasse,  od  anche  semplicemente 
ordinasse  il  suono  delle  campane  a  stormo,  sarà  riguardato 
come  nemico  della  Patria,  e  come  tale,  yerìficalo  sempli- 
cemente il  fatto,  sarà  militarmente  punito;  e  molto  più  lo 
saranno  quelli  che  verranno  trovati  armati  senza  la  eoe* 
carda. 

La  felicità  e  la  libertà  dell'Italia  è  il  voto  generale  de' 
popoli,  e  l'attuale  civilizzazione  di  essi  non  li  lascia  allettare 
dalle  promesse,  né  sbigottire  dalle  minacele:  promesse  e 
nfmaccie  che  assai  male  si  addicono  al  Vicario  di  Cristo,  il 
quale  mostrando  di  aver  tanto  a  cuore  la  temporale  pote- 
stà, dai  suoi  predecessori  s\  infaustamente  esercitata,  chiaro 
fa  conoscere  di  porre  in  non  cale  il  detto  evangelico:  Che  il 
regno  della  Chiesa  quello  non  è  di  questo  mondo. 

Dal  mio  accampamento  agli  Archi  di  Ancona, 
15  febbrajo  1831. 

Sottoscritto  —  G.  Cav.  Sercognani, 
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Ottavio  de*  Conti  Zollio,  Patrizio  Riminese, 
per  grazia  di  Dio  e  della  S.  Sede  Apostolic4i  Vescovo  di  Riminìf 
Prelato  domestico  ed  assistente  al  Soglio  Pontificio, 

Al  dilettissimo  suo  popolo. 

Alla  vista  delP  ordine,  della  tranquillità  e  pace  che  re- 
gna  fra  tutti  voi,  Figli  dilettissimi,  non  possiamo  tratte- 
nerci dall' esternarvi  il  contento  da  cui  è  inondato  il  cuor 
nostro,  per  quella  patema  tenerezza  che  ci  fa  godere  del 
bene  della  cara  famiglia  da  Dio  affidataci.  Osservando  il 
dolce  precetto  lasciatoci  per  testamento  da  Gesù  Cristo,  di 
amarci- scambievolmente  come  egli  ci  amò:  Hoc  est  prtsceptum 
meum,  ut  diligatis  invioenif  sieut  dilexi  vos,  ^  trarremo  sopra  di 
noi  sempre  piìi  copiose  le  celesti  benedizioni.  Continuate 
costantemente,  o  Figli,  a  battere  il  sentiero  della  pace;  e 
voi  specialmente,  laboriosi  cultori  dei  campi,  non  date  luogo 
a  sospetti  che  si  mediti  strapparvi  dai  vostri  quieti  focolari 
per  condurvi  violentemente  fra  lo  strepito  delle  armi.*  Fi- 
datevi dei  magistrati,  che  con  tanto  zelo  vegliano  alla  vo- 
stra sicurezza,  e  riposate  sulle  provvide  cure  di  quel  Dio, 
che  si  compiace  chiamarsi  il  Dio  di  pace  e  di  amore.  Avva- 
lori queste  sante  disposizioni  la  nostra  pastorale  Benedi- 
zione, che  con  tutta  r  effusione  del  cuore  vi  compartiamo. 

Rimini,  dal  nostro  palazzo  vescovile, 
questo  dì  49  febbrajo  4834. 

Sottoscritto  —  0.  Vescovo  di  Rimini. 

<  Johan.  15.  12. 

*  Con  queste  parole  il  vescovo  di  '  Rimini  smentisce  la  voce  che 
volevasi  dal  cardinal  BemeUi  accreditare  per  muovere  il  contado. 
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NOTIFICAZIONE. 

Tommaéo  della  S.R.  C.  Cardinale  Bernéiti,  Diacono  di  S,  Cesàreo, 
della  Santità  di  N.  S.  Gregorio  XVI 
Pro-Segretario  di  Stato. 

Si  annunzia  con  esultanza  a  pubblico  conforto,  essere 
giunta  a  questa  Segreteria  di  Stalo  la  notizia  officiale  del- 
r  ingresso  dì  tre  grandi  colonne  d^nipexiali  e  Reali  Truppe 
Austriache  in  Modena,  Parma  e  Pontela^scuro,  avvenuto 
nel  giorno  cinque  del  corrente,  d^onde  esse  progrediscono 
a  gran  passi  nelF  intemo  dello  Stato  Pontificio. 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato,  li  7  mtirzo  iSM. 

Sottoscritto  —  Card.  Bbrnstti; 


•«■s 
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Estratti  della  corrispondenza  inedita  delVanno  iS2i  del  marchese 
De  la  Maispnfort,  ministro  di  Francin  a  Firenze^  col  ministro 
degli  affari  esteri  Barone  Pasquier. 

l 

Nelle  istruzioni  al  marchese  De  la  Mdisonfort,  essendo- 
gli stato  ingiunto  d'invigilare  Tagitazione  dei  Carbonari  e  gli 
sforzi  per  comprimerli,  il  Ministro  rimandando  a  Parigi  quelle 
istruzioni  commentate  da  lui  paragrafo  per  paragrafo,  a  quel- 
lo riguardante  i  Carbonari  Soggiunge:  «  Quand  j*ai  répondu 
à  ce  pàragraphe  Tannèe  dernlère,  j*étaìs  beaucoup  plus  oc- 
cupé  des  Carbonari  de  Naples  que  de  iHndèpendance  d*Ita-% 
He...  je  me  suis  dono  montré  dans  toutes  mes  dépéches  par- 
tisan  de  tout  ce  que  les  Àutrichiens  allaient  entreprendre.... 
LHndépetìdance  de  Tltalìe,  et  surtout  sa  subdivision  en  dif- 
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férents  Etats,  dolt  étre  le  v(bu  et  le  bui  de  tout  agent  fran- 
9ais  attaché  à  son  payB.  » 

li. 

<f  Florence,  iSjanvìer  i82i. — Ce  pays-ci  fait  tout  pour 
éloigner  les  troQpes  autrichiennes  de  ses  frontières  (la  To- 
scana); mais  ce  n'est  probablement  que  pour  la  forme  qu*il 
est  consulte,  o  * 

IH. 

«  Florence,  22  man,  —  Dopo  avere  accennato  al  tenta- 
tivo del  Reggente  di  Piemonte  principe  di  Garignano,  di 
ubbidire  al  Duca  del  Genevese,  che  lettere  di  Torino  dice- 
vano non  riescilo,  soggiunge:  «  L^Italie  est  menacée  d'une 
invasion  de  200,000  étrangers:  elle  tremble'en  ce  pressen- 
timent.  Si  on  sait  bien  en  tirer  parti ,  on  peut  ramener  le 
calme.  11  me  sembie  que  cotte  manière  de  replacer  le  légi- 
time  roi  de  Sardaigne  sur  son  trine,  est  celle  qui  nous  con- 
vient  le  mieux.  »  *    ' 

IV. 

«  Florence, ....  avriL  —  Le  prince  de  Garignan  nous  est 
arrivé  dans  la  nuit  du  4«'  au  2;  il  venait  de  Modène.  Sa 
conduite  est  généralement  approuvée.  Ayant  appris  que, 
quoique  genere  du  Grand-Due,  il  était  deicendu  à  Vauherge,  je  m'y 
suis  rendu  sur-le^hamp:  il  m'a  re^u,  et  nous  avons  parie 
environ  vingt  minutes  ensemble.  Le  Piémont  est  divise  en 
trois  partis:  il  regarde  celui  des  Cortes  comme  le  plus  faible, 
En  general,  oh  me  paratt  revenu  ici  de  la  première  impres- 
sion  d'eflroi  que  la  revolution  de  Turin  et  d'Àlexandrie  avait 

«  Ciò  oonfenna  gli  sforzi  odoreyoli  dei  GonsigUeri  Fossombroni  e 
Don  Neri  Ck)rsim. 

'  Folle  ed  ostinata  idea  della  diplomazia  francese,  di  speculare  in 
Italia  sulle  antipatie  e  sui  timori  che  desta  la  potenza  austriaca  negFIta- 
liani.  Non  potendo,  o  meglio  non  sapendo  paralizzarla,  i  diplomatici 
firancesi  si  consolarono  semiNre  col  pensiero,  che  crescimento  di  potenza 
austrìaca  in  Italia  era  crescimento  di  odio  negr  Italiani.  Calcolo  eguale 
o  aAoaeno  simile  a  quello  dei  Mazziniani,  i  quali  attendevano  il  trionfo 
delle  proprie  idee,  la  guerra  popolare  e  il  vespro  disperato,  dall'in- 
vasione di  tutta  la  Penisola,  e  dal  soggìogam^to  di  tutta  Italia. 
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causée.  On  espère  qùe  les  esprits  se  calrheront;  mais  Vkor- 
reur  des  Autrichiens  est  à  son  comble,  Les  Royalìités  Piéfnonitns 

■ 

le  partagent  avec  les  Liberane,  d  * 

V. 

a  Florence,  10  avril.  —  Le  due  de  Génevois  viebt  dfe 
signer  une  proclamation  qui  désole  tout  le  monde.  On  craint 
qu'elle  ne  fasse  le  plus  mauvais  effet  en  Piémont.  Le  prince 
de  Carignan  en  redoute  Teffet.  On  croit  y  reconnaìtre  la  fa- 
cheuse  influence  que  le  due  de  Modène  exerce  sur  lui,  Certes  ce 
n'est  pas  notre  auguste  Souyeraln  qu^ll  aura  pris  pour  me*- 

dèle  de  dignité  et  de  clémence »  Dopò  avere  narrato  che 

il  principe  di  Garìgnanò  passando  da  Modena  non  era  stato 
ricevuto,  Soggiunge:  <r  Le  prince  y  a  été  nohkment  sensiUsi 
mais  il  ne  me  paratt  pas  découragé.  Oh  croit  lei  que  cette 
sévérité  du  due  de  Génevois  lui  est  suggérée  par  le  due  de 
Modène,  qui  reproché  au  prifice  de  Carignan  d*avoir  manifeste 
puhliquement  ses  craintes  sur  les  projels  à  venir  du  gauDeme- 

meni  autrichien Sans  la  terreur  qu'inspire  cette  haute 

police  appuyée  de  100,000  homraes  pour  en  exécuter  les 
décrets,  sans  Tespérance  que  quelques  factieux  ont  ridicale^ 
ment  donnée  de  la  protection  de  la  Fiance.,  et  surtout  de 
Texemple  de  quelques  uns  de  ses  départetnents  du  Midi, 
rinsurrection  piémontaise,  corame  un  torrent  débordé,  serait 
rentrée  dans  don  lit*  Le  prince  de  Carignan  en  est  persuade, 
et  m'a  fait  Thonneur  de  me  le  dire;  Ati  reste,  si  rien  ne  peut 
rétablir  la  paix  et  Vordre  en  Piémont  par  des  moyens  pris  dani 
les  intéréts  de  ce  pays,  et  par  ses  habitants,  riul  dovié  qìion  ne 
préfère  voir  arriver  à  grandes  joumées  les  Russes,  à  recevoir  la 
loi  du  voisin  dont  on  redoute  jusqu'aux  intentions  padfiques.B* 

Conchiude  dicendo  che  Sua  Altezza  ha  rinunciato  ad 


*  Questi  sentimenti  sono  eTÌdenteménté  dettati  dall'impressione 
dèi  discorsi  del  principe  di  Garignano. 

s  Queste  parole  possobo  egualmente  riguardarsi  come  pronun- 
ciate dal  principe  di  Garignano ,  dal  quale  attìngeva  il  ministro  le  no- 
tizie e  lo  spirito  dei  fatti. 
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andare  a  prendere  sua  moglie  a  Nizza  ;  che  ha  fatto  partire 
un  bastimento  da  Livorno  per  condurla  in  Toscana,  e  che 
egli  intanto  si  è  stabilito  al  palazzo  Pitti,  ad  attendere  gli 
ordini  del  duca  del  Genevese. 

VI. 

a  Florence,  14  avrìL  —  Le  prince  de  Garignan,  qui  me 
tratte  avec  beaucoup  de  conGance  et  que  je  vois  souvent, 
est  parti  hier  au  soir  pour  Livourne,  où  la  princesse  sa 
femme  est  arrivée  à  \  1  heures  du  roatin  sur  un  brick  gè- 
nois.  Elle  a  fait  la  traversée  de  Nice  en  48  heures  par  un 
coup  de  vent  de  Sud-Ouest,  qui  a  fait  craindre  pour  son 
bàtiment.  On  Tattend  ce  soir  au  palais  Pitti. 

»  LMntention  du  gouvernement  autrichien,  m*a  dit  son 
ministre,  est  d^  fàire  promener  ainsi  des  troupes  dans  les 
difierents  Etats  d'Italie,  pour  s'y  bien  assurer  de  Tesprit 
public.  Je  doute  que  cette  haute  police  convienne  aux 
pays  dans  lesquels  elle  sera  exercée.  » 

VII. 

a  Florence,  11  ox^rxL  —  Le  prince  de  Garigtìan  m'a  fait 
Thonneur  aujourd'hui  de  venir  me  votr:  il  doit  me  mettre  à 
méme  un  de  ces  jours  de  rendre  à  V^  E.  un  compte  plus  de- 
taillé  de  sa  conduite  à  Turin  et  à  Novare;  il  paratt  tenir  exces- 
sivement  à  l'opinion  de  notre  gouvernement,  et  redouter  les 
personnages  importans  qui  dans  les  dernières  circonstances 
l'ont  traité  avec  la  plus  grande  dureté.*  » 

VIIL 

a  Florence,  21  avrit, — Je  contìnue  à  voirsou vent  Sa  A.  R. 
le  prince  de  Garignan,  qui  me  témoigne  piacer  tonte  sa  con- 
fianco  et  ses  espérances  à  venir  dans  Tintérét  de  notre  gou- 
vernement. h 

IX. 

a  Florence,  13  mai,  -—  On  le  traite  mal  (il  pi^incipe  di 
Carignano)  à  la  cour  de  Modène,  et  il  n'a  pas  encore  re^u 
une  seulè  réponse  du  roi Il  m'a  mentre  son  ménsioirei... 

'  Apertura  delle  trattative  del  principe  di  Carignano  con  la  Francia. 
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Ce  ne  satìi  que  des  notes Il  a  de  rhumenr,  du  chagrin, 

il  est  mal  ou  trop  sévèrement  jugé,  il  murmtire  edtre  ses 
dents:  mais  il  se  comporterà  bìen.  Ce  jenne  prince  est  plein 

d'honneur  et  de  bons  sentiments I!  a  besoin  d'appai 

auprès  du  roi  régnant,  et  je  crois  que  nous  ne  pouvons 
mieux  piacer  notre  haute  intervention.  Il  est  nécessaire 
d^attacher  par  un  service  dont  il  sera  éternellement  recon- 
naissant,  rhéritier  du  tròne  de  Sardaigne  au  gouviemenient 

francala Il  est  tellement  indignò  des  mauvais  senrices 

que  le  due  de  Modène  lui  a  rendus,  qu'il  ne  sera  jamais 
Autridiien.  » 

X. 

4  Florence^  lOjuin  i8ì1.  —  La  lettre  que  vous  m'avez 
fait  Thonneur  de  m'écrire  en  date  du  27  mai ,  m'ayant  fatt 
connattre  Tintérét  queV.  E.  prend  à  la  situation  plus- que 
pénible  dans  laquelle  se  trouve  6.  A.  le  prince  de  Cari- 
gnan  etc.  » 

Dice  di  essere  andato  perciò  a  Lucca  a  vedere  i  due 
re.  Di  re  Vittorio  dice:  a  Gomme  moti  ròte  était  d^écouter  et 
d'observer  un  prince  qui  parie  volontiers  et  avec  une  espèce 
d'abandon,  j'en  ai  entendu  assez  pour  ótre  sur  que  Tabdi- 
cation  n'aurait  pas  été  conGrmée  sans  led  intriguds  dont 
le  principe  remonte  à  Layback,  et  donila  petite  Cour  du  roi 
Charles-Felix  a  d'autant  mieux  su  profiter,  qiie  sa  position 
centrale  lui  donnait.un  grand  avantage  sur  celle  de  Nice 
(di  Vittorio),  éloignée  des  affaires  et  maintehùe  à  dessein 
dans  une  complète  ignoranoe.  o 

Venendo  al  principe  di  Garignano,  dice:  a  Mais  avant 
de  rendre  compte  à  V.  E.  de  la  position  équivoque  dans 
laquelle  ce  jeune  prince  sW  place,  je  crois  devoir  faire  une 
profession  de  foi  sur  ma  manière  d'envisager  la  suprèma- 
tie  que  le  Cabinet  de  Vienne  exerce  en  ce  moment  en  Ita- 
lie. J'en  ai  approuVé  toutes  les  mèsures  tant  que  la  question 
de  là  souveraiueté  y  a  été  en  danger,  tant  que  les  Carbonari 
ont  menacélaroyauté:  alors  tout  instrument  m*a  paru  bon 
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pour  combattre,  et  toute  jaloQsie  déplacée;  mais  il  est  un 
terme  à  tont,  et  la  fortutie  rarément  en  met  elle^méme 
à  ses  succès.  Si  Teropereur  d'Àutrìche  ne  prétend  à  aucune 
augmentation  de  territoìre,  son  Minisire  est  loin  de  repous- 
ser  l'idée  d'une  augmentation  d'influence,  influence  que  ses 
agents.  ne  se  donnent  plus  la  peine  de  cacher.  La  Toscane 
depuis  l'oocupation  de  Naples  se  ressent  de  ce  système,  et 
si  M.  le  due  de  Blacas  a  le  talent  de  diminuer,  d'atténuer 
à  Rome  et  peut-étre  à  Naples  la  prépondérance  qui  natt  de 
la  force  présente,  il  n'y  a  pas  de  doute  que  dans  les  autres 
Etatei  d'Italie  elle  ne  fasse  les  plus  grands  progrès.  La 
Toscane  est  gouvernée  par  un  prince  qui  se  bome  à  regret- 
ter  son  indépendance;  Modène  et  Parme  ne  font  rien  pour 
la  dissimuler;  et  Venise  ainsi  que  la  Lombardie  étant  sou« 
mises  à  l'Àutriche,  il  ne  reste^  plus  à  M.  le  prince  de  Met- 
temlcb  pòur  oonsonuner  sa  dominatimi,  qu'à  s'emparer  de 
l'esprit  du  roi  Gbarles-Félix,  de  toùt  temps  beaucoup  plus 
prononcé  que  son  frère  en  faveur  de  la  politique  autri-^ 
chientie.  C  W  dono  parco  que  Findépendance  de  la  monar- 
chie Sarde  convlent  à  la  Franco,  protectrice  née  de  l'inde- 
pendance  de  l'Italie,  que  je  supplie  V.  E.  de  faire  quelque 
attention  au  dévelq;)pement  d'une  intrigue,  qui  posée  assez 
habilement  sur  des  inóonséqueuces,  des  erreurs  de  jeunesse, 
des  fautes  méme,^  pourrait  amener  à  un  résultat  beaucoup 
plus  important  qu'on  ne  le  soupgonne  dans  les  pays  où  le 
jeune  prince  de  Savoie-Catjgnan  est  appelé  à  regnar.  » 

Narra  in  seguito  il  ministro,  che  andando  a  Lucca  ap- 
prese con  grande  meraviglia  che  Carlo  Alberto  non  solo  non 
era  stato  colà  chiamato,  ma  che  Carlo-Felice  aveva  rifiutato 
di  ricevere  la  lettera  che  gli  aveva  fatto  presentare  per 
mezzo  del  Conte  di  Castel-^AIfer.  Dice  d'avere  ricevuta  la 
lettera  del  7  del  barone  Pasquier,  la  quale  l'incaricava  di 
rimetterne  una  in  proprie  mani  di  Sua  Altezza.  Dice  che 

■  « 

^  11  ministro  partecipaTa  a  molti  pregìadiij  del  momento,  e  parlava 
naturalmente  il  linguaggio  legittimista. 
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gli  chiese  udienza,  e  l'ottonne,  ma  segreta;  e  che  potè  con- 
segnare al  principe  qae)la  lettera  fuori  di  città,  in  un  giardino 
ove  convennero  misteriosamente.  Soggiunge  quindi  :  «  J^ai 
eu  avec  ce  jeune  prince  un  entretien  d'autant  plus  intéres- 
sant,  quMl  me  paratt  y  avoir  mis  Tabandon  qui  appartieni 
à  son  àge  (il  n'a  que  21  ans),  et  la  reconnaissance  quUl  pro- 
fesse pour  le  rei ,  qu'il  regarde  en  ce  moment  avec  raison 
comme  le  seul  protecteur  qui  lui  reste.  Les  torts  qn^oo  re- 
proche  au  prince  de  Gjeirignan  sont  presque  tous  dans  ses 
liaisons  en  précédence  de  la  revolution  du  mois  de  mars 
dernier.  Il  ne  les  nie  pas,  inais  il  assure  qu'on  les  exagè- 
~re,*  et  que  le  désir  de  Técarter  des  afTaires  a  depuis  long- 
temps  envenimè  des  propos  qiii  he  seraient  quMnconsidé- 
rés,  s^ils  étaient  jugés  avec  un  peu  plus  dMndulgedce.*  Elevò 
en  Franco,  habitué  à  tout  voir  à  travers  la  gioire  des  armes 
fran^ises,  il  a  rapporté  en  Piémont  un  dégoùt  pour  toùt  ce 
qui  n*était  pas  elle,  qui  a  déplu  auxpartUans  de  rAutriche,  à 
la  téle  déiquels  a  toujours  été  le  due  de  Génevm.  Lié  en  outre 
depuis  plusieurs  années  avec  des  jeunes  gens  qui  parta- 
geaient  ses  opinions  militaires ....  jamais  Théritier  du  tróne 
de  Sardaigne  n*a  pu  désirer  autre  chose  que  quelques  ré- 
formes  demandées  par  tout  le  monde,  et  que  le  roi  Victor 
Emanuel  lui-méme  avait  promises.  Mr.  le  due  de  Dalberg, 
auquel  j'aime  à  croire  que  Fon  prète  des  intentions  quìi 
n'a  jamais  eues,  depuis  long-temps  réunissait  les  jeunes  gens 

'  n  principe  di  Garignano  non  rinnegava  le  sue  amicizie,  ma  con 
questa  riserva  alludeva  alla  rottura  delle  relazioni  fra  lui  e  i  suoi  amici 
avanti  la  rivoluzione,  sulla  quale  rottura  non  voleva  entrare  in  minuti 
particolari.;  e  voleva  distinguere  gli  uomini  onorevoli  dai  Carbonari,  dai 
quali  era  stato  anche  minacciato  nella  vita. 

'  Allude  alle  sue  disapprovazioni  alle  lettere  patenti  di  ré  Vittorio, 
e  a  tutte  le  altre  follie  della  Restaurazione.  Su  queste  si  spiegai  chiara- 
mente nelle  sue  Memorie  pubblicate  dal  Gibrario.  Parlando  a  un  diplo- 
matico appartenente  alla  scuola  della  Restaurazione,  il  principe  di  Ga- 
rignano seppe  abilmente  far  parola  delle  simpatie  francesi  per  liisini- 
gare  il  suo  amor  proprio  nazionale,  e  giovarsene  per  schermirsi  dagli 
Austriaci.  L'accortézza  e  la  superiorità  del  giovane  principe  sopra  il 
vecchio  diplomatico  apparisce  manifesta  dai  discorsi  di  quest'ultimo. 
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de  Turin  qui  sWprimaient  avec  le  plus  de  bardiesse,  et 
iDalheureusement  c'ólait  en  sortant  de  ces  conversations, 
où  Ton  ne  retrouvait  que  trop  Tbabitude  de  frònder  de 
DOS  salons  de  Paris,  que  ces  mémes  jeunes  gens  allaìent 
manifester  devant  le  prince  cet  esprit  d'indépendance  qui 
contrastait  si  fort  avec  celui  de  la  Gour  de  Turin.  Cbef 
d'une  espèce  d'opposition  qui  selon  lui  était  purement  roili- 
taire,  le  prince  de  Carignan  a  eu  le  malheur,  il  y  a  deux  ans, 
de  se  brouiller  ouvertemcnt  avec  le  due  de  Génevois,  qui 
è  Tépoque  de  la  naissance  de  son  filslui  a  ouvert  des  moyens 
de  conciliation,  doni  il  avoue  n'avoir  pas  su  profiter;  faute 
d'autant  plus  grave  d'après  la  circonstance  que  le  roi  ré- 
gnant  de  Sardaigne  revient  difiQcilement  des  impressions 
défavorables  quMl  a  concues,  par  cela  méme  qu'étant  plein 
d'booneur  et  d'amour  de  la  justice,  il  se  trompe  de  bonne 
foi.  Le  jeune  prince  de  Carignan  était  dono  dans  une  si- 
tuation  doni  son  entourage  abusait  quand  la  revolution  a 
éclaté.  Trop  jeune  pour  s'apercevoir  que  cette  rébellion 
était  sans  base,  et  que  cette  revolution  n'était  qu'une  ré- 
volte,  il  la  jugea  trop  puissante  pour  ne  pad  croire  de  son 
devoir  de  se  jeter  à  travers,  afin  d'obtenir  la  conQance  et  le 
pouvoir  qui  seuls  pouvaient  Tétouffer.  G'est  à  ce  sentiment, 
qu'il  a  professe  hautement,  francbement  et  sans  erreur,  de 
Taveu  méme  de  ceux  qui  le  traitene  avec  le  plus  de  du- 
rete,  qu'il  faut  attribuer  Tacceptation  d'une  Régepce  dont 
il  n'a  fàit  qu'un  insignifìant  usage .....  Àrrivé  à  Novare,  où 
il  re^ut  Tordre  d'abdiquer  tout  pouvoir  et  de  se  rendre  en 
Toscane,  quel  fut,  m'a4*-il  dit,  son  étonnement  et  son  déses- 
poir  de  ne  pouvoir  ótre  re^u  à  Modène,  où  le  roi  Cbarles- 
Félix  jeta  à  la  figure  du  comte  Costa  son  écuyer,  la  lettre  de 
soumission  qu'il  lui  portait!  Depuis  cette  epoque,  les  afiaires 
du  prince  de  Carignan  n'ont  pu  aller  qu'en  empirant ^ 

<  Qoi  il  ministro  narra  alcuni  giusti  sfoghi  personali  che  Tengono 
in  conferraa  e  spiegazione  di  quanto  il  re  stesso  accenna  nelle  sue  Me- 
morie sul  conto  di  qualche  individuo.  Avendo  egli  in  quelle  pagina  di- 
chiarato di  Toler  tacere ,  ho  creduto  mio  debito  rispettarne  la  volontà. 
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B  On  est  prét  à  faire  une  grande  faute  à  la  cour  de  Sar- 
daìgne;  c'est  celle  de  profiter  de  toutes  les  inconséquen- 

ces pour  flétrir  Théritier  de  la  Gouronne  dans  les  agents 

qu'il  a  employés  avec  impradence.  On  estentratné,  j'aime 
à  le  croire,  par  un  grand  esprit  de  justice,  sans  se  douter 

quV)n  obéit  à  une  influence  étrangère On  va  si  loin,  qu^on 

m*a  parie  à  Lucques  non  seulement  de  transférer  l'héré- 
dité  sur  la  téle  de  l'enfant  de  14  mois  qui  est  lei,  mais 
encore  de  passer  par-dessus,  pour  appeler  la  duchesse  de 
Modène,  fìlle  atnée  du  roì  Victor.  Gette  facilité  à  écarter  la 
noble  maison  de  Savoie  d'un  tròne  qu'elle  a  fonde,  cette 
ingratitude,  cachet  du  siècle  où  hous  vivons,  ne  peut  étre 
partagée  ni  soutenue  par  le  Ghef  Auguste  d'une  maison 
dix-huft  fois  alliée  avec  elle;  et  si  j'ose  mettre  les  intéréts 
nationaux  avant  les  liens  de  parente,^  cette  politique  ne 
peut  étre  celle  dii  gouvemement  fran^is,  qui  a  au  moins  le 
droit  d'exiger  l'entière  indépendaoce  du  Souverain  qui  a 
la  clef  de  l'Italie. 

2>  Gè  que  j'ai  eu  beaucoup  de  peine  à  combattre  dans  ma 
longue  conférence  avec  le  prince  de  Garignan,  c'est  la  ré* 
solution  (qu'il  prétend  que  son  beau-père  approuve)  de  se 
rendre  à  Turin,  et  d'y  demander  un  conseil  de  guerre.  Qu'il 
se  garde  bien  de  descendre  jusque  là.  Don  Garlos  et  Alexfs 
Pétrowitch  nous  prouvent  que  les  héritiers  des  trònes  ne 
doivent  pas  plus  étre  jugés  que  les  rois.  Gè  projet  que  j'ai 
repoussé,  est  ajourné  du  moins. 

»  En  attendant  les  ordre^  duroi,  agréez  mes  excuses  de 
la  longueur  de  cette  dépéche.  J'ai  cru  ne  pouvoir  étre  trop 
clair,  car  ce  miage,  qui  n'est  qu'un  point  en  ce  moment, 
pourrait  produire  une  tempéte  politique,  si  on  ne  se  hàtait 
de  le  dissiper.  ix 

<  Si  noti  questa  stravagante  espressione  del  ministro  legitti- 
mista,  e  si  veda  la  ragione  della  debolezza  delk  nuova  dinastia,  la 
quale  benché  reggendo  costitnzionalmaifce  la  Francia,  servivasi  di  uo- 
mini per  i  quali  il  partito  e  la  (amiglia  erano  sopra  gV  interessi  della 
nasione. 
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xr. 

OC  Florence^  iZjuin,^^ ....  On  Taccuse  (il  principe  di  Ca- 
rignano)  de  corrcspondances  avec  ia  France  ;  et  (ce  qui  est 
assez  maladroit  de  me  le  dire  à  moi)  d^avoir  écrit  au  roi; 
espèce  d'aveu  de  considérer  comme  un  crime  le  besoin  de 
recourir  à  ia  protection  de  la  France,  quand  il  ne  reste  que 
ce  Seul  moyen  d'échapper  5  l'asservissement  de  i'Autriche. 
Le  minUtre  de  oette  Puissanee  m*a  dit  à  nun-méme,  en  ter- 
mes  clairs  et  pmiifs:  «  Nous  lui  enlèverons  son  droit  hérédi- 
taire  à  la  Couronne.  —  Et  son  fils?  ai-je  demandé  avec  dis- 
tractioii,  comme  si  j'avais  à  peine  entendu.  —  Son  fìls?  nous 
verrons;  cela  pourrait  embarrasser  ponr  une  Régence,  mais 
on  a  le  temps  d'y  penser.  p  Le  méme  jour  un  membre  de  la 
légation  avait  dit  :  «  Tout  ce  qmee  poise  est  au  mieux  pour  la 
dueheste  de  Modène.  » 

»  La  q^estion,  M.  le  Baron,  n'est  plus  de  savoir  à  quel 
point  un  jeune  bomme  qui  avait  48  ans  il  y  trois  ans,  a 
commis  des  imprudences  et  s^est  permis  des  propos  in- 
consìdérés;  elle  est  toute  entière  dans  rambition  du  Cabinet 
autrichien,  qui.  lui  cherche  des  torts  et  veut  le  trouver 

coupable G'est  à  V.  E.  de  juger  si  le  mal  est  aussi  grand 

que  je  le  crains,  et  s'il  ^tre  dans  notre  sage  politique  de  le 
couper  dans  sa  racine,  ou  d'attendre  à  une  epoque  plus  re- 
culée  à  reprendre  en  Europe,  et  surtout  en  Italie,  le  rang 
et  la  prépondérance  qui  ne  peuvent  plus  nous  échapper.  » 

XU. 

a  Florence,  29juin.  —  J'ai  vu  le  prince  de  Garignan 
avantr-bier.  Ses  affaires  vont  un  peu  mieux.  Je  le  retiens 
autant  que  possible.  Son  indignation  contre  tout  ce  qui  se 
trame  contre  ses  intéréts  à  Modène  est  à  son  comble.  La 
reine  Marie-Thérèse,  autricbienne  de  fait  et  de  sentiment, 
mère  de  la.ducbesse  de  Modène,  femme  du  roi  Victor,  ne 
cache  plus  la  baine  qu'elle  lui  porte,  p 

Dice  in  seguito  il  ministro,  che  il  granduca  lo  ha  fatto 
ringraziare  della  parte  che  prende  per  il  principe  di  Gari^ 
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gnano,  e  gli  ha  fatto  dire  da  Fossombroni,  che  continui  nelle 
sue  premure,  a  Mais  ce  qu'il  (Fossombroni)  n'a  pas  voulu 
me  laisser  aperoevoir,  et  ce  qui  pergait  de  tous  còtés, 
c'est  la  contrainte  dans  laquelle  le  Cabinet  de  Vienne  tient 
en  ce  moment  cette  pauvre  Toscane,  enveloppée  de  troupes 
et  sans  cesse  occupée  par  de  petites  colonnes  qui  circu- 
lent  et  séjournent  toujours  ici.  » 

XIII. 

o  Florence,  7  aout.  — 11  ministro  avvisa  di  aver  ricevuto 
r approvazione  del  re  sulla  sua  condotta  per  ciò  che  ris- 
guarda  il  Garignano  ed  i  progetti  di  Vienna  e  Modena  su  lui. 
«[  On  me  paratt  un  peu  revenu  à  Modène  des  préventi(X)s 
qu'un  faux  système  y  avàit  nourries,  et  le  méme  ministre 
dont  j^ai  rapportò  les  menaces,  a,  je  crois,  reca  le  conseil  ou 
Tordre  de  moins  manifester  des  prétentions  qui  devien- 
draient  une  seconde  pomme  de  discorde.  — Le  jeune  prince 
continue  à  mener  une  vie  fort  sage.  Il  y  a  au  reste  beaucoup 
moins  d'animosité  entro  les  onoles  et  leur  neveu  qu^entre 
leurs  trois  petites  Gours.  o 

XIV. 

a  Florence,  31  aoùt, — Assez  heureux  pourpensercomme 
V.  E.  et  pour  avoìr  devine  les  intentiohs  de  S.  M.  au  sujet 
du  prince  de  Garignan,  dont  les  imprudences  doivent  d'autant 
moins  annuler  les  justes  prétentions,  qu'il  est  de  la  plus 
haute  importance  en  politique  de  déshabituer  les  peuples 
de  peser  les  droits  des  princes  appelés  à  les  gouverner,  j'ai 
continue  à  donner  tous  mes  soins  à  observer  cette  petite 
Cour  de  Modène,  d'où  partent  en  ce  moment  les  foudres  qui 
frappent  de  consternation  Turin  et  toute  la  monarchie 
Sarde.  » 

Dice  il  ministro  in  seguito,  di  essersi  recato  a  Lucca, 
a  fare  la  corte  a  quella  duchessa;  e  come  trovossi  a  ta- 
vola presso  re  Vittorio,  questi  sviluppò  i  suoi  sistemi  di 
severità.  Interrogato  se  il  Garignano  potrebbe  tornare  a 
Torino,  disse  che  non  vi  sarebbe  stato  mai  il  suo  consehso. 
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Comprese  però  il  ministro  che  se  vi  fosse  andato,  sarebbe 
riuscito  ad  ottenere  il  permesso  di  viaggiare  con  due  signori 
piemontesi.  Avendogli  poscia  il  ministro  stesso  mostrato  il 
dispiacere  della  sua  abdicazione,  ne  ebbe  la  seguente  ri- 
sposta, a  II  m'a  dit,  entro  autres  choses  fort  remarquables  : 
Jen'y  aurais  jamais  songé,  et  il  n'y  aurait  point  eu  de 
revolution,  sij^étais  monte  à  cheval,  si  j'avais  pu  parler 
à  mes  soldats,  car  mon  armée  m'aime....  mais....  mais 
mes  amis  m'en  ont  empéché....  Et  peuP-^tre,  a-t-il  ajouté 
après  avoir  un  moment  hésité,  parm  mes  anm  avais-je 
quelques  ennemis,  Je  devais  abdiquer,  et  je  Tai  fait;  Tinjure 
m'était  personnelle,  la  trahison  me  regardait.  J'aurais  eu 
Fair  de  me  venger,  tandis  que  mon  frère  ne  fait  qu'exer* 
cer  sa  justice.  Ce  sont  les  lois  du  royaume  qu'il  exé- 
cute,  et  il  est  dans  tout  ceci  impassible  comme  elles.  Au 
reste,  mon  frère  est  parfait  pour  moi:  tous  les  jours  il 
m'offre  de  redevenir  le  premier  comme  le  plus  fidèle  de 
mes  sujets:  mais  je  lui  réponds  que  je  suis  mort,  et  que 
je  veux  qu'on  me  regarde  comme  tei  désormais....  —  Ayant 
eu  rhonneur  de  causer  après  le  dìner  avec  Sa  Majesté  la 
reine  Marie-Thérèse  son  épouse,  j'ai  trouvé  avec  beaucoup 
plus  de  réserve  Taveu  du  regret  de  ne  plus  régner.  d 

XV. 

«  Florence^  4  octóbre.  ^^  Le  jeune  prince  (di  Garignano) 
m'a  fait  Thonneur  de  me  venir  voir  hier.  Il  sait  déjà  qu'ou 
a  intention  de  le  faire  voyager;  il  y  accède  avec  joie,  mVt-il 
dit,  à  la  condition  qu'on  ne  le  fosse  pas  débuter  par  Vienne.  Son 
iodìgnation  contro  les  Àutrichiens  est  au  comble;  il  ne 
prend  pas  la  moindre  peine  pour  la  dissimuier,  tandis  qu'il 
manifeste  hautement  sa  reconnaissance  pour  S.  M.  le  roi 
de  Franco.... 

»  Ce  que  je  peux  dire  à  V.  E.,  c'est  que  le  roi  régnant 
de  Sardaigne,  bien  loin  de  soQger  à  écarter  de  la  succession 
au  tróne  un  membro  de  la  Maison  de  Savoie,  nourrit  dans 
son  arrière-pensée  le  projet  d'appeler  un  autre  individu  de 
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la  méme  famllle,  colonel  des  hussards  au  service  da  roi. 
Il  s'en  est  ouvert  à  quelqu'un  qui  me  Ta  redit  aussitdt.*  » 

XVI. 

«  Fl&renee,  18  novembre,  —  M.  le  marquid  de  la  Tour-du- 
Pin,  Ambassadeuf  de  S.  M.  à  Turin,  m'ayant  écrit  par  une 
voie  sùre,  pouf  me  prevenir  qu'on  répandait  en  Piémont 
les  bruits  les  plus  injurieux  sur  le  compie  da  prìnce  de 
Carignan,  j'al  cru  devoir  donner  la  plus  grande  attention  à 
ce  système  de  calomnies  dont  je  soupgonne  le  foyer  à  Mo- 
dène,  et  les  propagateun  parUmt  oà  il  y  a  des  agents  autri- 
chiens.  Convaincu  par  les  informations  et  les  recherchea 
que  j'ai  faftes,  que  la  conduite  du  prìnce  est  telle  que  son 
beau-pfere,  sa  femme,  tous  ses  parents  en  sont  satisfaits  etc... 

»  J'ai  eu  plusieurs  conversations  avec  le  prince  de  Ca- 
rignan, presque  toujours  en  présence  du  còmte  Costa  son 
premier  écuyer,  savoyard  dont  les  principes  et  la  benne 
conduite  sont  connues,  et  dont  je  fais  particulièrement  le 
plus  grand  cas.  Excité  par  moi  à  se  défendre,  toutefois 
avéc  la  dignité  et  la  prudence  convenables,  le  prince  est 
parvenu  à  indigner  son  beau-père  au  point  de  lui  faire  pro- 
mettre  d^appeler  par  une  note  diplomatique  Tattention  des 
Puissances  sur  ce  système  de  calotimies.  *  p 

«  Qufl^tt  Al  la  prima  diffieoltà  cbe  inoontnorono  griQUigld  austro- 
modenesi. 

>  Il  principe  di  Garignano  pensava  giovarsi  molto  di  questo  passo 
per  render  vani  gl'intrighi  austriaci  in  qu^  momento*.  Era  mia  guerra 
sorda  e  diplomatica  che  egli  combatteva  con  Vienna.  Standosene  in 
un  isolamento  compiuto,  non  riattivando  alcuna  corrispondenza  coi 
suoi  amici  (essendo  quella  già  rotta  innanzi  alla  rivoluzione,  come 
nel  testo  dissf  a  suo  luogo),  lottò  aottomano  con  una  grande  abUità 
contro  intoppi  d^ogni  genere.  Se  Austria  e  Modena  operavano  da  un 
lato,  egli  era  solo  dall'altro;  e  la  forza  stessa  d'inerzia  nei  suoi  pa- 
renti a  Firenze  gli  era  un  ostacolo.  Quindi  la  sua  irritazione  per  il 
mezzo  termine  preso  dal  Fossombroni.  A  conferma  di  quanto  dice 
Tambasciatore,  ed  in  prova  dell' attività  e  risoluzione  che  Carlo  Alberto 
poneva  in  queste  pratiche,  non  che  della  sua  accortezza,  riporto  la 
lettera  con  la  quale  prega  il  Fossombroni  di  pojae  tutta  à'èneigia  in 
quel  passo,  per  ismentire  le  calunnie  che  si  spargevano  sulla  sua  vita 
privata,  dacché  le  giustificazioni  su  quella  pubblica  erano  evidenti  ed 
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Dice  poi  che  il  Fossombroni  si  recò  da  lui  pochi  dì  do- 
po, e  fece  un  ufficio  a  voce  in  luogo  della  nota,  e  assicurò 
che  r  avrebbe  fatto  con  gli  altri  ministri  egualmente,  non 
credendo  opportuno,  alla  vigilia  delFapertura  d'un  congresso 
in  Italia,  fare  passi  ostensibili. 

«  Quelque  circonspect  et  adroit  que  soit  M.  le  cheva- 
lier  Fossombroni,  il  n'a  pu,  dans  la  chaleur  d'une  conversa- 
tion  longue  et  animée,  me  dissimuler  qu'il  croyait  que 
Son  Excellence  U.  le  ministre  d'Àutriche  dépassait  en  beau- 
coup  de  choses  la  mesure  qu*il  devrait  garder,  et  il  est 
arri  ve  jusqu'à  me  dire:  Je  ne  sais  pas  si  le  désir  de  H.  le 
prince  de  Métternich  est  de  nous  dominer,  mais  je  crois 
ótre  sdr  que  son  intention  est  de  i^'en  avoir  pas  Tair.  — 

9  IjB  lendemain  de  cette  entrevue,  son  Altesse  le  prince 
de  Garignan  m'a  fait  Thonneur  de  venir  me  voir,  et  quelque 
désappointé  quHl  fùt  de  la  démarche  du  cbevalier  Fossom- 
broni et  de  ses  palliatifs,  il  est  yenu  m'annoncer  que  le 
grand-due  lui  ^yait  promis  une  lettre,  dont  il  me  remettrait 
la  copie,  afin  que  je  pusse  vous  la  transmettre,  et  donner 
une  base  òfficielle  à  mes  représentations.  Cette  lettre  n*a 
point  été  ferite,  et  le  comte  de  Costa  est  venu  m'apporter 
les  regrets  de  son  prince,  qui  vient  de  partir  pour  Pise  fort 
mécontent.  Cependant  il  n'eu  témoigne  rien,  » 


avrebl)ero  ftuo  andar»  a  vuotQ  le  xoìre  del  spinette  vieiuie$e  ;  come 
pare  per  testimoniare  che  egli  non  corrispondeva  con  i  proscritti ,  cosi 
gli  appella,  evitando  (il  che  è  notevole)  di  èbiamaiil  col  nome  di  ribeHf . 
QneiHe  corrispondenze  erano  soggetto  delle  accuse  di  chi  cercava ,  a 
suo  danno,  errori  nella  sua  condotta  posteriore,  non  potendoli  trovare 
ndla  precedente.  Si  vede  da  queBa  lettera,  die  col  gabinetto  grandu- 
eale  egli  $i  apriva  meno  «ohe  col  ministro  di  Francia;  e  che  se  a 
questo  poteva  più  scopertamente  palesare^  a  sfogo  d*un  animo  esulce- 
rato,  i  suoi  sènsi,  le  sue  amicizie  ed  il  suo  odio  contro  l'Austria,  non 
poteva  altrottanto  nel  palazzo  Pitti.  Ma  Carlo  Alberto  sapeva ,  benché 
giovane,  parlare  con  tutti  il  bro  linguaggio,  e  lottare  solo  con  gli 
nomini  più  abjli  e  con  le  più  grandi  difficoltà.  La  lettera  di  Carlo  Al- 
berto dell'undici  novembre  1821  al  ministro  del  granduca,  è  da  me  ri- 
portata dopo  questi  estratti  del  dispacci  del  ministro  francese ,  come 
complemento  ai  medesimi. 
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XVII. 

Florence^  10  décembre.  —  Dice  il  ministro  di  essere 
andato  a  Lucca  e  di  avere  avuto  un  abboccamento  con  la 
regina  Maria  Teresa  e  poi  con  re  Vittorio,  per  persuadere 
questo  a  rinunciare  al  suo  disegno  di  tornare  in  Piemonte, 
e  specialmente  a  Genova,  ove  non  poteva  essere  che  d'imba- 
razzo al  governo.  Il  re  opponeva  che  colà  era  amato,  e  narrava 
con  efiusione  di  cuore  tutto  il  bene  da  lui  fatto,  e  tutte  le 
sue  buòne  intenzioni  mandate  a  vuoto/  Il  ministro  rispon- 
deva essere  appunto  là  il  pericolo,  poiché  si  farebbe  di  lui 
un  idolo.  Al  che  il  re  rispose  vivacemente,  colpito  da  quella 
che  sembravagli  giusta  osservazione:  a  Ah!  ah!  C'est  Santa 
Rosa  qui  se  met  en  avant:  je  le  connais  bien;  il  a  de  l'esprit, 
il  écrit  bien,  c'est  un  habile  coquin.  » 

Parlò  poi  il  ministro  alla  regina  del  principe  di  Cari- 
guano,  a  Elle  me  dit  qu'il  avait  sans  doute  commis  beau- 
coup  de  légèretés,  d'imprudences,  de  fautes  méme;  mais 
qu'elle  n'oublierait  jamais  qu'il  s'étaìt  jeié  entre  les  révoU 
tés  et  sa  famille,  que  pendant  sept  heures  il  lui  avait  fait 
un  houclier  de  son  corps;  qu'elle  le  reconnaissait,  qu'elle  le 
lui  avait  écrit,  il  y  avait  encore  quelques  jours,  et  qu'elle 
formait  hautement  des  voeux  pour  son  bonheur.  Que  quànt 
à  ce  qui  regardait  la  position  de  ce  jeune  prince  avec  le  roi 
Charles-Felix,  elle  croyait  que  son  mari  et  elle,  pour  le  mo- 
ment, lui  feraient  plus  de  mal  que  de  bien  en  s'en  mélant; 
qu'elle  pensait,  ainsi  que  le  roi  Victor-Emanuel,  qu'il  fal- 
lait  laisser  faire  au  temps.  » 

Dice  poi  che  passando  da  Pisa  nel  suo  ritorno,  vide 
Carlo-Alberto,  e  gli  partecipò  il  desiderio  che  aveasi  a  Lucca, 
che  sua  moglie  si  recasse  colà.  Il  m*a  dit  que  son  beau^ère 
lui  avait  cache  qu'il  y  allait,  afin  de  ne  pas  Vemmener.  Soggiunge 

^  È  notevole  che  il  re  Vittorio,  lungi  dal  pentirsi  dell' iniziata  ri- 
forma ,  mostrava  dopo  la  rivoluzione  il  dispiacere  di  non  averla  potuta 
compiere.  La  sua  bonarietà  trasparisce  evidentemente  anche  dalle  parole 
agre  di  questo  dialogo.  Apparisce  eziandìo  la  sua  disapprovazione  per 
le  forme  praticate  nella  restaurazione  da  suo  fratello. 
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il  ministro,  credere  che  il  principe  non  debba  andare  a 
Torino  nell'inverno ,  ove  o  les  deux  partis  lui  en  veulent 
également,  tous  les  deux  s'en  prenant  à  lui,  Tua  d'avoir 
succorobé  d'abord,  Tautre  de  n'avoir  pas  réussi.  d 

XYIII. 

a  Florence,  /O  d^ccmòrc.  —  La  faiblesse  du  gouverne- 
ment  napolitain,  les  fautes  que  l'on  entasse  à  Naples, 
la  nullité  de  tous,  la  faiblesse  (disons  le  mot),  la  peur  du 
roi  vont  étemiser  la  prépondérance  autrichienne.  Lee  Deux- 
Siciles  n'existent  que  par  eux,  c'est  un  fait,  et  finiront  par 
n'exister  que  pour  eux.  On  sent  que  le  lion  est  endormi , 
mais  on  serait  prét  à  Técouter  sMl  se  réveillait.  Le  due  de 
Blacas  doit  vous  en  dire  bien  plus  que  rooi.  Ce  quHl  m'écrit 
de  conGance,  d'amitié,  fait  pitie.' Soutenons  donde  prince  de 
Carignan,  car  on  veut  Técarter  du  tròno  et  se  tracer,  der- 
rière  une  régence  de  15  ans,  un  chemin  pour  s'emparer  de 
tonte  ritalie.  d 

Parlando  poi  lo  stesso  ministro  della  regina  Maria  Te- 
resa, soggiunge:  a  Elle  n'est  pas  si  autrichienne  comme  je  le 
croyais,  surtout  depuis  qu'elle  volt  que  Ton  prend  à  Vienne 
d'autant  plus  la  part  de  Charles-Felix^  qu'on  le  craint  moins 
militairement  parlant.  ^  d 

XIX. 

«  Florence,  22  décembre.-^Oa  continue  de  calomnier 
et  d'écarter  le  prince  de  Carignan  de  Turin.  On  aurait  été 
bien  plus  loin,  si  la  Franco  n'avait  semblé  le  couvrir  de 
cotte  ègide  qu'elle  offrirà  toujours  à  la  légitimité.  II  m'a 

promis  patience  et  conduite  irréprochable Le  grand-due 

continuerà  à  donner  un  asilo  à  ce  prince,  mais  il  né  lui  ser- 
virà jamais  d'appiii. 


*  Da  queste  parole  si  ha  la  rìvelazioiie  del  perchè  la  diplomar 
austriaca  si  adoperasse  per  vedere  confermata  T  abdicazione  di  re  V        j!^ 
torio  in  favore  di  Carlo-Felice. 


.la 
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XX. 

Lettera  di  CmrUhAlberto  principe  éi  Carignano 
al  amie  Fosiombtoni. 

Ce  14  novembre  48S!1. 
Mon  cher  comte. 
Monseìgneur  le  grand-due  ayant  eu  la  boote  de  mo 
dire  quHl  vous  avait  chargé  de  faire  connaitre  aux  ministres 
étrangers  ici  résìdents,  la  certitude  qu'U  avail  que  je 
n'avais  aucune  espèce  de  correspondaoce  avec  les  proscriU 
piémontais,  ainsi  que  sou  méconteotemeot  sur  toutes  les 
calomnies  qu'on  se  platt  à  débiter  sur  mon  compte,  j'ose 
prier  Votre  Excellence  de  vouloir  bien  me  donaer  oa  cette 
occasion  une  preuve  de  cette  amitié  et  intérét  qu'elle  m^a 
toujours  montrés,  en  mettant  dans  cette  affaire  si  importante 
pour  moi,  la  chaleur  qu'elle  mèrito,  et  qui  produira  certai- 
nement  l'effet  le  plus  avantageux  pour  mes  intéréts.  En 
vous  assurant  d'avance  de  tonte  ma  reconpaissance,  je  vous 
prie,  mon  cher  comte,  de  croire  à  la  considération  la  ^Wk 
distinguée ,  ainsi  qu'à  mon  amitié  la  plus  parfaite. 

Albeht  de»  Savoie. 

Dalla  Corrispondenza  inedita  della  quale  ho  qui  dato 
l'estratto,  appare  chiaramente  la  verità  di  quanto  per  me 
fu  detto  circa  gì'  intrighi  operati  dall'Austria  e  dal  duca  di 
Modena  nel  1821  a  danno  di  re  Carlo  Alberto.  Asserii  che  que- 
st'  intrighi  non  cessarono  neppure  più  tardi,  e  che  il  cardinale 
albani  li  conduceva  allorché  la  successione  del  principe  era 
il  punto  di  verificarsi.  Le  seguenti  parole  d' un  dispaccio 
^  ^  visconte  di  Chateaubriand  da  lui  stesso  pubblicato  nelle 
g^g  Mémoires  d'outre-tombe,  vengono  a  corroborare  e  documen- 
^^^g  il  mio  asserto,  e  perciò  qui  le  unisco  a  complemento  di 
prova  irrefragabile  di  questi  fatti  solenni,  e  sui  qtiali  se  te 
passio       ^^  contemporanee  e  gì'  interessi  tuttavia  vigenti  vor- 


si 
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ranno  muovere  qualche  dubbiezza ,  non  saranno  posti  però 
in  dubbio  alcuno  dalla  storia  e  dalla  posterità. 

Dépéche  à  M.  le  amie  PortaUs. 

Romei  ce  4$  avril  4829. 
Monsieur  le  comte. 

....  Ainsi,  que  le  cardinal  Albani  ait  une  pension  du  prinoe 
de  Mettemich  ;  qu'il  soit  le  parent  du  due  de  Modène,  auquel 
il  prétend  laisser  son  enorme  fortune;  qu*il  trame  avec  ce 
prìnce  un  petit  complot  cantre  Vhéritier  de  la  couronne  de  Sar- 
daìgne;  tout  cela  est  vmit  loui  cela  auralt  été  dangereux  à 
l'epoque  oh  des  gouvernements  secrets  et  absolus  faìsaient 
marcherdes  soldats  derrière  une  obscure  dépéche:  mais  au- 
jourd^hui ,  avec  des  gouvernements  publics,  avec  la  liberté 
de  la  presse  et  de  la  parole,  avec  le  télégraphe  et  la  rapi- 
dité  de  toutes  les  Communications,  avec  la  connaìssance 
des  afiaires  répandue  dans  les  diverses  classes  de  la  socie- 
té ,  on  est  à  Tabri  des  tours  de  gobelet  et  des  flnesses  de 
la  vieìUe  dipIoMatie. 


ll«otJÉnBim»  JUt. 

Lettera  di  Francesca  JV  di  Uodet^  al  Governature  di  tUgfflo. 

Modena  3  febbrajo  1831. 
Questa  notte  è  scoppiata  contro  di  me  una  terribile  con- 
giura. I  cospiratori  sono  in  mie  mani.  Mandatemi  il  boja. 

*  Francesco. 

«NeiTerlgioaleltflnttèpostàiuidaiM»^  itpprtìM  iJi' ul* 
tifioa  parola  della  tetterà. 
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HocTOiBiiTa    X.ir« 

Reicrìtta  del  duca  Francesco  IV  di  Modena  riguardante  Ciro  Menotti. 

Crediamo  d' aver  fatto  a  bastanza  quando  abbiamo  con- 
donato la  vita  al  ribelle  Giro  Menotti,  resosi  reo  dell'enorme 
delitto  di  alto  tradimento.  Ciò  non  ostante  ci  riserviamo  di 
usare  ulteriori  tratti  di  clemenza  vèrso  di  lui,  qualora  siano 
rispettate  le  persone  ben  affette  a  noi  e  alla  nostra  Corte. 


DociTiiisiivo  SLTI» 

Capitolazione  degV  insorti  in  Ancona  col  cardinal  Benvenuti  le- 
gato a  latore  di  5.  5.  nel  mentre  che  toma  nelle  sue  mani 
il  governo  al  cessare  della  rivoluzione  del  1831, 

NOTIFICAZIONE. 

Un  principio  proclamato  da  una  grande  nazione,  la  quale 
aveva  solennemente  assicurato  che  non  ne  avrebbe  permesso 
la  violazione  per  parte  di  alcuna  potenza  d'Europa,  e  le  di- 
chiarazioni  di  guarentigia  date  da  un  ministro  di  quella 
nazione  c'indussero  a  secondare  i  movimenti  dei  popoli  di 
queste  provincie.  Tutte  le  nostre  forze  furono  dirette  al  non 
facile  mantenimento  dell'ordine  in  mezzo  alle  agitazioni 
d'una  insurrezione,  ed  avemmo  la  compiacenza  al  nostro 
cuore  gratissima  di  vedere  come  la  rivoluzione  fu  operata 
colla  quiete  propria  d'un  governo  costituito,  e  senza  lo 
spargimento  d' una  goccia  di  sangue.  Ora  la  violazione  a 
quel  principio  consentito  dalla  nazione  che  lo  aveva  diffuso 
e  garantito,  la  impossibilità  di  resistere  con  successo  ad  una 
grande  Potenza  che  ha  già  colle  armi  occupata  una  parte 
delle  Provincie,  ed  il  desiderio  nostro  di  risparmiare  stragi 
e  disordini  che  ci  fu  dato  finora  impedire,  ci  ha  consigliato, 
per  causa  della  salute  pubblica,  che  pur  è  la  legge  suprema 
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d'ogni  Stato,  di  entrare  in  trattative  con  S.  E.  Rev.  il  sig.  car« 
dinaie  Gian  Antonio  Benvenuti  legato  a  latore  di  S.  S.  Gre- 
gorio XYI,  e  di  rinunziare  a  lui  il  reggimento  di  queste  Pro- 
vincie, il  quale  è  stato  dall'  E.  S.  accettato  colle  concessioni 
qui  sotto  riportate. 

Ancona,  S6  marzo  4834. 
Pel  governo  provvisorio  delle  prQvincie  unite  italiane 

Il  presidente  Giovanni  Vicini. 

In  seguito  della  occupazione  di  parte  delle  provincie 
unite  italiane  fatta  dalle  truppe  di  S.  M.  I.  R.  A.,  e  della  di- 
chiarazione del  loro  generale  in  capo  di  voler  proceder  alla 
occupazione  del  restante,  quelli  i  quali  hanno  assunto  ed 
esercitato  il  governo  provvisorio  delle  dette  provincie  ve- 
dendosi in  una  lotta  troppo  disuguale,  che  porterebbe  con* 
seguenze  dannose  s\  alle  truppe  che  alle  provinole,  hanno 
deciso  per  quanto  è  in  essi  di  risparmiare  una  inutile  effu- 
sione di  sangue  e  di  prevenire  qualunque  ulteriore  disor- 
dine. A  tal  eflMto  hanno  deputato  i  Sigg.  cav.  generale  Ar- 
mandi,  cav.  Cesare  Bianchetti,  Lodovico  Sturani  e  prof, 
avv.  Antonio  Silvani  per  recarsi  a  S.  E.  Rev.  il  sig.  card. 
Benvenuti  già  munito  da  S.  S.  papa  Gregorio  XVI  dei  poteri 
di  legato  a  latore,  onde  rimettere  come  prima  le  provincie 
insorte  nelle  braiccia  del  S.  Padre,  e  così  ridonare  la  tran- 
quillità allo  Stato  Pontificio.  Sono  stati  accolti  i  suddetti  de- 
putati benignamente  da  S.  E.  Rev.,  la  quale  interprete  delle 
paterne  disposizioni  di  S.  S.  di  risparmiare  il  sangue  dei 
suoi  figli,  vedendo  come  abbia  con  benignità  proceduto  colle 
Provincie  ricuperate  colla  forza,  è  ben  certa  che  con  mag-* 
giore  benignità  sarà  per  accogliere  quelle  che  con  totale  fi- 
ducia affettuosamente  a  lei  ritornarono.  Perciò  la  prelodata 
E.  S.  Rev.  di  buon  grado  è  condiscesa  alle  seguenti  concessioni. 

4**  I  componenti  il  governo  provvisorio  delle  provincie 
unite  italiane  dimetteranno  il  governo  di  tutte  le  provincie 
occupate  presentemente  dalle  truppe  nazionali  nelle  mani 
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di  S.  E.  Hev.  il  sig.  card.  Benvenuti,  il  quale  lo  riprenda^  in 
nome  deHa  S.  Sede. 

i^  S.  E.  Rev.  il  sig.  card.  Benvenuti,  a  riguardo  di  qu^ 
sfalla  spontaneo  di  sommissione,  impegna  la  sUa  daera 
parola  che  nessuno  individuo  dello  Stato  Ponlifido  di  quft^ 
lunque  classe  e  condizionei,  atìoorebè  vogliasi  considerare 
come^capo  e  principale  foutofe,  sarà  tnai  perseguitato,  mo- 
lestato 0  turbalo  nella  sua  perscina  o  nelle  sue  proprietà, 
sotto  verun  pretesto  o  cagione  della  sua  passata  condotta 
ed  opiniene  politica,  e  di  qualunque  mancanza  conlro  la  so- 
vranità della  S.  Sede  e  suo  governo. 

3^  Egualraeiile  &  E.  Bev.  il  sig«  cttrd^  Bonveonli  impe- 
gna la  am  sa<Mra  parola  che  8.  8.  accorderà  permesso  a 
tolti  g^i  estranei  «Uo  Slato  Pontificio  che  hanno  in  quahm-* 
quo  meda  preso  parte  nella  rivoluzione,  di  partire  illesi  «die 
loro  proprietà  daUo  Sialo  Papale  entro  quindici  giorni  da 
oggi  decorrendo»  per  quel  laogo  ohe  fossero  per  eleggere;  al 
qufl^  elfotlo  &  E.  Bev.  nella  detta  sua  qualità  li  munirà 
gratin  di  un  regolare  passaporto.  Dovranno  però  le  persone 
comprese  ìb  qoesl'arlioolò,  se  fossero  armale,  consegnare  le 
armi  alle  persone  che  destinerà  S.  E.  Bev. 

i""  Pafimenlie  la  stessa  E.  S.  Bev.  impegna  la  sua  saera 
parala  che  tulli  gr impiegali  eivUi  e  Inlli  i  pensionali,  Che 
trovavansi  in  paga  al  4  febhrajo  scorso  in  little  lo  provincid 
insorte,  non  soifiriranne  nei  diritti  loro  eompeienli  per  oansa 
di  aVOT  servilo  fi  governo  posteriormente  stahiliitov  e  di  avet 
pmsst  parie  nd  mutamento. 

5»  Ber  riguardk»  alla  oailizia,  quando  i  miiilarì  di  linea 
e  di  ogni  ssrma  pontificia  e  gi'  impiegati  al  prima  avviso  di 
S.  E4  Bev.  rimetAano  la  coccarda  pontificia,  saranno  ammessi 
a  conliaipare  i)  aervizio  come  prima. 

O""  Si  ótitìisk  e  prometto  S.  E.  Bev.  di  dare  gratis  il 
passaporto  per  quei  luogo  estero  che  si  desiderasse  da  qua- 
lunqne  delle  persone  ocMosprese  negU  arlieoii  S,  4  e  5,  quante 
volle  lo  richiedano  entro  lo  spasio  di  ^emi  Ift  da  oggi  de^ 
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correndo,  dichiarando  ed  impegnaodo  la  sua  sacra  parola 
che  S.  S.  non  riterrà  come  esuli  quelli  i  quali  con  ^eUi  pas* 
saporii  si  assentassero  dallo  Stato. 

7^  Appepa  sottoscritte  le  presenti  concessioni,  e  fatto 
Tatto  di  dimissione  di  cui  all'articolo  4%  S.  E.  Rev.  spedirà 
r ordine  alle  truppe  pontificie  di  sospendere  le  ostilità^  e  di 
concedere  una  tregua  alle  truppe  rivoltate  di  dieci  giorni 
onde  possano,  in  quanto  ai  volontarj  diseiogliersi  e  tornare 
alle  loro  case,  oppure  ottenere  il  passaporto  nei  modi  sxvi- 
detti,  ed  in  quanto  ai  corpi  già  papali,  riunirsi  ai  loro  com- 
militoni. 

8°  I  membri  dell'  attuale  governo  provvisorio  daranno 
pure  gli  ordini  agli  ufficiali  superiori  delle  truppe  loro  per 
r  esecuzione  di  quanto  sopra. 

9*  Parimente  S.  E.  Rev.  interporrà  i  suoi  uffici  presso 
il  comandante  la  vanguardia  delle  truppe  imperiali ,  e  presso 
qualunque  altro  occorrere  potesse,  onde  sia  accordato  ub 
tempo  sufficiente  alle  truppe  del  governo  provvisorio  cba 
stanno  a  fronte,  affinchè  ne  segua  in  questo  spazio  lo  scio- 
glimento a  tenore  delle  cose  superiormente  stabilite. 

40®  Il  governo  provvisorio  poi  darà  a  queste  sue  truppe 
Fordine  opportuno  ónde  abbia  effetto  il  disarmo,  ingiungendo 
ad  esse  di  passare^  ad  occupare  nell'  intervallo  quella  foeUè^ 
zione  che  al  comapdante  la  forza  austriaca  piacesse  di  fissare. 

41®  Ài  nazionali  e  volontari  che  rimarranno  disciolti 
sarà  dato  un  foglio  di  via,  onde  abbiano  il  pane  e  l' indennità 
di  viaggio  fino  alle  Uao  case  od  ai  confini  pei  quali  inten- 
dessero di  partire. 

12®  Chiunque  osasse  di  contravvenire  alle  presentì 
concessioni,  o  non  obbedisse  agli  ordini  che  in  conseguen^ 
delle  medesime  ricevesse,  oltre  il  rendere  responsabile  p^ 
tali  contravvenzioni  ed  inobbedienza,  non  goderà  delle  con^ 
cessioni  suddette,  rendendosi  indegno  della  sovrana  cle^ 
menza. 

S.E.Rev.  si  propone  di  implorare  da  S.S.  tutte  quelle 
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paterne  previdenze  che  sono  proprie  del  cuore  di  nostro 
^  signore,  e  che  stabiliranno  maggiormente  la  felicità  dei 
suoi  sudditi. 

Fatto  e  sottoscritto  in  triplo  originale,  uno  dei  quali  è 
stato  trattenuto  daS.E.Rev.,  un  altro  è  stato  consegnato  al 
sig.  Presidente  del  governo  provvisorio,  ed  un  terzo  ai  sigg. De- 
putati suddetti. 

G.  A.  card.  Benvenuti  legato  a  latìere.  — •  cav.  Pietro 
Armandi. — conte  Cesare  Bianchetti. —  Ludovico  Sturani. 
—  Antonio  Silvani. 

Gl'infrascritti  componenti  il  governo  delle  provincie  unite 
italiane  accettano  le  promesse  concessioni,  ed  in  esecuzione 
delle  medesime  dimettono  il  governo  da  essi  esercitato  in 
mano  di  S.  E.  Rev.  il  card.  Benvenuti  legato  a  latore  di  S.  SJ 
papa  Gregorio  XVI. 

Gio.  Vicini  Presidente.  —  Antonio  Silvani.  —  Generale 
Armandi. — conte  Cesare  Bianchetti.  —  Pio  Sarti.— Fran- 
cesco Orioh*.  —  Ludovicb  Sturani.  —  Antonio  Zanolini. 


Editto  di  Gregorio  XVI  del  5  aprile  1831  contro  %  ribelli ,  con 
dichiarazione  di  non  riconoscere  la  capitolazione  firmata  dal 
cardinale  a  latere  Benvenuti, 

GfiEGORIO  XVI  ALLI  SVOI  DltETnSSIMI  SCDBITI. 

Quel  Dio ,  che  non  isdegnò  pe'suoi  impenetrabili  consi- 
gli chiamare  la  nostra  debolezza  al  i^ommo  pontificato,  non 
ci  dimenticò  fra  le  angustie  che  fin  dai  primi  momenti  del 
medesimo  moltiplicaronsi  rapidamente;  e  con  un  tratto  della 
sua  sempre  amabile  previdenza  non  permettendo  che  supe- 
riori esse  fossero  alle  forze,  comparti  sollecito  a  noi  colla 
tribolazione  stessa  il  mezzo  di  superarla,  acciocché  non  fos- 
simo confusi  nelle  speranze  di  sicura  protezione  divina,  le 
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quali  già  esternammo  vivissime  nellUndirizzare  per  la  prima 
volta  la  voce  ai  nostri  popoli.  Mentre  perciò  lieti  annunciamo 
calmata  la  tempesta,  e  resa  la  tranquillità  nelle  Provincie, 
che  persone  inimicbe  della  religione  e  del  trono  desiarono 
cogli  orrori  della  fellonia,  esultiamo  di  poter  proclamare  a 
gloria  del  vero ,  che  se  incontaminata  conservasi  nel  nostro 
popolo  romano  la  purità  di  quella  fede,  che  con  divina  te-> 
stimonianza  asserì  l'apostolo  Paolo  essere  annunziata  in  tutto 
r universo,  costante  del  pari  e  celebrata  in  tutto  l'Europa  è 
la  sua  fedeltà  a  chi  n'6  costituito  padre  e  sovrano. 

Dolce  6  per  noi  rendere  così  un  pubblico  elogio  ad  uu 
popolo  tanto  fedele,  da  cui  perciò  ne'  momenti  anche  più 
torbidi  non. ci  saremmo  mai  allontanati,  risoluti  di  dividere 
con  esso  quella  sorte  colla  quale  fosse  piaciuto  a  Dio  umiliarci 
sotto  la  potente  sua  mano.  L'attaccamento  sincero,  la  fi- 
liale obbedienza,  la  docile  sommissione  dello  stesso  popolo 
verso  la  nostra  persona,  siccome  a  noi  ispiravano  una 
illimitata  fiducia  nel  medesimo,  cosi  cara  ci  renderanno 
sempre  la  memoria  delle  commoventi  dimostrazioni  che 
esso  procurò  dame  con  modi  i  più  luminosi. 

Passarono,  mercè  il  divino. soccorso,  che  nel  fervore  di 
pubbliche  e  private  preghiere  affrettarono  i  nostri  figli,  pas- 
sarono i  giorni  di  tristezza,  e  in  un  coli' arco  spezzaronsi  le 
armi  che  mani  sacrileghe  imbrandirono  per  portare  nell'Agro 
Levitìco  il  devastamento  ed  il  pianto.  La  Sede  del  Cristiane- 
simo che  per  singoiar  predilezione  volle  Dio  che  si  reggesse 
da  chi  principe  fosse  e  pontefice,  acciocché  l'essere  egli  prin- 
cipe il  rendesse  più  libero  nell'esercizio  della  spirituale  sua 
autorità;  trionfò  anche  questa  volta,  difesa  contro  le  mac- 
chine della  empietà  da  Chi  la  pose  quasi  torre  inespugna- 
bile ,  da  cui  pendono  a  mille  e  mille  gli  scudi ,  ed  ogni  arma- 
tura de' forti. 

Ma  se,  colla  sincerità  di  riconoscenza  la  più  viva,  rav- 
visiamo nell'  imperiale  reale  esercito  austriaco  quelle  elette 
schiere  di  prodi,  alle  quali  volle  Dio  riservato  il  trionfo 
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sopra  la  perversitA  de' rivoltosi,  e  con  esso  l'onore  di  ren- 
dere {  suoi  Stati  alla  Santa  Sede,  coronando  con  si  felice 
snceesso  gì'  impulsi  incessanti  di  qaella  religione  purissima, 
ohe  ferma  il  più  bell'elogio  dell'augusto  e  potente  loro  si- 
gnore Francesco  I,  al  quale  indelebile  gratitudine  ci  legherà 
perpetuamente;  gloria  sia  pure  e  lode  a  quegli  onorati  cit- 
tadini, che  riunitisi  premurosi  in  Milizia  Civica  vegliarono  In- 
defessi sotto  le  armi,  e,  fra  i  travagli  di  servizio  11  più  stretto, 
alla  Balvezza  della  nostra  persona  ed  alla  quiete  di  questa 
città.  Noi  osservammo  con  tenerezza  gareggiare  in  questo 
generosamente  e  indistintamente  col  popolo  persone  tratte 
dalla  nobiltà  più  illustre,  e  da  quanto  evvi  in  tutti  gK  ordini 
di  scelto  e  di  attivo.  Il  nostro  spirito  ne  fu  commosso  som- 
mamente, e  caro  quindi  ci  è  il  dichiarare,  che  a  prove  A 
belle  di  tanta  devozione  corrisponderà  sempre  la  pienezza  del 
nostro  aCfetto,  che  non  sarà  pago  se  non  colla  sicurezza  della 
compiuta  felicità  di  figli  così  fedeli ,  alla  quale  è  per  noi  un 
vero  conforto  dedicare  le  cure  le  più  industriose. 

Ma  in  così  decisa  fedeltà  e  in  sì  nobile  intendimento 
emule  ebbe  il  popolo  romano  le  convicine  provincie,  che 
dopo  essersi  disposte  alla  difesa  dei  loro  territori,  ebbero  a 
gloria  d' inviare  de'  volontarj ,  i  quali  lasciati  i  proprj  foco- 
lari )  corsero  ad  aumentare  quella  parte  preziosa  delle  no- 
stre truppe,  che  sotto  esperti  ed  onorati  condottieri  sentì  la 
forza  de' giuramenti  a  noi  prestati^  e  seppe  difendere  e  far 
rispettare  un  suolo  sacro  alla  fedeltà:  e  quindi  abbiano  tutti 
l' assicurazione  del  nostro  pieno  gradimento ,  e  la  promessa 
che  non  rimarrà  esso  sterile,  troppo  hiteressandoci  di  pro- 
curare effettivamente  il  loro  maggiore  vantaggio,  per  quanto 
le  infauste  circostanze  il  permetteranno. 

Vorremmo  pur  dilatare  con  eguali  espressioni  il  cuore 
sopra  tutti  gli  altri  popoli  ancora,  che  Dio  afSdò  al  nostro 
temporale  governo.  Ma  se  furono  essi  strascinati  nelle  dis- 
avventure della  rivolta,  ci  è  ben  noto  che  non  furono,  nella 
massima  parte,  che  vittimo  della  coazione  o  del  timore; 
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siccome  ben  dimostrb  la  esitanza  e  la  gidja  c«n  cai,  appena 
apparve  no  raggio  di  prossima  liberaaione,  seoeso  il  giogo 
uffliliaiHe  loro  imposto  dai  sedixiosi,  e  oostituito  alle  iosegoe 
della  felloDia  il  paoifieo  vessillo  del  pootifioio  governo,  prò- 
damoBsi  il  ritorno  a  qael  padre  e  sovrano ,  dal  cui  seno  gli 
aveva  strappati  rnìseramente  il  delitto  di  pochi. 

Fermi  nel  gran  pensleve  di  dare  provvidenee  che  mi« 
gliorino  felicemente  lo  stato  dei  nostri  sudditi)  veigeinmo  a 
questo  anche  fra  le  affliggenti  passate  calamità  le  nostre  sol- 
lecitadtat,  e  premi  sempre  ad  ascoltarne  i  voti  che  siano 
fig^i  di  veraci  bisogni  ed  atti  ad  operarne  i  desiderati  vaii« 
taggi,  manifesteremo  premurosi  quelle  disposizioni  ohe  la 
considerazione  del  passato  e  l' esame  delle  circostanze  ci 
additano  per  le  piii  utili. 

Ma  tante  cure  paterne  rimarreld)ere  pur  troppo  deluse, 
né  potrebbero  farci  pervenire  al  bramato  intento ,  e  quando 
anche  ci  si  presentasse  il  più  lusinghiero  apparato  di  un  tetioe 
avvenire,  momentanea  ne  sarebbe  la  durata,  se  eon  energia 
die  misure  non  si  prevenisse  il  ritorno  dei  disordini,  che  ben 
diuturne  lasceranno  le  traode  de'  mali  che  ne  ridondarono. 

Memori  perciò,  che  sarà  sempre  soffocato  ìk  grano  eletto, 
se  non  ne  aia  svetta  fin  dalle  radici  la  zizania  che  V  uomo 
inimico  vi  soprdseminò,  non  potemmo  che  vedere  con  rinere- 
scimento  un  atto  dato  in  Ancona  il  giorno  S6  dello  spirato 
marzo,  il  quale  lasciando  illesi  gli  elementi  della  ribellione, 
non  ne  sospèndeva  che  moméntaheamente  gli  effetti,  che 
tanto  più  ruinosi  si  sarebbero  risentiti  appena  fosse  mancato 
quel  che  ne  arrestava  il  vorticoso  torrente.  Ma  grazie  a  quel 
IMo  che,  immenso  nella  sua  previdenza,  trae  dal  male  veri 
beni,  ove  così  giudichi  convenire  per  la  causa  ddla  mag- 
giore sua  gloria,  permise  egli  ne*  capi  de' faziosi  nuove  penali 
cecità.  Avverandosi  nei  medesimi  che  essi  fallirono  nei  loro 
vaneggiamenti  nello  scrutare  follemente  nuovi  mezzi  alla  loro 
reità ,  si  divisarono  eglino  di  riparare  al  bisogno  deiristanle 
col  carpire,  in  presenza  della  forza  e  con  fallaci  prospetti 
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i*  imminenti  sciagure ,  non  senza  simulare  eziandio  menza< 
gneri  pentimenti,  un  atto  del  dilettissimo  nostro  figlio  il  car- 
dinale Benvenuti,  il  quale  senza  verun  riguardo  alla  sublime 
sua  dignità  ingiuriato  poco  prima,  assalito,  arrestato,  e  ca- 
duto per  siffotti  trattamenti  in  grave  malattia,  né  ancor  reso 
alla  necessaria  libertà,  tenevasi  tuttora  fra  le  mani  di  quegli 
stessi  che  con  puU)lici  editti  calunniosissimi  avevano  tentato 
di  formarne. un  oggetto  di  popolare  indignazione. 

Ha  chiara  evidentemente,  e  troppo  da  tutti  conosciuta 
era  la  nullità  intrinseca  di  un  atto  di  tale  natura,  emesso  in 
istato  di  coazione  da  chi  coir  essere  strascinato  prigioniere 
dellMnimico  aveva  già  perduto  sull'istante  le  facoltà  di 
essere  interprete  della  nostra  mente,  ed  aveva  per  conse- 
guenza cessato  di  essere  depositario  di  quei  poteri  che  gli 
av^evamo  compartiti.  I  buoni  se  ne  rattristarono  senza  fine, 
e  comune  fu  il  sentimento  di  duolo  per  la  sorpresa  nella 
quale  videsi  caduto.  V  uomo  giusto  in  momenti  di  trepida- 
zione, e  fra  i  tortuosi  sforzi  degl'implacabili  nemici  dell'or- 
dine pubblico.  Noi  al  primo  conoscerlo  riprovammo  un  tale 
atto,  e  né  dichiarammo  altamente  la  nullità,  che  risultava 
manifestissima  per  tanti  titoli;  ed  analoghe  a  questa  massi- 
ma, che  ogni  sacro  e  profano  diritto  garantiva,  furono  le 
istruzioni  che  ci  affrettammo  ordinare  nella  sola  vista  di 
allontanare  dai  nostri  popoli  reiterate  disgrazie. 

Ministri  pertanto  di  quel  Signore  il  quale  vuole  che 
si  recida  ciò  che  dà  causa  a  scandalo,  e  che  sia  tolto  il  fer- 
mento guasto  che  corromperebbe  la  massa,  non  dimenti- 
cheremo di  dovere  un  giorno  rendere  conto  a  Dio  dell'uso 
che  avremo  fatto  della  clemenza  come  della  giustizia.  Pe- 
netrati dai  doveri  che  e' impone  la  qualità  di  principe,  avre- 
mo sempre  presente  al  pensiero,  anche  nell'  insistere  sulle 
vie  della  pace,  che  deesi  a  questa  stringere  in  dolce  am- 
plesso la  giustizia,  la  quale  da  noi  esige  severamente  di 
porre  nel  caso  di  non  poter  nuocere  quelli  che  alle  reiterate 
profusioni  di  pietà  e  di  mansuetudine  non  corrisposero  che 
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con  nuovi  attentati  contro  la  religione,  contro  il  principato, 
contro  la  pubblica  tranquillità.  Debitori  a'  nostri  sudditi  di 
procuramela  sicurezza  e  nelle  persone,  e  nelP ordine  mo- 
rale, e  nelle  sostanze,  non  regoleremo  che  con  questo  sco- 
po salutare  le  nostre  previdenze,  tenendoci  nei  limiti  che 
deve  avere  e  la  clemenza  e  la  giustizia.  Sia  quindi  del  co- 
mune impegno  implorare  su  noi  dalla  divina  misericordia 
lume  ed  ajuto,  onde  siano  secondo  il  volere  suo  le  nostre 
determinazioni,  acciocché  da  essa  protette  rendano  quei 
risultati  di  soda  e  costante  felicità ,  che  nata ,  fomentata , 
accresciuta  nel  retto  e  nel  vero ,  può  sola  rendere  soddis- 
fatti i  voti,  che  nel  compartire  sui  nostri  sudditi  Tapostolica 
benedizione  per  essi  indirizziamo  al  cielo  fervorosissimi. 
Datum  RomaB  apud  S.  Mariam  Majorem ,  die  V  aprilis 
MDCCCXXXI,  pontificatus  nostri  anno  I. 

Sottoscritto  —  Gregomus  PP.  XVI. 


DociTiinvTO  ILirOI. 

Editto  del  cardinal  Tommaso  Bemetti,  riguardante  le  annullazioni 
degli  atti  fatti  dal  governo  provvisorio  di  Bologna. 

Tommaso  della  S.  R.  G.  Cardinal  Berketti,  Dlacono  di  S.  Cesareo, 

DELLA  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI 

Pro-segretario  di  stato. 

Nel  riprendere  dopo  breve  intervallo  le  redini  del  suo 
pacifico  governo  usurpato  da  poc^i  faziosi,  avrebbe  potuto 
la  Santità  di  Nostro  Signore,  seguendo  i  principi  inaltera- 
bili del  pubblico  diritto,  dichiarare  irriti  e  nulli  senza  al- 
cuna eccezione  tutti  gli  atti  dei  governi  rivoluzìonarj  e  dei 
dicasteri  e  tribunali  da  essi  conservati  o  nuovamente  isti- 
tuiti. Nondimeno  avendo  considerato  che  una  totale  aboli- 
zione potea- recare  gravi  danni  anche  ai  buoni  e  fedeli  sud- 
diti che  non  presero  parte  in  queir  anarchico  sconvolgi- 
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mento  delle  pubbliche  e  private  cose,  la  stessa  Santità  Sua, 
per  nuovo  tratto  di  singolare  clemenza,  ci  comanda  di  ren- 
dere noto  quanto  segue. 

Art.  /.  —  Sono  irrite,  nulle  e  di  niun  valore  tutte  le 
leggi,  editti,  proclami,  ordini,  avvisi,  e  qualunque  altra 
disposizione  emanata  dai  governi  rivoluzionarj,e  da  ogni  per- 
sona 0  dicastero  cui  fosse  dai  medesimi  attribuita  qualsi- 
voglia autorità,  salvo  ciò  che  viene  disposto  nei  seguenti 

Articoli. 

j^ft.  II,  —  Non  ostante  il  suddetto  annullamento,  si  di- 
chiarano sanati  e  resi  validi  gli  atti  di  ultima  volontà,  gli 
atti  di  volontaria  giurisdizione,  i  contratti  benché  fatti  e 
ricevuti  da  ofifìciali  e  notai  esercenti  per  illegittima  autorità 
dei  governi  rivoluzionar],  quante  volte  però  in  tali  atti  e 
contratti  siano  state  osservate  le  forme  e  le  regole  prescritte 
nella  legislazione  pontificia  vigente  in  tutto  lo  Stato  il  gior- 
no 4  febbraJQ  scorso. 

Art,  IIL  —  Rimarranno  ferme  le  successioni  testate  o 
intestate  aperte  in  favore  di  chiunque  nel  tempo  della  usur- 
pazione, purché  siano  diferite  a  norma  delle  stesse  leggi  vi- 
genti nel  detto  giorno  4  febbrajo  scorso. 

Art.  IV.  —  Sono  pure  sanati  e  resi  validi  gli  atti,  de- 
creti, e  sentenze  dei  giudici  e  tribunali  in  prima  istanza 
ed  in  appello  negli  affari  di  loro  competenza  a  forma  delle 
suddette  leggi  pontificie. 

Art.  V.  — Non  sono  compresi  nella  sanatoria  accordata 
cogli  articoli  precedenti  1  contratti  relativi  ai  beni  e  diritti 
ecclesiastici  o  di  luoghi  pii  nei  casi  soggetti  alle  formalità 
canoniche:  gli  atti  e  contratti  relativi  ai  beni  e  diritti  ca- 
merali: gli  atti  giudiziali,  i  decreti  e  sentenze  contro  per- 
sone ecclesiastiche  e  luoghi  pii,  o  sopra  materie  appartenenti 
al  fòro  vescovile,  benché  passati  in  perfetta  cosa  giudicata 
pienamente  eseguita  :  gli  atti  e  i  decreti  proferiti  da  qualun- 
que giudice  0  tribunale  in  via  di  segnatura,  o  nelle  mate- 
rie di  segnatura,  ed  in  grado  di  restituzione  in  intiero:  gli 
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atti,  decreti  e  sentenze  nelle  cause  pendenti  in  Roma,  o 
che  dovevano  introdursi  o  proseguirsi  avanti  i  tribunali  o 
giudici  anche  siraordinarj  della  Dominante:  e  generalmente 
tutti  gli  atti,  decreti  e  sentenze  che  sarebbero  state  di  niun 
valore  per  le  leggi  e  regolamenti  dello  Stato  Pontificio,  se 
non  fossero  avvenute  le  innovazioni;  salvi  però  gli  atti  rela- 
tivi ad  esecuzioni  di  giudizj  già  resi,  ancorché  avessero  do- 
vuto aver  luogo  nel  fóro  della  Capitale  medesima. 

Art.  VL  —  La  nullità  degli  atti  giudiziari  a  tenore 
dell'Art,  precedente,  non  farà  luogo  a  veruna  ripetizione  di 
spese,  d^nni  o  interessi. 

Art,  YIL — Le  sentenze  o  i  decreti  resi  validi  come 
sc^ra,  dovranno  essere  rivestiti  delle  forme  estrinseche  ed 
esecutorie  volute  dalle  leggi  pontificie,  tolte  affatto  e. cancel- 
late le  intestature  a  nome  dei  governi  rivoluzionarj.  A  que- 
sto effetto  i  cancellieri  dei  rispettivi  giudici  o  tribunali  del 
governo  pontificio  che  ritengono  o  riterranno  in  deposito 
tali  atti  e  decreti,  dovranno  rilasciarne  copia  autentica 
alle  parti  requirenti  con  le  forme  enunciate.  Saranno  esse 
intimate  alla  parte  soccombente,  e  dal  giorno  di  questa  in- 
timazione decorreranno  i  termini  a  reclamare  in  conformità 
del  Codice  di  procedura. 

Art,  Vili.  —  I  giudizj  introdotti  e  pendenti  potranno 
essere  riassunti  nello  stato  e  nei  termini  innanzi  i  compe- 
tenti giudici  e  tribunali  pontificii  col  mezzo  di  semplice  ci- 
tazione al  procuratore,  ovvero  alla  parte,  se  non  vi  fosse 
procuratore  costituito. 

Art.  IX.  —  Gli  atti  dei  tribunali  o  giudici  di  Roma, 
tanto  ordinari  che  delegati  estraordinarj ,  i  decreti  e  sentenze 
emanate  nelle  cause  delle  provincie  durante  la  usurpazione 
del  legittimo  potere,  rimarranno  in  vigore.  Tuttavolta  le 
decisioni  o  rescritti  contumaciali  della  Rota,  della  Camera, 
0  delle  Congregazioni,  anche  particolari  non  ecclesiastiche, 
quelli  pure  compresi  che  avessero  ordinata  la  spedizione; 
i  rescritti,  decisioni  o  decreti  egualmente  contumaciali  di 
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segnatura,  saranno  richiamati  ad  esame  senza  alcuna  for- 
malità, e  senza  rifazione  di  spese.  Nello  stesso  modo  le 
cause  0  controversie  decise  in  contumacia  dagli  altri  giu- 
dici potranno  rimettersi  senza  rifazione  di  spese  ai  mede- 
simi giudici  che  le  hanno  decise,  afQnchè  le  sottopongano 
a  discussione  contradittoria,  qualora  tale  previdenza  venga 
implorata  dalla  parte  soccombente  con  semplice  citazione 
avanti  monsignor  Uditore  della  Segnatura  di  Giustizia,  qua- 
lunque sia  il  valore  delle  cause.  I  decreti  di  monsignor 
Uditore  non  saranno  soggetti  a  revisione. 

Art,  X,  —  Affinchè  i  litiganti  che  avevano  ricorso  ai 
tribunali  o  giudici  dei  governi  rivoluzionarj  in  via  di  se- 
gnatura contro  gli  atti ,  decreti  e  sentenze  proferite  ante- 
riormente dai  giudici  e  tribunali  pontificj,  possano  provve- 
dersi di  legittimale  regolare  inibizione,  se  alla  medesima 
sarà  luogo  a  forma  del  Codice  di  procedura,  si  accorda  loro 
il  perentorio  termine  a  tutto  il  giorno  15  del  futuro  maggio. 

Art.  XL  —  Si  riserva  a  speciale  disposizione  di  prov- 
vedere su  i  giudizj  criminali  resi  durante  la  rivolta  nei 
paesi  che  furono  sede  della  medesima. 

Dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  d\  4  aprile  1831. 

Firmato  —  T.  Card.  Bernetti. 


DoevMBNTO  TLVKL. 

Giuramento  prestato  dalle  truppe  dì  Francesco  IV  di  Modena 

nelVamo  1832, 

I  soldati  dì  Francesco  IV  hanno  provato  la  più  viva  in- 
degnazione (quanta  non  esistono  parole  per  esprimerla,  e 
che  non  cesserà  con  lo  scoprimento  e  lo  sterminio  dei  sicarj), 
allorché  hanno  avuto  cognizione  del  progetto  sacrilego  che 
avevano  concepito  i  rivoluzionarj  d'  assassinare  la  sacra 
persona  del  loro  adorabile  sovrano.  Essi  dichiarano  aver 
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provato  la  più  pura  soddisfazione,  ed  un  vero  e  nobile  or- 
goglio, allorché  hanno  assunta  la  divisa  d' un  principe,  che 
per  la  gagliardia  del  suo  animo  e  per  il  suo  vero  coraggio 
può  chiamarsi  il  primo  soldato  del  suo  secolo  (  !  ).  I  soldati  dì 
Francesco IV,  fieri  di  servire  sotto  la  sua  bandiera,  giurano 
di  spandere  fino  all'  ultima  goccia  del  loro  sangue  per  di- 
fendere r  invincibile  Arciduca,  loro  padre  amatissimo,  gran 
capitano:  essi  raddoppieranno  di  vigilanza  e  d'energia.  La 
vita  non  è  loro  cara  se  non  perchè  possano  offrirla  per  sal- 
vare quella  del  loro  sovrano  e  per  far  perire  gli  assassini. 
Che  se  giammai  (che  Dio  non  voglia!)  V  inferno  avesse  vo- 
mitato un'  anima  così  esecrabile  per  tentare  il  più  leggiero 
attentato,  i  soldati  di  Francesco  IV  vogliono  che  tutto  il 
mondo  sappia,  ch'essi  conoscono  perfettamente  individuo 
per  individuo  quelli  dei  loro  concittadini  che  dividono  le 
massime  degli  scellerati  rivoluzionar]  e  liberali.  Che  essi 
tremino  dunque  per  loro  stessi,  poiché  i  soldati  li  rendono 
sulla  loro  vita  responsàbili  della  sicurezza  di  Francesco  IV, 
Che  essi  tremino ,  perchè  la  giustizia  del  soldato  è  tanto 

PRONTA,   quanto  SICURA. 


DociJiiKiTO  ILJL. 

Editto  di  Francesco  IV  di  Modena  del  18  aprile  1832,  col  quale 
istituisce  tribunali  eccezionali  per  i  reati  politici,  per  i  quali 
crede  inefficaci  le  forme  ordinarie  di  procedura. 

Francesco  IV 

PER  LA  GRAZIA  DI  DlO  DUCA  DI  MODENA,  REGGIO,  MASSA  E  CARRARA  EG. , 

•ARCIDUCA  d'Austria,  principe  reale  d*Ungheru  e  di  Boemia. 

Avendoci  Iddio,  nella  sua  misericordia,  fatta  la  grazia 
che  la  iniqua  trama  testé  ordita  contro  la  nostra  persona, 
per  opera  della  propaganda  rivoluzionaria  da  un  ristretto  nu- 
mero de'  suoi  aderenti ,  parte  nosd  i  sudditi  e  parte  fore- 
stieri, sia  stata  felicemente  scoperta  in  modo  che  non  ebbe 
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il  SUO  premeditato  effetto;  e  non  pertanto,  essendo  noi  fermi 
nel  non  volere  palesare  né  compromettere  le  persone,  che, 
previa  la  promessa  ottenuta  di  tenerle  secrete,  ci  fornirono 
tutti  i  dati  per  conoscere  la  intera  trama,  il  suo  scopo,  i 
mezzi  che  usar  volevansi  per  riuscirvi,  il  tempo  fissato  per 
r esecuzione,  le  persone  congiurate,  i  nomi  di  varj,  fra  i 
consapevoli  della  congiura,  e  di  altri  strettamente  legati  di 
rapporti  ed  amicizia  col  medesimi,  non  che  l  luoghi  dì  riu- 
nione nello  Stato,  e  negli  Stati  limitrofi,  le  persone  de'  nostri 
sudditi  fuorusciti  che  vi  presero  maggior  parte,  le  introdu- 
zioni d*armi,  e  il  reclutamento  tentato  con  poco  successo 
nella  campagna  perchè  trovata  a  noi  attaccata: 

Considerato  che  il  delitto  di  cui  si  tratta  è  diretto 
quasi  interamente  contro  la  nostra  persona  e  vita  : 

Per  questo  massimamente  vogliamo  declinare  da  una 
formale  procedura  contro  quelli,  che  dietro  gli  avuti  dati 
ci  furono  fatti  conoscere  come  in  parte  capi,  in  parte  con- 
sce] della  congiura,  e  in  parte  forse  soltanto  legati  in  intimità 
coi  congiurati;  e  quindi  gravemente  indiziati  di  una  qualche 
cognizione  della  medesima;  e  mettere  gli  uni  in  libertà  sotto 
garanzia,  e  gli  altri  come  persone  sospette  e  certamente 
contrarie  al  nostro  governo  allontanarli  esigliandoli  dai  no- 
stri Stati,  come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  ministro  di 
Buon  Governo:  e  riservaEidoci  naUameho  dt  procedere  ooa- 
Irò  altri  aU'qpportuDità,  ed  a  tenore  dei  dati  che  ai  ipetranno 
raccogliere  in  seguito  a  loro  carico  : 

Quanto  poi  ali*  avvenire,  veduto  che  F  antiveggente 
astuzia  dei  padri  delle  rivoluzioni  passate  e  dei  presenti  dis- 
ordini preparò  già  da  gran  tempo  la  via  airim,punità  dei 
delitti  politici,  cominciando,  sotto  T  ipocrite  manto  d.i  una 
ingannevole  filantropia,  ad  indebolire  le  pene,  e  sottoponendo 
i  più  gravi  misfatti  alle  medesime  lunghe  trafile  per  cui  la 
procedura  fa  passare  ogni  delitto  minore  : 

Veduto  che  per  la  sottile  malizia  de*  loro  seguaci,  cioè 
de' moderni  così  detti  liberali,  mentre  che  tutto  si  opera 
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per  lo  più  nascosamente,  per  viva  voce,  o  per  segni  non 
contestabili  nelle  forme  ordinarie,  ormai  esse  pure  da  an- 
tichi e  nuovi  pregiudizi  e  da  false  dottrine  snaturate  a  segno, 
che  più  non  servono  a  conoscere  la  verità  ed  a  punire  tali 
delitti  ;  si  provoca  poi  da  loro  altamente  ad  una  che  chia- 
mano regolare  procedura,  ed  anzi  questa  si  pretende  sotto 
la  speciosa  più  che  ben  diflBnita  parola  di  Giustizia,  sapendo 
abbastanza  che,  pel  vizio  inerente  alle  richieste  formalità, 
al  favore  di  prove  non  suflBcientì,  e  di  mancanze  o  non  con- 
testualità de' testimoni  al  delitto,  o  dì  delitto  non  consu- 
mato, 0  di  non  provata  abbastanza  intenzione  a  delinquere, 
saranno  essi  assoluti,  od  assoggettati  a  mitissime  pene  stra- 
ordinarie: 

Veduto  che  la  loro  pertinace  ostinazione  nel  volere 
coli*  atterramento  dell'altare  e  del  trono  la  sovversione  della 
società,  merita  bene  che  per  essi,  come  pei  comuni  ifemici, 
le  leggi  ritornino  a  quell'antica  severità,  della  quale,  illu- 
dendo i  creduli,  le  avevano  eglino  stessi  spogliate,  e  che 
queste  percorrano  nella  loro  esecuzione  una  via  più  spedita 
e  sicura: 

Veduto  in  fine  che  un  sovrano  oggigiorno,  non  usando 
de'  suoi  poteri  di  applicare  nuove  leggi  tendenti  ad  impedire 
ì  sempre  nuovi  disórdini ,  si  trova  tuttodì  nel  bivio  o  di  la- 
sciare tali  enormi  e  per  la  società  micidiali  delitti  impuniti, 
0  di  far  gridare  contro  la  pretesa  ingiustizia  per  la  singolare 
esclusione  dalle  ordinarie  forme  di  criminale  procedura, 
tanto  care  ai  loro  inventori;  e  che  volendo  la  tranquilla  pro- 
sperità de' suoi  amati  sudditi  per  suo  scopo,  deve  anche  vo- 
leme  i  mezzi  più  a  questa  conducenti ,  essendo  egli  respon- 
bile  in  faccia  a  IHo  se  tollera  il  trionfo  menato  dalla  irreli- 
gione e  dalla  scelleratezza,  perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà, 
e  gV impose  l'obbligo  di  punirle: 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alla  circostanze, 
abbiamo  in  ordine  ai  delitti  politici  stabilito  (fino  a  tanto  che 
siano  da  Noi  decretate  le  opportune  modificazioni  al  Codice 
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delle  nostre  Leggi,  delle  quali  ora  ci  occupiamo)  di  adottare 
le  seguenti  massime,  le  quali  qui  rendiamo  note  al  pubblico 
per  norma  di  ognuno. 

i<^  Chi  colto  venisse  dalla  Forza  armata  in  flagranti,  os- 
sia nell'atto  di  commettere,  od  essere  per  commettere,  in  via 
di  fatto  un  delitto  di  lesa  maestà,  ribellione,  sollevazione  ec, 
non  avrà  che  ad  imputare  a  sé  medesimo  ed  a  fatto  pro- 
prio, se  cadrà  vittima  della  Forza  stessa  vendicatrice  de* so- 
vrani lesi  diritti,  la  quale  per  l'avvenire  avrà  l'ordine  in  si- 
mili casi  di  non  vedere  nei  rivòltosi  e  delinquenti  che  il  ne- 
mico comune,  e  però  come  tali  di  agire  contro  di  loro  senza 
riguardo  alcuno. 

2*^  Chi  sarà  arrestato  di  costoro  dietro  prove  od  indizj 
ostensibili  e  contestabili  in  modo  di  subire  una  giudiziaria 
procedura,  sarà  giudicato,  e  se  riconosciuto  reo,  condannato 
da  una  Commissione  Militare,  la  quale  sarà  d'ora  innanzi  il 
solo  Tribunale  competente  ai  delitti  di  Fellonia,  e  la  quale 
verrà  da  Noi  nominata  all'uopo,  e  ciò  conseguentemente  me- 
diante processo  sommario,  e  pronta  esecuzione. 

3°  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  ghe  per  segrete  denun- 
zie e  testimonj  senza  eccezione,  a  cui  si  dovette  assicurare 
di  non  mai  comprometterli  né  con  palesare  ai  tribunali  il 
loro  nome,  né  molto  meno  con  confronti ,  si  venga  ad  avere 
in  coscienza  una  morale  certezza  del  commesso  delitto,  allora, 
anziché  violare  il  segreto,  o  compromettere  chi  in  Noi  fidan- 
dosi avrà  fatte  o  farà  veridiche  rivelazioni,  in  via  di  Poli- 
zia ci  contenteremo  di  fissare  al  delinquente  una  pena  stra- 
ordinaria, assai  piti  mite  però  dell'ordinaria,  alla  quale  sarà 
poi  quasi  sempre  unito  l' esigilo.  Il  che  se  è  giusto,  perchè 
una  persona  gravemente  indiziata  rea,  o  complice,  o  sciente 
e  non  denunziante  di  simili  delitti  di  lesa  maestà,  deve  sem- 
pre considerarsi  come  pericolosa  allo  Stato,  talché  avvi  mo- 
tivo più  che  sufficiente  nel  ben  pubblico  per  privarla  del  di- 
ritto di  continuare  a  vivere  nello  Stato  medesimo;  deve  poi 
d'altra  parte  imputarsi  alla  difficoltà  delle  circostanze,  e  piti 
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di  tutto  alla  malignità  della  Setta  che  si  ha  da  combattere, 
ornai  illudente  ogni  legge,  la  scelta  di  tali  mezzi  compen- 
diosi, e  temuti  vivamente  dai  soli  malvagi. 

Saranno  inoltre  costoro,  a  tenore  dei  casi,  assoggettati 
a  pene  d'arresto  ed  aflQittive,  a  multe,  privazioni  d'impiego, 
soldo 0  pensione,  a  dar  cauzione  di  loro  buona  condotta  po- 
litica; e  tutto  ciò  coerentemente  a' spiegati  principj,  senza 
forma  di  processo,  ma  in  via  di  pena  correzionale,  o  di  mi- 
sura di  Polizia. 

Andiamo  persuasi  che  i  buoni  e  fedeli  nostri  sudditi,  i 
quali  formano  la  gran  maggioranza  di  questa  popolazione, 
vedranno  con  piacere  come  da  Noi  si  cerchi  con  queste  mi- 
suredi  ben  distinguere  dal  loro  numero  irei  e  mal  pensanti, 
onde  garantire  ai  primi  la  tranquillità  e  la  sicurezza  collo  sve- 
lare e  punire  o  allontanare  i  secondi;  e  soltanto  potrà  averne 
rincrescimento  chi  si  trovi  nella  sua  cattiva  coscienza  colpito 
da  disposizioni  tendenti  al  pronto  meritato  castigo,  e  alla  sco- 
perta delle  ree  macchinazioni ,  che  nelle  tenebre  si  vorreb- 
bero impunemente  eseguire. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  Palazzo,  questo  giorno 

18  aprile  4832. 

V.  Francesco. 

Gaetano  Camorra  Seg,  di  Gab. 

DocvHBinro  XXI. 

Sentenza  di  morte  contro  il  cav.  Giuseppe  Ricci  di  Modena  nel  1832. 

In  nome  di  S.  a.  R.  Francesco  IV,   * 
Duca  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e  Carrara  ec. 

SENTENZA. 

La  Commissione  Militare  ìnstituita  con  venerato  chiro- 
grafo sovrano  5  luglio  183S,  composta 

Dei  Signori 

Mellim  Gaetano,  maggiore  comandante  il  Corpo  dei 
Reali  Dragoni,  e  cavaliere  della  Corona  di  Ferro. 
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PoDziani  Luigi,  brigadiere  della  Guardia  Nobile  di  S.  A.  R. 
col  rango  di  capitano. 

Benvenuti  Ferdinando,  tenente  nel  Reale  Battaglione 
Estense  di  Linea. 

Rustichelli  Giovanni,  sottotenente  nel  Reale  Battaglione 
degli  Urbani  di  Modena. 

Ferrari  Carlo,  sergente  nell'Artiglieria. 

Taffurelll  Pietro,  caporale  dei  Trabanti. 

Ferri  Luigi,  sotto-caporale  nel  Corpo  Reale  dei  Pìonnleri. 

Scardovi  Luigi,  comune  nelReal  Battaglione  Estense 
di  Linea. 

Bonazzi  Dottor  Carlo,  Giudice  istruttore  è  f.  f.  dì  Fiscale; 

Si  è  riunita  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  per  giu- 
dicare li  detenuti: 

Ricci  Giuseppe  del  vivente  cavaliere  Carlo,  nativo  di 
Modena  ed  ivi  domiciliato,  possidente,  d*anni  36,  ammo- 
gliato con  figli,  ex-Guardia  d'onore  di  S.  A.  R. 

,  Montanari  Venerio  del  fu  Antonio,  nativo  di  Sorbara, 
abitante  in  Modena,  di  anni  37,  ammogliato,  falegname  di 
professione. 

Tosi  Giacomo  del  defunto  Angelo,  nativo  di  Novi,  e  da 
molti  anni  dimorante  in  Modena,  d'anni  58,  ammogliato, 
sartore  di  condizione. 

Piva  Domenico  del  fu  Luigi,  di  Saliceta  S.  Giuliano,  abi- 
tante in  Bastiglia,  fual^  copdi;ittQre  à^  mulini,  d'anni  34 
ed  ammogliato  con  figli. 

Guicdardi  Giovanni  del  fu  Giuseppe,  nato  e  domici- 
liato in  Bastiglia,  d'anni  27,  ammogliato  con  figli,  e  pos- 
sidente. 

Gasparini  Carh  di  Aìtonso  ^  nato  e  domiciliato  in  Ba- 
stilla,  d^anni  23,  tintore,  fabbro-ferrajo  di  condizione,  ed 
ammogliato. 

Borghi  Giuseppe  del  fu  Antonio,  nativo  e  domiciliato  in 
Bastiglia,  d'anni  46,  ammogliato  con  figli,  possidente  e 
chirurgo  ed  ex-agente  comunale  di  detto  luogo. 
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Costituiti  rei 

Perchè  una  sera  di  un  giorno  della  prinaa  intiera  setti- 
mana del  mese  di  marzo  dell'  anno  corrente,  in  segreta  adu- 
nanza tenutasi  dal  Ricci  nel  di  lui  casino  situato  nel  terri- 
torio di  Bastiglia,  e  precisamente  lungo  il  canale  Naviglio, 
colli  Montanari,  Tosi,  Piva ^  Guicciardi,  Gasparini,  Borghi,  e 
con  altri  due  individui  che  sonosi  resi  ora  profughi ,  avevano 
macchinato  di  trucidare  con  arma  da  fuoco  o  coltello  in  asta, 
e  col  sussidio  di  numerosa  banda  armata  di  cospiratori,  e 
mediante  assassinio,  S.  A.  R.  Francesco  IV  augusto  regnante 
di  questi  Dominj  Estensi,  In  certo  determinato  giorno  del 
suindicato  mese  di  marzo  in  questa  città,  ad  opera  dei  pre- 
nominati Piva,  Gasperìni  e  Tosi;  e  nel  medesimo  tempo  gli 
anzidetti  Montanari,  Guicciardi,  ed  uno  dei  detti  assenti 
dovevano  arrestare,  come  in  ostaggio,  l'augusta  persona  della 
reale  sua  consorte  al  fine  di  ottenere  più  facilmente  il  dìs- 
armamento  della  pubblica  forza,  e  cosi  impossessarsi  dello 
Stato. 

Per  r  esecuzione  del  quale  atroce  misfatto,  ordito  in 
odio  della  sovranità  di  S.  A.  R.  y  erasì  affidato  al  Borghi  ed 
al  Gasparini  il  carico  di  portare  nell'antecedente  giorno  le 
armi  micidiali,  ed  il  promesso  vistoso  premio  di  duecento 
luigi  d'oro  allì  Montanari  e  Tosi,  e  mentre  l' altro  dei  detti 
latitanti  aveva  assunto  l'impegno  di  distribuire  nello  stesso 
giorno  le  altre  armi  consimili  e  premio  ai  sunnominati  Piva, 
Guicciardi,  e  ad  uno  dei  predetti  fuggiaschi.  Del  qual  barbaro 
ed  esecrando  progetto,  alla  di  cui  consumazione  dovevasi 
il  Ricci  trovare  presente,  ne  era  egli  stato  il  promotore  e 
capo.  Perlochè  tutti  i  suddetti  inquisiti  sonosi  resi  contabili 
del  delitto  di  lesa  maestà  in  primo  grado. 

Esaminati  gli  atti  del  processo  stato  costrutto  sulle  spe- 
ciali traccie  somministrate  alla  curia  dal  Ministero  del  Buon 
Governo:  lette  le  conclusioni  del  f.f.  di  Fiscale  dottore  Carlo 
Bonazzi:  lette  le  difese  rilasciate  in  atti  dal  signore  avvocato 
Bettoli  difensore  officioso  delli  Montanari  e  Tosi,  e  dal  signor 
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avvocato  Giuseppe  Gerez,  difensore  pure  officioso  dellì  Ricci, 
Piva,  Guicdardi,  Gasparini  e  Borghi: 

Previo  il  giuramento  preso  sul  Santo  Vangelo,  alla  for- 
ma ec,  da  ciascheduno  degl'  individui  componenti  la  suddetta 
Commissione: 

Ritenuto  che  Montanari  e  Tosi  sono  confessi  del  delitto 
loro  contestato,  e  che  la  confessione  dei  medesimi  fu  bastan- 
temente verificata  dagli  atti  :  —  Ritenuto  che  a  comune  ca- 
rico delli  Ricci,  Piva,  Guicciardi,  Gasparini  e  Borghi  negativi, 
stanno  T  incolpazioni  dei  predetti  correi  Montanari  e  Tosi,  con- 
fessi in  capo  proprio  e  giurati  quofid  alias,  giusta  il  disposto  del 
sovrano  Codice  al  §2,  tit.  IX.  Lib.  4: — Ritenuto  che  chiara, 
costante  e  circostanziata  rilevasi  la  incolpazione  dei  ridetti 
Montanari  e  Tosi,  tale  e  che  non  tende  per  qualsiasi  motivo  o 
causa  d' interesse  a  versare  il  proprio  reato  sopra  alcuno  dei 
prenominati  inquisiti  negativi: — Ritenuto  che  per  siffatte  con- 
formi deposizioni  degli  stessi  Montanari  e  Tosi  resta  stabilito 
che  il  Ricci  e^a  stato  il  promotore  e  capo  deir  assassinio  nella 
sacra  persona  di  S.  A.  R.  ordito  nel  proprio  casino,  e  che  in 
lui  emergeva  tanto  più  grav^  una  tale  criminosa  macchi- 
nazione, in  quanto  che  vi  concorreva  la  sua  nobile  qualità  di 
Guardia  d'onore  della  medesima  venerata  S.  A.  R.; — Ritenuto 
che  ad  aggravare  maggiormente  il  Ricci ,  oltre  le  suddette 
deposizioni  dei  due  correi,  e  ad  indurre  il  pieno  legale  con- 
vincimento di  sua  reità,  si  uniscono  altre  emergenze  pro- 
cessuali, da  cui  si  hanno  ancora  non  lievi  riscontri  esser 
egli  stato  uno  dei  principali  cooperatori  della  ribellione  scop- 
piata in  questi  Estensi  dominj  nel  febbrajo  1831  :  —Ritenuto 
che  sebbene  il  Piva,  Guicciardi,  Gasparini  e  Borghi  riman- 
gono urgentemente  indiziati  del  delitto  contestato,  per  cui 
non  si  fa  luogo  alla  pena  ordinaria;  pure  nel  fissarne  una 
straordinaria  conviene  prendere  una  diversa  graduazione, 
avuto  riguardo  anche  alla  parte  ed  all'  assunto  che  ciasche- 
duno si  era  preso  per  T  esecuzione  dell'esecrando  attentato, 
ed  alla  qualità  delle  persone:— Ritenuto  che  Piva,  Tosi  e  Ga- 
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sparini  si  erano  impegnati  dell*  eseguimento  del  colpo  mici- 
diale, e  che  lo  stesso  Piva  ed  il  Guicciardi  coadiuvarono  di- 
rettamente per  la  ribellione  predetta,  essendone  di  ciò  indi- 
ziato eziandio  il  Gasparini: — Ritenuto  che  sebbene  il  Borghi 
all'epoca  della  concertata  suespressa  macchinazione  fosse  ri- 
vestito della  carica  d'Agente  Comunale,  pure  egli  è  certo  che 
non  avjeva  né  ha  antecedenti  pregiudizj  politici  e  criminali; 
Visti  li  §§  1.  2.  3.  4.  e  7.  Tit.  II,Lib.  V  del  Codice,  in 
relazione  al  §  51,  Lib.  I,  Tit.  I,  del  Codice  stesso:  Ha  condan- 
nato e  condanna  li  Ricci  Giuseppe,  Montanari  Venerio  e  Gia- 
como Tosi  alidi  pena  di  Morte;  da  eseguirsi  mediante  la  Forca, 
e  all'altra  della  Confiscazione dei  loro  beni  di  qualunque  spe- 
cie e  natura;  e  li  Piva  Domenico,  Guicciardi  Giovanni  e  Gaspa- 
rini Carlo  alla  pena  della  galera  in  vita,  e  Giuseppe  Borghi  a 
simile  pena  per  anni  quindici,  e  tutti  poi  in  solido  delle 
spese.  Dichiara  inoltre,  che  resta  aperto  il  processo  contro  gli 
stessi  Piva,  Guicciardi  e  Borghi  per  l'interesse  della  legge 
in  qualunque  caso  e  tempo  si  presentino  degl'indizj  per  pro- 
cedere ulteriormente  a  termini  della  legge  medesima. 
{Proferita  come  sopra  questo  giorno  ii  luglio  1832.) 

(Seguono  le  firme.) 

Vista  da  Noi  la  sentenza  proferita  nel  giorno  1 1  luglio 
1832  dalla  Commissione  Militare  da  Noi  appositamente  no- 
minata per  giudicare  —  1*11  cav.  Giuseppe  Ricci  come  accu- 
sato capo  e  promotore  di  congiura  al  fine  di  far  togliere  a 
Noi  la  vita ,  di  assicurarsi  della  persona  della  Nostra  amatis- 
sima consorte  l'arciduchessa  Maria  Beatrice,  onde  paralizzare 
con  ciò  l'opposizione  militare,  e  il  tutto  per  impossessarsi  del- 
lo Stato:  indi  2**  per  giudicare  i  suoi  complici  di  sì  nefando 
delitto,  cioè  Venerio  Montanari,  Giacomo  Tosi,  Giovanni  Guic- 
ciardi, Domenico  Piva,  Carlo  Gasparini  e  Giuseppe  Borghi,  tutti 
arrestati  e  detenuti;— Visto  da  Noi  tutto  il  transunto  e  le  ri- 
sultanze del  processo ,  non  che  viste  le  conclusioni  finali,  ap- 
proviamo la  detta  Sentenza  della  Commissione  Militare,  colle 
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variazioni  di  cui  io  appresso.  Né  ci  fa  ostacolo  alcuno  la  circo- 
stanza unica  dal  difensore  del /iicci  addotta,  d^essere  .uno  dei 
testimonj  che  deposero  contro  di  lui,  stato  altra  volta  in  galera 
per  tutt'altro  delitto;  mentre  in  questo  caso  esso  non  aveva  né 
astio  né  passione  alcuna  contro  il  Ricci ,  non  conoscendolo 
nemmeno  prima  di  questa  circostanza;  né  lo  mosse  a  palesare 
il  fatto  alcuna  promessa,  né  cagione  di  guadagno  a  vantaggio 
proprio,  mentre  anzi  con  ciò  veniva  ad  accusar  sé  stesso;  e  la 
sua  circostanziata  deposizione  é  pienamente  concorde  con 
quella  deir  altro  testimonio  senza  eccezione,  e  perciò  resta 
ammenicolata  la  prova  del  delitto  in  genere  da  tanti  indizj 
gravissimi,e  da  varj  testimonj  di  fatti  parziali,  che  lo  aggrava- 
no. Essere  poi  Noi  possiamo  tranquillissimi  in  coscienza  nella 
sussistenza  del  fatto,  mentre  Dio  permivse  che  il  Ricci,  dopo  di 
essersi  tenuto  nella  negativa  in  tutto  neiresame,  poco  dopo 
chiamò  il  Giudice  per  fare  a  Noi  proporre,  che  se  gli  si  fosse 
commutata  la  pena  da  lui  meritata  in  esiglio  perpetuo,  e  se 
avessimo  fatto  grazia  agli  altri  detenuti  quali  complici  del 
fatto  di  cui  esso  era  accusato,  siccome  unicamente  da  lui 
stati  compromessi,  egli  avrebbe  rivelato  cose  importantissime 
riguardo  a  questa  congiura ,  e  riguardo  anche  a  quella  del 
febbrajo  1831;  al  che  fu  da  noi  risposto  che  ne  sapevano 
abbastanza  e  che  non  volevamo  venire  in  alcun  modo  a  patti 
con  lui,  ma  lasciare  il  suo  libero  corso  alla  giustizia.  Con 
ciò  però  il  Ricci  extragiudicialmente  venne  a  confessarsi  reo 
di  fellonia  e  capo  di  complotto,  cosa  che  in  giudizio  costan- 
temente negò.  —  Considerando  adunque  l'enormità  del  de- 
litto; le  conseguenze  funestissime  che  ne  sarebbero  pro- 
babilmente derivate  se  avesse  potuto  eseguirsi;  la  qualità 
della  persona  del  cavaliere  Giuseppe  Ricci  d' ufficiale  e  di 
Guardia  nobile  del  sovrano,  di  cui  era  ancora  insignito 
quando  ne  meditò  il  tradimento,  mentre  ^ra  stretto  da  par- 
ticolare giuramento  di  fedeltà;  non  solo  reo  convinto  a  ter- 
mini della  sentenza  di  queir  enorme  attentato  delitto,  ma 
capo  ancora   e  seduttore,    indirettamente  ed  extragiudi- 
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cialmente  confesso:  da  tutto  ciò  ne  segue  che  per  dovere 
di  sovrano,  per  quella  irapareialità  che  deve  distinguere  chi 
ama  la  giustizia,  per  la  esemplarità  della  pena  troppo  ne- 
cessaria in  tal  genere  di  misfatto,  troviamo  del  nostro  stretto 
obbligo  di  lasciar  il  libero  corso  in  questo  caso  alla  giusti- 
zia ,  confermando  la  pena  di  morte  inflitta  al  cavaliere  Gttf- 
seffpe  /iteci dalla  GommissioDe  Militare,  commutando  soltanto 
quella  della  Forca  in  quella  della  Fucilazione  per  un  riguardo 
unicamente  alla  di  lui  famiglia,  di  cui  esso  per  sé  stesso 
sarebbe  immeritevole;  e  parimente  vogliamo  che  non  abbia 
luogo  la  confisca  de*  suoi  beni,  della  quale  soltanto  si  risen- 
tirebbe la  infelice  sua  famiglia,. la  quale,  siccome  aliena  e 
non  consapevole  de' suoi  misfatti,  merita  il  possibile  riguardo. 
La  circostanza  poi  di  essere  stato  il  Ricci  costantemente 
negativo  in  giudizio,  senza  mai  voler  dare  alcun  lume  alla 
giustizia,  fuorché  venendo  a  patti,  mentre  altronde  era  con- 
vinto, e  fuori  di  giudizio  confesso,  ciò  mostra  una  perma- 
nente malizia  e  niun  pentimento,  ragione  per  cui  lungi  dal 
meritare  riguardo  di  grazia,  deve  essere  trattato  a  rigore 
delle  vigenti  leggi. 

AH'  incontro,  li  Venerìo  Montanari  e  Giacxnno  Tosi,  per 
essere  stati  limpidamente  confessi  senza  previo  patto,  né 
promessa,  né  speranza,  ma  dicendo  d'aver  abbastanza 
commesso  reità,  voler  ora  dire  tutta  la  verità  con  candi- 
dezza, mostrarono  con  ciò  un  pentimento;  e  non  essendo 
essi  stati  capi  di  congiura,  ma  sedotti,  ed  avendo  colla  loro 
confessione  fatto  conoscere  e  cader  in  mano  deUa  giustizia 
il  capo  nel  quale  pib  d' ogni  altro  cader  doveva  V  esempla- 
rità della  pena;  commutiamo  ad  ambedue  loro  per  grazia  la 
pena  di  morte  in  quella  di  galera  in  vita,  lasciando  il  suo 
efifetto,  e  confermando  la  sentenza,  quanto  agli  altri  correi 
negativi,  quale  fu  pronunziata,  meno  soltanto  la  confisca 
de'  beni  per  quelli  che  hanno  famiglia. 

Modena,  <  7  luglio  1832. 

Francesco. 
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Enciclica  di  Pio  VII,  e  Protesta  del  cardinal  Consalvi  corUro 
l'occupazione  della  fortezza  di  Ferrara  per  parte  del- 
VAustria, 

Allocuzione  proncnzuta  dalla  SantitX  di  N.  S.  papa  Pio  VII 

NEL  concistoro  SEGRETO  IL  GIORNO  4  SETTEMBRE  1815. 

Venerabili  fratelli: 
Vi  sarete  forse  maravigliati  che  noi  non  vi  abbiamo  an- 
cora partecipata  da  questo  luogo  la  cagione  giustissima  della 
nostra  a  voi  non  ignota  allegrezza,  quando  la  stessa  reci- 
proca comunicazione  della  gioja  avrebbe  posto  il  cumulo  alla 
nostra  consolazione.  Noi  certamente  avremmo  voluto  darvi 
parte  della  restituzione  fattaci  di  più  provincie  tostochè  ne 
ricevemmo  l'annunzio,  primieramente  per  render  subito  al 
Signore  donator  d'ogni  bene  i  dovuti  rendimenti  di  grazia 
con  quella  solennità  che  conviene  per  questo  gran  beneficio 
da  lui  compartitoci,  ed  inoltre  per  affrettarci  di  dare  ai  glo- 
riosissimi monarchi,  dai  quali  dopo  Dio  Io  rìconosciaino, 
una  pubblica  testimonianza  della  nostra  vìva  riconoscenza. 
Ha  siccome  fu  conchiuso  coi  ministri  del  carissimo  nostro 
figlio  iu  Gesù  Cristo  Francesco  imperator  d'Austria,  ed  apo- 
stolico re  d' Ungheria,  di  Boemia  e  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  il  quale  era  già  partito  da  Vienna,  una  convenzione 
relativa  alla  consegna  da  farcisi  delle  provincie,  in  esecu- 
zione del  decreto  del  Congresso;  abbiamo  giudicato  di  dovervi 
dar  parte  di  tutto  questo  affare  allorché  avessimo  incomin- 
ciato ad  esercitare  la  nostra  giurisdizione  in  quelle  provin- 
cie, e  che  la  M.  S.  avesse  ratificato  tutto  ciò  che  era  con- 
chiuso. L'una  e  l'altra  cosa  avendo  effetto  avuto,  diamo 
libero  il  corso  a  quella  gioja  che  con  pena  abbiamo  fin  qui 
rattenuta,  e  vi  partecipiamo,  a  tenore  dell'antica  consuetu- 
dine di  questa  S.  S.,  ciò  che  è  stato  condotto  a  Bne  in 
questo  affare. 
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Appena  nello  scorso  anno  fammo  resi  liberi  dalla  no- 
stra cattività,  rivolgemmo  tosto  i  primi  nostri  pensieri  e  cure 
agli  affari  della  Cl\iesa  Cattolica,  alla  quale  benché  immeri- 
tevoli presiediamo,  aCTari  che  tennero  sempre  nel  nastro 
spirito  il  primo  luogo:  dopo  di  essi  poi  giudicammo  ninna 
cosa  doverci  esser  tanto  a  cuore,  quanto  il  procurare  la  ri- 
cupera di  quelle  provincie,  che  compongono  il  patrimonio 
di  S.  Pietro,  del  possesso  delle  quali  la  santa  Sede  era  stata 
privata  nei  trascorsi  acerbissimi  tempi,  obbligandoci  a  ciò 
tanto  la  nostra  qualità  di  amministratore,  quanto  i  giuramenti 
da  noi  prestati  allorché  fummo  eleviàti  al  sommo  pontificato. 
Quindi,  tostoché  il  diletto  nostro  figlio  il  cardinale  Ercole 
Gonsalvi,  diacono  di  S.  Anna  alla  Saburra,  ci  raggiunse  nello 
stesso  nostro  viaggio  alla  volta  di  Roma,  lo  inviammo  im- 
mantinenti  a  Parigi,  tanto  per  offrire  al  carissimo  nostro  fi- 
glio in  Gesù  Cristo  Luigi  re  cristianissimo  i  nostri  rallegra- 
menti pel  ricuperato  ereditario  suo  regno,  quanto  per  pra- 
ticare con  esso,  e  cogli  altri  principi  che  sapevamo  ancor 
ritrovarsi  in  quella  città,  i  più  calorosi  ufBcj ,  onde  la  santa 
Sede  venisse  rimessa  di  bel  nuovo  in  possesso  di  tutto  il 
suo  Stato:  al  quale  oggetto  ancora  indirizzammo  a  ciascuno 
di  essi  un  nostro  breve,  pieno  delle  più  officiose  espressioni. 
Imperciocché,  quantunque  noi  non  dubitassimo  che  quei  glo- 
riosi principi,  anche  non  pregati  da  noi,  avrebbero  dalla 
loro  stessa  magnanimità,  giustizia  ed  equità  ricevuto  il  più 
valido  impulso  a  proteggere  la  causa  della  Sede  apostolica, 
ciononostante  non  conveniva  che  in  un  affare  sì  grave  della 
santa  Sede  noi  ci  rimanessimo  inoperosi,  né  ci  sembrò  doversi 
da  noi  trascurare  d' implorare  per  la  ricupera  delle  nostre 
Provincie  il  soccorso  di  quei  principi,  per  opera  e  dalle  armi 
dei  quali  erano  esse  state  liberale  dalla  sofferta  occupazione. 

Giunto  il  cardinale  prontamente  a  Parigi,  ed  adempiti 
col  re  cristianissimo  quegli  uffici  che  noi  gli  avevamo  com- 
naessi,  ed  accolto  dalla  M.  S.  con  quelle  dimostrazioni  d'in- 
teresse e  d'amore  per  noi,  che  non  potevamo  non  aspettarci 
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daUa  di  )uì  religione  e  pietà ,  si  portò  senza  ritardo  a  Lon- 
dra, ove  gli  altri  principi,  air  eccezione  del  sok).  nostro  BgKo 
caris&FRK)  in  6.  G.  Francesco  imperator  d^  Austria,  si  erano 
trasferiti.  E  qn)  non  potremmo  noi  abbastanza  esprimeryi 
quanto  fummo  penetralfi  dai  sentimenti  dì  gioia  e  eli  ricono- 
scenza alta  notizia  di  eiòi  che  in  tale  occasione  a-venne  in 
quella  doviziosissima  città,  capo  di  un  sì  gran  regno.  Gm 
nuovo  esenipto  dà  plìi  di  due  secoli  un  cardinale  delia  santa 
romaba  Gbfesa,  legato  ii^oltre  di  questa  Sede  apostolica,  ^oàh 
parve  publicamente  in  èssa  città,  e  permettendolo  benigna* 
mente  e  generosam^te  il  governo,  ador^  dei  distintivi  della 
sua  dignità  nel  modo  istesso  che  se  si  fòsse  trovato  in  que* 
sta  medesima  nostra  città.  Allorché  poi  recoissi  all'udienza 
di  S.  A.  R.  il  principe  reggente  l'In^llterra  per  presentare 
il  nostro  breve,  e  per  offrire  le  congratutezioni ,  gli  oflSc}  e 
r  attaccamento  nostro  tanto  verso  ti  mectesirao,  quanto  verso 
queHa  prode  e  per  tanti  titoli  illustre  nazk)nie,  fu  ricevuto 
nella  stessa  reggia  con  tali  marche  di  benevolenza  e  di  inte- 
resse per  la  nostra  perslona  che  e^i  rappresentava ,  che  nulla 
sarebbesì  potuto  fate  di  t>i^.  Pel  qua!  titolo  professandoci  noi 
tenutissim!  a  quel  principe ,  e  a  tutti  gli  orditoi  onde  è  com- 
pòsta quella  gen^t)sà  nazroée,  verso  U  quali  nutriamo  k»  piò 
grande  propensione ,  cogliamo  votonterisslmi  una  tale  occar- 
i^one  per  dare  ad  essi  questa  pubbKca  testimonianza  del<la 
nostra  stima,  e  vivissima  riconosòenza.In  quella  città  adun- 
que it  nostro  legato,  presentati  a  ciascuno  de*  sovrani  i  no- 
stri brevi ,  incominciò  a  trattare  presso  di  essi  la  causa  della 
Sede  apostolica;  fece  istanza  per  la  restituzione  di  ciascuno 
nominatamente  di  quei  paesi,  del*  possesso  de' quali  per  cflfetto 
della  rivoluzione  incominciata  nell'anno  <  T8fr  era  stata  la  santa 
Sede  a  varie  riprese  spogliata  ;  espose  con  nota  ufficiale  tutte 
le  cagioni,  sulle  quali  si  fondano  ì  validissimi  dhMtti  di  essa 
santa  Sede;  supplicò  Analmente  in  nostro  nome  i  sovrani  me- 
desimi acciò  volessero  prendere  a  cuore  la  giustissima  causa 
della  Cbiesa  Romana  con  proteggerla.  Tale  fU  te  loro  bontà  Yers(> 
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il  cardinale,  tali  le  prove  che  diedero  della  propensione  loro 
verso  di  noi,  che  dovemmo  sempre  più  compiacerci  della 
risoluzione  da  noi  presa  di  inviarlo  a  loro ,  e  vlemaggior- 
mente  conoscere  con  quanta  ragione  avessimo  noi  riposta 
nella  di  loro  antorilk  e  benevolenza  tanta  speranza. 

Intimato  qnindi  fi  Ccngresso  in  Vienna,  nel  quale  9i  à(h 
veva  trattare  della  sistemazione  delle  cose  in  Europa,  il  car- 
dinale vi  sìGondosae  per  nostro  ordine,  evi  presentò  al  ca- 
rissimo nostro  figlio  in  Gesù  Cristo  Francesco  imperator  d'Au- 
stria il  breve,  le  congratulazioni  e  le  preghiere  nostre  ;  dò  che 
non  aveva  potuto  eseguire  in  Parigi.  Conoscendo  noi  [Mena- 
mente  là  lealtà,  la  pietà,  la  rdigione  di  quel  gran  sovrano, 
non  abbiamo  bisogno  di  esporvi  diffusamente  quale  impegno 
e  quante  egregie  disposizioni  verso  di  noi  trovasse  in  esso 
il  cardinale.  Quello  di  cui,  a  relazione  del  cardinale  medesimo, 
possiamo  accertarvi  si  è,  che  quelle  tante  favorevoli  inten- 
zioni a  nostro  vantaggio  che  la  M.  S.  colle  più  rassicuranti 
espressioni  esternò  fin  da  principio,  mai  non  sofiFrirono  al- 
cun cambiamento;  anzi  tanto  costantemente  S.  M.  le  man- 
tenne  fino  att^ultimazione  delle  cose,  che  noi  giudichiamo 
doversi  attribuire  il  rinscimento  felice  de'nostrf  affari  prin- 
cipalmente alila  di  lui  propensione  verso  di  noi.  Mc^ti  mesi, 
come  to  ssqpele,  dovettero  i  sovrani  trattenersi  hi  Vienna  per 
rotóre  tanti  affari.  In  questo  tempo  il  nostro  legato  si  oc- 
cupò di  tanf  altri  oggetti,  tanto  spirituali  quanto  temporali,  di 
(piesta  santa  Sede  e  della  Chiesa,  secondo  i  nostri  ordini,  del 
quali  vi  daremo  conto  a  suo  tempo.  Fra  questi,  non  pos- 
siamo ommettere  di  far  menzione  di  queHo  nel  quale  ve^ 
demmo  provveduto  al  decoro  di  questa  S.  Sede,  e  confermate 
le  prerogative  dei  di  lei  rappresentanti.  Imperciocché  essen- 
dosi iocominciato  a  trattare  di  rimuover  per  sempre  le  que- 
stioni bene  spesso  insorte  sulla  precedenza  de*mÌTiiistri  delle 
diverse  corti,  il  nostro  legato  prese  particolar  cura  aedo  an- 
che i!i>  tal  congiuntura  rimanesse  salva  la  dignità  della  Sede 
apostolica,  alla  quale  si  era  sempre  avuto  il  pie  gran  riguardo^ 
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Dobbiamo  poi  alla  magnanimità  de'gloriosissimi  principi,  an- 
che di  quelli  (lo  che  rammentiamo  col  più  grato  animo)  che 
non  sono  uniti  di  comunione  colla  cattedra  di  S.  Pietro,  lo  es- 
sersi decretato,  che  niuna  innovazione  si  facesse  intorno  ai. 
legati  ed  ai  nunzii  di  questa  santa  Sede,  che  hanno  fin  qui  oc- 
cupato il  primo  posto  fra  tutti  i  rappresentanti  degli  altri  so- 
vrani: nel  decretar  laqual  cosa  non  ebbero  certamente  essi 
in  vista  la  nostra  qualità  di  principe  temporale,  poiché  siamo 
tanto  al  disotto  della  potenza  di  tanti  altri  principi,  ma  nel- 
r  umile  nostra  persona  ebbero  in  vista  la  dignità  del  sacer- 
dozio, e  vollero  con  tanta  loro  lode  onorarla.  Avendo  poi  il 
nostro  legato  continuato  a  sostenere  i. nostri  interessi,  a  scio- 
gliere le  diflBcoltà  spesso  insorte,  ed  a  conciliarci  vieppiù 
quanto  per  lui  si  potè  l'animo  de' principi,  l'esito  dell'affare 
fu  finalmente,  che  con  solenne  decreto  del  Congresso  fu  sta- 
bilito che  si  rendessero  alla  santa  Sede  le  tre  provincie  delle 
Marche  di  Ancona,  di  Macerata  e  di  Fermo,  il  ducato  di  Ca- 
merino, il  ducato  di  Benevento  e  Ponte  Corvo,  e  chela  mede- 
sima santa  Sede  fosse  ancora  rimessa  in  possesso  delle  Pro- 
vincie della  Romagna,  Bologna  e  Ferrara,  conosciute  sotto 
il  nome  delle  tre  Legazioni,  eccettuata  però  la  parte  della  le- 
gazione di  Ferrara  situata  sulla  riva  sinistra  del  Po.  Eccovi 
adunque,  venerabili  Fratelli,  la  cagione  della  nostra  allegrezza, 
della  quale  vi  facciamo  partecipi  in  questo  giorno:  voi,  di- 
ciamo, i  quali  non  provate  certo  per  questo  felice  e  fausto 
avvenimento  minor  consolazione  di  quella  che  ne  abbiamo 
noi  medesimi  sperimentata.  Il  Signore  Iddio,  il  quale  morti- 
fica e  vivifica,  abbassa  e  rialza  dopo  que' giorni  nei  quali 
ci  ha  umiliati,  e  quegli  anni  ai  quali  insieme  con  voi  fummo 
nell'avversità,  mossosi  nella  sua  bontà  a  compassione  di  noi 
col  ridonarci  le  nostre  provincie,  delle  quali  fummo  privi  per 
tanto  tempo,  si  è  degnato  di  apprestarci  una  grande  conso- 
lazione, e  di  dare  un  aumento  di  splendore  e  di  dignità  alla 
Chiesa  Romana.  Della  quale  così  certamente  se  noi  tanto  ci 
rallegriamo,  non  ne  godiamo  certo  a  cagion  nostra,  essendo 
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lontanissimi  da  ogni  ambizione  di  temporale  grandezza,  ma 
ce  ne  eompiacciamo  a  motivo  di  Dio  medesimo  e  della  sua 
Chiesa.  Imperciocché  quanto  più  ampio  è  il  patrimonio  di 
san  Pietro,  tanti  maggiori  mezzi  hanno  i  pontefici  a  loro  dis- 
posizione per  provvedere ,  come  debbono  per  loro  officio  e 
per  la  loro  dignità,  ai  bisogni  della  Chiesa  e  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo.  Quindi  noi  giudichiamo  che  tutti  quei  principi  che 
hanno  favorite  le  nostre  istanze,  o  personalmente  in  Vienna 
0  per  mezzo  de' loro  rappresentanti,  come  hanno  fatto  con 
tanto  impegno  i  carissimi  nostri  figli  in  Gesù  Cristo  Luigi  re 
cristianissimo,  e  Ferdinando,  non  che  ilreal  principe  di  Bra- 
sile reggente  il  Portogallo,  sono  grandemente  benemeriti  non 
solamente  di  noi,  ma  della  Cattolica  Chiesa  medesima.  Della 
qual  lode  partecipano  ancora  que' principi  che  non  apparten- 
gono alla  Chiesa  romana,  avendo  trovati  ancor  essi  favore- 
voli e  benefici  verso  di  noi.  E  qui  dobbiamo  noi  nominare 
con  grande  onore  l'augustissimo  imperatore  di  Russia  Ales- 
sandro, principe  cotanto  illustre  per  la  gloria  militare  che 
con  tante  vittorie  si  è  procacciata,  e  per  la  lode  del  suo  go* 
verno.  Egli  infatti  con  ispecial  benignità  applicossi  alla  co- 
gnizione delle  nostre  ragioni,  e  colla  sua  autorità  e  potenza 
sostenne  ì  nostri  interessi.  Né  possiamo  non  fare  un  gran 
conto  de' meriti  verso  di  noi  di  Federico  re  di  Prussia,  il  di 
cui  impegno  fu  costantemente  in  nostro  favore  nel  decorso 
tutto  delle  trattative  de' nostri  affari.  Né  ci  mancò  il  favore 
di  Carlo  re  di  Svezia,  il  quale  tanto  volentieri  ancor  esso  con- 
corse  al  bramato  esito  de'  nostri  affari.  Ma  e  come  mai  pò- 
ti*emmo  astenerci  dal  fare  nuovamente  una  grata  menzione  di 
S.  A.  R.  il  principe  reggente  d'Inghilterra,  la  di  cui  propen- 
sione e  gli  ordini  da  esso  dati  furono  a  noi  di  grande  appog- 
gio, e  di  un  grande  sostegno  ai  nostri  interessi  nel  congresso 
di  Vienna?  Ci  riconosciamo  pertanto  obbligati  anche  a  que- 
sti principi;  anzi  consideriamo  noi  esser  tanto  più  ad  essi  te- 
nati,  quanto  minori  stimoli  essi  hanno  per  proteggere  la  causa 
della  Sede  apostolica.  Né  vogliamo  finalmente  passare  sotto 
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silenzio  quei  primarj  ministri^  dell'opera  de'qaali  nelle  nego- 
ziazioni de'  grandi  affari  i  sovrani  si  valsero  nel  congresso 
di  Vienna,  non  pochi  essendo  stati  i  meriti  loro  verso  di  noi, 
giacché  secondando  essi  coi  loro  consigli  e  colla  loro  in- 
fluenza le  ottime  disposizioni  deMoro  sovrani  in  nostro  fa- 
vore, ebbero  tanta  parte  nell'esito  felice  de' nostri  affari. 

Confessiamo  tuttavia,  venerabili  fratelli,  che  quella  con- 
solazione che  noi  provammo  per  la  restituzione  delle  provin- 
ole di  cui  abbiamo  parlato,  non  fu  si  piena  come  avremmo 
bramato;  imperocché  la  provincia  d'Avignone,  comprata  già 
dalla  santa  Sede  e  posseduta  per  Io  spazio  di  cinque  secoli;  il 
contado  Yenosino,  posseduto  parimente  da  essa  da  tempo  an- 
che più  antico;  e  finalmente  la  parte  della  provinola  di  Fer- 
rara posta  sulla  sinistra  dd  Po,  paesi  tutti  appartenenti  alla 
Sede  apostolica  di  egual  diritto  che  tutti  gli  altri  luoghi  dello 
Stato  ecclesiastico,  rimangono  ancor  separati  dal  nostro  do- 
minio. Noi  abbiamo  fatto  su  questi  per  mezzo  dei  legato  della 
santa  Sede  giungere  i  nostri  ridami  al  congresso  di  Vienna: 
inoltre  abbiamo  fatto  particolarmente  pregare  i  carissiminostri 
figli  in  Gesù  Cristo  Francesco  imperatore  d' Austria  e  Luigi 
re  cristianissimo,  sotto  il  governo  de'  quali  si  trovano  tali 
paesi ,  acciocché^  con  quella  magnanimità  che  è  loro  pro- 
pria, li  rendano  alla  Chiesa  romana.  Le  quali  nostre  preghiere 
speriamo  che  alia  fine  non  saranno  infruttuose,  giacché  tanta 
fiducia  noi  abbiamo  riposta  nella  sperimentata  pietà  e  rdi- 
gione  dell'imo  e  dell'altro  principe,  che  non  possiamo  dubi- 
tare che  sovrani  si  potenti  e  si  grandi  non  siano  per  met- 
tere ii  cumulo  alla  loro  ^orìa ,  o  riponendoci  in  possesso  di 
queste  terre  appartenenti  a  san  Pietro,  o  facendo  almeno  che 
noi  pe  abbiamo  un  equivalente  compenso. 

Intanto  però,  acciocché  dal  ritardo  di  questa  restituzione 
0  compenso  derivar  non  potesse  alcun  pregiudizio  alla  santa 
Sede,  il  nostro  legato,  tostoché  dal  decreto  del  congresso  di 
Vienna  rilevò  che  i  suddetti  paesi  non  erano  nel  numero  di 
quelli  che  ci  venivano  restituiti ,  non  trascurò  di  fare  una 
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protesta  ^  stesa  in  legittima  forma,  in  nome  nostro  e  della 
Sede  apostolica.  Di  una  tale  protesta  trasmise  egli  copia  ai 
ministri  di  tutti  quei  principi  che  avevano  sottoscritto  il  trat- 
tato di  pabe  in  Parigi  del  giorno  30  maggio  dell'anno 
scorso,  trattato  completato  in  Vienna;  unitamente  ad  una 
nota  diretta  a  ciascuno  d'essi,  nella  quale  espose  in  detta- 
glio le  ragioni  die  lo  avevano  obbligato  a  dar  corso  ad  una 
tale  protesta;  e  domandò  formalmente  che  venisse  inserita 
nel  protocollo  degli  atti  del  congresso  di  Vienna.  Tutto  ciò ,  o 
venerabili  fratelli,  potrete  meglio  conoscere  dalla  nota  e  dalla 
protesta;  i  quali  due  documenti,  Furto  in  lingua  latina  e  l'al- 
tro in  lingua  francese,  abbiamo  ordinato  che  vengano  a  voi 
,  comunicati  coU'àggiunta  ancora  di  uba  traduzione  italiana, 
acciocché  Venga  precluso  ogni  adito  ad  arbitrarie  interpreta- 
zioni. Vedrete  altresì  che  il  nostro  legato  nella  protesta  e 
nella  nota  ha  protestato  contro  quella  parte  del  decreto  del 
congresso  di  Vienna,  nei  quale  fu  stabilito  che  T augustissimo 
imperator  d'Austria  e  di  lui  successori  avranno  il  diritto  di 
guarnigione  nelle  piaize  di  Ferrara  e  di  Gomacchio.  Imper- 
ciocché ciò  viene  a  ledere  i  diritti  di  sovranità  indipendente 
della  Sede  apostolica  su  di  quelle  città,  e  facilmente  può  ar- 
recar turbamento  air  esercizio  della  di  lei  giurisdiziotie:  ap- 
porta inoltre  pi^giudizio  alla  neutralità  della  stessa  santa  Sede, 
e  la  espone  ad  essere  trattata  ostilmente  in  tempo  di  guerra. 
Fin  qui  abbiam  parlato  delie  cose  <  temporali  della  Ro- 
mana Chiesa:  rimane  ora  che  a  voi  riferiamo  biò  che  riguardo 
alle  cose  ecclesiastiche  della  Germania  è  stato  operato  dal 
nostro  legato.  Imperciocché,  sperando  noi  che  nella  sistema- 
zione delle  cose  germaniche  potessero  venir  riparati  qudli 
accerbissimi  danni  ohe  nel  passato  sconvolgimento  de' tempi 
aveva  sofferti  la  Chiesa,  avevamo  ingiunto  al  nostro  legato 
di  rivolgere  tutto  il  suo  impegno  e  le  sue  premure  a  questo 
oggetto  della  più  grande  importanza.  Imprese  egli  ad  agire 
a  tal  uopo  fino  dal  principio  del  congresso  di  Vienna:  tostoché 
poi  venne  stabilita  una  commissione  incaricata  di  occuparsi 
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particolarmente  degli  affari  di  Germania,  e  composta  de'mi- 
nistri  e  de*  principi  di  quella  nazione,  indirizzò  ai  medesimi 
una  nota,  nella  quale  racchiuse  tutti  i  nostri  riclami,  e  nu- 
merò particolarmente  i  danni  recati  tanto  ai  diritti  spirituali 
della  Chiesa,  quanto  ai  di  lei  spirituali  interessi;  ed  istantis- 
simamente dimandò  che  dalla  saviezza  dei  principi  venisse 
posto  un  opportuno  rimedio  a  tali  danni,  dimodoché,  a  se- 
conda deVoti  formati  da  tanto  tempo  da  tutti  i  buoni  e  delle 
nostre  paterne  cure,  potessimo  noi,  d'accordo  coi  principi  me- 
desimi, provvedere  a  tante  necessità  di  quelle  chiese.  Avendo 
però  veduto  il  cardinale,  che  il  congresso  di  Vienna  si  an- 
dava a  disciogliere  senza  che  si  fosse  stabilita  alcuna  cosa 
relativamente  agli  affari  spettanti  alla  Chiesa  Cattolica,  in 
quello  stesso  giorno  nel  quale  diede  corso  a  quella  protesta 
di  cui  abbiamo  fatta  menzione,  relativa  agli  affari  temporali 
della  santa  Sede,  altre  ne  trasmisse  insieme  ad  una  sua  nota 
ai  ministri  de'  principi ,  risguardante  i  diritti  tanto  spirituali 
quanto  temporali  delle  chiese  della  Germania.  Tralasciamo 
di  parlarvi  più  diffusamente  intorno  a  tale  oggetto,  giacché 
tutto  ciò  che  ad  esso  appartiene,  chiaramente  e  distintamente 
potrete  conoscere  dalla  copia  della  protesta  e  della  nota  che 
vi  sarà  posta  sotto  gli  occhi.  Tanto  doveva  assolutamente 
eseguirsi  da  quello  che  rappresentava  la  nostra  persona,  ac- 
ciocché i  diritti  della  Chiesa  fossero  posti  in  sicuro.  Non  vo- 
gliamo però  dubitare  che,  pacificate  le  cose  d'Europa,  i  prin- 
cipi, convinti  di  quanto  grave  affare  si  tratti  e  quanto  anche 
interessi  a  loro  medesimi  di  applicarvisi  con  tutto  l' impegno, 
non  vogliamo  dubitare,  diciamo,  che  non  siano  per  consa- 
grare tutte  le  loro  premure  agli  interessi  della  Chiesa,  e  porne 
cosi  in  grado  di  sistemare  al  più  presto  tutte  le  cose  eccle- 
siastiche della  Germania:  lo  che  tanto  maggiormente  spe- 
riamo, quanto  che,  come  ci  vien  riferito,  in  altra  città  della 
Germania  si  dovrà  in  breve  tenere  un  altro  congresso,  in  cui 
si  darà  un  ordine  stabile  agli  affari  della  Germania  mede- 
sima; nel  qual  congresso  noi  confidiamo  che  si  avrà  princi- 
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pai  cura  delle  cose  della  Cihiesa,  giacché  nìuna  base  più  so- 
lida degli  imperi  può  trovarsi ,  niun  appoggio  più  valido  ad 
assicurare  la  pubblica  tranquillità  e  felicità,  della  religione, 
nel  difendere  e  promuovere  la  quale  debbono  i  principi  ed  i 
governi  tutti  porre  la  principale  loro  premura.  Intanto  però, 
acciocché  non  sembriamo  di  mancare  al  nostro  ufficio,  ed  ac- 
ciocché i  diritti  della  Chiesa  e  della  Sede  apostolica  sempre 
più  vengano  intatti  ed  illesi,  confermiamo  pienamente  colla 
nostra  apostolica  autorità  Tuna  e  F  altra  protesta  fatta  dal 
nostro  legato  intorno  ai  diritti  ed  interessi  tanto  della  Sede 
apostolica,  quanto  delle  Chiese  di  Germania,  come  se  a  tale 
oggetto  una  nostra  bolla  apostolica  fosse  già  stata  spedita. 
Non  sappiamo  poi  dare  fine  al  nostro  discorso  senza  ren- 
dere un'amplissima  testimonianza  al  nostro  legato  dell'inca- 
rico con  tanta  nostra  approvazione  eseguito.  Né  dal  rendere 
questa  testimonianza  ci  trattiene  punto  la  modestia  di  que- 
sto egregio  soggetto:  poiché  se  egli  mal  volentieri  soffre  di 
esser  lodato,  non  perciò  giudichiamo  doverci  noi  astenere 
dal  manifestare  per  la  verità  il  sentimento  del  nostro  ani- 
mo; che  anzi,  ci  sentiamo  da  questo  stesso  più  vivamente 
eccitati  e  quasi  spinti  a  farlo.  La  di  lui  giustizia,  probità 
ed  ingegno,  avendogli  meritamente  conciliata  la  nostra  be- 
nevolenza fino  dal  principio  del  nostre  pontificato,  noi  ce 
Io  attaccammo  come  partecipe  de' nostri  consigli,  ed  in 
ajuto  della  nostra  amministrazione.  Che  se  niente  di  più 
acerbo  potè  accaderci  quando  fummo  costretti  a  soffrire 
che  egli  fosse  allontanato,  per  motivo  però  di  tanta  gloria 
per  lui,  dall'  impiego  che  copriva  di  Segretario  di  Stato  no- 
stro, con  altrettanto  nostro  contento  ve  lo  richiamammo, 
appena  avemmo  la  libera  facoltà  di  farlo.  Avendo  poi  egli 
in  Francia  nel  tempo  della  comune  prigionia  date  nuove 
riprove  della  sua  costanza  e  della  sua  fedeltà  verso  di  noi 
e  della  santa  Sede,  onorato  da  noi  d'una  legazione  piena  di 
difficoltà  e  di  fatiche,  non  ha  punto  smentito  il  giudizio 
che  ne  avevamo  formato  e  la  nostra  aspettazione;  poiché. 
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colla  sua  pid  esatta  diligenza  e  fedeltà  uell'  eseguire  i  no- 
stri ordini ,  e  col  più  vivo  suo  impegno  pei  diritti  e  gli  in- 
teressi di  questa  santa  Sede,  condusse  a  ternìine  V  addossa- 
tagli commissione  in  tal  modo,  che  giudichiamo  essere  egli 
grandemente  benemerito  di  questa  Sede  apostolica*  E  quindi, 
se  noi  da  questo  luogo  non  gli  facessimo  un  pubblico  elògio, 
crederemmo  di  mancare  al  dover  di  giustizia  che  ci  corre. 
ReKta  finalpnente,  o  venerabili  nostri  fratelli,  che,  con- 
giunte alle  nostre  le  vostre  preghiate,  rendiamo  a  Dio,  dal 
quale  procede  ogni  bene  ed  i4  di  cui  ajuto  abbiamo  noi 
sperimentato,  quel  tributo  di  grazie  e  di  lodi  che  da  noi 
gli  si  deve.  C  poiché  noi  siamo  persuasi  che  il  Signore  ci 
ha  compartiti  tanti  favori  pel  patrociuio  e  per  i  meriti  della 
gloriosissima  Vergine  Maria,  e  dei  beati  apostoli  San  Pietro 
e  San  Paolo,  perciò  nel  giorno  sacro  alla  natività  dQlla  noe- 
desima  Vergine  madre  di  Dio ,  dopo  la  solenne  messa  cele- 
brata alla  nostra  presenza  nella  basilica  jdel  Principe  degli 
apostoli,  offi*iremo  a  Dio  le  nostre  azioni  di  grazie  con  can- 
tici ed  inni ,  e  tributeremo  t  nostri  ossequj  alla  santissima  di 
lui  Madre,  ed  ai  gloriosi  principi  degli  apostoli  Pietro  0  Paolo, 
afi9nehè|  mediante  il  «loro  patrocinio,  coroni  Iddio  con  più  am- 
pli doni  i  benefici  compartitici,  conceda  alla  Chiesa  cui 
presiediamo  perfetta  tranquillità ,  ed  ai  principi  tutti ,  dei 
quali  noi  e  questa  santa  Sede  abbiamo  sperimentate  le  be- 
nefioenze,  V  ampiezza  della  gloria  e  della  felicità» 


W5,  H  giugno» 
Nota  sogli  àtvARi  tekpokau  dblla  S.  Sede,  con  étji  fu  ACGom^AGiiATA 

LA  PE0TE8TA  LATlEA,  lEDIAtEZAtA  AGLI  OTTO  PEIIiaPALI  IflNlSTBI 
DELLE  ALTE  POTENZE  CHE  SOTTOSCRISSERO  IL  TRATTATO  DI  PARIGI  DEL 
SO  MAGGIO  DELL'AGNO  1S14,  COMPITO  COL  TRATTATO  DI  VIENNA  nEL 
19  GIUGNO  1815. 

Il  sottoscritto  cardinale  segretario  di  Stato  di  S.  S.,  e 
ministro  plenipotenziario  al  congresso  di  Vienna,  con  nota 
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delli  S3  ottobre  4844  presentò  le  istaoie  del  S.  Padre  per 
ottenere  la  reintegrazione  della  S.  S.  nella  totalità  dei  do- 
minj  dei  quali,  a  dififerenti  epoche,  nel  corso  della  rivoluzione 
francese,  era  stata  ingiustamente  spogliata.  U  S.  Padre  non 
fu  animato  a  fare  una  tale  richiesta  da  spirito  di  domina- 
zione p  d'interesse,  avendo  dimostrato  che  tali  mire  non 
sono  la  regola  della  sua  condotta. 

I  solenni  giuramenti  prestati  da  S.  g.  airoccasione  della 
sua  esaltazione  al  sommo  pontificato;  gli  impegni  rigorosi 
ddle  proprietà  della  santa  Sede,  che  come  amministratore 
contrasse,  di  conservarle,  di  difenderle,  di  riacquistarle;  i 
suoi  doveri,  come  capo  delia  Chiesa,  di  sovvenire  ai  bisogni 
della  religione  e  di  far  fronte  alle  spese  necessarie  al  ser- 
vigio de'  fedeli  ;  finalmente  la  necessità  di  sostenere  conve- 
nevolraenie  la  rappresentanza  della  sua  dignità ,  le  impo- 
sero l'obbligo  di  reclamare  la  totalità  dei  dominj  della  santa 
Seda  apostolica. 

Le  Potenze  riunite  al  congresso  hanno  accolto  favore- 
vplmente  i  reclami  di  8.  S»,  e  le  t^e  legazioni  di  Ravenna, 
di  Bologna  e  di  Ferrara  (esclusa  la  porzione  di  quest'ultima 
situata  sulla  riva  sinistra  del  Po  ),  non  che  le  Marche,  con 
Camerino,  Benevento  e  Ponte  Corvo,  sono  restituite  al  le- 
gittimo loro  sovrana 

Per  organo  del  sottoscritto,  il  9.  Padre  esprime  la  sua 
riconoscenza  agli  augusti  sovrani ,  coli'  appoggio  de'  quali  ha 
potuto  rientrare  in  possesso  di  queste  provincie. 

Nulladimenó,  dopo  aver  soddisfatto  a  questo  dovere,  il 
S.  Padre  si  trova  suo  malgrado  nella  necessità  di  manife- 
stare i  suoi  sentimenti  rapporto  a  quei  dominj  della  8.  Sede 
su'  quali  non  ha  la  soddisfazione  di  essere  ristabilito. 

La  provincia  di  Avignone,  il  contado  Venosino,  la  por^ 
zione  della  legazione  di  Ferrara,  menzionata  poco  anzi,  re- 
stano separate  dal  patrimonio  della  santa  Sede. 

Se  si  farà  attenzione  alla  natura  de'  possedimenti  della 
Chiesa,  e  se  si  rammenteranno  le  dichiarazioni  di  S.  Santità 
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fatte  per  organo  del  sottoscrìtto  al  principio  del  congresso, 
cioè  di  non  poter  aderire  a  qualunque  diminuzione  de'  do- 
mioj  della  S.  Sede,  si  intenderanno  i  motivi  del  passo  che  si 
è  nella  necessità  di  fare. 

Il  S.  Padre  mancherebbe  a' suoi  doveri,  se  in  questa  oc- 
casione non  garantisse  colle  sue  proteste  i  diritti  imprescrit- 
tibili della  Sede  apostolica. 

Avignone ,  acquistato  a  titolo  oneroso  dalla  S.  Sede  e 
posseduto  per  cinque  secoli;  il  contado  Yenosino,  acquistato 
e  posseduto  da  un'epoca  ancora  più  remota,  sono  troppo 
interessanti  per  la  stessa  antichità  del  possesso,  per  le  me- 
morie che  presentano,  pel  numero  degli  abitanti  e  per  la 
ricchezza  de' prodotti,  perchè  la  S.  Sede  possa  dispensarsi 
dal  fare  le  sue  proteste  rapporto  ad  essi. 

Quella  stessa  Assemblea  nazionale,  che  dopo  aver  due 
volte  decretata  la  inamissibilità  della  riunione  di  queste  Pro- 
vincie alla  Francia,  le  rapi  finalmente  nell'anno  i794  alla 
santa  Sede  apostolica,  non  osò  privare  la  medesima  di  una 
sì  antica  e  sì  legittima  proprietà  senza  ordinare  contempo- 
raneamente che  le  si  desse  un  proporzionato  compenso; 
ed  ebbe  perciò  cura  di  fare  inserire  nel  suo  decreto  le  se- 
guenti parole:  «  Il  potere  esecutivo  sarà  pregato  di  far  aprire 
»  de'  negoziati  colla  corte  di  Roma  per  indennità  e  compensi 
B  che  potranno  esserle  dovuti,  d 

I  monarchi  d'Europa,  ai  quali  il  pontefice  Pio  VI  avanzò 
in  tale  occasione  i  suoi  riclami,  non  lasciarono  di  manife- 
stargli sul  proposito  1  loro  sentimenti.  L'immortale  Cate- 
rina Seconda  dichiarò  espressamente,  d'essere  disposta  a 
contribuire,  tosto  che  fosse  possibile,  alla  restituzione  de' pos- 
sedimenti di  cui  un  potere  illegittimo  aveva  spogliata  la 
corte  di  Roma.  —  Il  saggio  imperatore  Leopoldo  II  facendo 
conoscere  a  Pio  VI  le  stesse  disposizioni,  si  espresse  che 
egli  lo  faceva  perchè  nulla  eravi  di  più  giusto  sulla  terra,  e 
perchè  era  interesse  di  tutti  i  sovrani  che  un  simile  at- 
tentato non  ricevesse  alcuna  prescrizione.  -^11   virtuoso 
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Luigi  XVI  notificò  allo  ste^3o  pontefice,  che  egli  avrebbe  re- 
stituitoÀvignone  ed  il  contado  Venosino  appena  che  lo  potesse. 

La  convenzione  di  Tolentino  estorta  a  Pio  VI  da  un  go- 
verno che  gli  aveva  tolti  questi  paesi  in  seguito  d'un'aggres- 
sione  gratuita,  non  può  in  alcun  modo  somministrar  un  ti- 
tolo a  ritenere  le  dette  provincie  alia  Chiesa  romana. 

In  primo  luogo ,  è  cosa  dolorosa  che  la  S.  Sede  debba 
essere  privata  de' suoi  dominj  per  un  motivo  che  non  è 
stato  punto  valutato  rispetto  ad  altri  principi,  egualmente 
forzati  a  far  de'  trattati  e  delle  cessioni  da  una  preponde- 
ranza avanti  la  quaje  tutto  cedeva.  Ma  F  obbiezione  del 
trattato  di  Tolentino  è  per  sé  stessa  tanto  inconsistente, 
che  non  è  d' uopo  ricorrere  ad  argomenti  estrinseci  per  elu- 
derne la  forza. 

Non  è  pure  necessario  produrre  contro  questo  trattato 
tutta  la  serie  delle  ragioni  che  potrebbero  opporsegli.  Le 
seguenti  riflessioni  basteranno  solo  a  distruggere  quest'  ob- 
biezione. 

Un'aggressione  non  provocata,  e  spogliata  di  tutto  ciò 
che  nel  diritto  delle  nazioni  può  rendere  una  guerra  legit- 
tima; un'aggressione  contro  uno  Stato  debole  ed  innocen- 
te, che  ha  solennemente  proclamata  la  sua  neutralità  nella 
guerra  che  agita  altri  Stati,  è  fuori  d'ogni  diritto  umano: 
ed  un  trattato  che  e  la  conseguenza  di  un'aggressione  di  tal 
natura,.è  essenzialmente  nullo  ed  invalido. 

Ma  quando  ancora,  contro  la  verità  de'principj  addotti, 
si  volesse  ammetter  l' ipotesi  della  validità  di  un  tal  trat- 
tato, egli  è  certo  che  in  quello  di  Tolentino  essendo  stata 
stipulata  la  conservazione  del  resto  degli  Stati  della  S.  Sede 
in  correspettività  delle  cessioni  che  le  si  estorquevano,  ed 
avendo  il  governo  che  era  obbligato  a  tal  conservazione  in- 
vaso poco  dopo  senza  causa  legittima  tutto  il  resto  degli 
Stati  pontificj,  questo  trattato  fu  annullato,  e  risoluto  da 
quel  governo  che  era  stato  insieme  aggressore  e  violatore 
delle  sue  proprie  stipulazioni. 
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La  ipotesi  che  la  infrazioDe  di  un  trattalo  non  fa  che 
sospenderne  gli  effetti  senza  risoìverio ,  è  decisamente  con- 
traria ai  più  inconcussi  prìncipi  del  dritto  delle  genti.  Gra- 
zio asserisce,  «  che  gli  articoli  di  nn  trattato  hanno  forza  di 
»  condizione,  la  cui  mancanza  lo  rende  nulla  »  Wattel  par- 
lando deir  assioma,  che  i  trattati  contengono  delle  promesse 
reciproche,  stabilisce  a  che  l'alleato,  oltraggialo  a  teso  in  ciò 
»  che  constituisce  V  ogg^to  del  trattato ,  può  sce^iere  o 
»  costringere  il  mancatore  all'  adempimento  dtf  suoi  impe- 
»  gni,  0  di  dichiarare  11  contratto  risoluto  pel  pregiwdiaio  arre- 
p  ca togli.  »  Ed  altrove  dice:  «  Quando  il  traUtato  diT)ace  è 
ft  violato  da  uno  do'  cootraenti ,  l' altro  è  in  fàcollà  di  dt- 
i>  ebiararé  il  trattato  risoluto.  » 

Questi  principi  hanno  una  forza  ancor  piOi  grande,  al- 
lorché la  violazione  del  trattato  da  una  delle  parti  de'  con- 
tra^Bntl  è  stala  spinta  fino  alla  distrazione  dell'  altra,  tn  m 
caso  simile,  la  parte  distrutta  non  conserta  atennà  obMf- 
gazione  verso  il  suo  distruttore,  come  questi  non  conserva 
alcun  dritto  sopra  éà  essa. 

tVaitel  afferma:  «Quando  uno  ^ato è- distratto o soggio- 
gato dà  nn  conqwistatoré,  tutti  ì  suoi  trattati  periscono  orfla 
potenza  pubblica  die  gli  ayeva  contratti,  a 

Dopo  la  sua  distruzione,  la  sovranità  temporale  dei  m- 
mano  pontefice  risorse  nel  i806,  ma  non  per  opera  del 
governo  distruttore,  e  senza  che  fosse  stata  con  lui  stipu- 
lata a  quest'oggetto  alcuna  nuova  convenzione.  In  conse- 
guenza, restarono  le  cose  nel  medesimo  stato  io  cui  erano 
alP  epoca  del  governo  pontificio;  vale  a  dire  che  il  trattato  di 
Tolentino,  già  abolito  &I  governò  francese,  contianò  ad  essere 
estinto^  e  non  può  produrre  alcun  effetto. 

Se  anche  fta  i  governi  legittimamente  bell^^ànli,  an- 
corché uno  di  essi  non  sia  stato  distrutto ,  h.  convenzioni 
violate  rimangono,  secondo  te  cilate  autori^,  eetinte  e  non 
soltanto  sospese,  fintantoché  gli  atrtichi  trattati  non  siano 
ravvivati  con  de' nuovi;  qua!  nuovo  ttattato  fconsftferando 
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anche  ì'albre  sa  quest'  uUìom>  rapporto)  esiste  fra  il  governo 
francese  e  Pio  VI  detronizzato  da  esso,  e  morto  prigioniero 
in  Francia?  Qual  nuovo  trattato  a  questo  oggetto  esistè  fra 
il  governo  francese  e  Pio  VII?  Ninno.  E  se  fosse  stato  fira  U 
i&ede^imi  conohioso  un  nuovo  trattato,  sareMoe  quest'ultimo, 
e  non  quello  di  Tolentino,  che  avrebbe  dovuto  regolare  in 
segaito  i  rapporti  politici  fra  la  S.  Sede  e  la  Francia. 

11  Santo  Padre  attualmente  regnante^  appena  esaltato  al 
sapremo  pontificato,  come  molte  volte  In  appresso>  non  cessò 
di  reclamare  le  provincie  tolte  col  trattato  di  Tolentino,  e 
di  protestare  liberamente  di  quello  che  avea  potuto  fare 
Pio  Ti,  non  meno  a  motivo  della  nullHà  di  quel  trattato,  ohe 
a  motivo  della  sua  distruzione  cagiofyata  dallo  stesso  governo 
fì'ancese.  Per  tal  modo  i  diritti  d<;lla  S.  Sede  su  questa 
provincia  rimasero  sempre  Intatti  e  preservati,  e  né  la 
Francia  né  altri  sotto  i  pretesi  diritti  della  Francia,  potreb- 
bero prevalersi  di  un  titolo  nullo  per  se  stesso  e  assoluta- 
mente distrutto. 

La  nullità  0  la  distruzione  di  questo  trattato  è  slata  r^ 
conosciuta  daHe  stesse  Potenze  alleale.  Allorché^  noM'^artt- 
colo  3  del  trattato  di  ÌParigi  delli  3»  maggio,  si  stiMIV  di 
conservare  alla  Francia  Avignone  ed  il  contado  Venosioo, 
lungi  daffallegare  it  trattato  di  Tolentino,  te  Potenze  alleate 
giudicarono  necessario  di  assì^rarnè  il  possedimendo  alla 
Francia,  come  Fesprime  il  citato  articolo,  facend^o  da  ciò  co- 
noscere che  elleno  non  riguardavano  il  trattato  di  Tolentino 
come  bastevole  a  somministrare  un  fondato  naotiVo  all'  in- 
corporazione aìla  Francia  di  queste  d^  p^ofincie  deSla 
S.  Sede. 

Ha  questo  trattato  di  Parigi,  i^to  sen^a*  Intervento  al- 
cuno della  S.  Se^,  non  ha  potuto  pregiudi&are  ai  suoi  dritti. 
Se  il  S.  Padre  non  potè  senza  dolore  veder  disporre  in  ta* 
modo  di  una  porzione  tì  considerabile  dielte  propri^à  della 
santa  Sede  apostolica,  eseper  mezzo  dtel  sottoscritto  ne  formò 
r  argomento  delle  sue  rimostranze  neHe  note  presentate  a 
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Parigi ,  a  Londra  e  a  Vienna,  tanto  in  particolare  al  governo 
francese,  come  ai  ministri  delle  Potenze  alleate,  e  al  con- 
gresso in  generale;  S.  Santità  non  lasciò  di  supporre  (come 
lo  dichiarò  espressamente  il  sottoscritto  nella  sua  ultima  nota 
del  23  ottobre}  che  o  la  Francia  non  avrebbe  ritenuti  questi 
due  paesi  a  danno  del  loro  sovrano  legittimo,  o  che  la 
santa  Sede  ne  sarebbe  indennizzata  con  un  compenso  territo- 
riale proporzionato  al  valore  delle  provincie  tolte;  compenso, 
convien  ripeterlo,  decretato  da  quella  medesima  assemblea 
che  ne  spogliò  la  Chiesa  romana. 

Non  avendo  avuto  luogo  un  tal  compenso,  S.  Santità  è 
in  diritto  di  ottenerlo,  o  di  essere  reintegrata  in  possesso  di 
questi  antichi  dominj  della  santa  Sede.  Finché  ciò  non  succeda, 
i  suoi  più  stretti  doveri  impongono  al  S.  Padre  di  preservare 
sull'esempio  de'suoi  predecesori  i  diritti  della  S.  Sede  apo- 
stolica su  queste  provincie. 

Le  medesime  ragioni  si  applicano  alla  porzione  della  le- 
gazipne  di  Ferrara  situata  sulla  riva  sinistra  del  Po,  pro- 
prietà della  S.  Sede  da  tanti  secoli.  Questa  parte  non  essendo 
rimessa  sotto  il  suo  dominio,  non  potrebbe  essere  esclusa  dalla 
protesta.  Ma  la  religione  e  la  pietà  di  S.  M.  L  e  R.  A. ,  e  le 
prove  di  benevolenza  che  S.  S.  ne  ha  ricevuto,  assicurano 
il  S.  Padre,  che  nella  contiguità  de' suoi  Stati  S.  Maestà  tro- 
verà facilmente  i  mezzi  d' indennizzare  la  santa  Sede. 

In  virtìi  delle  risoluzioni  prese,  l'Austria  avrà  il  diritto 
di  guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara  e  Comacchio  resti- 
tuite al  sommo  Pontefice.  Questa  misura  totalmente  contraria 
alla  libera  ed  indipendente  sovranità  della  santa  Sede,  ed  al 
suo  sistema  di  neutralità,  potendo  esporla  a'delle  ostilità,  por- 
tando pregiudizio  a' suoi  diritti  ed  intralciandone  l'eserci- 
zio, il  sottoscritto  si  vede  obbligato  di  protestare  formalmente 
ancora  su  questo  articolo. 

Il  sottoscritto  si  lusinga  che  le  sue  giuste  proteste,  fatte 
a  nome  e  per  garanzia  della  santa  Sede,  produranno  il  bramato 
ejBTetto  relativamente  alle  restituzioni  e  compensi,  ed  alle  dis- 
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posizioni  sulle  guarnigioni  di  Ferrara  e  di  Comacchio,  di  cui 
si  tratta  in  questa  nota. 

Intanto  però  il  cardinale  sottoscritto,  conformandosi  agli 
ordini  di  S.  Santità,  ed  airesempio  delegati  della  santa  Sede 
inviati  a  diversi  congressi,  e  specialmente  àék  vescovo  di 
Nardo  Fabio  Chigi  al  congresso  di  Westfalia,  ha  l'onore  di  ri- 
mettere a  V.  S.  la  protesta  qui  unita,  relativa  alle  determina- 
zioni del  Congresso  sugli  interessi  temporali  della  santa  Sede, 
pregando  che  venga  inscritta  nel  protocollo. 

Il  sottoscritto  ha  l' onore  di  rinnovare  a  V.  E.  l'assicu- 
razione della  sua  alta  considerazione. 

Vienna,  4  4  giugno  4845. 

E.  Garowalb  Consalti. 


Diehiarazione  del  maresciallo  Sèboitiani 

mi  non-AnterventOy  nella  Camera  dei  defutati  di  Francia^ 

nella  tornata  del  27  genn.  1831. 

La  Sainte-Àlliance  reposait  sur  le  principe  de  Finterven- 
tion,  destructeur  de  Tindépendance  de  tous  les  États  secon- 
daires.  Le  principe  contraire  que  nous  avons  consacrò,  que 
rwus  sauriùM  faire  respecter^  assure  Tindépendance  et  la  li- 
berte  de  tous.  Mais  si,  les  premiers,  pour  servir  une  cause 
qui  nous  inspire  tant  dMntérét,  nous  donnions  l'exemple  de 
sa  violation,  notre  politique  serait  in j  uste  et  mensongère  (an- 
dando a  soccorrere  la  Polonia);  elle  perdrait  par  cela  méme 
toute  autorité  en  Europe. 


Dichiarazione  di  Casimiro  Périer  svi  medesimo  soggetto, 
nella  tomfUa  del  18  marzo  1831. 

ìlessieurs,  le  prìncipe  de  non->intervention  a  été  pose: 
nous  Tadoptons,  c'est-à-dire  que  nous  souteoons  que  Tétran* 
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ger  n'a  pas  le  droit  d'intervenir  à  main  armée  dans  les  af- 
foires  intérieures. 

Ce  principe,  nous  lepratiquons  pour  notre  propre  compie; 
nous  le  professerons  en  tonte  occasion.  Estrce  à  dire  qae 
nous  nous  engagerons  à  porter  nos  annes  partout  où  il  ne 
sera  pas  respecté  ?  Messieurs,  ce  serait  une  intervenlion 
d'un  autre  genre;  ce  serait  renouveler  les  prétentions  de  la 
Sainte- Alliance  ;  ce  serait  toraber  dans  la  chimérìque  ambi- 
tion  de  tous  ceux  qui  ont  voulu  soumettre  l'Europe  au  joug 
d'une  seule  idée,  et  réaliser  la  monarchie  universelle.  Ainsi 
entendu,  le  principe  de  non-intervention  servirait  de  masr 
que  à  l'esprit  de  conquéte. 

Nous  soutiendrons  le  principe  de  non-intervention  en 
tout  lieu  par  la  voie  des  négociations.  Mais  l'intérét  ou  la  di- 
gnità de  la  France  pourraient  seules  nous  faire  prendre  les  ar- 
mes.  Nous  ne  concédons  à  aucun  peuple  le  droit  de  nous 
forcer  à  combattre  pour  àa  cause ,  et  le  sang  des  Francis 
n'appartieni  qu'à  la  France. 


Notificazione  del  Cardinale  Tommaso  BemeUi,  del  2  aprile  1831 
al  cessare  della  rivoluzione,  piena  delle  più  lusinghiere  prò- 
messe  alle  popolazioni. 

NOTIFICAZIONE. 

Tommaso  della  S.  R.  G.  Cardinal  Bernetti,  Diacono  di  S.  Cesareo, 

DELLA  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XYI 

Pro-segretario  m  stato. 

La  santa  causa  della  religione  e  del  trono  ha  trionfato 
fra  noi,  né  mai  sarà  che  non  trionfi,  proteggendola  Iddio 
contro  gli  sforzi  della  empietà  e  della  licenza.  Possano  tutti 
persuadersi  una  volta,  che  la  sovranità  temporale  del  Capo 
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della  Chiesa  è  sacra,  inviolabile;  che  ogni  sovrano  d'Eu- 
ropa sarà  sempre  sostenitore  e  vindice  de'  suoi  diritti  e 
della  sua  indipendenza;  che  esistono  su  di  ciò  solenni  trat- 
tati e  stipola^  garanzie;  e  che,  in  conseguenza,  se  i  dominj 
della  santa  Sede  sono  al  coperto  da  qualsiasi  esterna  ag- 
gressione, molto  più  rimarranno  sempre  senza  efletto  con- 
tro di  essi  le  ribellioni  e  gli  sforzi  deiranarchia.  Di  questa 
verità  si  convincano  i  perturbatori  dell'  ordine  pubblico,  e 
ne  abbiano  in  prova  una  volta  per  sempre  le  valorose  fa- 
langi dell'augusto  imperatore  e  re  apostolico,  che  non  ap- 
pena senti  la  voce  del  travagliato  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
volò  in  suo  soccorso  per  vendicarlo  dai  sofferti  oltraggi, 
per  ricondurre  alla  sua  ubbidienza  i  ribelli,  per  ridonare 
alla  pace  ed  alla  tranquillità  le  sue  provincie  sconvolte 
dalle  violenze  e  dagli  inganni  di  una  tenebrosa  fazione. 

11  paterno  reggimento  della  santa  Sede,  sotto  cui  vis- 
sero i  nostri  padri  pacifici  e  prosperosi  per  secoli ,  va  ora 
a  ristabilirsi  nelle  provincie  che  la  ribellione  sconvolse 
colla  presenza  di  turbe  avide  delle  altrui  sostanze,  ed  ebbre 
di  mal  talento.  Il  Pontefice  che  Dio  ci  ha  dato  nella  sua 
misericordia,  non  aspira  che  a  cancellare  le  tracce  de* mali, 
che  r  effimero  predominio  della  rivolta  ha  lasciato  ovunque 
profondissime.  Le  provincie  che  il  cielo  ha  preservate  dal 
flagello,  hanno  bene  appreso  a  conoscere  il  cuore  del  pa- 
dre, e  ad  ammirare  le  cure  provide  del  principe.  Pochi 
giorni  del  suo  amorevole  e  vigilante  governo  sono  bastati 
per  ispirare  in  tutti  una  illimitata  divozione,  ed  un  attac- 
camento indelebile  pel  medesimo.  Giunto  è  ora  per  le  altre 
il  felice  momento,  onde  farne  esperienza  fortunata,  e  con- 
cepirne la  stessa  venerazione  e  lo  stesso  affettò. 

Sollecito  il  S.  Padre  di  eseguire  quel  che  già  tenera- 
mente annunziò  a'  suoi  popoli,  si  occupa  premuroso  nel- 
r  investigarne  i  bisogni,  per  rimediarvi  prontamente  con 
quelle  disposizioni  benefiche ,  le  quali  in  prò  di  tutti  egli, 
nella  sua  generosità  e  sapienza,  ha  ideate  in  parte,  edjn 
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parte  sarà  per  adottare,  appena  che  più  accurate  notizie 
sulle  particolari  circostanze  deMuoghi  potranno  additargli 
quali  possano  essere  le  più  opportune. 

Wera  novella  incomincia:  ai  mezzi  tanto  diminuiti  per 
così  luttuose  vicende,  supplirà,  per  quanto  si  possa,  il  prin- 
cipato con  sagrifizj  tanto  maggiori,  quanto  più  atti  ad  ac^ 
celerare  il  bene  dello  Stato.  Ad  un  fine  si  sacro  non  sarà 
chi  si  ricusi  di  contribuire,  mostrandosi  docile  alle  prescri- 
zioni dell' autorità ,  osservante  dell'ordine,  e  degno  di  aver 
parte  fra  i  sudditi  felici  di  un  Pontefice,  il  quale  non  ama 
regnare  che  su  i  cuori. 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato  questo  di  2  aprile  4831. 

Sottoscritto  —  T.  Card.  Bernetti. 


Iloeinnwnro  X^XITI. 

Altra  Notificazione,  del  14  aprile,  nella  qmk  ri  stahiHscono  le  nome 
per  inquirere  contro  gh  autori  della  cessata  rivoluzione. 

EDITTO. 

Tommaso  della  S.  R.  G.  Card.  Bernetti,  Diacono  di  S.  Cesareo, 
DELLA  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI 

PRO-SEGRETARIO  DI  STATO. 

In  coerenza  alle  sovrane  intenzioni  espresse  dalla  San- 
tità di  Kostro  Signore  nella  sua  notificazione  dei  5  del  cor- 
rente, adempiamo  il  dovere  che  e'  incombe,  pubblicando  le 
seguenti  disposizioni,  delle  quali  il  Santo  Padre  coll'oracolo 
dèlia  viva  sua  voce  si  è  degnato  ingiungerci  la  esecuzione. 

Art.  /.  -^  È  nominata  una  Commissione  civile  per  co- 
noscere su  coloro,  che  la  direzione  generale  di  polizia  le 
darà  in  nota  il  più  presto  possibile,  siccome  autori  o  pro- 
pagatori per  via  di  fotti,  scritti  o  consigli,  della  ribellione 
ora  cessata  nei  dominj  della  santa  Sede. 


-  jlrf .  //.  —  Una  Comn^sBiene  militare  è  nominata  per 
fare-  alti^tante  intorno  «i  militari  di  t^i  arma,  ed  a  quelli 
ehe  dalla  steasa  direzione  generale  saranno  datr  in  nota 
come  sopra,  siccome  autdrr  o  propagatóri  della  ribeBione 
medesima  col  mezzo-sdlCanto  delle  armi; 

Art.m.^^La^  pfiseryaa^a  della  immunità  reale  rimane 
dispensata,  per  espresso  volere  del  Santo  Padre,  nella  esecu* 
ziene  di  ambedue  gli  artic<rii  precedenti  ,^  óoù  che  però  T  estra- 
zione dall'immune  dei  rei  notati,  se  la  occasione. se  ne 
presenti^  si  esegniaca  secondo  le  regole  canoniche. 

Gli  ecclesiastici  compresi  nel  primo  e  secondo  artico- 
lo, verranno  sottoposti  alia  Commissione  civile,  (tceresciuta 
coir  intervento  di  un  deputato  iscelto  nel  Clero. 

Ari.  lY.-^  Fra  le  pene  a- cui  soggiaceranno  i  colpevoli 
a  tenore  deli»  leggi  vigenti,  sarà  commutata  quella  defla 
confisca  dei  loro -beni  con  soggettarne  i  patrinionj  in- qu^' 
paite.che  sia  di  lor  netta  piroprietà,  ancorché  afietta-da  vin- 
coli primogenialt  o  fidecommissaij ,  fin  dai  momento  in^ui 
ne  sarà  stata  riconosciuta  giuridioamente  la  r^ità,  ali* am- 
menda dei  danni  cagionati  all'  Erario  dalla  ribellione.    -    s 

Art  y. — Tutti  gr impiegati  civili,  anche  municipali, 
tuttLi  pensionati:  di  ogni  sorta,  tutti  i  militari,  che,  anqhe 
senza  essere  stati  autori  o  propagatori  della  ribellione;  vi 
banpaperò  piiesa  parte  attive  con  fotti,  scritti  o  consigli,. 
BonpotraMo  essere^ confermati  negl'impieghi  o' gradi  che 
esse  avevano  prima  della  ribellione,  o-  nel  percepimentó 
delle  loro  rispettive  pensioni,  finché  non  sieno  purgati  déHe 
rispettive  incolpazioni.^    •  . 

Af9.  ¥1.— Sarà  cura  d^UEminentiséimi  arcioancellieri  e 
dei  o^celiieri  di  Università.,  come  pure  dèi  rispettivi  Or^narj  ^ 
il  sospeindere  ImBoediatamente  dai  proprio  ufficid,  e  dai  pei> 
elemento  dei  c^^rispbndotrti;  onotistr}  nelle  Uiliversìtà.,  nei 
Seminari,  ne'C<]|llegi,  nei  ftiogbi. di  pubUioa^  educazlc^  o 
istruzione,  non-  che  ^^dall^  amministrazione  e  direzione  df 
qualunque  luogo  ed  opera  pia,  tutti  eolocb  che  hanno  n»> 
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strata  adesione  o  apfteudito  alla  rìbeUì^e,  ovvaro  dato 
saggk)  di.prmcipj  irrdigìostr  o  disponi  a  ^quelli  *8a  coi  ri- 
posa la  sicurezza  delF  prdine  pitbblteo  stabiKlo,  fincfab  non 
gittogano  i  sospesa  a  diau)istrare  la  loro  innocenza. 

Art.  y/J. -^SoDO  dichiarati  soioitt  4  corpi  militari  di 
qu^sivogHa  arma  ebe  si  trovavano  (tonzionati  :  neHe  pro- 
vinole in  Otti  poi  si  estese  la  ribéilione,  e  sono  abUitati  gjli 
ufficiali  che  ne^^  facevano  parte^a  produrre  innanzi  silà  Ccsn- 
missifiine  militare  iodioata  quanto  potranno  egHno  addurre 
sfa  per  provare  la  propria  innocenza  ^  sia  per  attenuare  la 
loro  reità;  io  attenzione  del  provvedimento  che  piacerà  a 
Nostro  Signore  di  adottai»  sul  conto  di  ciasedno  ira  loro. 
.,  Art.  YIIL  "^  Seguendo  il  Santo  Padre  grimpulsi  delia 
stm  sovrane  ctemenzaf  si  è  degnato  di  axx^ordar  il  perdono 
a  tutti  gli  altri  che  si  resero  fautori  e  complici  della  ribel* 
Itone,  non  esclusi  coloro  i  quadi,  non  essendo  aiddetti  al  ser- 
vizio mititare  delia  saota  Sede,  si  fecero  seguaci  anmati-idei 
rtolli  0  Qòme  sempliei  comuni  o  in  grado  inféiriore  a  ({bèllo 
discapitano,  purché  consti  ch'essi  deposero  spontaneamente 
le  armi  innanzi  al  giomo  6  del  corrente.       * 

Ari^  IX.  -t^Lb  Còmimissione  eivìte  nominata  in  corris- 
pondenza deh  presente  Editto,  farà  residenza  in  Ancona;  la 
militare  in  Boma. 

.  Art.  X  —  La  procedura  ootttra  i:  rei  amteinfdata  in 
questo  Sditto  sarà  .8èmiiiaria&  spedita^  derogaftdosvper*- 
ciò.  alle  formalità  non  sostanzicdi  per  loro  natura  al  dtsco- 
pcimento  del  vera. 

Art,  XL  —  Le  loro  difese  saranno  ooticfee,  e  ristrette 
alle  sole  reali  difficoltà  delia  causa  sVdi  diritto,  che  di  fatto. 

Art.  XII.  —  Qualunque  nuovo  atto  d^  insubordinazione 
alle  pubbiiche  potestà,  qualunque  insolenzache  amdie  mi- 
nimamente ttiitii  la  pubblica  traniquillità,  qualunque -oltrag- 
gio in  fatto  0  ifiiietto  recato  alP  ordine  pubblico,  e  molto 
più  qualuttcpie  .altro  grave  attentato  sedizioso  che  «i  per- 
mettesse alcuno  4i  coloro  <;ui  viene  ora  accordato  il  per- 
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dono,  tornerà  a^  far  Flvifere  contro  di  lui  tutti  ^lei  titoli 
che  la  giustizia  avrebbe  potato  produrre  presentemente  a 
suo  ]parico«  * 

Dalla  Sepeteria  di  Stalo,  H  U  a^ìle  1834. 
Sottoscritto  -^  T.  Caro.  BenNETTr. 


AHra  Notificazione  del  SO  aprile ,  nella  quale  «i  dichiara  che 
quasi  tutti  i  rei  ^ono  andati  in  paese  straniero^  e  quindi 
agli  altri  {eccettuato  alcune  categorie)  si  concede  amnts/tc., 

EDITTO. 
Tomuso  DELLA  S.  R.  e.  Cardinal  Bernetti,  Diacono  di  S.  Cesareo,. 

DELLA  SÀNTnX  DI  N.  S.  TàPA  GREGORIO  XVI 
PRIhfiEGRGTARIO  DISTAfO. 

Essendo  presso  al  termine  le  operazioni  della  Direzione 
generale  di  polizia  rdative  dìkr  note  prescritte  dagli  arti- 
coK  i"  e  2*  dè^  nostro  Editto  del  H  di  questo  ^esso  mesej 
si -è  vèntito  a^  rilevare,  che  que^  -i  quali  avrebbero  dot- 
vuto  essere  posti  nelle  medesime,  si-  sono  già  nel  maggior 
Dumero  allontanati  dai  dominj  deMa  santa  Sede. 

La  santità  di  Nostro  Signore,  a  cui  ci  siamo  fatti  un 
dovei^c  di  dame  contezza,  vedendo  con  ciò-operata  in  gran 
parte  la  intesa  separazione  dei  seduttori  dai  sedòtti,  De  ha 
tratto,  n^a  sua  esimia  elemen^a  e  saggezza,  la  occasione 
opportuna  di  far  conoscere  al  pubblico  quali  siano  le  sue 
ulteriori  intenzioni  su  ciascuna  dàsse  di  colora  che  prè- 
sero parte  più  o  meno  colpevole  nelPora  cessata  ribel-* 
lione. 

Quindi  è  che,  in  ossequio  d^ìordìDhdel  S.  Padre  a 
noi  comunicati  c(AV  oracolo  della  sua  viva  voce,  ci  fao- 
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ctama  ud  dolere  di  pubblicare- le  seguenti  sovrane  dìape^ 
eizioai.  ■  -    X 

Art.  L  —  Tutti  coloro  che,  dopo  aver  presa  parte  jìdia 
cessata  pibelUonie,  sono  iracili,  con  passaporti  o  senza,  dai 
domioj  delia'  santa:  Sede , ,  saraÌMio  giudicati  sulle  colpe  ad 
essi  iipputate,  per  esserne  puniti  a  tenore  delle  leggi  vi- 
genti, qualora  senza  superiore  espressa  autorizzazione  ar- 
dissero di  tornare  nei  dominj  medesimi. 

Art.  IL  —  Lq  ^suj^liche  e  difese  .  eh'  eglino  saranno 
per  'produrre,  dovranno  esser  dirette  alle  Commissioni  ri- 
.  sp^ttive  create  col  nostro  Editto  dei.  4  4  di  questo  mese. 

Art  ni.  —  Le  Commissioni  medesime  faranno,  in  ri- 
guardo  ad  ognuna  di  tali  suppliche  e  difese,  il  loro  rapporto 
in 'diritto  ed  in  fatto,  accompagnato  jdai  documenti  occor- 
renti, alla  segreteria  di  Stato^  la  quale  farà  conoscere  sa 
di  esse  la  sovrana  decisione. 

'  Art.  ÌY.  —  La  rispettiva  Commissione  procederà  a  co- 
noscere senza  indugio,  per.  farne  rapporto  come  sopra,  in- 
tomo a  quelli  i  quali  trovinsi  tuttora  nei.  dominj  della  santa 
S^de,  sebbene. p/evenuti 

i^  Di  aver  sottoscritto,  con  reità  di  alto  tradimentìD, 
V  atto  del  sedicente  governo  provvisorio  di  6<4(^;na ,  col 
quale  si  osò  di  dichiarare  decaduti  A  Sommi  Pontefici  dai 
loro  diritti  ^lla  sovranità  temporale  di  questo  Stato. 

9^  Di  aver  tradita^  la  fede  militare  facendp  parte 
delle  sedicenti  armate  nazionali,  quantuucpie  fossero  al  ser- 
vizio attuale  della  santa  Sede,  col  grado  di  ufficiali  supe- 
riorf,  cominciando  da-. quello,  di  capitano,  o  godessero  pen- 
sioni militari,  come  ^ali,  sul  tesoro  della  medésima. 

3^  Di  avere  pubblicato  scritti  irreligiosi,  o  eminen- 
temente Sediziosi,  e  segnatamente  ^nei  fògli  periodici  d^Ie 
provinole  cadute  in  potere  dei  ribelli. 

Art.  Y.  — A  tutti  gli  altri  non  òompresi  in  queste  tre 
classi,  ed  i  quali  nel  momento  della  pubbUeazione  del  pre- 
sente Editto  non  siano,  usciti  dar  dominj  della  santa  Sede, 
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il  S.  Padre,  pef  effetto  di  sua  spontanea  singolare  clemenca, 
accorda  piena  e  generosa  amnistìa,  nella  lusinga  che  rav- 
vedutisi siano  per  riparare  con  un  contegno  di  sudditi  reli- 
giosi e  leali  i  loro  passati  trascorsi. 

Art.  YL  -^Gli  articoli  4,  5,  6^  7,  8  e  42  del  citoto  no- 
stro Editto  dei  44  cadente,  rimangono  pienamento  confer- 
mati, cosicché  nluno  di  tutti  coloro  ai  quali  si  riferiscono 
i  confermati. articoli ,  possa  valersi  del  tenore  del  presente 
Editto  in  suo  vantaggio. 

Art.  VII.  —  La  residenza  della  Commissione  ìAvìle 
creata  in  forza  deirArt.  4^  del  nostro  Editto  più  volte  ci- 
tato, è  trastériCa  in  Roma.  ^ 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  dì  30  aprile  4631. 

Sottoscritto  — Cahd.  Behnetti 


</.^  • 
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7,  empilato  da  fnonHgnor  JfqrieMiii  ministro  delle  finanze. 


A  sui  RESTAURAZIONE  NEL  GIUGNO  1814  A  TtJTTO  L'ANNO  1846,  PESUNTO  DAI  CONSUNTIYI 
J  NON  SI  È  AVUTA  RAGIONE  DELLE  PASSIVITÀ  CONTRATTE  PER  SUPPLIRE  AL  DEFICIT. 
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Da  (piesto  anno  iS27,  s*  introdusM  il  meto^  di  calcolate  gVin- 
troHi  e  le  spfwt  al  londo^. 

Me'  dicontro  anni  1828  e  1829  ebbe  principio  la  dimioiuione  del 
quarto  della  dativa  reale  ordinati  dalla  Santa  Memoria  di  Leone  XII. 

Al  tfe/!c/f  dei  dicontro  anni  1831  al  ÌS34,  fn  provreduto^.i^  colla 
creacione  del  debito  teniporaneo  autorìisato  col  Motoproprio  delli  li 
giugno  l^ftl  ;  2^  coli*  aoticipaùone  preyà.  daU*)AaianinùM,t^one  «ointe^ 
ressata'dei  Sali  e  Tabacchi;  o^  colla  vendita  di  talune  proprietà  carne- 
Yalif  4U  <•!  debito^  oontftUcr  col  Capirlo  di  Sta  JPietro;  5»  eatti  pri«ii 
tre  prestiti  di  Parigi^  fatti  nel  dece'mbre.i831j  settemlire  18.32  ed  ago- 
sto iSd},  e-  C(H  versainentt  fàttB'f^r  Y  affiraaca'uoae  dei  cationi  ctmetali:' 

Colle  cauzioni  in  numerario  date  dai  gestori  camerali  fu  pravvcr 
dttto  i\  deficit  del  dicontro  anno- 1835. 

Per  s]]{^Ure  ti  deficit  priacipalmente  derivato  dallì&  spese- sanitarie 
pel  Cholèra  asiatico  ne^dicoptro  anni  1836  e  1837^  fu  creatd  il  quarto 
prostito. 

Al  d^cit  degli  anni  1840  e  1841^  fu  supplito  con  altre  cautioni, 
neUa  rìimoTasione  de*  Contratti.        '  < 

Per  far  fronte  al  pagamento  tlegli  arretmii,  e  ,al  déficit  degU  wcà 
1845  e  1846,  fu  istituito  il  prestito  di  Gréhova,  col  quale,  e  colla  ri- 
scossione di  due  rate  sul  presxo  de^ni  gik  della  ducal  casa  di  Leuc^Uf 
]jerg,  si  è  supplito  aUe  maggióri  urgenze. 
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Memorandum  deUè  Poknze  atgavemo  rommo , 
^  dd  iOmaggiù  18Si. 

(Anntxé  à  la  dépéoht  N.  Si.) 
'...••      I.    , 

Il  parati  piux  représeptaDs,  des  cìdq  PuissanceB^  que 
quant  à  TÉtat  de  TEgHse,  il  i^'agit,  dans  rintérét  general  de 
FEurope,  de  deux  points  fondamenkux. 

4®  Que  le  gouverhernent  de  cet  État  soit  àssis  sur  des 
bases  solides  par  les  améHoraUans  méditées  et  annoncées 
de  Sa  Sainteté.elle-méme  dès  le  commencemeoi  de  sod 
règne. 

S^  Que  ces  améliofations,  lésquelles,  selòn  Texprèssion 
de  rÉdit  de  Soa  Eminence  monseigneur  le  <^rdinal  Beroetti, 
fonderoDt  une  ère  nouvelle  pour  tes  sujets  de  Sa  Sainteté, 
soiènt  par  une  ^arantie  intérieure  mises  à  Tabri  des  chan- 
gemèots  infaérents  à  la  nature  de  tout  gouvernement  électif. 

IL 

Pour  /atteindre  ce  but  ^lutàire,  ce  qui,  à  cause  de  la 
position  géograi^iquè  et  sociale  de  l'Etat  de  TEglise,  est 
d'un  intérét  européen^  il  paratt  indispensabl&que  la  Béclara- 
lio»  or jKui»^  de  SaSainteté  parte  de  deux  priocipès  vitaut: 

4^  De  rapplication  des  améliòrations  en  question  non 
seulenìent  aux  proviticeQ  où  I;a  revolution  a  éclaté,  mais 
aussi  à  celles  qui  sont  restées  Mèles,  et  à  la  capitale; 

2<»  De  radmissibilité  generale  dès  laiques  a«x  fooctions 
administratives  et  judtciaires. 

III. 

^    Les  améliorations  mémes  paraissent  devoir  d'abord 
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embrasser  le  systèine  judiciaire  et  celui  de  Fadministra- 
tioD  municipale  et  provinciale. 

a.  Quant  à  Varare  judidaire,  il  paratt  que  Texécution 
entière,  et  le  développement  conséqoent  des  promesses  et 
principes  du  Motuproprio  de  4846,  présente  les  moyens  les 
plas  sùrs  et  efScaoes  de  redresser  les  grìefs  assez  généraux 
relatifs  à  cette  partie  si  intéressante  de  Torganisation  so- 
ciale. 

fr.  Quant  à  Yaiminiitration  locale,  il  paratt  que  le  reta- 
blissementetrorganisation  generale  des  munìcipalités  élues 
par  la  population,  et  la  fondation  de  franchises  municipales 
pour  régler  l'action  de  ces  municipalités  dans  les  intéréts 
locaux  des  communes,  devrait  étre  la  base  indispensable 
de  toute  amélioration  adminislrative. 

Eo  second  lieu,  l'organisation  de  Conmh  provinciaux,  soit 
d'un  Gonscil  administratif  permanent,  destine  à  aider  le 
gouvemeur  de  la  province  dans  l'exécution  de  ses  fonc- 
tions,  avec  des  attributions  convenables,  soit  d'une  réunion 
plus  nombreuse  prise  surtout  dans  le  sein  des  nouvelles 
municipalités,  et  destinée  à  étre  consultée  sur  les  intéréts 
les  plus  importans  de  la  province,  paratt  extrémement  utile 
pour  conduire  à  l'amélioration  et  simplification  de  l'admi- 
nistration  provinciale,  pour  contròler  l'administration  com- 
iDunale,  pour  répartir  les  impéts,  et  éciairer  le  gouveme* 
ment  sur  les  véritables  besoins  de  la  provìnce. 

IV. 

L'importance  immense  d'un  état  réglé  de  finances,  et 
d'une  Ielle  administraUon  de  la  dette  publique  qui  donne- 
rait  la  garantie  si  désirable  pour  le  crédit  financier  du 
gouvernement,  et  contribuerait  sì  essentiellement  à  augmen- 
ter  ses  ressources  et  assurer  son  ìndépendance,  paratt 
rendre  indispensable  un  établissement  centrai  dans  la  Capi- 
tale, chargé,  comme  Gour  suprème  des  comptes,  du  con- 
tròie  de  la  comptabilité-  du  service  annuel  dans  chaque 
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branche  de  radmiDistration  civile  et  militaire,  et  de  la  sur- 
veillance  de  la  dette  publique,  avec  les  attributions  corres- 
pondantes  au  but  grand  et  salutaire  qu^on  se  propose  d'at- 
teindre.  Plus  une  telle  institution  porterà  lecaraetèred'indépen^ 
dance  et  Tempreinte  de  runton  intime  du  gouvemement  et 
du  pays,  plus  elle.répoodra  aux  intentions  bienfaisantes  du 
Souverain  et  à  l'attente  generale. 

Il  paratt  que  pour  atteindre  ce  but ,  des  personnes  y 
devraient  siégcr,  cheines  par  des  ConseiU  locaux,  et  formant 
avec  des  conseillers  du  gouvemement  une  JuiUe  ou  ContuUe 
administratlve.  Une  telie  Junte  formerait  ou  non  partie 
d'un  Conseil  d*Etatj  dont  les  membres  seraient  nommés  du 
Souverain  parmi  les  notabilités  de  naissance,  de  fortune 
et  de  talent  du  pays. 

Sans  un  ou  plusieurs  établissements  centraux  de 
cotte  nature,  intimement  liés  aux  notabilités  d'un  pays 
si  ricbe  d'éléments  aristocratiques  et  conservateurs,  il 
parait  que  la  nature  d'un  gouvemement  électif  òterait 
nécessairement  aux  améliorations,  qui  formeront  la  gioire 
étemelle  du  Pontife  régnant,  cette  sialnliié  dont  le  besoin 
est  généralement  et  puissamment  senti,  et  le  sera  d'autant 
plus  vivement,  que  les  bienfaitsdu  Pontife  seront  grandset 
précieux. 

(NJB.  Estratto  testnabneiite  dalla  Gorriapondeiisa  diplomatica  sogli  afl&ri 
d'Italia^  presentata  al  Parlamento  Inglese  nel  loglio  1S49.  Parte  I^pag.  iS6.) 


Nota  del  cardinal  Bemetti  al  ministro  francese  in  Roma,  del  6 
giugno  i83iy  riguardarUe  i  miglioramenti  da  introdurre 
neU*  amministrazione  degli  Stati  pontìfUj. 

Nota  del  Gabd.  Bernetti  all'Ambascutore  di  Francia  in  Roma. 

(5  giugno  48S4.) 

Non  potrebbe  esservi  sagriticio  più  penoso  all'animo 
del  Santo  Padre,  di  quello  che  se  n'  è  richiesto  nell'  interesse 
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della  pace  generale  con  la  nota  diretta  da  V.  E.  al  cardinale 
sottoscritto,  in  data  di  jeri.  Per  quanto  sia  ardente  il  desi- 
derio che  ha  il  Santo  Padre  di  concorrere  ad  un  resultato 
così  caro  al  suo  cuore ,  e  così  conforme  allo  spirito  dal  quale 
dehbe  essere  animato  il  vicario  in  terra  del  Dio  della  pace, 
esso  non  ha  potuto  dissimulare  a  se  stesso  il  pericolo  evi- 
dente a  cui  rimarrà  esposto  F  ordine  pubblico  ne' suoi  tem- 
porali dominj ,  appena  abbia  luogo  la  totale  ritirata  delle 
II.  RR.  truppe  austriache  che  ora  vi  sono  di  transitorio 
presidio,  tticonoscente  al  generoso  soccorso  ch^'egli  ha  avuto 
da  S.  M.  I.  R.  A.  in  s\  periglioso  cimento,  onde  ricomporre 
in  pace  1  suoi  sudditi  e  ristabilire  il  governo  della  santa  Sede 
ovunque  n'era  stata  sospesa  Fazione  pei  cessati  sconvolgi- 
menti, il  Santo  Padre  avrebbe  incontrato  un  altro  grave  osta- 
colo alFannueoza  che  a  lui  si  domanda  per  l'anzidetta  riti- 
rata totale,  se  non  vi  fosse  preceduta  la  spontanea  annuenza 
della  Maestà  sua ,  che  per  colmo  di  benevolenza  verso  il 
Santo  Padre  ha  voluto  che  da  lui  solo  dipendesse  la  scelta 
del  momento  in  cui  le  II.^RR.  truppe  sgombrerebbero  dai 
dominj  della  santa  Sede.  Libero  cosi  di  accogliere  il  deside- 
rio che  V.  E.  ha  esternato  in  nome  del  real  governo  di  Fran- 
cia, Sua  Santità  subordina  la  sua  propria  tranquillità  e  quella 
de' suoi  sudditi  al  benessere  universale,  nella  dolce  speranza 
che  sua  Maestà  il  re  de'  Francesi  sarà  per  concorrere  ancor 
essa  col  presente  influsso  di  una  sua  palese  dichiarazione, 
alla  conservazione  del  riposo  d'Italia,  e  dell'ordine  in  questa 
parte  centrale  della  Penisola. 

E  quindi  non  esiterà  il  Santo  Padre  a  chiedere  che  le 
IL  RR.  truppe  austrìache  eseguiscano  nei  primi  giorni  del 
prossimo  luglio  la  loro  intiera  ritirata  dalle  Legazioni,  alle 
quali  sola  è  ora  rìstretta  la  loro  dimora,  qualora  V.  E.  sia 
stata  autorizzata,  come  non  dubita,  a  prevenire  questo  mo- 
vimento pieno  di  pericoli,  con  un  suo  atto  officiale,  nel 
quale  si  esprima  il  vivo  rincrescimento  con  cui  il  governo 
francese  apprenderebbe  lo  scoppio  di  qualunque  nuova  tur- 
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bolenza  nei  domini  della  santa  Sède,  la  esecrazione  in  cui 
ne  cadrebbe  chiunque  osasse  farsene  autore  o  promotore,  e 
la  necessità  nella  quale  ravviserebbe  trovarsi  il  governo  pon- 
tificio d'invocare  di  nuovo  un  sussidio  straniero  per  comprì- 
mere la  nuova  rivolta  che  qui  si  tentasse,  senza  che  dalla 
parte  della  Francia  fosse  per  farsene  lamento  od'  opporsi 
ostacolo. 

Il  Santo  Padre  è  di  ciò  tanto  più  sicuro,  in  quanto  non 
si  potrebbe  ormai  più  attribuire  che  ad  uno  spirito  anarchico 
ed  irrequieto  qualunque  attentato  che  desse  luogo  d'ora  in 
poi  a  nuove  sedizioni  ne'suoi  Stati.  La  clemenza  della  santa 
Sede  verso  i  colpevoli  dei  passati  trambusti,  dopò  le  dichia- 
razioni che  il  cardinale  scrivente  ha  avuto  luogo  di  fare  ul- 
timamente a  V.  E.,  non  ha  altri  limiti  che  quégli  stessi  i 
quali  le  sono  imposti  dai  riguardi  dovuti  alla  pubblica  sicu- 
rezza. Il  suo  governo,  lungi  dal  potere  essere  notato  di  se- 
verità verso  i  rei  de'trasoorsi  precedenti,  lo  è  piuttosto  per- 
chè indulgente  ben  anco  contro  chi  non  lascia  di  porre 
tuttora  in  cimento  il  pubblico  riposo.  Il  sottoscritto  non 
teme  di  appellarsi  su  ciò  a  quello  di  cui  V.  E.  è  testimonio, 
ed  a  quello  che  a  lei  non  può  non  risultare  dalla  sua  corri- 
spondenza cogli  agenti  francesi  neirintemo  di  questo  Stato. 

Al  corso  della  sua  sovrana  clemenza  va  contemperando 
intanto  Sua  Santità  anche  quello  delle  sue  benefiche  paterne 
cure,  fin  dal  principio  del  suo  pontificato  replicatamente 
annunziate,  indefessamente  occupandosi  in  divisare  ed  or- 
dinare quegli  stabili  provvedimenti  e  quei  nuovi  regolamenti, 
che  nell'amministrazione  pubblica  sembrano  venire  recla- 
mati dalle  circostanze  e  dai  bisogni  delle  popolazioni  e  dello 
Stato. 

E  qui  ha  lo  scrivente  il  piacere  di  prevenirla,  che  nulla 
sfugge  alle  viste  del  Santo  Padre  di  ciò  in  che  può  egli  pre- 
starsi a  benefizio  e  soddisfazione  de'suoi  amatissimi  sudditi 
nel  riordinamento  delle  pubbliche  cose.  I  divisati  provvedi- 
menti saranno  congruamente  applicati  alle  provincie  ed  alla 
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capitale.  Le  fùbsfoni  amministrative  e  giudiKiarie  non  sa- 
ranno eaclusivamente  riservate  ad  una  sola  elasse  privìleM 
giata ,  ed  il  Motaproprio  della  santa  Memoria  di  Pio  VII  del 
4846  avrà  il  SUO  conveniente  sviluppo.  Sarà  dato  alle  Go^ 
munita  un  sistema  tale ,  che  potranno  esse  medesime  occu- 
parsi dei  loro  proprj  bisogni  e  provvedervi.  Una  legge  ben 
intesa  ne  affiderà  Tamministrazione  alla  classe  dei  possi- 
denti, ma  senza  privare  della  conveniente  influenza  le  per- 
sone più  colte  e  quelle  ohe  alla  industria  si  addicono,  prov« 
vedendo  però  che  ^interesse  della  numerosa  classe  dei  non 
possidenti  non  resti  sagrificata  alle  altre.  Le  provincie  ancor 
66se  avranno  dei  Consigli  e  delle  Gommissionj  amministra-* 
live;  i  Consigli  Comunali  ne  saranno  gli  elementi  ed  il  mo« 
dello.  La  revisione^  dei  conti  delle  pubblichi  ammini$trazioni , 
r  ammùftitxazione  del  debito  pubblico ,  V  andamento  totale  delle 
Finanze  saranno  cautelate  in  modo,  che  oiun  ragionevole  dub- 
bio possa  rimanere  sulla  probità  di  chi  avrà  parte,  sul  retto 
uso  che  si  farà  della  rendita  pubblica,  e  sulla  saggezza  che 
presiederà  all'  assettamento  delle  imposizioni,  ed  ai  metodi 
di  percezione.  La  ossetvanza  fedele  e  la  stabilità  delle  leggi 
avranno  guarentigia  in  opportune  instit azioni  conservatrici.  Rior- 
dinata così  la  pubblica  amministrazione,  egli  è  fuori  di 
dùbbio  che  ninno  potrà  aspirare  a  turbare  1*  ordine  se  non 
ponendo  il  suo  privato  volere  in  luogo  del  pubblico,  *  e  co- 
stituendosi tirannicamente  V  arbitro  della  sorte  comune.  Se 


'  Ckm  qiieste  mal  caleolate  espressioni  chiamerebbe  il  cardinal 
BemeUi  illegittimo  il  malcontento  e  le  sue  conseguenze  n^Ilo  Stato 
Pontificio  solo  nel  caso  che  le  enunciate  riforme  venissero  effettuate* 
Ora  domandiamo  noi  !  in  buona  fede,  rfiditto  del  5  luglio  corrisponde  a 
queste  promesse  del  5  giugno?  Poteva  dire  nel  1846  il  governo  Ro-* 
mano,  che  ìa  revisione  dei  conti  era  cautelata  ^mentre  dai  i837  in 
poi,  il  ministero  delle  fintnse  li  dispensava  di  presentare  il  rendi' 
conto  dell'erario  alla  Commissione  istituita  per  rivederlo?  Forse  che 
nian  ragionevole  dubbio  poteva  dopo  il  ISSI  ingenerarsi  sullsi  probità 
degli  ammittisiratorì  del  tesoro?  I  debiU  crescenti  e  ia  spaventosa  ro- 
vina dell'erario  sono  le  garanzie  promesse  all'Europa  dal  Cardinale? 
Infine,  ove  sono  le  promesse  istituzioni  conservatrici,  che  garantir  do- 
vevano l'osservanza  fedele  e  la  stabilità  delle  leggi  ? 
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alcuni  ve  ne  saranno ,^ciò  che  il  Santo  Padre  ama  di  non  cre- 
dere, non  potranno  essére  che  promotori  di  anarchia  e  pub* 
blici  nemici;  e  come  tali  non  dubita  Sua  Santità  che  verranoo 
riguardati  da  tutti  gli  esteri  governi ,  e  da  quello  di  Francia, 
che  a  ninno  cede  nel  zelare  la  integrità  dei  dominj  e  la  io- 
dipendenza  del  governo  della  santa  Sede* 

Il  sottoscritto  è  autorizzato  da  Sua  Santità  ad  ammet- 
tere V.  E.  a  parte  di  tutte  le  sue  qui  esposte  intenzioni  al- 
trettanto saggie  che  irremovibili,  e  non  dubita  che  da  lei 
e  dal  regio  governo  di  Francia  ne  sarà  appreso  il  tenore 
con  quella  soddisfazione  che  è  per  ispirare  air  una  ed  al- 
Taltra  la  prospettiva  del  generale  contentamento  de'sudditi 
pontificj ,  e  della  loro  futura  tranquillità. 

Le  piaccia  ec. 

Firm.-- Bermetti. 


IlocinmiiTO  SLSLUE. 


Nota  di  lord  Seymour,  rappresentatUe  ff  Inghilterra  alle  conferenze 
ramane,  nelVàbbandonare  il  Congresso,  del  7  settembre  i832. 


Il  sottoscritto  ha  Fonore  d'informare  V.  Eccellenza,  che 
egli  ha  ricevuto  ordini  dalla  sua  Corte  di  abbandonar  Roma 
e  ritornare  al  suo  posto  a  Firenze. 

Il  sottoscritto  è  al  tempo  stesso  istruito  di  far  conoscere 
brevemente  a  Y.  Eccellenza  i  motivi  che  determinarono  il 
governo  inglese  dimandarlo  a  Roma,  e  le  ragioni  per  cui  è 
ora  avvisato  di  partirne. 

Il  governo  inglese  non  ha  direttamente  interesse  negli 
affari  dello  Stato  romano,  e  non  entrò  di  per  sé  stesso  me- 
diatore in  essi. 
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Esso  fu  origioariamente  invitato  dal  governo  austriaco 
e  francese  a  prender  parte  nelle  negoziazioni  a  Roma,  e  ac- 
condiscese agr  inviti  di  queste  Potenze,  per  la  fiducia  che  i 
suoi  buoni  ufficii  uniti  ai  loro  potessero  esser  utili  a  portare 
un  amichevole  scioglimento  nella  questione  fra  il  papa  e  i 
suoi  sudditi ,  e  potessero  con  ciò  allontanare  i  motivi  di  fu- 
turi pericoli  alla  pace  europea. 

I  ministri  di  Prussia  e  Russia  a  Roma  avendo  susse- 
guentemente  preso  parte  nella  negoziazione,  i  rappresentanti 
delle  cinque  Potenze  non  indugiarono  a  scoprire  i  princi- 
pali difeUi  di  sistema  della  romana  amministrazione,  ed  in- 
dicare appropriati  rimedj  ;  e  nel  maggio  4834  essi  presen- 
tarono al  governo  papale  un  MemortMiiim^  contenente  sug- 
gerimenti di  riforme,  quali  essi  unanimemente  concorrevano 
a  dichiarare  indispensabili  alla  permanente  tranquillità  dello 
Stato  romano,  e  che  sembravano  al  governo  inglese  esser 
fondati  tutta  ragione  e  suUa  giu$tizia. 

Pid  che  quattordici  mesi  sono  ormai  passati  da  che  il 
Memorandum  fu  comunicato,  e  non  una  delle  raccomanda- 
zioni che  esso  contiene  è  stata  pienamente  adottata  e  messa 
io  esecuzione  dal  governo  del  Papa. 

Anche  gli  editti  che  sono  stati  o  preparati  o  pubblica- 
ti, i  quali  esprimono  di  portare  ad  efiètto  alcune  di  quelle 
raccomandazioni,  differiscono  essenzialmente  dalle  misure 
raccomandate  nel  Memorandum. 

La  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  è  stata  quella 
che  era  naturalmente  da  aspettarsi.  Il  governo  papale  non 
avendo  fatto  passi  risoluti  per  rimediare  ai  difetti  che  ave- 
vano creato  il  malcontento,  questo  malcontento  si  è  accre- 
sciuto per  il  disinganno  delle  speranze  che  le  negoziazioni 
a  Roma  avevano  contribuito  a  far  nascere  ;  e  così,  dopo  che  le 
cinque  Potenze  erano  più  che  un  anno  state  occupate  inde- 
fessamente a  ristorare  tranquillamente  nello  Stato  romano 
la  prospettiva  della  volontaria  obbedienza  da  parte  della  po- 
polazione all'autorità  del  sovrano,  sembra  non  essere  più 
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▼icioa  a  realizzarsi  che  quando  cominciarono  te  negozia- 
zioni. 

La  Corte  di  Roma  dembra  affidarsi  sopra  la  temporarìa 
presraza  di  truppe  ibresliere,  0  sopra  gli  attesi  servìgj  di 
un'ausiliaria  forza  svizzera  per  il  mantenimento  dell'ordine 
nel  suo  territorio* 

Ma  occupazioni  straniere  non  possono  essere  indefinita- 
mente prolungate,  e  non  è  probabile  ehe  akiana  forza 
svizzera  41  un  ta)  numero  che  le  finanze  papali  siano  al  caso 
di  mantenere,  possa  essere  capace  di  sopprimere  g^i  seoo- 
tenti  di  un'intera  popolazioneé  E  ugualmente,  se  la  tranquil- 
lità potesse  essere  ristabilita  con  questi  mezzi,  non  potrebbe 
considerarsi  durerde,  né  una  tal  condizione  di  oose.sa- 
rd)be  una  specie  ài  paeifìcazionej  in  eiil  il  governo  britan-* 
nico  intenda  prender  parte  per  venir  ad  uno  sciogli- 
mento. 

Sotto  queste  circosHantfe.  Il  séttoscrltlo  ha  tslt uzione  di 
dichiarare,  che  il  governo  inglese  non  ha  piti  speranza  di 
portare  a  fine  alcun  ebe  di  buono  in  quest'affare;  0  cbe  sfe- 
come  nessun  vantaggio  6  da  aspettarsi  dai  futuro  soggiorno 
del  sottoscritto  a  Roma,  gli  vien  dato  ordine  Ai  ritornare 
al  suo  posto  a  Firenze. 

Il  sottoscritto  nello  stesso  tempo  ba  ricevuto  ordine  di 
esprìmere  fi  profondo  dfsplacere  deHa  sua  Corte,  cbe  tutti  i 
suoi  sforzi  durante  V  ultimo  anno  e  mezzo  nel  cooperare  al 
ristabilimento  della  tranquillitèt  in  Italia,  siano  stati  senza 
frutto.  Il  governo  inglese  prevede  che,  se  il  Slsienya  attuale 
vien  continuato,  nttovf  torbidi  sono  da  aspettarsi  neHo  Stato 
papale,  e  di  un  carattere  progressi vamenie  piti  serio;  e  da 
questi  disturbi  potrebbe  avvenire  una  eompticazieoe  perk»- 
losa  alia  pace  europea.  Se  queste  antiveggenze  disgraziata- 
mente si  realizzasisero,  la  Gran  Brettagna  rimarrà  almeno 
sciolta  d'ogni  responsabflftfc  per  f  maH  creati  dal  rifiuto  dei 
consigli  che  il  gtnwno  britannico  ha  avanzati  con  tanta 
premura  e  perseveranza,  f!  sottoscritto  oogtìe  ansiosamente 
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qnest'oceasfone  per  porgere  all'È.  V.  faflsteiirasione  ddla 
più  alta  ^ima. 

Roma,  7  settembre  483S. 

0.  fi.  SraioiHi. 

A  Sua  Eccellenza 
n  Conte  Saint-AuUAre 
Ambasciatore  di  Francia  a  Roma. 

Copia  testuale. 

The  undersigned  has  the  honour  to  inform  yoar  Excel- 
leocy  tbat  he  has  reoeived  ordera  (rombiaCourt  U>  quit  Some 
aod  u>  return  to  bis  post  al  Florence. 

The  undersigned  is  at  the  same  tiine  inatructed  to  state 
short] 7  to  yoor  EsoeUency  the  motivea  which  prompted  the 
British  govemaieni;  to  order  him  to  Rome,  and  the  rea- 
sons  why  he  is  now  instructed  to  leave  it. 

The  British  govemment  has  no  direct  interest  in  the 
afihirs  of  the  Beoian  State  wA  did  net  veiui^te^r  an  inter- 
ference  in  tfaem. 

It  irae  originally  inviied  by  thie  governmenta  of  Anatria 
and  Franco  to  take  part  in  the  negotiMion  at  Rome,  and  it 
yi6lded  to  the  invitation  of  those  Powers  from  a  belief  that 
its  good  offioes  uoited  to  theirs  might  be  useful  in  bringing 
about  an  amioaUe  aettlemeni  of  the  differenoe  between  tbe 
Pope  and  bis  subjects,  and  might  therel^  remove  oauses  of 
f uiure  dan($er  lo  the  peaoe  of  Europa 

The  Ministers  of  Prussia  and  Russia  at  Rome  having 
subsequentiy  taken  part  in  the  negotiation,  the  Repreaenta- 
tives  of  the  five  Pòwers  were  net  long  at  a  loss ,  eitber  to 
discover  the  main  defeets  of  the  system  of  roman  Àdminis* 
tration^or  to  potnt  out  appropriate  remedies  ;  aqd  in  May  <334 
they  presented  to  the  Papal  govemment  a  Mmorandum 
containiog  soggestions  of  improvefnents  whiob  they  ali 
UQanimsusiy  cencurred  in  declaring  ìAdispensable  for  tbe 
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permanent  tranquillity  of  the  Roman  State,  and  which  ap- 
pear  te  the  Britisb  guvernment  to  he  founded  in  justice 
aod  reason. 

More  than  fourteen  months  bave  now  elapsed  since  tho 
Memorandum  was  given  in,  and  not  one  of  the  recommen- 
dations  which  it  contains  has  been  fully  adopted  and  carried 
into  execution  by  the  Papal  government.  For  even  the  Edicts 
which  bave  been  either  prepared  or  published ,  and  which 
profess  to  parry  some  of  those  recommendatìons  into  efifect, 
dififer  essentially  from  the  measures  recommended  in  the 
Memorandum. 

The  consequence  of  tbis  state  of  things  has  been  that, 
which  it  was  naturai  toexpect.  The  Papal  government  bàv- 
ing  taken  no  effectual  steps  to  remedy  the  defects,  which 
bad  created  the  discontent,  that  discontent  has  been  en- 
creased  by  the  disappointment  of  hopes  which  the  negotia- 
tion  at  Rome  were  calculated  to  excite,  and  tbus  after  the 
five  Powers  bave  for  more  than  a  year  been  occupted  in 
endeavours  to  restore  tranquillity  in  the  roman  State,  the 
prospect  of  voluntary  obedience  by  the  population  to  the 
authority  of  the  sovereign,  seems  not  to  be  nearer  than  it 
was  when  the  negotiations  first  commenced. 

The  Court  of  Rome  appears  to  rely  upon  the  tempo- 
rary  presence  of  foreign  troops,  and  upon  the  expected 
service  of  an  auxiliary  Swiss  force,  for  the  maintenance  of 
order  in  its  territories. 

But  foreign  occupation  cannot  be  indefinitely  prolonged; 
and  it  is  not  likely  that  any  Swiss  force  of  such  an  amount 
as  could  be  maintained  by  the  financial  means  of  the  Roman 
government,  could  be  capable  of  suppressing  the  disbontent 
of  a  whde  population:  and  even  if  tranquillity  could  be  re- 
stored  by  such  means,  it  could  not  be  considered  to  be 
permanently  re-established,  nor  wouid  such  a  coodition  of 
things  be  the  kind  of  pacification  which  the  Britisb  goviern- 
ment  intended  to  be  a  party  in  eodeavouring  to  bring  about. 
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Under  these  circumstances  the  undersìgned  is  instruct- 
ed  io  declare  that  the  Brìtish  goveroment  no  longer  en* 
tertains  any  hopes  of  being  able  to  effect  any  good  in  the 
matter;  and  that,  as  no  advantage  is  to  he  expected  from 
the  furtherstay  of  the  undersìgned  at  Rome,  he  is  ordered 
to  return  to  his  post  at  Florence. 

The  undersìgned  is  at  the  same  time  instructed  to 
express  the  deep  regret  of  his  Court,  that  ali  its  endeavours 
during  the  last  year  and  a  half  to  cooperate  in  re-establishing 
tranquillity  ia  Italy,  have  proved  abortive.  The  British  go- 
vernment  foresees  that  if  the  present  system  is  persevered  in, 
that  fresh  disturbance  mustbe  expected  to  take  place  in  the 
papal  State,  of  a  cbaracter  progressively  more  and  more  se- 
rious,  and  that  out  of  those  disturbances  may  spring  compli- 
cations  dangerous  to  the  peace  of  Europe.  — 

Sbould  those  anticipations  unfortunately  he  realized, 
Great  Britain  will  at  least  stand  acquitted  of  ali  responsa- 
bility  for  evil  created  by  the  rejection  of  counsels  which  the 
British  govemment  has  urged  with  so  muchearnestness  and 
perseverance.  — 

The  undersìgned  avails  himself  eagerly  of  the  occasion 
to  present  to  your  Excellency  the  assurance  of  his  [highest 
consideratioD. 

Bome  7  September  4832. 

G.  H.  Seymour. 
Bis  Excellency 
The  Count  Saint-Aulaire 
French  Amhassador ,  Rome. 
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Quadro  dell*  orUnamenio  del  corpo  dei  centurioni 
creato  nelle  Romagne  e  neUe  Marche  nellSSi.   . 

•     Organizzazione  dei  Volontari  Pontifici. 

Blrezlone  Generale 

Presidente 
2  Grandi  consiglieri 
6  Grandi  cappellani 
4  Grandi  oippeOani  ooM^otori 
1  S^jretario  genenOe  diffsttorii 
4  Segretaij  generalL 


Dignitari 


Tesoro 

Spéiiànit  a'voUmiafj, 
e  eame  misteri 
Presidente 
3  Tesorieri  generali 
1  Computista  generale 
1  Segretario  generale. 


Guerra 


Glnsazla 

Punitiva  e  diteiplina 


Pmid»te 
Uditori  generali 
Cancelliere  generala 
Segretario  generale. 


DiTÌsione 
Ogni  dieci  comandi 


Comando 
Ogni  dodici  centurie 


Centuria 
Ogni  dieci,  o  dodici  decurie 


Decuria 
Ogni  died,  o  dodici  volontari 


Presidente 

Gonunissaij  generali 
Computista  generale 
Segretario  generale. 
Stato  Maggiore 

f  genenié 

4  Aiutanti  maggiori- 

3Segretaij 

4  Cappellani  maggiori  genei^ 

2  Coadiutori  cappellani  maggiori  generali 

1  Tesoriere 

i  Cassiere 

1  Computista 

1  Sotto-Computista. 

1  Comandante 

2  Aiutanti  uiBciaU 
2  Cappellani  maggiori 

1  Cappellano  maggiore  coa(]|iutore 

2  Segretaij. 
Centurione 

1  Aiutante  basso  uflBziale 
1  Cappellano 
1  Segretario. 
1  Decurione,  o  capo 

i  Vice-capo. 
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Ordine  dd  giorno  riservato  del  Comandante  wpnmo  del  corpo 
dei  Centurioni  del  primo  settembre  1832. 

Ordine  del  giorno. 
(Kiaerv^J^mrnù.) 

K  settembre  4832. 

Volontari  pontifici  1  È  tempo  oggimal  che  chi  ebbe 
r  onore  di  raccogliervi  eotto  il  glorioso  vessillo  della  Reli- 
gione de' padri  nostri,  e  del  suo  augusto  capo  visibile  e  no- 
stro adorato  sovrano,  vi  apra  pubUicamente  il  suo  animo,  e 
con  voi  divida  le  sue  consolazioni. 

II  Corpo  cui  vi  ascriveste  volonterosi,  già  crebbe  al  nu- 
mero, che  può  ben  dirsi  prodigioso,  di  cinquantamila  uomini 
sotto  trenta  distinti  comandi,  ed  è  ognor  piti  suscettibile 
d*  incremento.  Né  siano  grasie  incessanti  al  Dio  degli  eser- 
citi, ed  ai  buoni  prinelpj ,  onde  furono  e  sono  sempre  ani- 
mici gli  abitanti  di  queste  nostre  felici  contrade. 

Ne  fremono  i  partigiani  insanguinati  del  liberalismo, 
della  rivolta,  della  sovversione  di  tutti  i  religiosi  principi, 
della  dissoluzione  de*  vincoli  della  società  umana,  i  quali  si 
proposero  di  non  lasciala  sulla  superficie  dell'orbe,  che  orde 
feroci  di  atei  imbrutiti»  Questi  mostri  giunsero  alla  perfidia 
di  calunniarvi,  riversando  su  voi  gli  obbrobriosi  titoli,  che 
loro  solo  si  adattano,  di  briganti  e  di  ladri. 

Disprezzate,  e  prendete  a  riso  codesti  sfoghi  di  una 
rabbia  impotente,  come  io  disprezzo  un'altra  voce  della 
medesima  infame  provenienza,  che  Vorrebbe  annunziare  la 
mia  destituzione.  Contro  V  impudenza  di  costoro  io  mi  re- 
puto garantito  dall'  onor  mio  ;  e  voi  siete  giustificati  dalla 
imperturbata  tranquillità  e  dalla  pubblica  sicurezza  che 
regna  costantemente  nel  nostro  paese.  Voi  siete  poi  anche  a 
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sovrabondanza,  non  dirò  solo  giastificati|  ma  resi  gloriosi 
dalle  virtuose  prove  che  dar  sapeste  nella  vostra  unione, 
troncando  fra  voi  ogni  scissura ,  sopprimendo  ogni  persona- 
lità e  nimicizia,  per  costituirvi  tutti  insieme  uno  spirito 
solo  ed  una  soFanima,  ad  ottenere  concordemente  il  fine  su- 
blime al  quale  vi  consacraste  con  inviolabile  giuramento. 

Siate  fermi  nella  promessa  che  a  Dio  faceste,  rispet- 
tate le  leggi,  e  spicchi  in  tutte  le  azioni  vostre  ed  in  tutti 
i  possibili  incontri  il  vostro  onore,  scevro  d' ogni  ombra  di 
passione,  e  soprattutto  del  pernicioso  spirito  d' interesse  e 
di  privata  vendetta. 

Regni  in  tutto  il  Corpo  la  morigersttezza,  la  reciproca 
amistà,  la  fedeltà  inalterabile  al  più  sublime  ed  augusto 
deHroni:  e  se  verrà  il  giorno  di  combattere  le  masnade 
abbominevoli  de'  ribelli  a  Dio  ed  al  sovrano,  Fimpegno  vo- 
stro sia  quello  di  dare  al  mondo,  che  già  tiene  gli  occhi  su 
voi,  le  prove  più  luminose  della  vostra  religione,  del  vostro 
onore ,  del  valor  vostro. 

I  signori  comandanti,  acquali  il  presente  Ordine  è  di-« 
retto,  sono  incaricati  di  dargli  la  maggiore  pubblicità  fra  i 
signori  centurioni,  e  questi  fra  i  signori  cappellani  e  deca- 
rioni,  che  avranno  cura  di  portarne  la  conoscenza  ai  rispet- 
tivi comuni. 

Non  andrà  guari  che  si  emaneranno  altri  fogli  adatti  a 
confortar  tutti  nelF  intrapreso  sentiero  della  gloria. 

Viva  Gregorio  XYI  !  Viva  la  Religione  cattolica  aposto- 
lica romana. 

Il  direttore  organizzatore  generale 
de'  corpi  volontarj  pontifici , 
Firmato  —  6.  B.  Bartolazzi. 
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Altro  Ordine  del  giamo,  del  primo  gennajo  18SS. 

IL  DnETTOEE  ORCAHBZàTORB  GEREIALS  DElCOlPI  ▼(NLOMTARJ  PONTIFia, 
ÀI  SIGNORI  GOIIANOÀNTI  K  CAPPELLANI  KAGGIORI  DEL  GORPO. 

Porto  di  Fermo,  i  gennajo  1833. 

Si  andò  a  compiere  col  mese  scorso  Tanno  primiero 
della  istituzione  del  Corpo  cui  abbiamo  l'onore,  miei  ri- 
spettabili signori,  di  presiedere.  Ed  era  mio  disegno  il  rivol- 
germi a  voi  appunto  in  queirepoca,  per  comunicare  col  vo- 
stro ceto  i  sentimenti  di  giubilo ,  e  confondere  insieme  la 
tenera  emozione  che  neir  animo  mio  aveva  suscitato  in  più 
incontri  il  pensiero  della  ottima  riuscita  del  numerosissimo 
stuolo  de'  nostri  fratelli.  * 

Il  volervi  esternare  i  voti  che  innalzo  all' Altissimo  nel- 
l'incominciare  del  nuovo  anno  per  vedervi  sempre  felici,  mi 
rattenne,  ed  ora  e  l'uno  e  l'altro  con  tutta  effusione  di  cuore 
vengo  ad  esprimervi  sinceramente. 

Gli  sforzi  de'  nemici  implacabili  di  Dio,  del  sovrano  e 
nostri,  onde  persuadervi  ad  unire  le  vostre  armi  onorate  e 
pure,  alle  loro  esecrande  di  tradiménto  e  di  fellonia,  non 
produssero  che  fortezza  maggiore  in  voi,  e  l' ultima  dispe^ 
razione  in  essi.  Vane  dunque  in  tutti  gli  anni  avvenire  siano 
le  di  loro  insidie  ne'  cuori  vostri  onorati,  e  le  menzogne  che 
i  vili  sapranno  pronunciare  come  sorgenti  sicure  di  nuove 
turbolenze,  sian  per  voi  indizio  certo  di  felicità  e  di  trionfo. 
Periscano  essi  nella  continua  rabbia  liberalesca  in  cui  vi- 
vono, e  nel  vomitare  stomacose  bave  di  atrabiliare  dispetto 
a  vostro  carico.  Vedrò  io  sempre  con  nuovo  tripudio  del  mio 
cuore  fallite  le  stolide  speranze  degli  empj  ;  e  mercè  la 
Provvidenza,  che  su  di  noi  veglia,  vedrò  ancora  stabile 
r  eroica  costanza  che  vi  anima  nell'  onore  e  nella  gloria. 
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Come  nobili  e  virtuosi  vi  ravvisai  nel  giro  di  dodici  lune, 
così  in  appresso,  ad  onta  del  grande  nuniero  io  cui  siete, 
vi  ravviserò  incapaci  di  farmi  giungere  il  menomo  reclamo 
d' insubordinazioDe  o  di  delitta 

Di  ciò  pertanto  ne  sia  a  Dio  lode  eterna  :  prodighi  esso 
su  questo  Corpo  le  sue  benedi2Ì0Di.  Ne  sia  ogni  dovuto  alo^ 
gio  a  voi,  chc!  con  P  esempio  delle  virtù  vostre,  della  vostra 
fedeltà,  guidate  i  vostri  subordinati  ;  e  ne  sia  finalmente 
estimazione  e  gloria  a  questi,  quali  possano  sempre  crescere 
in  riputazione  fino  al  punto  di  coronarla  con  T annientamento 
del  brutalismo,  che  con  Y  usurpato  nome  di  filosofia  erge  le 
corna  contro  il  cielo  e  la  terra. 

Ricevete,  signori,  pel  merito  distinto  che  In  voi  ricono- 
sco ed  ammiro,  ì  ringraziamenti  miei,  le  proteste  della  par- 
ticolare mia  stima,  le  assicurazioni  della  continua  mia  vigi- 
lanza per  ogni  vostra  felicità,  e  per  le  luminose  retribuzioni 
che  vi  attendono. 

Firmato  —  6.  B.  Bartolazzi. 


CinoUm  rkervaUi  4d  imittf foro  isfli  affkri  e^eri  a  tutA  %  cofi 
delUpminmdelhSUUopanHfimo,  édmmdigcmmio  W7, 
ritguudiuiU  i  Atigffii  éMk  Giome  Uaka, 

ClBCOLUge  RISERVATA  DELLA  SeGRETERU  PI  STATO  N.  86040. 

Illustrissimo  e  reverendissimo  signore. 

Da  varie  e  non  dispregevoll  sorgenti  mi  giunge  P  an- 
nunzio di  un  nuovo  tentativo  di  politico  sconvolgimento, 
che  vuol  farsi  dai  liberali  in  diversi  punti  di  Europa,  e  spe- 
cialmente in  tutta  P  Italia. 

Per  accingersi  essi  a  tale  detestabile  impresa  con  lu- 
singa di  Huseirvi ,  mi  si  dice  che  abbiano  ricercate  le  noti- 
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zio  sugli  amenti  air  uopo  oocoireoti,  oode  procedere  eopra 
l>a8i  di  calcolaU  probabUiià  ad  oHeneme  V  ioteoto*  I  comi- 
tati generali,  per  quaDio  ci  vieo  rìferilo,  earebboDsi  diretti 
m  capi  deile  congreghe  parziali  d' Italia^  per  essere  da  essi 
informati  dello  stato  e  del  numero  delle  persone  sulle  quali 
possa  caicolarsif  o  perchè  prendano  le  armi,  o  perchè  coope- 
rino ooB  altri  mozci  alla  rivoluzione;  se  siano  a  suffloienia 
le  dette  persone  provviste  di  armi^  o  se  in  caso  ohe  ne 
Biancasaero,  abbiano  mezzi  per  provvedersene.  Sarebbero 
pure  slate  dirette  le  ricerche  a  sapere,  se  il  partito  contrario 
al  libendismo  sia  in  grado  di  opporsi  ad  un  movimento  »  o 
pare  se  esso  sia  composto  d' Individui  pacifici;  e  se  le  masse 
dd  popdo  siano  indolenti  ^  o  pure  siano  susceltibili  a  rioe- 
vere  un  cimbialnento  ed  a  cooperarvi.  Sarebbesi  pure  fi- 
occato lo  stato  delie  casse  delia  Sooietè,  e  sarebbe  slato 
ncoemandato  V  impinguamento  delle  laedeskne. 

Giusta  le  suddelté  relasioiii^  sarebbero  aoche  state  or- 
dinate delle  note,  ìkMe  quali  fossero  stati  riportati  i  nomi  di 
sei  individui  per  ogni  città  dei  più  deoiai  per  il  liberalismo, 
o  scelti  nelle  dessi  dei  nobili  e  dei  cittadini»  e  che  siano  1 
più  idonei  a  condurre  e  reggere  il  governo  di  un  paese  e 
d' una  provincia.  Altrettanto  sarebbe  stato  ordinato  intorno 
ai  militari  addetti  al  partito,  ossia  sarebbe  stata  ordinata 
nota  di  quelli  creduti  atti  a  sostenere  i  gradi  di  uffiziali,  dal 
grado  di  sottotenente  almeno^  a  quello  di  colonnello.  —  Sa- 
rebbe pure  stata  ordinata  la  formazione  delle  squadriglie  con 
la  nomina  dei  sottouffiziali ,  da  essere  in  pronto  pel  fine  del 
prossimo  entrante  mese  di  febbrajo. 

Tutto  queste  cose  avr^bbfito  avuto  luogo*  per  mezzo  di 
due  cirooleri  ^dita  dai  suddetti  comitati  alle  congreghe 
porzIaK,  eco  ingiunzioiie  a  quelle  di  dare  soUeeilo  e  preciso 
riscontro  sui  predetti  quesiti ,  e  sulle  accennate  prescrizioni. 

Sefabeae  mi  si  dlea  che  agk  esecutori  sfa  stato  racco- 
mandato il  più  alto  segreto ,  fino  al  pUi^  di  non  far  nulla 
di  quanto  viene  loro  prescritto  qualora  èssi  si  credessero  in 
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pericolo  con  la  loro  opera  di  mettere  in  sospetto  i  governi, 
pur  tuttavia  non  mi  sembra  possibile  che  di  qualcuna  delle 
tante  cose  che  si  dicono  non  avesse  dovuto  avere  V.  S.  Il- 
lustrissima un  qualche  sentore  in  codesta  provincia,  qualora 
veramente  si  facessero  tali  macchinazioni. 

Non  credo  di  dover  prestare  piena  fede  a  tutte  le  cose 
surriferite,  e  specialmente  al  loro  complesso:  ma  in  pari 
tempo,  nella  persuasione  in  cui  sono  che  il  liberalismo  non 
stia  in  questi  momenti  ozioso ,  non  ho  creduto  potermi  dis- 
pensare dal  mettere  V.  S.  Illustrissima  in  avvertenza  sulle 
cose,  onde  V.  S.  Illustrissima,  con  Paria  di  tutta  la  freddez- 
za e  tranquillità,  senza  dar  vista  di  essere  entrata  in  qual- 
che sospetto,  ma  bensì  con  tutta  1*  energia,  metta  in  attività 
le  più  riservate  ed  accurate  sorveglianze  in  codesta  provin- 
cia, per  conoscere  e  riferirmi  ogni  emergenza  in  proposito, 
per  quindi  mettersi  in  misura  contro  il  tentativo  che  si  vor- 
rebbe far  temere.  Y.  S.  Illustrissima  ben  comprende  di  quanta 
delicatezza  sia  questo  argomento,  e  perciò  con  quanta  dili- 
genza debba  tenersi  in  segreto. 

In  attenzione  dei  suoi  riscontri,  con  sensi  di  vera  stima 
mi  ripeto 

Di  y.  S.  Illustrìssima  ec. 


Editto  delVInquUiziane  contro  gì* Israeliti  negli  Stati  pontificia 

del  1843. 

Tutti  gli  Israeliti  residenti  in  Ancona  e  Sinigaglia  non 
potranno  più  ricevere,  nutrire  Cristiani,  né  ricevere  al  loro 
servizio  dei  Cristiani,  sotto  pena  d'essere  puniti  a  norma 
dei  decreti  pontificj. 

Tutti  gì'  Israeliti  dovranno  vendere,  entro  uno  spazio 
di  tre  mesi,  i  loro  beni  mobili  e  immobili;  altrimenti,  ver- 
ranno venduti  «IP  incanto. 
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Nìun  Israelita  potrà  dimorare  in  qualsiasi  città  senza 
l'autorizzazione  del  governo:  in  caso  di  contravvenzione 
saranno  rimandati  nei  ghetti  respettivi. 

Niun  Israelita  potrà  dormire  fuori  del  ghetto:  niun  lirae- 
lita  potrà  irUraUenere  amichevoli  relazioni  con  dei  Cristiani. 

GV  Israeliti  non  potranno  far  commercio  di  ornamenti 
sacri ,  né  di  libri  di  qualsiasi  specie,  sotto  pena  di  100  scudi 
di  multa,  e  sette  anni  di  carcere. 

GÌ'  Israeliti  seppellendo  i  loro  morti,  non  dovranno  fare 
alcuna  cerimonia  :  essi  non  potranno  servirsi  di  lumi,  sotto 
pena  di  confisca. 

Coloro  che  violeranno  gli  editti  sopraddetti  incorre- 
ranno nelle  pene  della  Santa  Inquisizione. 

La  presente  misura  sarà  comunicata  al  Ghetto,  perchè 
sia  pubblicata  in  Sinagoga. 

L' inquisitore  generale 
Salua. 

Sì  aggiongono  a  questo  le  disposiiioiii  emaBate  sotto  Leone  XU 

nell'  anno  1827. 

5  luglio  1827. 

Sua  Santità  volendo  richiamare  in  piena  osservanza  il 
disposto  dai  suoi  gloriosi  predecessori  sopra  gli  Ebrei  dimo- 
ranti nello  Stato  ecclesiastico ,  ha  preso  in  matura  conside* 
razione  le  leggi  da  essi  emanate,  e  segnatamente  dalla  S.  H. 
di  Clemente  YIII  colla  sua  Costituzione  Cceca  et  oMurata , 
alla  quale  non  si  è  fatto  deroga  alcuna  riguardo  all' incapa- 
cità de'medesimi  Ebrei  di  possedere  beni  stabili.  Tenutone 
pertanto  proposito  cogU  eminentissìmi  miei  colleghi  inquisi- 
tori generali  nella  S^  Y*  S9  marzo  prossimo  passato,  ha 
emanato  le  seguenti  risoluzioni  : 

1®  Che  dall'intimazione  del  presente  ordine  sia  inter- 
detto agli  Ebrei  qualunque  acquisto  di  beni  stabili;  intima- 
zione che  farà  V.  R.  nel  giorno  30  luglio  corrente,  nel  modo 
che  si  dirà  appresso.  '  • 
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S^  Riguardo  a  quelli  che  ritrovansi  possedere,  Tenga 
loro  preGsso  il  termine  di  anni  cinque,  da  incominciare  a 
decorrere  dal  giorno  primo  del  venturo  s^nno  182^,  ad  efifotto 
di  averli  alienati  non  simulatamente,  ma  con  vero  e  leale 
contratto,  ed  esclusa  qualunque  frode;  scorso  il  qual  termi** 
ne,  e  non  essendosi  fatta  tale  effettiva  alienazione,  il  go* 
verno  senza  altra  disposizione  ne  assumerà  V  amministra- 
zione, intendendosi  ora  per  allora  interdetta  la  medesima  agii 
Ebrei,  cui  rimarrà  inibito  di  accedervi. 

3"^  Che  se  nel  decorso  di  detto  quinquennio  si  rende- 
ranno colpevoli  di  abusi  o  disordini  nei  ridetti  fondi,  ovvero  * 
in  relazione  ai  medesimi,  il  santo  Padre  si  riserva  di  man- 
dare ad  effetto  anche  prima  di  detto  termine,  e  quando  me- 
glio gli  piacerà,  le  disposizioni  dell' articolo  2. 

4<*  Che  sotto  il  nome  di  beni  stabili  si  intendono  fondi 
rustici,  urbani  fuori  di  Ghetto,  censi,  canoni,  e  tutt' altro 
che  possa  involvere  azione  sopra  beni  immobili. 

5<^  Qualora  si  scoprisse  qualunque  frode  commessa  nelle 
vendite  contro  le  precedenti  dfèposìzlonl,  s!  avvertono  che 
incorreranno  tanto  il  compratore  che  il  venditore  nella  per- 
dita del  fondo  a  favore  della  Camera  Apostolica. 

Dichiarata  così  da  Nostro  Signore  la  sovrana  sua  men- 
te, ha  poi  il  Santo  Padre  comandato,  che  V.  R^  rìdtioeDdo  in 
due  esemplari  il  tenore  di  queste  disposizioni,  uno  fie  faocÌQ 
affìggere  in  codesta  Sinagoga,  rilasciandone  legalmente  Tal* 
tre  alli  rappresentanti  di  codesto  Ghetto,  ad  effeMio  che  Bi 
obblighino  essi  di  intimarlo  a  tutti  e  singoli  Ebrei  che  ap- 
partengojìQalIo  stesso  Ghetto,  anche  se  fossero  presentemeolo 
dispersi  in  altri  luoghi  -,  volendosi  che  Taffissione  in  Sina* 
goga  e  regpettiva  intimazione  alti  massari,  da  fbrsi  Tuna  e 
Taltra  li  30  del  corrente  comesi  è  detto,  debbano  valere 
come  se  fosse  stato  quest'ordine  personalmente  intimato  a  cia- 
scuno, senza  che  possa  allegarsene  ignoranza  da  chtoehesBifl< 

Farà  ella  atto  giudiziale  di  quanto  le:  ai  presorite,  e  m 
trasmetterà  copia  autentica  a  questa  ec- 
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Manifesto  pubblicato  dagV  insorti  a  Rìmini  nel  1845. 

Manifesto  delle  popolazioni  dello  Stato  romano 
AI  Principi  ed  ai  Popoli  d'Europa. 

Allorquando  il  pontefice  Pio  settimo  veniva  restaurato 
nel  donìinio  di  questi  Stati,  dava  fede,  colle  parole  mandate 
innanzi  al  Motuproprio  del  4846,  di  stabilire  una  maniera  di 
reggimento  che  ritraesse  da  quello  del  cessato  Regno  d'Ita- 
lia, e  fosse  accomodato  ai  bisogni  della  progrediente  civiltà. 
Ma  non  andò  guari ,  che  essendosi  pubblicato  il  Codice  ci- 
vile e  criminale,  si  parve  manifesto  lo  studio  di  fare  copia 
di  un  passato  odioso,  anziché  mantenere  le  date  promesse 
e  seguire  i  consigli  che  il  congresso  di  Vienna  aveva  dati 
alla  romana  Corte.  NuUadimeno ,  per  quanto  fosse  amara 
alle  popolazioni  la  delusione  delle  concepite  speranze,  e  per 
quanto  andassero  poco  a'  versi  delle  medesime  la  signoria 
non  solo,  ma  la  privilegiata  podestà  e  fortuna  del  ceto  chic- 
ricale,  che  teneva  lontano  il  laicale  dai  principali  onori  e 
ministeri!;  pure  il  malcontento  non  si  tradusse  in  atti  vio- 
lenti, sebbene  correndo  gli  anni  4824  e  4822  Napoli  e  To- 
rino levassero  grida  ed  insegne  di  libertà.  Ma  posciachè  gli 
Austriaci  ebbero  compressi  i  moti  di  quelle  provincie  ita- 
liane,, la  Corte  pontificia,  lungi  dal  rimanersi  paga  della 
quiete  serbata  in  mezzo  a  tanto  bollore  di  desiderii  e  conci- 
tamento  di  animi ,  volle  prendere  vendetta  dei  pensieri,  de- 
gli afifetti  e  dei  sentimenti,  e  rialzatasi  dalla  sofferta  paura, 
die  mano  ad  inquisizioni  politiche,  le  quali  gittarono  le  se- 
menze di  quegli  odi!  di  parte,  onde  si  colsero  nell'avvenire 
tanti  frutti  di  sangue.  Moriva  Pio  settimo  nel  4823,  e  mon- 
tava sulla  cattedra  di  San  Pietro  Leone  duodecimo,  il  quale 
essendo  di  natura  prona  agli  estremi,  gridò  la  croce  sugli 
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amatori  del  vivere  libero  e  civile,  e  mandò  a  governare  le 
Romagne  un  Rivarola,  che  ne  fu  accusatore  e  giudice,  e 
molti  ne  fece  sostenere,  molti  ne  dannò  al  carcere  e  molti 
airesiglio,  senza  riguardo  di  età,  di  condizione  e  di  onorata 
vita.  E  nel  tempo  che  il  nuovo  pontefice  travagliava  in  que- 
sta guisa  le  opiDiofìi  e  le  coscienze  de'  sudditi,  poneva  la 
scure  sulle  radici  della  civiltà ,  ampliando  1  privilegi  delle 
manimorte  B  locupletandole,  abolendo  i  tribunali  collegiali, 
ridonando  nuovo  vigdfe  a  (|ueHo  del  Santo  Officio,  conce- 
dendo facoltà  agli  ecclesiastici  di  ricercare  e  giudicare  delte 
eause  dei  laici;  imponendo  Fuso  della  lingua  latina  nelle 
Curie ,  nei  Collegi  e  nelle  Università ,  e  mettendo  in  sog- 
gezione dei  preti  la  pubblica  iètrtizione  ed  ogni  pio  stóbi- 
limenlo-  Poi ,  quasieliè  il  Rivarola  non  avesse  oppresse  e 
contristate  abbastanza  le  provincie  romagnole,  gli  mandava 
dietro  una  così  detta  Commisiftione,  costituita  di  preti  e  di 
soldati^  la  quale  per  anni  ed  andi  stanziò  nelle  medesime^ 
le  insanguinò  e  le  tribolò  così  fattamente,  che  la  memoria 
e  r  astio  ne  durano  ancora  vivi  e  solenni.  A  Leone  morto 
sQccesse  Pio  ottavo,  il  quale  camminò  sulle  orme  dello  an- 
tecessore, e  liuigi  dallo  studiare  tnodo  per  sanare  le  gravi 
ferite,  procaccionne  di  nuove,  e  ricolmb  la  mi^ra  della  sof- 
ferenza. Il  rivolgimento  avvenuto  in  Francia  nelFanno  4830, 
e  gli  altri  che  accaddero  In  qoeirepoca  in  altri  stati  d'Eu- 
ropa, furono  occasione  a  ciò,  che  passato  di  vita  Pio  ottavo, 
e  vacante  Fapostdica  Sede,  le  popolazioni  dello  Stato  ro- 
fidano  avvisassero  potere  scuotere  o  rendere  piti  lieve  il 
gi(%o  della  pontificia  soggezione.   Ne*  primi   di  febbrajo 
del  1834,  il  governo  ne  cadde  d«  Bologna  fin  presso  la  ca- 
pitale, e  cadde  senza  sforzo  e  senza  violenza  ;  né  certamente 
sarebbest  rialzato  di  qaella  caduta ,  se  l'Austria  non  fosse 
sollecitameQte  accorsa  colle  sue  truppe  a  sollevarlo,  e  far- 
gli puntello.  Ma  nel  tempo  che  oòdesta  Potenza  comprimeva 
il  moto  popolare,  si  univa  alla  Fr^neta,  all'Inghilterra  ed 
alla  Prussia  per  esortare  il  nuovo  eletto  pontefice  Gregorio 
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decimosesto  a  matare  in  meglio  il  reggimento,  di  guisa  da 
potersi  st>erare  una  durevole  pace;  per  la  qual  cosa,  li  rap- 
presentanti delle  quattro  Potenze  presentavano  il  S4  maggio 
del  4834  una  Nota  diplomatica,  nella  quale,  fra  le  altre  ri- 
forme^ proponevano:  fossero  f  laici  preposti  a  tutte  le  di- 
gniià  e  a  tutti  ^i  ufSci  civili,  amministrativi  e  giudiziari!; 
il  popolo  eleggesse  li  municipali  C«oft8tgH,  questi  nominas- 
serd  li  j^rovinoiali,  da  cui  venisse  eletta  una  Corte  suprema 
da  avere  sede  in  Rolna ,  ed  autorità  di  regolare  le  civili  e 
ixiilitaHri  bisogne ,  e  di  sovraintendere  al  debito  pubblico.  I 
sudditi  pontificii  aprirono  il  cuore  a  dolci  speranze,  poscia- 
ehè  ebbero  cofeosoenza  di  simigliante  atto;  molto  più  che  il 
pontefice  antiun^iava  pubblica  mefite  ch'ei  sarebbe  per  fare 
tali  mutaménti  da  segnare  lo  incominciamenio  di  xir\^  Era 
novBUa.  E  sebbene  mm  ponessero  molta  confidenza  nella 
nncerità  delle  promesse  della  Corte,  che  di  recente  ancora 
aveva  tétto  seguo  di  solenne  malafede ,  dichiarando  nulla 
ed  irrita  la  capitolazione  Anconitana  accordata  dal  Benve- 
nuti^ oardiòale  munito  dMllimitati  poteri;  pure  quetaronó 
neiraspettatiVai  di  giorni  migliori.  Ha  a  poco  andare  le  spe- 
ranze svanirono,  perchè  helF editto  pilbblicatò  alli  5  luglio 
tion  èra  tootto  né  di  popolare  elezione  dei  municipali  Cotìsi'- 
gli,  né  della  istituzione  del  supremo  Consìglio  di  Stato,  né 
di  ftksutì'altra  di  quelle  provvisioni  che  si  convengono  al 
vivere  civile Tielle  temperate  monarchie.  Intanto  gli  Austriaci 
Sgoftìbrsivano  dalle  Legaaiioni  alla  metà  del  mese  stesso ,  e 
la  custodia  delle  leggi  e  dell' ordine  pubblico  rimaneva  affi- 
data ftd  una  guardia  cittadina  approvata  dal  governo.  Btà 
quantunque  le  popolazioni  male  soddisfatte  rimanessero  Itì 
balia  di  sé  medesime,  non  solo  rispettarono  la  sovranità, 
tna  fornirono  certe  prove  di  amore  alla  quiete,  e  di  mode- 
rati pensieri  e  desideri!.  Fra'quali  merita  dì  venire  princi- 
palmente memorato.  Tessersi  mandati  a  Roma  deputati 
alcuni  Cittadini  delle  diverse  provincie  fra  li  più  specchiati 
per  (mèsta ,  riputati  per  sapere  e  riveriti  per  grado,  affln- 
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che  rappresentassero  al  Sovrano  li  bisogni ,  implorassero  "i 
provvedimenti,  e  studiassero  di  porre  il  suggello  ad  una 
vera  concordia  fra  governanti  e  governati.  Ma  la  Corte,  che 
manifestamente  astiava  il  Corpo  della  guardia  cittadina ,  e 
tutti  i  novatori  per  temperanti  che  fossero,  non  solo  rifug- 
giva  dal  pensiero  di  fare  ragione  ai  reclami ,  ma  le  pareva 
miiranni  di  punire  coloro  che  li  avanzavano;  e  nel  tempo 
in  cui  ora  molciva  ora  bravava  i  deputati,  e  tenevali  a  bada 
con  usate  ambagi,  veniva  raggranellando  quanti  uomini 
d'armi  potesse,  e  cumulava  in  Rimini  una  truppa  costituita 
nella  maggior  parte  di  banditi  e  di  scherani  setto  il  co- 
mando di  Albani  cardinale,  al  quale  aflQdava  lo  incarico  non 
di  pacificare,  ma  di  invadere  e  conquistare  le  Legazioni.; 
non  di  accomodare  il  reggimento  ai  pronunciati  bisogni  ed 
alle  assegnate  volontà,  ma  di  instaurare  il  dispotismo  in 
tutta  la  sua  pienezza.  E  così,  mentre  da  un  lato  vedevansi 
i  sudditi  supplichevoli  offrire  pace  a  ragionevoli  patti,  dal- 
l'altro notavansi  di  ribellione,  e  si  andavano  forbendo  le  armi 
che  dovevano  essere  tinte  nelle  vene  dei  cittadini  in  nome 
di  colui  che  rappresenta  in  terra  un  Dio  di  mansuetudine 
e  di  amore.  Le  bande  raunaticciè  dell'Albani  mossero  im- 
provvisamente all'impresa  in  sul  cominciare  dell'anno  4832; 
e  le  guardie  cittadine,  commosse  all'annunzio,  vennero  ac*- 
correndo  a  Cesena  per  far  fronte  anche  cogli  inermi  petti  a 
coloro  che  di  voglie  ladre  e  sterminatrici  già  avevano  fatte 
prove  in  Rimini,  e  che  dal  condottiero  erano  spronate  a 
violenze  inaudite  colla  promessa  de'premii  temporali  e  spi- 
rituali. Ma  gli  Austriaci  non  lasciarono  tempo  e  comodità 
alla  difesa,  perchè  entrarono  nelle  provincie  di  Bologna  e 
Ferrara  nel  dì  stesso  in  cui  i  Papali  si  avanzavano  in  quella 
di  Forlì  :  laonde  accadde  che  imbaldanziti  gli  assalitori  dalla 
facilità  e  sicurezza  della  vittoria ,  saccheggiassero  Cesena, 
e  le  circostanti  chiese;  poi  giunti  a  Forlì,  facessero  orrido 
macello  di  venticinque,  fra  vecchi,  fanciulli  e  femmine,  men- 
tre altri  mossi  da  Ferrara  spargevano  sangue  a  Lugo,  a  60- 
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logoa  ed  a  Ravenna  ;  e  cosi  incominciavano  in  fatto  la  pro- 
messa fra  novella  del  pontificato  di  Gregorio  decimosesto. 
Noi  lasciamo  alla  storia  TufiScio  di  tramandare  ai  posteri 
ioOnite  dolentissime  memorie,  temendo  che  dai  presenti 
venga  a  disamore  e  risentimento  imputata  la  libera  e  vera 
narrativa,  e  ci  contentiamo  di  segnare  i  sommi  capi  delle 
accuse  che  le  popolazioni  fanno  al  governo  del  regnante 
Gregorio  ;  accuse ,  ciascuna  delle  quali  è  soverchia  per 
dare  il  diritto  di  altamente  protestare  contro  la  tradita  fede, 
la  conculcata  giustizia,  la  straziata  umanità  e  P impronti- 
tudine della  tirannide. 

Nel  1832  la  setta  de' Sanfedisti  reclutò,  fra' più  perduti 
individui  delle  più  abiette  classi  della  società,  una  mano  di 
gente  cupida  e  facinorosa,  la  quale  prese  sacramento  di  fare 
sterminio  de'liberali,  senza  compassione  de'pianti  delle  donne 
e  delle  strida  dei  fanciulli;  ed  in  nome  del  Vicario  di  Cristo 
vennero  benedetti  i  pugnali  di  questi  centurioni  dell'  aposto-- 
lica  romana  Sede,  i  quali  si  lordarono  del  battezzato  san- 
gue de'  fratelli.  Più  tardi  scese  il  Governo  alla  vergogna  di 
vestirli  di  uniforme,  ed  intitolarli  volontarii  pontificii;  e  si 
videro  ed  udirono  pubblicamente  vescovi  e  preti  predicare 
la  novella  crociata,  adescando  gli  incauti  all'amo  delle  im- 
munità e  de' privilegi,  avvelenando  gli  animi  ed  esaspe- 
rando gli  odii  di  parte.  Centurioni  e  volontarii  per  lunghi 
e  lunghi  anni  impunemente  percossero,  ferirono,  deruba- 
rono, uccisero  a  tradimento  i  cittadini  tranquilli;  gli  assas- 
sinii  si  noverarono  a  centina  a;  a  migliaja  e  migliaja  le  fe- 
rite e  le  percosse,  senza  dire  delle  contumelie  e  dei  soprusi 
d'ogni  maniera  :  e  quasiché  l' impunità  non  bastasse ,  ne 
vennero  agli  operatòri  lodi  dal  Governo,  avanzamenti  di 
gradò ,  e  decorazioni  di  ordini  cavallereschi.  Non  il  Pontefi- 
ce, non  Roma,  non  i  Cardinali  governarono  per  otto  o  dieci 
anni  i  popoli  delle  Legazioni ,  ma  una  sanguinaria  fazione 
di  plebe  imbestiata  tenne  le  vesti  ed  il  ministerio  di  gover- 
no. I  Consigli  municipali  e  tutte  le  magistrature  vennero  in- 
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vasi  dagli  accoliti  o  fautori  della  medesima:  si  chiasero  le 
Università,  e  fa  tolto  a  molta  gioventù  di  eontinnare  gtt 
atu(|j  ed  ottenere  i  gradi  accademici  ;  ed  a  molti  ohe  li  ave- 
Y^Q  ottenuti  non  solo  fu  proibito  di  ottare  ai  puU)lid  im» 
pjeglìi  delle  Comunità ,  ma  perfino  di  es^^tare  le  Hbere 
professioni.  U  Bonetti,  cardinale  segretario  di  Stato,  serìsao 
lettere  oiroolari  alii  presidi  deUribunali  ed  ai  governatori» 
nalle  quali  faceva  precetto  di  applicare  sempre  dì  liberali  il 
massimo  grado  della  pena  portata  dai  Codici,  ed  il  minimo 
ai  fedeli,  quando  non  si  trovasse  via  di  assolverli.  B  nei  Co> 
dici  era  sancito,  che  i  delitti  politici  fossero  rioereati  e  già-, 
dicati  da' tribunali  $p6ciali;  eha  gli  Ecclesiastici  avessero 
i)on  solameutQ  un  tribunale  privilegiato  per  ^è,  ma  eziandio 
giudicante  delle  cause  de^  laici  contendati  oo^medeaimi;  e^ 
era  decretata  la  pena  di  morte  per  le  più  lievi  colpe  di  lesa 
maestà,  e  colla  pena  di  morte  la  confìsea  de' beni.  La  istruì 
%ione  intanto  non  solo  rimaneva  in  assoluta  podestà  de) 
ClQfo ,  ms^  i  Gesuiti  speeialmente  la  presero  a  dirigere  e  ad 
amministrare,  ed  il  mondo  può  immaginare  il  come,  sen-t 
zachà  di  commenti  sia  mestieri.  La  pubblica  opinione  ogni 
giorno  più  potava  di  perfìdia  e  di  stolidezsa  il  Governo,  a 
tal  che  gli  staisi  devoti  alla  romana  Sede  non  si  teoevane 
dal  vituperarla  altamente  ;  ma  non  per  questo  ella  mutava 
consiglio,  e  posoiachè  si  conosceva  scaduta  dall'universale 
amore  e  rispetto,  e  prevedeva  con  certezza  che  una  volta 
abbandonata  dalle  austriache  trujqpe  occupanti  le  provinola, 
queste  sarebbero  novellamente  insorte,  assoldava  due  reg^ 
gìmenti  di  fanti  stranieri,  che  venivano  eomperati  nella 
Svizzera  da  avari  meroadanti,  ingannatori  e  frodatori  del 
Governo  e  dei  reclutati.  Cosi,  per  sopperire  alle  ingenti  spese 
deir arruolamento  e  del  mantenimento  di  cotesti  Pretoriani, 
e  per  satollare  la  cupidigia  de'gregarii  fedisti,  e  per  dare  pre* 
mio  e  favore  alle  congreghe  delle  spie  ed  alle  masnade  dei 
siearii,  e  per  mantenere  la  pompa  lussureggiante  della  Corte 
e  gli  ozii  insolenti  de' cortigiani,  veniva  fatta  neoessità  di 
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contrarre  prestiti  ruinosi  per  lo  Stato,  di  accreaeere  a  dia*» 
misura  i  pubblici  tributi,  impoati  aopra  uà  nuovo cenaimeDto 
pieno  di  erronei  calcoli'  e  falsi  apprezzamenti,  e  di  appal- 
tare le  dogane  ed  i  pubblici  balzelli  a  chi  per  usura  antici- 
passe danaro.  Da  ciò  l'insolente  fortuna  di  pochi,  le  stret* 
tezze  di  tutti  i  possidenti,  lo  sfrontato  lusso  de' reggimenti 
svizzeri ,  l' abiezione  e  la  nudità  delle  truppe  indigene;  da 
ciò  una  ani  versale  mala  soddisfazione,  un'ira,  un  odio  In 
molti,  che  ad  irrompere  aspettavano  tempo  ed  occasione.  I 
quali  effetti  dell'insano  reggimento  nella  romana  Corte  erano 
stati  con  ammirabile  sagacia  predetti  da  Lord  Seymour,  am« 
basciatore  d'Inghilterra,  allorquando  ritirandosi  dalle  con- 
ferenze, scriveva  nel  settembre  del  1S3S  ai  rappresentanti 
delle  altre  nazioni  in  questa  sentenza: 

>-  Che  gif  sforzi  di  pid  d' un  anno  e  mezzo  fatti  dalle 
cinque  Potenze  per  ristabilire  la  tranquillità  negli  Stati  ro< 
mani,  erano  stati  inutili;  che,  d'altronde,  non  era  stata  ac- 
cettata voruna  delle  raccomandazioni  fatte  nella  Memoria 
del  4831  per  rimediare  ai  principalf  vizii  del  governo  pa- 
pale; e  che  questi,  lungi  dell'adoperarsi  per  calmare  il  mal- 
contento, lo  aveva  accresciuto  anche  dopo  le  negoziazioni; 
per  cui  un  corpo  di  Svizzeri  non  basterebbe  a  mantenere 
la  tranquillità,  la  quale  presto  o  tardi  sarebbe  stata  tur- 
bata.-^ 

Ed  infatti,  a  mano  a  mano  che  nel  volgere  del  tempo 
si  andava  dissipando  il  terrore,  gli  spiriti  della  parte  avversa 
al  Governo  si  rialzavano  minacciosi  più ,  quanto  più  com- 
promessi erano  stati ,  ed  11  covato  risentimento  si  andava 
manifestando  in  diverse  maniere,  e  principalmente  con 
qualche  atroce  fatto  di  rftazlone  contro  li  più  esosi  persecu- 
tori. Infelicissima  condizione,  se  ve  ne  è  una  al  mondo, 
quella  di  popoli  che  da  natura  hanno  sortito  generosità  di 
cuore  ed  impeto  di  affetti,  lo  essere  trascinati  dalle  provo<- 
cazioni  e  dalle  improntitudini  di  una  fanatica  setta  gover- 
nante, a  stato  permanente  di  sfida,  di- guerra  e  di  insidie 
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contro  gli  insidiatori  ammantati  delle  sacre  vesti  della  Reli- 
gione e  del  Sovrano  !  È  nella  storia  romagnola  un  grave 
ammaestramento  peVeggitori  de' popoli:  che  quando  in  luogo 
della  giustizia  si  pone  lo  spirito  delle  fazioni  civili,  il  potere 
non  è  più  conciliatore  e  giudice,  ma  ladro  e  omicida  ;  è 
franto  ogni  vincolo  della  società  civile,  e  la  sola  forza  ri- 
mane arbitra  delle  sorti  de'cittadioi.  Ed  importa  grande- 
mente ripetere  mille  volte  ai  popoli  ed  ai  potentati  d'Eu- 
ropa, che  le  continue  inquisizioni,  e  le  inaudite  persecu- 
zioni politiche  fatte  negli  Stati  romani  dal  4820  fino  ai 
giorni  nostri,  e  la  guerra  contro  ai  pensieri,  alle  dottrino 
ed  ai  sentimenti  che  più  onorano  l'umana  specie,  ed  i  giu- 
dizii  sommarii ,  ed  i  moltiplici  assassinii  commessi  io  nome 
della  legge,  hanno  inquinato  e  corrotto  gli  animi  tutti  col- 
Todio  e  colla  vendetta;  e  non  solo  hanno  tolto  ogni  morale 
considerazione  al  romano  Governo,  ma  lo  hanno  fatto  con- 
siderare un  nemico  implacato  ed  implacabile  della  civiltà, 
spogliatore  delle  sostanze,  insidiatore  della  libertà  indivi- 
duale e  della  vita,  contro  al  quale  ogni  mezzo  di  difesa  ed 
offesa  si  tiene  lecito  ed  onesto  dalle  coscienze  per  cagione 
sua  pervertite.  A  quel  modo  che  noi  notiamo  di  vituperio 
ed  infamia  le  provocazioni ,  le  menzogne  e  le  arti  perverse 
del  cieco  dispotismo  romano,  cosi  non  intendiamo  adone- 
stare i  fieri  corrucci  e  le  popolari  vendette,  pei'chè- questi 
e  quelle  oSendono  altamente  il  senso  civile  di  tutti  i  popoli, 
la  Divinità  e  la  società;  ma  intendiamo  bensì  di  far  ricadere 
la  responsabilità  degli  uni  e  delle  altre  su  coloro  che  vi  die- 
dero origine  e  fomento.  Certo,,  che  negli  anni  più  vicini  a 
questo,  il  partito  contrario  al  Governo  dava  segni  di  spìriti 
restii,  insubordinati  e  minacciosi;  certo,  che  nell'agosto  del 
4843  nella  provincia  Bolognese  si  trascorreva  ad  atti  di  ri- 
bellione. La  maggior  parte  della  popolazione ,  quantunque 
si  tenesse  allora  dal  seguire  la  rischiosa  via  dei  rivolgimenti 
operati  colla  forza,  plaudiva  a  quelle  mostre,  perchè  cre- 
deva che  alla  perfine,  fatto  capace  il  Governo  dei  bisogni 
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UDiversalmeDte  sentiti  e  dei  comuni  desiderii,  avrebbe  dalla 
necessità  preso  il  consiglio  di  accomodarvisi.  Ma  questo, 
lungi  dal  vedere  nel  fatto  della  banda  armata  bolognese  e 
nel  concitamento  degli  animi  di  tutto  lo  Stato,  il  segno  di 
quel  malcontènto  universale  che  i  piti  insofferenti  comin- 
ciavano a  tradurre  in  atto  di  ribellione,  montò  nellMra  di 
partito,  prese  consiglio  da  questa  e  dalla  paura,  operò 
sotto  Timperio  di  parosismi  dell'una  o  dell'altra;  persuase 
a  sé  medesimo  di  poter  dispensare  l'infamia  al  pari  de!  colpi 
di  moschetto  e  di  mannaja;  gridò  al  mondo,  essere  quel 
moto  procacciato  da  disorbitanza  delle  ree  passioni  di  pochi; 
i  molti  reputarsi  felicissimi  della  sudditanza  tranquilla  :  ed 
intanto  costituì  in  permanenza  le  Commissioni  militari,  giu- 
dicanti senza  forma  di  processo  e  senza  ufficio  di  difesa;  e 
collocò  nelle  medesime  i  soldati  più  rotti  a  libidine  di  san- 
gue e  di  oro,  ed  i  piò  efferati  carnefici  da  toga.  Vano  il 
ricordare  gli  esigli  e  le  carcerazioni  innumerevoli,  le  morti 
e  le  confische,  di  cui  il  mondo  ha  conoscenza!  Procedimenti 
e  giudizii  degni  dei  secoli  barbari,  nei  quali  la  stolidezza  e 
l'impudenza  gareggiano  colla  crudeltà,  e  addimostrano  che 
dove  la  passione,  e  la  piò  sfrenata  delle  passioni ,  trasmo- 
dando, fa  velo  agli  intelletti,  non  solamente  si  trascendono 
i  limiti  del  giusto  e  dell'onesto,  ma  quelli  eziandio  della 
ragione  e  del  senso  comune.  Perchè  le  sentenze  che  da  due 
anni  a  questa  parte  si  vanno  pubblicando  dalla  cosi  detta 
Commissione  mista  residente  nelle  quattro  Legazioni ,  sono 
tiute  di  immanità  cotanto  stolida,  da  offendere  il  pudore  dei 
Mussulmani  giudici;  ed  anziché  pronunciati  di  giustizia,  ap- 
paiono al  mondo  mandati  di  sangue  commessi  al  carnefice 
negli  abusati  nomi  di  Dio ,  della  Jeg^e  e  del  principe  !  Il 
cuore  rimane  così  serrato  all'  aspetto  di  queste  miserie,  che 
r intelletto  viene  meno  all'officio  di  esporre  le  mille  altre 
da  cui  siamo  travagliati.  —  La  consuetudine  ci  ha  ormai  . 
resi  indifferenti  a  molte  di  queste;  e  minacciati  ad  ogni  ora 
della  vita,  dell' esigilo  e  della  perdita  della  libertà  indivi- 
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duale,  è  appena  se  poniamo  attenzione  ai  creacenti  tributi' 
alla  malversazione  del  pubblico  erario,  alla  cupidità  fiscale 
provocante  e  perpetuante  le  liti  civili ,  alle  quotidiane  vio- 
lazioni di  domicilio,  all' impunità  de'calqnniatori,  allaneces»* 
sita  dei  passaporti  per  dare  un  passo  fuori  del  municipio, 
e  ad  altre  innumerevoli  calamità  partorite  dal  dispotismo. 
Vogliamo  soltanto  che  i  Sovrani  ed  i  popoli  d'Europa  con- 
siderino nella  sagacia  loro,  e  sentano  nella  coscienza  d'uo* 
mini  battezzati  in  Cristo,  se  questa  nostra  eondizfone  sia 
sopportabile;  e  se  in  tanto  spandimento  di  lumi,  in  tanto 
movimento  di  capitali  e  progresso  delle  industrie,  possa  un 
popolo  ooUpcato  nel  eentro  d'Italia,  in  eóntatto  d'altri  Stati 
che  più  0  meno  s' avanzano  nella  carriera  del  vivere  civile, 
lasciarsi  come  bruto  gregge  condurre  al  carcere  ed  al  pati- 
bolo; essere  contento  di  una  censura  stolidamente  incep- 
pante gli  ingegni,  e  della  gesuitica  istruzione;  sofferire  che 
sìa  negato  agli  scienziati  non  solo  di  adunarsi  in  congresso, 
ma  di  usare  a  quelli  che  al  adunano  negli  altri  Stati  italia- 
ni ;  e  ohe  la  stampa,  il  commercio  de' libri,  le  strade  ferra* 
te,  e  perfino  gli  asili  per  l'infanzia  sieno  colpiti  é'ana* 
tema! 

Noi  non  ignoriamo,  come  in  onta  di  tante  gravissimo 
ragioni  taluno  farà  colpa  alle  popolazioni  dello  Stato  romano 
perchè  si  recano  le  armi  in  mano,  protestando  contro  la 
tirannide,  e  reclamando  riformo  o  guarentigie  di  vivere  ri- 
posato e  civile.  Non  l'ignoriamo,  e  ce  ne  duole;  perchè  ab- 
biamo la  coscienza  dei  mali  de' violenti  rivolgimenti  politici, 
e  della  natura  loro  poco  consentanea  a  quella  della  cristiana 
civiltà.  Ma  preghiamo  tutti  i  Sovrani  d'Europa,  e  tutti  quelH 
che  siedono  no'  Consigli  loro,  a  considerare,  che  tirali  dalla 
necessità  abbracciamo  questo  partito,  perchè  impediti  di 
manifestare  i  nostri  bisogni  e  desiderii  per  mezzo  di  qual- 
sivoglia rappresentanza  costituita;  e,  non  solo  privati  del 
diritto  di  petizione,  ma  ridotti  a  tale  che  anche  il  chiedere, 
anche  il  lagnarsi  è  tenuto  delitto  di  lesa  maestà ,  non  et  ri- 


maoQ  altra  via  per  ottenere  la  fioa  dei  mali  da  cui  fiamo 
oppfeaai. 

E  IH)Q  è  di  guerra  lo  atendardo  che  noi  innalsiamo,  ma 
di  paea*,  e  paoo  gridiamo,  e  giuatizla  per  tutti,  e  riforma 
dì  leggi,  e  garanzie  di  bene  durevole.  Noq  aarè  per  noi  <^ho 
una  aola  goccia  di  aangue  ai  aparga.  Noi  amiamo  e  riapet- 
tiamo  i  aoldati  ponUficii ,  noi  li  abbraoeiamo  coma  fratalH 
cb0  baQUo  oomupi  con  poi  i  bisogni,  i  deaiderii  a  le  onte; 
e  procacciando  noi  di  tórre  il  Pontefice  dalle  mani  di  una 
fazione  cieoa  e  fanatica ,  abbiamo  in  cuore  di  benemeritare 
di  lui,  e  della  dignità  della  apoatoUca  Sede,  nel  tempo 
staaao  in  cui  benomeritiamo  della  patria  e  della  umanità. 
Noi  veperiamo  rae^laaiaatica  gerarchia  e  tutto  il  olerò ,  e 
speriamo  che  seguendo  gli  ammaestramenti  del  Vangalo, 
considererà  il  CaUolìoismo  nella  sua  vera  e  nobile  essenza 
civilissima ,  e  non  sotto  il  mescbioo  ed  acattolico  aipetto 
di  una  iotoUeranta  aetta.  E  perchè  né  ora  né  mai  siano  ai* 
nistramente  interpretate  le  volontà  nostro  in  patria,  in  Itftf 
Ha  e  fuori ,  proclamiamo  altamente  di  rispettare  la  sovra- 
nità de)  Pontefice  pome  Capo  delia  Chiesa  universale,  aenza 
reatrizione  o  condizione  veruna;  ma  per  rispettarlo  ed  ot>* 
bedirlo  come  Sovrano  temporale,  reclamisimo  e  dimandiamo: 

^^  Ch'agli  oonoeda  piena  e  generale  amnistia  a  tutti  i 
condannati  politici  dairanno  48S4  fino  a  questo  giorno. 

i""  Cb'  egli  dia  codici  civili  e  criminali  modellati  au 
quelli  degli  altri  popoli  civili  d'Europa,  i  quali  consacrino 
la  pubblicità  dei  dibattimenti,  la  istituzione  dèi  giurati , 
r  abolizione  della  eonfisca,  e  quella  della  pena  di  morte  per 
le  colpe  dì  lesa  maestà.   * 

df^  Che  il  tribunale  del  Santo  Officio  non  eserciti  veruna 
autorità  sui  laici,  né  su  questi  abbiano  giurisdizione  i  tri^ 
bunali  ecclesiastici. 

4^  Che  le  cause  politiche  siano  quind' innanzi  rioercate 
e  punite  dai  tribunali  Minarli  giudicanti  colle  regole  co* 
muni. 


124  DOCUMENTO  XXXVH. 

5°  Che  i  Consigli  municipali  siano  eletti  liberamente 
dai  cittadini  ed  approvati  dal  Sovrano  ;  che  questi  eleggal 
Consigli  provinciali  fra  le  teme  presentate  dai  municipali , 
ed  elegga  il  Supremo  Consiglio  di  Stato  fra  quelle  che  ver- 
ranno avanzate  dai  provinciali. 

e""  Che  il  Supremo  Consiglio  di  Stato  risieda  in  Roma, 
sovrain tenda  al  debito  pubblico,  ed  abbia  voto  deliberativo 
sui  preventivi  e  consuntivi  dello  Stato,  e  lo  abbia  consul- 
tativo nelle  altre  bisogne. 

70  Che  tutti  gli  impieghi  e  le  dignità  civili  e  militari 
e  giudiziarie  sieno  pei  secolari. 

go  Che  r  istruzione  pubblica  sia  tolta  dalla  soggezione 
dei  vescovi  e  del  Clero,  al  quale  sarà  riservata  la  educa- 
zione religiosa. 

9*  Che  la  censura  preventiva  della  stampa  sia  ri- 
stretta nei  termini  sufficienti  a  prevenire  le  ingiurie  alla 
Divinità,  alla  Religione  Cattolica,  al  Sovrano,  ed  alla  vita 
privata  de'  cittadini. 

10®  Che  sia  licenziata  la  truppa  straniera. 

14**  Che  sia  istituita  una  Guardia  cittadina,  alla  quale 
vengano  affidati  il  mantenimento  delF  ordine  pubblico  e  la 
custodia  delle  leggi. 

12«  Che,  in  fine,  il  Governo  entri  nella  via  di  tutti  quei 
miglioramenti  sociali  che  sono  reclamati  dallo  spirito  del 
secolo,  ad  esempio  di  tutti  i  Governi  civili  d'Europa. 

Noi  riporremo  le  armi  nel  fodero,  e  saremo  tranquilli 
ed  obbedienti  sudditi  del  Pontefice,  non  sì  tosto  che  egli, 
colla  malleveria  delle  alte  Potenze ,  abbia  fatta  ragione  ai 
nostri  reclami,  e  concesso  ciò  che  addimandiamo.  In  simi- 
gliante  maniera,  ogni  stilla  di  sangue  nostro  ed  altrui  che 
per  mala  ventura  fosse  sparso,  non  ricadrà  su  di  noi,  nìa 
su  coloro  che  ritarderanno  od  impediranno  l'accordo.  E  se 
gli  uomini  faranno  sinistro  giudizio  di  noi,  l'Etèrno  Giudice 
infallibile ,  che  inesorabilmente  danna  I  violenti  oppressori 
dei  popoli,  ci  assolverà  nella  sua  giustizia  sapientissima, 
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in  faccia  alla  quale  sono  eguali  i  dirìtii  ed  i  doveri  degli 
uomini,  ed  è  maledetta  la  tirannide  che  in  terra  si  esercita. 
A  Dio,  adunque,  al  Pontefice  ed  ai  Principi  d^Europa  racco- 
mandiamo la  causa  nostra  eoo  tutto  il  fervore  dei  sentimento 
e  l'affetto  degli  oppressi;  e  preghiamo  e  supplichiamo  i 
Principi  a  non  volerci  trascinare  alla  necessità  di  addimo- 
strare, che  quando  un  popolo  è  abbandonato  da  tutti  e  ri- 
dotto agli  stremi,  sa  trovare  salute  nel  disperare  salute!!! 


DodJiniiTO  1L!K.1K.¥III. 

Editto  dd  commissario  imperiale  Annibale  Sommariva, 
del  26  aprile  1814^  nel  suo  primo  ingresso  in  Milano. 

Il  Commissàrio  imperiale  Annirale  Sommarivà,  Ciamrellano, 
CAPO  dell'  Ordine  di  Maria  Teresa,  generale,  tenente-maresciallo 

E    COLONNELLO   PROPRIETARIO   D'  UN   REGGIMENTO   DI  CORAZZIERI 

DI  S.  M.  L'  Imperatore  d'Austria. 

Prende  possesso  in  nome  delFalte  Potenze  alleate  dei 
dipartimenti,  distretti,  città  e  luoghi  tutti  appartenenti  al 
Regno  d'Italia,  e  che  le  truppe  alleate  non  hanno  ancora  conqui- 
stato, ' 

Esorta  il  popolo  Italiano  a  stare  aspettando  con  calma 

e  fiducia  quella  più  felice  sorte  che  bentosto  daranno  all'Eu- 
ropa (mercè  i  gloriosi  fatti  d'arme  degli  augusti  Sovrani  al- 
leati) i  preziosi  benefizi  della  pace. 

Conferma  la  reggenza  provvisionale  di  Milano,  del  pari 
che  i  pubblici  oflBciali  che  sono  in  carica  presentemente  e 
nella  città  suddetta  e  negli  altri  luoghi  summenzionati. 
Milano,  26  aprile  4 SU. 

Firmato  Sommariya. 


Ediao  del  generde  BéUégarde ,  col  quah  ri  dkhma 
la  Lombardia  incarporaia  <M'  Impero. 

Noi  Enrico  Conte  di  &ellegarde,  consigliere  ec.  ec. 

La  paoé  oonchiu^  ih  Pfirigt  il  3Ó  del  prossitnó  paÉiéfito 
maggio  ha  stabilito  sopra  sicure  e  salde  fondamenta  la 
tranquillità  e  i  destini  delF Europa. 

Fu  anche  por  96m  determinata  la  fiorle  di  questa  cod- 
trada. 

Popott  delhl  Lombardia^  degli  Stati  di  ttànteva^  di 
Brescia,  di  Bergamo  e  di  Greina,  una  serte  Mi6é  vi  è  de- 
stinata; le  vostre  provincie  sono  definitivamente  aggregate  aU7m- 
pero  d'Austria. 

Voi  rimanete  tutti  riuniti  ed  egualmente  protetti  sotto 
Io  scettro  deiraCfguStisfiiMO  ìmp6tdiU>tb  e  re  Francesco  l, 
padre  adorato  de' suoi  sudditi,  sovrano  desideratissimo  de- 
gli Stati  che  godono  della  felicità  di  appartenergli. 

Dopo  aver  compiuta  con  la  gloria  delle  armi  la  massi- 
ma delle  imprese,  egli  si  reca  in  mezzo  a'suoi  sudditi, 
a' suoi  popoli ,  alla  sua  capitale  ^  oVè  la  prima  sua  cura  sarà 
il  dare  alle  vòstre  provincie  una  fofnsa  di  governo  soddi^ 
efaoente  e  durevole ,  ed  un  ordinamento  acconciò  ad  alstcu^ 
rare  la  futura  vostra  felicità. 

Noi  ci  aifrettiamo  a  far  conoscere  ai  popoli  delle  sud- 
dette provìDcie  le  graziose  intenzioni  di  S.  M.,  e  siamo  con- 
vinti che  gli  animi  vòstri  saranno  pieni  di  gioja  nel  con- 
templare  uti' epoca  felice  del  pari  che  meflforabile,  e  che 
la  vostra  rioonóscenza  trasmetterà  alle  rimote  generazioni 
una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  e  della  vostra 
fedeltà. 

Milano,  18  giugno  181  i. 

Bellegaroe. 
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Proclama  di  Gioacchino  Murai  agl'Italiani,  del  30  marzo  1815. 

Proclama  del  Re  di  Napoll 

Italiani  I 

L' ora  è  venata  che  debbono  compiersi  gli  alti  vodtrf  tfe^ 
0tmi.  La  Provvidenza  vi  chiama  ffiiflne  ad  essere  una  Nazione 
indipendente.  Dall'Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  tu  grido 
tolo  ff  L'indipendenza  d' Italia  I  •  Ed  a  qual  titolo  popoli 
Btraoieri  pretendono  togliervi  questa  indipendenza,  pricnó 
diritto,  e  primo  bene  d' ogni  popolo?  A  qual  titolo  Signo- 
telano  eisl  le  vostre  più  belle  contrade?  A  qoal  tltd6 
s'appropriano  le  vostre  ricchezze  per  trasportarle  fn  re>- 
gioni  ove  non  nacquero?  A  qual  titolo  finalmente  vi  strap^ 
pano  i  figlia  destinandoli  a  servire,  a  languire,  a  morire  lungi 
dalle  tombe  degli  avi? 

Invano  adunque  natura  levò  per  voi  le  barriere  delle 
Alpi?  Vi  cinse  invano  di  barriere  più  insormontàbili  ancora 
la  differenza  dei  linguàggi  e  dei  costumi,  V  invincibile  anti- 
patia de'  caratteri  7  No,  no  :  sgombri  dal  stfolo  Italico  ogni 
dominio  straniero  (  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste 
questa  gloria  perigliosa  con  venti  secoli  d' oppressioni  e  di 
jttragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  avere  più  padronf. 
Ogai  nazione  deve  contenersi  nei  limiti  che  le  die  natura. 
Mari  e  monti  inaccessibili,  ecco  i  limiti  vostri.  Non  aspirate 
mai  ad  oltrepassarli,  ma  respingetene  lo  straniero  che  li  ha 
violati,  efe  non  si  affretta  di  tornare  ne^suof.  Ottantamila 
italiani  degli  Stati  di  Napoli  muoiano  comandati  dal  loro 
re,  e  giurarono  di  non  domandare  riposo,  se  non  dopo  la  li- 
berazione d' Italia.  È  già  provato  che  sanno  essi  mantenere 
quanta  giurarono.  Italiani  delle  altre  contrade,  secondate  il 
magnanimo  disegno  \  Torni  all'  armi  deposte  chi  le  usò  tra 
VOI,  e  ai  addestri  ad  usarie  la  gioventù  inesperta. 
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Sorga  in  si  nobile  sforzo  chi  ha  cuore  ingenuo,  e  se- 
condando una  libera  voee  parli  in  nome  della  patria  ad  ogni 
petto  veramente  italiano.  Tutta,  insomma,  si  spieghi  ed  in 
tutte  le  forme  l'energia  nazionale.  Trattasi  di  decidere  se 
ritalia  dovrà  essere  libera,  ò  piegare  ancora  per  secoli  la 
fronte  umiliata  al  servaggio. 

Là  lotta  sia  decisiva  :  e  ben  vedremo  assicurata  lun- 
gamente la  prosperità  d^una  patria  bella,  che,  lacera  ancora 
ed  insanguinata,  eccita  tante  gare  straniere.  Gli  uomini  il- 
luminati d-  ogni  contrada,  le  nazioni  intere  degne  d' un  go- 
verno liberale)  i  sovrani  che  si  distinguono  per  grandezza 
di  carattere  godranno  della  vostra  intrapresa,  ed  applaudi- 
ranno al  vostro  trionfo.  Potrebbe  ella  non  applaudirvi  V  In- 
ghilterra, quel  modello  di  reggimento  costituzionale,  quel 
popolo  libero,  che  si  reca  a  gloria  di  combattere,  e  di  pro- 
fondere i  suoi  tesori  per  T  indipendenza  delle  nazioni? 

Italiani  I  voi  foste  lunga  stagione  sorpresi  di  chiamarci 
invano:  voi  ci  tacciaste  forse  ancora  d'inazione,  allorché  i 
vostri  voti  ci  suonarono  d' ogni  intorno.  Ma  il  tempo  oppor- 
tuno non  era  per  anco  venuto,  non  per  anche  aveva  io  fatto 
prova  della  perfidia  de'  vostri  nemici  :  e  fu  d'jiopo  che 
r  esperienza  smentisse  le  bugiarde  promesse  di  cui  v**  eran 
sì  prodighi  i  vostri  antichi  dominatori  nel  riapparire  fra  voi. 

Sperienza  pronta  e  fatale!  Ne  appello  a  voi,  bravi  ed 
infelici  Italiani  di  Milano,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Venezia, 
di  Brescia,  di  Modena,  di  Reggio,  e  di  altrettante  illustri  ed 
oppresse  regioni.  Quanti  prodi  guerrieri  e  patriotti  virtuosi 
svelti  dal  paese  natio  I  quanti  gementi  tra  ceppi  !  quante 
vittime  ed  estorsioni,  ed  umiliazioni  inaudite!  Italiani  !  ri- 
paro a  tanti  mali  ;  stringetevi  in  salda  unione,  ed  un  go- 
verno di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  veramente  na- 
zionale,  una  Costituzione  degna  del  secolo  e  di  voi,  garan- 
tiscano la  vostra  libertà  e  proprietà  interna,  tostochè  il  vostro 
coraggio  avrà  garantita  la  vostra  indipendenza.    . 

Io  chiamo  intomo  a  me  tutti  i  bravi  per  combattere. 
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Io  chiamo  del  pari  quanti  hanno  profondamente  meditato 
sugli  interessi  della  loro  patria,  afQne  di  preparare  e  dis- 
porre la  Costituzione  e  le  leggi  che  reggano  oggimai  la 
felice  Italia,  la  indipendente  Italia. 
Rimini,  30  marzo  4815. 

Firmato  t--  Gioacchino  Napoleone. 
Per  copia  conforme 
n  capo  dello  Stato-maggiore 

MlLLET  DE  VlLLENEUVE. 


_  \ 

Hocijhbiito  !XXI« 

Ritposta  del  generale  Bellegarde  al  froclama  di  re  Gioacchino. 

L'Europa  cominciava  appena  a  rammarginàr  le  sue 
piaghe.  Riuniti  in  congresso  a  Vienna,  i  potenti  suoi  pa- 
droni adoperavano  con  rara  concordia  a  fermare  le  basi  - 
d'una  lunga  pace,  quando  un  impreveduto  avvenimento 
astrinse  di  nuovo  tutte  le  nazioni  (di  già  ammaestrate  dal- 
l' esperienza ,  degli  effetti  dell'  ambizione  d' un  solo  uomo) 
ad  impugnare  le  armi.  Potea  tuttavia  l'Italia  lusingarsi 
colla  speranza  di  rimanere  tranquilla  frammezzo  a  questi 
passeggeri  sovvertimenti,  e  di  già  numerose  truppe  erano 
scese  dall'Àlemagna  a  sua  difesa;  ma  ecco  che  il  re  di 
Napoli,  gittando  la  maschera  che  dianzi  l'avea  sottratto  al 
pericolo,  senza  premettere  alla  guerra  dichiarazione  veru- 
na, di  cui  altronde  non  potrebbe  allegare  alcun  motivo, 
contro  la  fede  dei  trattati  coli' Austria,  di  quei  trattati  cioè, 
ai  quali  egli  deve  la  sua  esistenza  politica  ;  ecco  che  il  re  di 
Napoli  minaccia  col  suo  esercito  di  turbare  la  tranquillità 
della  bella  Italia,  e  non  contento  di  addurre  il  flagello  della 
guerra,  tenta  altresì  di  allumare  dappertutto,  mediante  il 
vano  simulacro  dell'  independenza  italiana,  l' incendio  de- 
vastatore della  rivoluzione,  che  già  gli  spianava  le  vie  della 
possanza  per  salire  dalla  condizione  di  privato  a  quella  di 

sovrano. 

i 
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Non  meno  straniero  dell'  Italia  che  nuovo  neil*  (ardine 
dei  sovrani)  egli  volge  con  ostentazione  agl^  Italiani  parole 
che  appena  si  addirebbero  ad  un  Alessandro  Farnese,  ad  un. 
Andrea  Doria,  ad  un  Trivulzio  il  Magno  ;  e  si  dà  p^  capo 

della  nazione  italiana,  la  quale  pure  possiede  proprie  dina- 
stie^  regnanti  da  secoli,  ed  ha  veduto  nascere  nelle  più  liete 
sue  contrade  tutta  l'augusta  famiglia  che  regge  col  paterno 
suo  keùsò  un  sì  gran  ùutnero  di  nazioni.  Or  questo  re  d'una 
deir estremità  dc^r llalia  vorrebbe  traviare  gl'Italiani  con 
la  speciosa  idea  dei  naturali  confini,  e  farli  correre  dietro 
alla  fantasima  di  un  unico  regno,  a  cui  sarebbe  appena 
possibile  assegnare  una  capitale:  tanto  è  vero  che  la  natura 
stes^  Vtol  che  ITtali»  si<a  partita  in  piXi  6tat!,  ammaestran- 
doci con  ciò)  non  dall'  aropie;»a  del  territorio,  non  dal  mas- 
simo numero  della  popolazione,  non  dalla  forca  dell'  armi 
assicurata  essere  ja  ielicltà  dei  popoli  >  ma  bensì  piuttosto 
dalle  buone  leggi,  dalla  reverenza  degli  antichi  costumi  e 
dallo  stabilim^ito  di  una  parca  amninistrazione.  Ond'è 
che  la  Lombardia  ricorda  tuttora  con  sensi  d' amoiirasione 
e  di  gratitudkie  i  nomi  immortali  di  Maria  Teresa,  di  Giù* 
sq[>pe  II  e  di-LeopoMo. 

Non  pago  d'ic^nnare  le  moliitudinì  eccitandole  a 
correre  dietro  alla  laiatasìma  dell'  independendoa  ilaSana,  il 
re  di  Najpcdi  vuol  pure  trarre  in  errore  gì'  ItaKani  :poco  pru- 
denti, e  indurli  a  credere  che  una  secreta  dii^posizione  lad 
assecondare  i  suoi  disegni  nutriscano  quei  potentati  mede- 
simi che  con  meravigliosa  prestezza  riaoovdlano  ora  ap- 
punto i  loro  fòrmidafoìK  armamenti  terrestri  e  maritUiSH,  -e 
ebe  -bentosto  con  un  atto  pubblico  daranno  al  «ondo  una  • 
prova  «Mvella  della  )oro  unione  indi^nsabile  sotto  il  ves- 
sillo ddle  stesse  «massime.  Non  ipare  o^i  invero  che,  as- 
£oggetlata  al  re  di  Ifepoli,  ¥  Italia  potrebbe  otùaimAr^  indi- 
pendente ?  Gbi  può  dubitare  x^e  i  potentati  non  45iensi  fatti 
^mai  capaci,  non  potersi  -dare  ce  pace  né  tregua  con  un 
uomo  che  non  ha  il  menomo  riguardo  alle  proprie  prome»- 
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se,  né  agli  atti  di  generosità  end'  è  stato  ricolmo  dai  suoi 
vincitori? 

I  benefizi  sparsi  dal  nostro  augustissimo  imperatore  e 
re,  i°  su  tutto  l'esercito  italiano,  niun  membro  del  quale 
(purché  suddito}  è  stato  lasciato  privo  di  mezzi  di  sosten- 
tameato  ;  S«  su  iiUto  il  immeroflo  ordiae  degli  uflBziali  ci- 
vili ;  la  cura  paterna  adoperata  dal  govorDo  austriaco,  non 
appena  restituito  in  Italia»  a  riuaire  tutti  i  partiti  in  un  solo 
ed  a  trattarli  tutti  come  figliuoli,  sena'  aver  riguardo  né 
all'  apiaioDi  politidie>  né  agli  anteriori  partamenU  di  ognu^ 
no,  segaeada  anà  per  quegi'  istessi  che  l'hanno  astretto  ad 
usar  rigore,  ¥  ispirazioDe  di  un  sentimetto  affatto  paterno  ; 
sono  tutte  cose  talmente  notorie,  che  senz'altro  distruf^ 
gDOD  le  cakviDie  con  tanta  enfasi  spacciate  dal  re  di  Napoli  I 

LombardH  Naturalmente  sincero  e  in  niun  modo  van- 
tatore per  sisteiBa,  il  governo  austriaco  vi  ha  promesso  la 
tran|uillità,  il  liuon  ordine  pubblico  ed  una  amministra- 
zione patema.  Egli  atterrà  quanto  vi  ha  promesso.  Sovven- 
gavi dei  tempi  felici  anteriori  al  4796,  delle  institozioni  di 
Maria  T^esa,  di  Giuseppe  II  e  di  LeopcMo;  paragonate 
quel  sisteotti  di  governo  con  quello  che  vi  toccò  sopportare 
di  poi,  e  che,  fondato  sopra  i  medesimi  principi,  vi  fìu  an- 
nunaiato  eoù  te  stesse  mendaci  espressioni  che  ora  ven- 
goavi  indirizzate.  La  vostra  soverchia  credulità  alle  pro- 
meflae  della  democrazia  francese,  vi  ha  tratti  di  già  in  ro- 
vina :  siate  (»nai  più  {^rudenti,  e  non  dimenticate  che  dopo 
respeaienza»  la  vostra  colpa  sarebbe  più  grave  che  non  sia 
stata  dianzi.  La  docilità  del  vostro  carattere,  la  riSessione, 
fri^Uo  d^e  vostre  cogmzioni,  e  Fattaccam^to  che  il  vostro 
augusto  principe  si  merita  per  tanti  titoli,  vi  scòrgano,  v'in- 
ducano a  protegger  sempre  il  buon  ordine  pubblico,  e  a  di- 
fendere il  trono  e  la  patria. 

il  5  d'aprile  4846. 

Il  governatore  generale 
Maresdallo  B£LLS64RDfr. 
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Dacononro  XIiII. 

Invito  degl'insorti  Piemontesi  ai  Bresciani  nel  1821. 

Bresciani  ! 

Voi  che  sempre  quando  si  trattò  di  sciogliere  dai  ceppi 
deir  interno  dispotismo  la  patria,  foste  fra  i  primi  ad  innal- 
zare il. sacro  stendardo  della  libertà; 

Voi  che  sempre  quando  per  liberarla  dal  giogo  dello 
straniero  fu  d' uopo  di  fermi  brandi  e  di  feroci  petti,  corre- 
ste a  formare  le  falangi  de' più  arditi,  de' più  valorosi; 

Voi  che  sotto  le  insegne  italiane  combattendo,  avete 
dati  luminosi  esempj  di  virtù,  di  coraggio  ; 

Non  più  vi  si  chiede  che  andiate  a  portare  guerra 
contro  una  nazione  che  impugnava  l' armi  per  respingere 
la  francese  dominazione;  non  più  siete  chiamati  ad  essere 
stromento  di  tirannia,  capitanati  da  un  uomo  che  se  abba- 
gliò l'Europa  coi  portenti  del  suo  ingegno  militare,  ne  fu 
l' esecrazione  appena  se  ne  fece  il  più  ambizioso  despota. 

Bresciani!  siete  chiamati  dal  destino  d'Italia  a  con- 
correre allo  stabilimento  sempre  più  fermo  della  sua  indi- 
pendenza. 

La  Costituzione  di  Spagna,  questa  santa  legge  che  il 
Dio  stesso  della  giustizia  volle  che  fosse  adottata  in  quelle 
generose  contrade,  perchè  fosse  di  scampo  a  tutti  i  popoli 
d' Europa,  onde  sottrarsi  dagli  artigli  del  dispotismo,  è  la 
legge  che  dovete  sostenere,  è  la  legge  il  cui  nome  dovete 
portare  sugli  stendardi  delle  legioni  Bresciane,  e  che  sven- 
tolando su  di  essi  fra  l'esercito  Italiano,  deve  essere  lo  spa- 
vento dello  straniero. 

Essa  è  la  legge  per  cui  sola  dovete  combattere. 

L' esercito  Piemontese  ve  la  presenta,  perchè  formiate 
con  lui  e  col  resto  dell'  Italia  una  sola  famiglia.  Afferratela 
con  una  mano,  e  impugnando  l' armi  coli'  altra,  correte  ad 
abbracciare  i  vostri  fratelli,  e  incalzare  il  vile  Austriaco,  che 


DOCUHENTO  XLÌU  133 

trepidante  già  fugge  al  solo  sentire  consacrata  con  essa 
V  Italica  unione. 

Procedete  uniti  nella  carriera  della  libertà,  e  dell'indi- 
pendenza della  patria,  e  siate  quali  sempre  furono  i  bravi 
Bresciani.  Viva  r  Italia  I  0  indipendenza,  o  morte. 
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Sentenza  amtro  il  conte  Federieo  Gonfalonieri  e  compagni  ^ 

del  21  gennaio  1824. 

Sentenza  sugu  atti  dell'  inquisizione  criminale  cosTRimi 

DALLA  COMMISSIONE  SPECIALE  DI  MILANO  PEL  DELFITO  D'ALTO  TRADIMENTO 

CONTRO  I  DETENUTI 

4  *  Federico  conte  Gonfalonieri,  di  Milano. 

2.  Alessandro  Filippo  Àndryane,  di  Parigi. 

Contro  i  contumaci 

3.  Giuseppe  Pecchio,  di  Milano. 

4.  Giuseppe  Yismara,  di  Novara,  domiciliato  in  Milano. 

5.  Giacomo  Filippo  de  Meester  Huydel,  di  Milano. 

6.  Costantino  Mantovani,  di  Pavia. 

7.  Benigno  marchese  Bossi,  di  Milano. 

8.  Giuseppe  marchese  Àrconati  Visconti,  di  Milano. 

9.  Carlo  cavaliere  Pisani  Dossi,  di  Pavia. 
^  0.  Filippo  nobile  Ugoni,  di  Brescia. 

44.  Giovanni  conte  Àrrivabene,  di  Mantova. 

E  contro  i  detenuti 

42.  Pietro  Borsieri  di  Eanilfeld,  di  Milano. 

43.  Giorgio  marchese  Pallavicini,  di  Milano. 

44.  Gaetano  Castillia,  di  Milano. 
15.  Andrea  Tanelli,  di  Coccaglio. 


46.  Fraocesoo  barone  Àrese,  di  Milano. 

17.  Carlo  Castillia,  di  Milano. 

18.  SìgiBmondo  barone  Trecchi,  di  Milano. 
49.  Alberico  de  Fdber,  di  Milano. 

20.  Alessandro  marchese  Visconti  d'Aragona,  di  Milano. 

21.  Giuseppe  Rìzzardi,  di  Milano. 

22.  Giovan  Batista  Comolli,  domiciliato  in  Milano. 

23.  Giuseppe  Martinelli,  di  Cotogna,  provincia  Bresciana. 

24.  Paolo  Mazzetti,  di  Coccaglio. 

25.  Luigi  Moretti,  di  Mantova. 

Tutti  imputati  del  delitto  dì  alto  tradimento. 

Visla  la  consultiva  Sentenza  della  detta  Commissione 
speciale  di  prima  Istanza  del  30  maggio  4823  quanto  al- 
TAndryane,  e  del  28  febbrajo  4823  quanto  agli  altri  ; 

Ylsta  la  consultiva  Sentenza  della  Commissione  spe- 
ciale di  seconda  Istanza  in  Milano  portante  la  data,  per 
TÀndryane  del  45  luglio  4883,  e  per  gli  altri  dell'  41  luglio 
predetto; 

Il  Cesareo  regio  Senato  Lombardo-Veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  sedente  in  Verona,  colle  sue  decisioni 
27  agosto  quanto  alPAndryane,  e  9  ottobre  4823  quanto  agli 
altri,  ha  dichiarato  : 

.  4*  Essere  i  detenuti  Federico  conte  Gonfalonieri  ed 
Alessandro  Filippo  Andryane,  non  che  i  contumaci  Giu- 
seppe Pecchie,  Giuseppe  Vismara,  Giacomo  Filippo  de 
Meester  Huydel,  Costantino  Mantovani,  Benigno  marchese 
Bossi,  Giuseppe  marchese  Arconati  Visconti,  Carlo  cava- 
liere Pisani  Dossi,  Filippo  nobile  Ugoni,  Giovanni  conte 
Arrivabene,  e  gli  altri  detenuti  Pietro  Borsieri  di  Kanilfeld, 
Giorgio  marchese  Pallavicini,  Gaetano  Castillia,  Andrea 
Tonelli,  e  Francesco  barone  Arese,  rei  del  delitto  di  alto 
tradimento,  e  gli  ha  condannati  alla  pena  di  morte,  da  ese- 
guirsi colla  forca,  osservato  in  quanto  ai  contumaci  il  §  498 
del  Codice  penale. 

2«  Ha  pure  dichiarato  doversi  pel  titolo  d*  alto  tradi- 
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mento  sospendere  il  processo,  per  difetto  di  prove  legali,  a 
carico  di  Carlo  CastiUia,  Sigismondo  barone  Trecohi,  Albe- 
rico de  Felber,  Alessandro  marchese  Visoonti  d^Aragona, 
Giuseppe  Rizzardi,  Giambattista  Comolli,  Giuseppe  Marti<- 
nelli  e  Paolo  Mazaottì,  condannati  però  tanto  essi  che  tutti 
i  prenominati  inquisiti  al  pagamento  delle  spese  processuali 
in  solidum,  e  delle  alimentarie  in  loro  specialità,  giusta  il 
§  537  del  Codice  penale  ;  e  tutti  i  nobili  dichiarati  rei  del 
delitto  d*  alto  tradimento,  alla  perdita,  quanto  alle  loro  per- 
sone, dei  diritti  della  nobiltà  austriaca, 

d"*  Ha  dichiarato  doversi  assolvere  Luigi  Moretti  dal- 
r imputatogli  delitto»  d'alto  tradimento,  eaaendoai  ricono- 
sciuta la  di  lui  innocenza* 

Sua  sacra  cesarea  regia  apostolica  Maestà,  cui  furono 
subordinati  gli  atti  e  le  sentenze  relative,  colle  veneratissi- 
me  sovrane  risoluzioni  19  dicembre  1823  e  8  gennajo  1824, 
lasciò  che  la  giustizia  avesse  il  suo  corso  riguardo  ài  con- 
tumaci Pacchio,  Vismara,  de  Heester,  Mantovani,  Bossi, 
ArconaU  Visconti,  Pisani  Dossi,  Filippo  Ugoni,  ed  Arrivabe- 
ne  ;  ed  airincontro,  in  via  di  grazia,  degnoasi  clementissi- 
mamente di  rimettere  ai  condannati  Gonfalonieri,  Andryane, 
Borsieri,  Pallavicini,  Gaetano  CastiUia,  Tonelll  ed  Arese  la 
pena  di  morte;  e  di  commutarla  nella  pena  del  carcere 
duro,  da  eapiarsi  da  tutti  nella  fortezza  di  Spielberg,  in 
quanto  a  Gonfalonieri  ed  Andryane  per  tutta  la  vita;  in 
quanto  a  Borsieri,  Pallavicini  e  Gaetano  CastiUia,  per  venti 
anni;  in  quanto  a  Tonelli,  per  dieci  anni;  ed  in  quanto  al- 
TArese,  per  anni  tre;  oltre  le  conseguenze  legali  della  coi^ 
danna  al  carcere  duro. 

Tali  supreme  decisioni  e  tali  veneratlssime  sovrane  ri- 
soluzioni vengono  portate  a  pubblica  notizia  in  esecuzione 
dei  venerati  aulici  decreti  27  dicembre  1823,  n.  3(77/264, 
e  12  gennajo  1824,  n.  12,  deir  eccelso  senato  Lombardo- 
Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia,  partecipati  dal- 
ri.  R.  Commissione  speciale  di  seconda  Istanza  coi  rispet- 
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tati  dispacci  29  dicembre  1823,  n.  890  e  291,  e  13  gen- 
najo  1824,  n.  8. 

MilaDo,  dall'I.  R.  Commissione  speciale  di  prima  Istanza, 
il  21  gennajo  1824. 

Il  consigliere  aulico  presidente 

Firmato  Della  Porta. 
Firmato  A.  De  Rosmini,  segr. 
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Editto  del  governo  provvisorio  d*  Urbino  e  Peiaro,  del  i6  feb- 
hrajo  i83if  riguardante  il  nùn  intervento  degV  insorgenti 
nelle  cose  di  Lombardia. 

Il  Gomitato  provtisorio  di  governo  agli  Abitanti  della  provincia 

DI  Urbino  e  Pesaro. 

Abitanti  della  provincia  I  Ecco  compiuta  la  vostra  ri- 
generazione: in  meno  di  otto  giorni  12  città  e  216  mila 
individui  hanno  abbracciata  la  causa  comune.  Quest^accordo 
COSI  rapido,  cosi  simultaneo,  debb'essere  l'efifetto  di  un  sen- 
tire ugualissimo,  e  pienamente  fraterno.  Vedeste  già  quali 
furono  le  disposizioni  dei  vostri  got^emanti  ;  ma  perchè 
ninno  si  attenti  di  sedurvi,  o  d'ingannarvi  sugli  ulteriori 
progetti  ohe  si  vanno  forse  ad  arte  spargendo,  ecco  a  chiare 
note  e  di  bel  nuovo  annunciate  le  nostre  intenzioni. 

I.  Unione  con  quelle  provincie  che  abbracciarono  o 
saranno  per  abbracciare  la  nostra  causa,  e  questa  unione 
ad  oggetto  di  assicurare  allo  Stato  una  forma  di  governo 
saggio,  giusto,  legale.  I  vostri  deputati  fin  da  quest'ora 
avranno  parte  nel  Comitato  provinciale,  e  da  loro  emane- 
ranno quelle  disposizioni  migliori  che  valgano  ad  ottenere 
la  nostra  felicità. 

IL  Non  vogliamo  intervento  ne'  fatti  altrui,  cioè  in  quelli 
degli  Stati  vicini. 
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III.  Rispetto  pieno  alla  Religione.  Sì ,  la  Religione  cat- 
tolica è  la  nostra  e  la  vostra  :  non  vi  lasciate  ingannare.  Il 
sacerdozio  non  ha  bisogno  di  governo  temporale:  esige  solo 
il  nostro  ossequio  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  Vangelo,  e  la 
carità  cristiana.  Per  dieci  secoli  la  Chiesa  non  pretese,  non 
ebbe,  non  s'immischiò  nel  potere:  per  dieci  secoli  la  Chiesa 
fa  grande,  illustre,  venerata.  Guai  a  voi ,  e  guai  a  coloro 
che  fossero  per  sedurvi  onde  confondere  una  cosa  coli'  al- 
tra. A  voi  rimarrà  un  giogo  di  ferro,  ad  essi  rimarrà  il  ri- 
morso di  aver  convertita  in  mal  senso  la  cristiana  morale. 
Se  mai  la  Religione  fosse  da  chiunque  insultata  o  vilipesa, 
il  governo  saprà  far  uso  di  tutti  i  suoi  mezzi  per  punire  gli 
oltraggiatori.  Obbedienza  dunque,  e  rispetto  ai  ministri  del 
Vangelo ,  finché  v'  insegnano  e  vi  predicano  il  Vangelo. 

IV.  n  dazio  macinato  fu  e  sarà  perpetuamente  aboli- 
to. Di  ciò  vi  diamo  solenne  promessa  ;  dappoiché  non  é  pos- 
sibile che  noi  vogliamo  ridurvi  a  soffrire  un  peso  tanto  gra- 
ve, tanto  odioso,  tanto  contrario  ai  diritti  del  villico  e  del 
bracciante.  Possiamo  anzi  accertarvi  che  si  cerca  possibil- 
mente di  far  altri  sgravi!  conciliabili  colle  necessità  del  te- 
soro: ed  abbiatene  in  prova  l'abolizione  dell'ultima  tariffa 
doganale. 

V.  Uguaglianza  in  faccia  alla  Legge  ;  cioè  piena ,  intera 
giustizia  a  tutti  e  per  tutti,  di  qualunque  grado.  Libertà  in 
tutto  ciò  che  è  giusto,  e  permesso  dalla  Legge.  Ecco  ciò 
che  bramate ,  e  che  assolutamente  otterrete. 

VI.  La  coscrizione  militare  é  un  nome  che  deve  spa- 
rire per  sempre.  Lo  Stato  avrà  bisogno  di  forza;  ma  ricor- 
rerà al  buon  volere  de' suoi  amministrati,  e  qualunque  altro 
mezzo  si  adoprerà  piuttostochè  quello  adottato  dai  governi 
esteri ,  che  già  pesavano  su  voi  con  tutta  la  forza  del  di- 
spotismo. 

Abitanti  della  provincia,  rassicuratevi:  confidate  nei 
vostri  deputati,  e  in  quelli  che  saranno  spediti  fra  breve  ai 
Comizj  generali  di  Bologna.  Il  vostro  voto  é  quello  di  essere 
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legalmente  goveroati;  e  a  questo  voto  associandosi  quello 
di  tutta  Europa,  lasciamo  a  voi  stessi  il  considerare  se  po- 
chi intriganti  o  imbecilli  varranno  a  disUMmarlo. 

Pesaro,  46  febbrajo  4834. 

Firmati  —  Francesco  Cassi  ,  Giuseppe  MAMiAmi  Dome- 
nico Paou,  F.  M«  Toiuugelu,  Pietro  Petruoci. 
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Lettera  inedita  di  Pidro  Qiordam  a  Vincenzo  MonHf 
riguardante  Carlo  Alberto  innanà  il  1921, 

Mio  caro  HontL  Ricevo  da  Piacenza,  dove  già  dovrei 
essere,  le  carte  di  Cicognara.  Ora  tocca  a  te.  Conviene  che 
tu  mandi  e  raccomandi  al  signor  Nota  la  lettera  di  Leopol- 
do, e  gli  parli  di  lui.  Né  la  persona,  né  la  grande  opera  di 
Cicognara  saranno  sconosciute  al  signor  Nota  o  al  principe: 
nondimeno  é  bene  che  tu  aggiunga  ch'egli  è  tuo  amico,  ed 
é  uno  dei  buoni  e  rari  Italiani.  Égli  ebbe  parziale  servitù 
colla  madre  di  S.  A.;  la  quale  mi  ricordo  di  avergli  sentita 
celebrare  come  rara  principessa;  e  troverai  curiose  partico- 
larità in  questa  lettera  annessa  ;  delle  quali  ti  potresti  ser- 
vire nello  scrìvere  al  valoroso  signor  Nota.  Fagli  dunque 
sapere  come  nel  continuo  nostro  parlare  dell'  ottimo  e  vera- 
mente desiderato  principe,  nacque  in  me  il  pensiero  che  il 
nostro  amico  Leopoldo,  come  uno  dei  migliori  che,  abbia 
oggi  l'Italia,  facesse  omaggio  della  sua  grande  ed  immoD- 
tale  opera  a  S.  A.;  la  quale  si  sa  che  ama  di^cuoro  tutto 
ciò  che  é  bello  e  grande.  E  poiché  egli  é  unica  speranza 
della  povera  Italia,  si  vorrebbe  che  sin  da  ora  gli  fosse  o^ 
sequioso  tutto  ciò  che  l'Italia  piena  di  guai  e  di. speranza 
ha  di  meglio.  Ma  Leopoldo  non  doveva  prosentare  la  sua 
opera  a  S.  A.  senza  farla  pregar  prima  a  volerla  gradire  : 
del  quale  ulDzio  egli  prega  il  valoroso  e  cortese  signor  Nota  ; 
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c  tu  vieni  in  appoggio  alla  preghiera  del  tuo  amico.  Appena 
ricevuta  la  risposta,  che  si  spera  graziosa,  saranno  spediti 
i  tre  magni  volumi. 

Sentì  anche  un'altra  cosa.  Io  vo  sempre  sempre  pen- 
sando che  tutte  le  speranze  dell'Italia  infelice  sono  in  que- 
sto principe;  e  per  dio,  staremo  mille  anni  prima  che  ne 
venga  un  altro  di  egual  potere  e  buona  volontà.  Ma  alle 
▼olte  io  temo  che  egli  si  disperi  che  in  Italia,  così  mal  con- 
dotta e  incancherita,  si  possa  fer  del  bene.  A  dargli  corag- 
gio e  consiglio  pare  a  me  che  gioverei^  assai  la  bellissima 
opera  del  nostro  Sismondl.  Pare  a  te  che  ti  stesse  bene 
darne  un  cenno  al  signor  Nota  (poiché  tu  hai  confidenza 
seco),  ed  egli  forse  troverebbe  occasione  di  gittame  un  motto 
a  S.  A.?  Pensaci.  Io  per  me  ho  pure  un  gran  desiderio  che 
il  principe  legga  quell'opera,  per  conoscer  bene  l'Italia,  e 
amarla  e  compassionarla,  e  volerla  soccorrere,  e  confidarsi 
di  poterne  egli  essere  il  glorióso  ristauratore. 

Borghesi  mi  portò  de' saluti  del  signc»*  Nota;  e  io  ma- 
ravigliatomi d'essere  in  tanta  mia  oscurità  conosciuto  da 
qael  cospicuo  signore,  mi  trovo  molto  obbligato  alla  sua  cor- 
tesia. Perchè  egli  ne  abbia  un  ringraziamento  più  degno 
e  caro,  prego  te  a  farglielo:  e  io  non  riconosco  altro  mio 
merito  che  Y  essere  amato  da  te  e  dai  pochi  tuoi  simili  ;  e 
l'amare  con  ossequio  cordiale  i  pochi  bravi  e  buoni. 

Addio,  caro  Monti.  Vedo  la  stagione  rassicurata  a  buo- 
no; onde  non  dubito  della  nostra  gita  di  domenica;  e  sarà 
pur  l' ultima  che  (per  ora)  facciamo  insieme.  Questo  pensiero 
mi  è  nojoso.  Se  Sant'Antonio  volesse  donarmi  il  suo  talento 
d'essere  in  più  luoghi  ad  un  tempo,  l' avrei  pur  caro.  Ma 
pur  troppo  andò  il  bel  tempo  delle  grazie  e  dei  miracoli  :  e 
se  io  voglio  stare  con  mio  fratello,  con  Cicognara,  con  Ca- 
nova, mi  conviene  lasciare  Monti  e  l'altra  cara  compagnia. 
Addio,  addio. 
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Manifesto  clandestino  dei  liberali  Piemontesi,  che  precedo 

la  rivoluzione, 

S»  R*  M« 

Una  delle  più  fiorenti  regioni  deli'  Europa  è  da  nove 
secoli  il  retaggio  de'  vostri  maggiori.  La  corona  che  si  po- 
sero in  capo  ne'  giorni  dell'ignoranza  e  della  superstizione, 
divenne  più  splendente  per  la  fortuna  dell'  armi  e  per  la 
devozione  de'  Piemontesi.  Ha  ne'  ravvolgimenti  di  tante  gè- 
nerazioni,  in  cui  la  nazione  ha  tanto  fatto  per  loro,  che 
hanno  essi  fatto  per  la  nazione?  —  Noi  li  abbiamo  serviti 
religiosamente,  abbiamo  mille  volte  versato  il  sangue  per 
la  loro  potenza;  ma  il  loro  governo  ha  sempre  mirato  a 
render  più  alta  e  più  inespugnabile  la  barriéira  che  ne  divi- 
deva dalla  loro  persona.  Essi  comportarono  che  il  Piemonte 
avesse  una  rappresentanza  nazionale  sinché  la  libertà  po- 
polare parve  necessaria  all'  incremento  del  loro  potere;  ma 
quando  si  tennero  forti  abbastanza  per  governare  da  so- 
vrani assoluti,  gli  Stati  generali  furono  ingratamente  di- 
sciolti da  Emanuel  Filiberto. 

Ha  i  tempi  di  Filiberto  non  son  più.  La  nazione  ha 
ricevuto  l' impulso  della  civiltà  generale,  e  chiede  d' essere 
a  parte  della  cosa  pubblica,  perchè  sente  il  bisogno  di  sa- 
pere, di  ragionare,  di  conoscere  se  stessa,  e  d' illuminare 
V.  M.  sui  mezzi  migliori  di  governarla.  Voi  radunaste  in  un 
solo  l'amministrazione  del  regno  divisa  una  volta  fra  il 
clero,  i  nobili  e  r  popolani.  Voi  riduceste  il  potere  in  alto,  e 
lo  poneste  in  mano  di  coloro  a  cui  V  opulenza  serve  di 
scusa  all'  ignoranza.  Ma  i  lumi  si  sono  sparsi  nel  popolo,  le 
cognizioni  si  sono  universalmente  propagate,  gli  uomini 
hanno  coi^osciuto  i  loro  diritti;  e  la  M.  V.  si  trova  in  op- 
posizione coi  tempi,  colla  nazione  e  coi  progressi  della  so- 
cietà. 
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Quando  gli  uomini  non  erano  che  un  branco  di  peco- 
re, cioè  quando  la  vostra  Casa  cominciò  a  dominare,  non 
era  strano  che  una  verga  li  governasse.  Ma  l' ora  della  re- 
denzione è  venuta.  Maestà  !  i  vostri  sudditi  non  sono  più 
cose,  ma  uomini.  Il  governo  del  secolo  decimo  è  inconcilia- 
bile col  secolo  decimonono.  I  tempi  ci  hanno  spinti  innan- 
zi ;  ci  vietano  di  retrocedere  :  a  voi  tocca  seguirci. 

r vostri  cortigiani  v'hanno  messo  agli  occhi  una  ben- 
da; spetta  alla  nazione  di  strapparvela.  Udite. 

Il  pubblico  erario  è  esausto.  Le  contribuzioni  dirette 
già  soverchiano  le  risorso  territoriali  ;  le  indirette  sono  op- 
pressive, intollerabili  ;  nessun  mezzo  di  scampo  vi  rimane. 
Le  provvidenze  che  avete  date  riescono  infruttuose;  e  per- 
chè? Perchè  il  denaro  che  esce  dalla  fronte  sudata  del  vo- 
stro popolo  è  prodigato  ad  impinguare  le  più  alte  e  più  inu- 
tili persone  dello  Stato;  perchè  gli  uomini  a  cui  voi  affidate 
il  sommo  deir  economia  pubblica,  sacrificano  all'  egoismo 
personale  gì'  interessi  della  patria.  Con  animo  di  adunare 
tatto  il  potere  in  un  sol  ceto,  avete  fatto  di  un  imbecille 
QQ  economista,  di  un  bacchettone  un  uomo  di  guerra,  d'un 
ignorante  un  magistrato,  d'uno  stupido  un  amministratore. 
Le  finanze  non  possono  pareggiare  le  spese  di  un'armata 
cosi  numerosa,  che  i  raggiri  dell'Austria  vi  fan  credere  ne- 
cessaria; gli  uffizj  amministrativi,  intralciati  e  non  bene 
collegati  tra  loro,  sono  privi  di  unità  nell'operazioni,  e  d'in- 
telligenza fra  i  capi.  —  Maestà  !  se  invece  di  accumulare 
tutti  i  poteri  in  una  classe  sola.  Voi  aveste  chiamato  il  con- 
siglio di  tutta  la  nazione,  i  lumi  generali  avrebbero  riparato 
a  questi  mali,  e  Voi  non  avreste  il  rimorso  d' aver  condotto 
a  rovina  lo  Stato. 

La  pubblica  istruzione  va  sviluppandosi,  è  vero,  ma 
non  grazie  al  regime  universitario.  Il  vostro  governo  che 
vive  nelle  tenebre,  ha  sempre  mosso  guerra-  ai  lumi  che 
volean  diradarle.  L'istruzione  primaria  abbandonata  al- 
IMgnoranza  e  all'impotenza  de'Gomuni,  è  limitata  a'prin- 
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cip]  d'una  lingua  inutile  alla  classe  laboriosa;  l' educazione 
tiranneggiata  dal  gesuitismo  ;  gli  stud]  filoso6ci  ancora  ii^ 
volti  nella  ruggine  del  monachismo  ;  gli  stud]  legali  disor- 
dinati per  mancanza  di  legislazione  ;  l'Università  coadotta 
da  uomini  o  inetti  o  stupidi  o  maligni,  non  curandosi  di 
un  sistema  di  stud]  acconcio  all'  indole  de'  tempi,  si  è  con- 
vertita in  un  tribunale  di  correzioce  e  di  disciplina.  —  I 
nostri  fratelli  Italiani  ci  derid^mo  pel  dispregio  in  cui  qui  si 
tengono  le  lettere  ;  gì'  ingegni  pia  distinti  si  slranamo  per 
cercare  uu  pane  altrove;  gli  uomini  pid  illustri  vivono  o 
mendifihi  in  esilio,  o  sprezzati  nel  più  vile  aog^rfo  dello 
Stato*  Che  dobbiamo  noi  rispondere  ai  forestieri  che  e'  in- 
terrogano se  un  Carlo  Botta  sia  membro  dell' Accademia? 
Una  dasse  di  favoriti  ha  occupato  il  monopoiio  dei  di- 
ritti e  dei  privilegi,  e  fa  pesare  la  sua  mano  di  ferro  sulla 
classe  industriosa  della  societàu 

Le  Provincie  si  lagnano  d'esser  trìbolate  dai  governa- 
tori delle  Divisioni,  i  quali  inetti  tutti,  e,  i  più,  dissennati, 
vi  fanno  da  tiranni,  e  governano  le  città  come  in  paese  dì 
nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e  comunali  sono  io  dis- 
ordine, colpa  dell'indolenza,  ddl' incapacità  e  della  discor- 
dia dei  capi. 

La  religione,  venuta  in  mano  dei  Gesuiti,  non  è  pid  il 
precetto  del  Vangelo  predicato  dai  pastori  della  pace  ;  ella 
si  è  fatta  stromento  di  ambiziose  voglie  e  di  tenebrosi 
raggiri- 
Ma  e  che  si  dirà  della  legislazione?  Lo  straniero  che 
dalle  nostre  leggi  volesse  argomentare  della  nostra  civiltà, 
sarebbe  astretto  a  dure  t  questo  è  un  popdo  di  barbari,  i» 
La  legislazione  civile  ha  l' arbitrio  per  base,  la  criminale  il 
carnefice  per  sostegno.  Uno  strano  ed  informe  accozzamento 
di  leggi  romane,  di  statuti  locali,  di  costituzioni  patrie,  di 
editti  reali,  di  sentenze  senatorie,  di  consuetudini  munici- 
pali, hanno  tolto  la  bilancia  alla  giustizia,  e  lasciata  la  spada 
al  dispotismo  dei^  tribunali 
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Che  giova  edificar  templi  e  teatri,  e  non  curare  la  base 
d' ogni  comunanza  civile,  la  legisbcione? 

L' armata  non  ha  forza  morale,  perchè  composta  d'ele- 
menti fra  sé  contrarj ,  di  corpi  privilegiati ,  di  brigate  varie 
fra  loro  di  dottrine,  di  lingua,  di  diritti,  comandati  da  capi 
mabiU,  e  promossi  non  già  per  merito,  ma  per  favore.  Dei 
militari  una  parte  è  avvilita,  perchè  si  vede  preclusa  la 
strada  ai  gradi  maggiori,  e  tutti  sono  indegnati  de'maneggi 
dei  vostro  governo,  il  quale  medita  di  tra^Scare  la  loro  vita 
col  gabinetto  d^Austria.  —  Che  sono  mai  divenuti  gli  uo- 
mini che  vi  difesero  all'Assietta,  a  Guastalla,  a  Cesseria?  •-* 
SoQO  fimi  schiavi  dal  machiavellismo  austriaco  ;  hanno  a 
loro  capo  un  emissario  del  nord,  che  «otto  colore  di  riordi* 
nare  Je  milizie  cerca  nelle  truppe  uo  appoggio  per  vend^ 
Voi  e  la  vostra  nazione  al  comune  oppressora  Ma  che  epera 
egli  dai  soldati  Piemontesi  ?  U  loro  nome  non  si  confonderà 
mai  col  nome  tedesco  :  essi  sono,  e  morranno  Italiani* 

Maestà!  ascoltate  la  voce  della  nazione.  Vi  parlano 
per  lei  più  migliaja  d' uomini,  che  amano  veramente  la  pa- 
tria. Oggi  ancora  potete  risparmiarle  molti  disastri.  —  Spe- 
rate voi  forse  nella  calma  apparente,  o  negli  applausi  ^he 
ricevete  in  teatro  ?  -^  Voi  camminAle  su  carboni  coperti  di 
cenere;  il  vostro  trono  è  la  statua  di  Nabuoeo:  ha  il  £apo 
d*oro  e  i  piedi  di  creta. 

Si  solleverà  la  jBua^ioae  oppressa  :  la  rivoluzione  è  la 
religione  di  un  pofiolo  oltraggiato  ;  e  il  Piemonte  e  tutta 
Italia  non  invocheranno  più  altra  divmità,  fioche  i  suoi  si- 
gnori non  «i  piegheranno  .ad  una  forma  di  governo  più 
umana  e  più  .poypolare. 

Maestà  1  chi  vi  parla  è  un  popolo  viUpeso  da  nove  se- 
colu  La  voce  del  popolo  è  voce  di  Dici 


144 


Itocraonn*  XIiVII. 
Altro  Manifesto  dei  liberali  Piemontesi. 

Sire. 

I  vostri  buoni  sudditi,  sottoposti  a  tutte  le  avanie  del 
reggitìdento  arbitrario  nell'  intemo ,  e  minacciati  della  per- 
dita della  loro  indipendenza  dai  sovrastanti  pericoli  al  di 
fuori  ;  i  vostri  buoni  sudditi,  pieni  di  queirainore  e  di  quella 
confidenza  nella  vostra  real  persona,  che  essi  avevano  ere- 
ditato dai  loro  avi,  e  che  la  bontà  vostra,  Sire,  confermò  in 
essi  sempre,  hanno  lungamente  aspettato  in  silenzio  che 
V.  M.,  nella  sapienza  dei  suoi  consigli,  soccorresse  di  efficace 
ajuto  alle  necessità  della  patria,  e  costituisse  lo  Stato  sovra 
quei  fondamenti  che  il  secolo  e  le  circostanti  vicende  esi- 
gevano. Quella  speranza  tornò  vana:  i  consiglieri  di  V.  M. 
tradiscono  la  causa  della  nazione;  e  i  desiderii  del  popolo, 
mal  palesati  o  repressi,  o  non  giunsero  insino  al  trono,  o 
travisati  vi  giunsero. 

Ora  i  tempi  ci  hanno  ridotti  a  tale,  che  avrebbe  taccia 
dj  malvagio  cittadino  chi  si  ritraesse  dal  manifestare  pub- 
blicamente i  bisogni  dello  Stato  e  il  voto  della  nazione. 
L'opinione  bolle  e  minaccia  di  riversarsi;  gli  animi  fre- 
mono esulcerati  per  T angoscia  presente,  e  per  la  tema 
del  futuro  ;  di  un  futuro  non  redimibile  poi  da  tardo  penti- 
mento. Ancora  un  poco  d'indugio,  o  Sire,  e  la  patria  è 
perduta,  e  il  trono  con  essa.  A  tranquillare  gli  animi,  a 
concentrare  insieme  gli  sforzi  degV  Italiani  contro  il  comu- 
ne oppressore,  V.  M.  ha  un  rimedio,  e,  conviene  pur  dirlo, 
un  solo  :  promulgare  la  Costituzione  di  Spagna,  quella  Co- 
stituzione che  un  terzo deiritalia  ha  proclamato,  a  cui  la 
rimanente  anela,  che  il  vostro  popolo  ha  fermato  nel  suo 
cuore,  e  che  noi  osiamo  supplicare  V.  M.  di  giurare  palese- 
mente al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini.  Se  v'  ha  chi  la 
consigli  di  provvedere  altramente  ai  presenti  pericoli,  que- 
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^1  0  mal  conosce  le  urgenze  del  tempo,  o  ha  aHro  motivo 
in  cuore  che  V  amore  della  patria.  Se  V*  M.  la  rifiuta^  i  vo^ 
stri  buoni  sudditi  potranno  bensì  morire. in  difesa  della  vo- 
stra corona,  ma  non  potranno  più  salvarla. 


Docvnmve  lULYlII. 

Didiiarazione  emessa  daSantorreSantarosa  e  da  GuglielmoditÀsio 

in  Carma§nda  il  éO. marzo  i8i1, 

DlGHEUUÌaOViS. 

1 

L' esercito  Piemontese  non  può  nelle  presenti  gravissi- 
me circostanze  d*  Italia  e  del  Piemonte  abbandonare  il  suo 
re  air  influenza  austriaca.  Queat'  influenza  impedisce  il  mi- 
gliore dei  prìneipldi  soddisfare  i  suoi  popoli,  che  desiderano 
di  vivere  sotto  il  regno  delle  leggi,  e  d'avere  i  loro  diritti 
ed  i  loro  interessi  assicurati  da  una  Costituzione  liberale  ; 
questa  influenza  funesta  rende  Vittorio  Emmanuele  spetta- 
tore, e  quasi  apprpvatore  della  guerra  che  ^Austria  muove 
a  Napoli  Qontro  il  saero  diritlo  dell^  genti,  e  per  potere  a 
sua  voglia  signore^are  Fltalia,  ed  umiliare  e  spogliare  il 
Piemonte,  che  ella  odia,  perchè  non  Tha  potuto  ancora  in-T 
ghiottire. 

Noi  miriamo  a  due  cose:  di  porre  il  re  in  istato  di  se^ 
goitare  i  movimepnti  del  suo  cuore  veramente  italiano  ;  9<li 
mettere  il  popolo  nejia  pnesita  libertà  di  manifestare  al  trono 
i  sue»  voti  come  i  figii  al  padre.. 

Noi  ci  allontaniamo  per  un  momento  dalle,  leggi  ordir 
narie  della  subordinazione  militare  ;  Tinevitabile  necessità 
della  patria  vi  ci  costringe,  ad  esempio  dell'esercito, prus- 
siano che  salvò  FÀlemagna  n^l  4813,  movendo  guerra 
spontanea  al  suo  oppressore  :  ma  noi  giuriamo  ad  un  tempo 
di  difendere  la  persona  del  re  e  la  dignità  della  sua  corona 

; 
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contro  ogni  sorta  di  nemici;  se  pure  Vittorio  EimDanaeìe 
può  avere  altri  nemici  che  quelli  d'Italia. 
Carmagnola,  li  tO  marzo  48S4. 

'Santorre  Santarosa 
Maggiore  di  Stato  generale. 
Guglielmo  di  Lisio 
Comandante  due  divisioni  de'  cavalleggieri  del  re. 


Primo  proclama  della  Giunla  i&  gopemo  d' AtesMindria, 

del  10  marzo  1821. 

Ilf  NOME  DELLA  FEDERAZIONE  ITALIANA. 

È  proclamata  la  Costituzione  decretata  dalle  Cortes 
straordinarie  di  Spagna,  il  giorno  4S  marzo  4842. 

È  costituita  una  Giunta  provinciale  provvisoria  di  go* 
verno,  incaricata  di  provvedere  alla  salvezza  ed  ai  bisogni 
della  patria ,  ed  al  fine  della  Federazione. 

Essa  è  indipendente  da  qualunque  altra  autorità,  e  non 
cesserà  di  esercitare  gli  Atti  del  governo,  sintantoeliè  non 
siasi  costituita  una  Giunta  nazionale  pel  fine  della  Federa- 
zione. 

Si  riterrà  legittimamente  costituita  la  Giunta  naziona- 
le, quando  i)  re  avrà  reao  sacra  ed  inviolabile  la  sua  per- 
sona, e  legittioiata  la  sua  autorità  come  re  d^ Italia,  colla 
prestazione  del  giuramento  alla  Costituzione  di  Spagna, 
salve  le  modificazioni  che  verranno  fatte  alla  medesima  dal 
Farlanoento  nazionale. 

La  Giunta  provinciale  provvisoria  di  governo  è  com- 
posta delii  signori 

Ansaldi  cav.  Guglielmo,  Presidente. 
Appiani  Giovanni. 
Bàronis  cav.  Luigi. 
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Bianeo  conte  Angiolo  Francesco. 
Dodseoa  avv.  Giovanni. 
Palma  cav.  Isidoro. 
Rattazzi  medico  Urbano. 
Lutti  avT.  Fortunato,  Segretario  generale. 
I)  segretario  generale  per  le  moHiplici  sue  incombenze 
avendo  d'uopo  di  cooperatori,  potrà  proporre  alla  nomina 
della  Giunta  altri  segretarj. 

Dalla  elttadefla  d'Alessandria,  li  10  marzo  4821. 
Segnati  :  Ansaldi,  Appiani,  Baronis,  Bianco,  Dossena, 
Palma,  Rattazzi^  Lotzi. 

Per  copia  conforme,  Gaglurdi,  segretario. 


DaovMnnnro  Ki. 

AUro  prodama,  dèi  giorno  medesimo,  del  preeidente 
della  Giunta  Atmlii ,  al  cittadini. 

Cittadini. 

Lo  stendardo  del  dispotismo  è  pei^  sempre  cui^vàto  a 
terra  fra  noi.  La  Patria  cbe  ha  gemuto  finora  itotto  il  peso 
di  obbrobriose  catene,  respira  finalmente  Taure  sobtì  di 
fraternità  e  di  pace. 

Gittadìnil  L'ora  dell' italiana  Iiìdijjiendenza  è  suonata. 
La  Gostitnzione  di  Spagna>  die  n^IIa  nòtte  dei  9  di  queste 
mese  fu  proclamata  e  giurata  dal  reggimento  dragoni  del 
re,  dalla  brigata  di  Odiava,  e  dai  Fdderati  italiàhì,  sarà 
runico  Statuto  d'Itolia,  mercè  di  cui  il  re  ed  il  popolo 
uniti  coi  più  santi  legami  fonoeranoo  una  sola  famiglia. 

Cittadini!  non  più  creditorie,  o  figlie  dell'arbitrario, 
ma  elettive,  saranno  le  dignità  ;  non  avrà  in  esse  preemi- 
nenza che  il  merito  solo ,  e  solo  nelle  Leggi  risiederà  tutto 
la  potonza  dello  Stato.  Questo  nuovo  Codice  di  patti  sociali, 
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basato  sulla  religione  dei  padri  D09tri,  sarà  maltevadore 
alla  Patria  della  di  lei  interna  steurezza,  e  sorvirà  di  bar- 
riera inconcussa  e  stabile  contro  qualunque,  temerario  ten- 
tativo  di  straniere  falangi. 

Cittadini  I  non  lasciatevi  traviare  dai  pochi  sediziosi 
nemici  della  pubblica  felicità;  allontanate  dal  vostro  cuore 
ogni  sentiniento  di  vendetta;  b  gridate:  viva  il  tei  viva  a 
Costituzione  di  Spagna!  viva  Fltalia! 

Il  Presid^te  401^  Giunta  provinciale 
prov  visori^-  di.  Governo 
Amsmiiì. 


AUropraclamaf  dell*  11  marzo  1821  ^  del  medentno,  col  quale 
si  dichiara  il  paese  ih  istato  di  guerra  con  V Austria, 

Regno  d'  Italia. 

Là  GlUlO'A  PROTVISORU  DI  GOYEEIfO. 

Considerando  che  coli'  inalberare  lo  stendardo  della 
Indipendenza,  la  Nazione  si  è  posta  in  istato  di  guerra  con- 
tro l'Austria,  e  che  eìsseodo  in  questa  attitudine- ostile,  i 
prodi  che  la  difendotio  hanno  diritto  al  trattamento  delle 
genti  di  guerra  che  trovainsi  in  campagna;  ha  decretato  e 
decreta  quanto  segue: 

L!èsercito  italiano  è  costituito  sul  piede  di  guerra;  e 
quindi,  dal  giorno  d'oggi  in  poi,  gli  saranno  sotnnainistrati  li 
Viveri  di  campagna, 

Alessandria,  li  i  4  marzo  48£4, 
Ansalìh  presidente. 
Luzzi  segretario  generale. 

Per  copia  conforme 
'"        ■    Gagluroi  S^. 
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DoCITHHItVO  IiII« 

MìixAfeUù  pubbUèatù  in  Torino,  il  ig  marzo  i8i1, 
dare  YiHoriò  Bmmannele,  per  arrestare  il  corso 

aUa  rivoluzione. 

Victor  Emanuel  par  la  grace  de  Dieu  roi  de  Sardaigne. 

Depuis  qu*il  a  pWi  à  Dàeu  de  nous  rappeler  aa  gouver- 
nement  de  «los  Etals  du  Continent,  nous  avons  dans  toutc 
circonstatìcie  cherché  à  montrer  à  nos  sujets  les  effets  de  nos 
soins  paterncls. 

Nous  sommes  particuHèrèmetit  parvenu  à  maintenir 
dans  tous  les  esprits  T union  et  la  concorde,  et  à  éloigner 
toutes  les  occasions  de  baine,  de  vengeance  ou  d'esprit  de 
parti. 

Nos  sujets  se  sont  conformés  à  nos  sentiments.  A  leur 
gioire  et  à  la  nAtré,  non  moins  qu'à  Tadmiration  de  l'Eu- 
rope, au  mtlfeu  de  tant  de  trooWes  qui  ont  agite  les  pays 
étrangeiis,  là  tranquillité  de*  ces  fidèles  provinces  n'a  été 
ttullemeht  compromise. 

Nòu^  nous  dortimes  encore  dès  le  prìncipe'  complu  à 
distinguer  par  de  singulières  démonstrations  d'affection  nos 
sujets  militaires.  Nous  avons  recu  de  colte  partie  de  nos 
sujets  des  preuves  pures  et  des  preuves  non  équìvoq;ues 
tfe  valcur  et  de  ficlé4ité. 

Mais  aujourdTiui,  tandis  quele  dévouementde  l'armée 
et  de  nos  provinces  est  toujours  le  méme,  nous  voyons  per- 
sister dans  une  désobéissance  ouverte  quelquès  corps  de 
troupes,  qui  ont  abandonné  leurs  chefs,  se  sont  renfermés 
dans  la  cittadelle  à'Alexandrie,  et  qui  n'ont  point  voulu  re- 
Doncer  à  leurs  coupables  desseins  sur  la  première  invita- 
tion  que  dans  notre  amour  nous  leur  avons  adressée. 

Nous  voyons  avec  une  douleur  indicible  le  point  au- 
quel  la  coupable  obstination  d'un  petit  nombre  expose  non 
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pas  seulement  la  tranquillile,  mais  le  sort  à  venir,  et  l'in- 
dépendance  de  la  Patrie* 

En  conséquence  noos  nous  remettons  nous-méme,  et 
nous  remettons  notre  cause  à  la  Providence  divine;  nous 
recommandons  nous  et  notre  cause  i  la  fermeté  de  nos 
sujets  fidèles.  Mus  par  notre  conscienoe,  et  par  notre  affec- 
tion  paternelle,  nous  décìarons  à  tous  généralement,  qu'une 
déliberation  très-récente,  franche  et  unanime  des  gran- 
des  Puissancea  alliées  a  décide  que  jaroais  dans  aucun  cas 
OQ  ne  verrait  par  aucune  d'elles  approuver ,  et  eocore  moina 
^anctìonner  des  actes  qui  tendent  à  la  subveraioB  de  Tordre 
légitime  et  politique  qui  esiste  en  Europe;  ei  que  les  troia 
Puissances,  TAutriche,  la  Bussie  et  la  Prusae,  s'empres- 
seront'de  venger  à  maiq  armée  tout  attentai  coiiUraire  à  la 
conservatìon  de  cet  ordre. 

Danscescirconstances,  après  une  mure  déliberatioo  de 
notre  pari,  et  fermement  résolu  de  ne  permettre,  recon- 
naitre ,  ni  eocore  moina  autoriser  par  notre  concours  rien 
d'où  puisso  nattre  Vo^mm  d'une  invasion  étr^ng^i^  ;  fcr- 
mes  dana  notre  devoir  d'user  de.  tous  les  moyens  qui  pour* 
ront  épargner  le  sang  de  nos  bien-aimés  sujets»  nous  esprì' 
mona  ici  la  douleur  qui  oppresse  notre  ooeur  paternel  en 
faisant  connattre  à  la  face  de  TBurqpe,  qiiHl  faudra  en 
rej^ter  la  faute  sur  les  infracteur^  da  Tordre  légitime,  ai  une 
autre  armée  que  la  nòtre  vient  à  pénétrer  dans  l'intérieur 
de  nos  Etats,  ou  si  (ce  que  nous  avons  borreur  di^  p^^ser) 
les  discordea  civiles  ven^ient  h  cb^tier  m  peuple  que  nous 
avons  touj(mTs  regard.^  comma  la  partie  la  plua  oUérie  de 
notre  famille. 

Donne  ài  Turin,  le  19  mars  4i88t* 

Goatreaigné  Balbo. 


IM 
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Abdicazione  di  re  Vittorio  Emmanuele,  del  iS  marzo  iSìf,  e 
nomina  del  reggente  nella  persona  di  Carlo  Alberto  principe 
di  Carignano, 

Vittorio  Em ancielb  per  cBAtu  di  Dio  kk  di  Sàrdsgica»  Cipro 

B  Gerobalemue»  poca  di  Sayoja  e  di  Genova, 

PRINCIPE  di  Piemonte,  ec.  ec.  ec. 

Tra  te  disastrose  vioende  per  le  quali  si  i  andata  coi»' 
stimaodo  gran  parte  della  loostra  vita  passata,  e  per  coi 
sono  ventiti  già  maneàndo  la  feormesza  e  il  vigore  della  no- 
stra salute,  più  volte  tì  siamo  consi^i^ti  a  dismettere:  le 
ardue  cure  del  regno. 

In  questo  pensiero  non  mai  stato  da  noi  dismesso, 
sono  Venuti  t  confermarci  nei  giorni  correnti  la  considerar 
zione  delle  sempre  crescenti  difficoltà  de'terapi  e  del)e  cose 
pubbliche,  non  che  il  nostro  sempre  costante  desiderio  di 
provvedere  per  tutto  eì^  che  possa  essere  pel  meglk)  de' na- 
stri amati  popoli. 

Noi  poncìò  deliberati  di  mandar  o^i  ^^  effistto  senza 
pia  il  dettò  nostro  dise^iDo,  ci  starno  anzi  tutto  disposti  ad 
eleggere  e  nominare ,  come  qui  di  oosU'a  certa  scienza ,  e 
regjia  autodlà,  javuto  il  parere  del  mastro  GonsigliOi  eleggisi 
mo  e  nominiamo  roggeoie  de'  nostri  Stati  il  principe  Carlo 
Amedeo  Alberto  di  SavOja»  priiKfilpe  di  Carignano,  nostro 
amatissimo  cogìno,  oonferéndogli  «perciò  ogni  nostra  auto- 
rità per  VefiteaCia  ài.  (|Uesta  stessa  nostra  elezione  e  nomina 
di  sua  persona. 

E  con  questo  stesso  att<r,  di  nòBtrft  i^gìa  e  liioiera  vo- 
lontà, e  avuto  il  parere  del  nostro  Consigliò,,  ci  fooóiamo 
poscia  a  dichiarare: 

Che  da!  dì  tredici  marzo  corrente  rinunciamo  irrevo^ 
cabilmente  alfa  corona,  e  cosi  all'esercizio  e  $A  ogni  ra*- 
gione  di  sovranità  a  noi  competenti,  tanto  sugli  Stati  da 
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noi  attualmente  posseduti,  quanto  su  quelli  di  cui  per  ra- 
gione di  trattati  o  aitrìmeati  ci  potesse  spettare  diritto  di 
successione. 

Che  intendiamo  bensì  essere  condizione  sostanziale  di 
questa  nostra  rinuncia  ognuna  delle  riserve  seguenti,  cioè: 

4®  Che  conserviamo  il  titolo  e  dignità  di  re,  e  il  trat- 
tamento come  ne  abbiamo  goduto  sin  qui. 

9*  Che  ne  sarà  pagato  a  quak*tieri  anticipati  la  somma 
di  annua  vitalizia  pensione  di  un  milione  di  lire  nuove  di 
Piemonte,  riservandoci  inoltre  la  proprietà  e  disponibilità 
de' nostri  beni  mobili  ed  immobili,  allodiali  e  patrimooiali. 

3®  Che  sempre  sarà  Ubera  per  la  nostra  persona  e  fa- 
miglia la  scelta  del  luogo  che  più  ci  piacerà  per  nostra  re- 
sidenza. 

4<»  Che  sempre  similmente  ci  sarà  libera  la  scelta  delie 
persone  colle  quali  ne  piacerà  convivere,  o  che  ne  piacerà 
ricevere  o  mantenere  al  servizio  della  nostra  persona  e 
della  nostra  famiglia. 

^  Che  in  tutto,  e  per  tutti  gli  effètti,  s'intenderanno 
star  fermi  e,  bisognando,  qui  confermati  gli  atti  passati  già 
dianzi  a  favore  dèlia  regina  Maria  Teresa  d'Austria  nostra 
amatissima  consorte,  e  delle  principésse  Maria  Beatrice 
Vittoria  duchessa  di  Modena,  Maria  Teresa  Ferdinanda  Fe- 
licita principessa  di  Lucca,  Maria  Anna  Ricciarda  Carolina 
e  Maria  Cristina  Carolina,  nostre  atnatissime  figlinole. 

Vittorio  EuAmiBLE. 
CARLO  Albbrto  di  Savoja. 

Di  San  Marsano.         ^ 

'  Gi<Acchino  Corderò  di  Roburent.  D.  Benedetto  Piossa- 
SCO  di  None.  Della  Chiesa  di  Roddi.  Francesco  Amat.  Ales- 
sandro di  Vallesa.  Thaone  Revel.  Di  San  Marzano.  Brignole. 
Balba  Lodi.  Alessandro  di  Sa]yzzo«  Joseph  Gerbaix  de  Son- 
naz.  Marchese  Doria  del  Maro,  Di  Villermosa. 
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Primo  editto  del  reggente,  deUo  ttesMO  giorno  iS  marzo  i82i, 
Carlo  Aueeto  di  Sayoja»  principe  di  GAAittiiAifO,  RcaGEifTR. 

I 

Notifichiamo  che  Soa  Maestà  il  re  Vittorio  Emmanuele 
abdicando  la  corona,  ha  voluto  conferirci  ogni  sua  autorità 
col  titolo  di  Reggente. 

Invochiamo  Pajato  divino,  ed  annunziando  che  nella 
giornata  di  domani  manifesteremo  le  nostre  intenzioni  uni* 
formi  ai  comuni  desiderj,  vi  diciamo  frattanto: 

Che  immediatame^ìte  cessi  qualunque  tumulto,  e  non 
si  faccia  luogo  a  veruna  ostilità. 

Non  abbisogniamo  certamente  di  ordinare  che  a  Sua 
Maestà,  afUa  stia  ì*eal  consorte  e  famiglia,  ed  a  tutto  il  suo 
seguito  sia  libero  e  sicuro  il  passo  ed  il  soggiorno  in  quella 
parte  degli  Stati  di  Terraferma  dove  intenderà  di  recarsi , 
e  gli  sia  mantenuto  quel  sommo  rispetto  che  corrisponde 
ai  sensi  di  gratitudine  ed  amore  scolpiti  nel  cuore  d' ogni 
suddito,  ed  a  lui  si  ben  dovuti  e  per  le  sue  virtù  e  pel  ri- 
stabilimento e  r  ingrandimento  di  questa  monarchia. 

Confidiamo  nello  zelo  e  nelP  attività  dì  tutti  i  magi- 
strati ed  ofiBciali  civili  e  militari,  e  di  tutti  i  corpi  delle  città 
^  de'  comuni,  per  la  conservazione  del  buon  ordine  e  della 
pubblica  tranquillità. 

Dato  in  Torino,  li  tredici  marzo ^  l'anno  del  Signore 

mille  ottocento  ventuno. 

Carlo  Alberto. 


i» 
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Editto  del  reggente,  del  14  marzo  i8Si,  col  quale  cerca  di  par  fine 
alla  rìMPme,  ed  offre  amnMa  aigVÌMOff^'. 

Carlo  Albbrto  di  Savoia,  pKtiirciPR  ìm  GAiiiaAANO. 

Nelle  gravi  circostanze  in  cui  si  (rova  la  patria  dopo 
1'  abdica2ioQe  di  Sua  Maestà  Vittoria  Ernmanuel^y  lutti  i 
buoni  ctUadini,  ed  ii)  ispecio  la  forza  arpoata,  de|)bono  rìa> 
nirsi  intomo  aU- autorità  che  .ora  governa*  Senza  questa 
riunione  non  ai  po6  sperare  oè  traDquillità  pubblica  n^  al- 
cun bene.  L' anarchia,  e  bai  jro^aWmei^e  J'tfiDastone  deìk 
straniero,  d  affliggerebbe.  Tutti  quelli  che  fanno  circQlare  voci 
iasidiose  o  sulla. natura  dell' abdicazìoiie  del  re,  o  sii  altri 
fatti  sognati  ;  o  che  cercano  di  ritrarre  i  saldati  e  i  citladioi 
dai  loro  doveri  di  obbedienza  ^Ua  nostra  -  autorità  legittiooa, 
debbono  considerarsi  come  gemici  della  patria,  del  buon 
ordine  e  d^lla  pubblica  quiete..  Saranno  da  noi  date  tutte 
le  più  efficaci  disposizioni  per  reprimerle.  Intanto,  col  parere 
del  nostro  GonaigUcs  abbianao  determinato  di  ordinare,  ed 
ordiniamo  qnaMoi  segos  : 

I.  È  accordata  pi^na  amnistia  alle  truppe  per  ogni 
fatto  0  adesione  poliltca  ohe  abbia  avut4^  ^logp  sino  a  quer 
st'  ora,  a  condizione  che  tutti  debbano,  rientrare  ueir ordine 
alla  pAibblicaeioue  che  sie^rà^  fatta  d^l  presente,  ed  obbedire 
agli  ordini  che  da  noi  verranno  dati. 

IL.  Essendo  ìnoportante  di  togliere  di  mezzo  qualun- 
que segnale  che  potesse  cagionar  discordia  e  divisione  fra 
i  cittadini  e  le  truppe  massimamente,  è  severamente  proi- 
bito d'inalberar  coccarde  o  stendardi  di  colore  e  forma  di- 
versa da  quelli  che  hanno  sempre  distinto  la  nazione  pie- 
montese sotto  il  governo  dell'augusta  casa  di  Savoja. 

I  contravventori  a  quest'  articolo  saranno  puniti  come 
perturbatori  della  tranquillità  pubblica. 
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III.  L' atto  d' abdicazione  di  &  M.  Vittorio  EmmaDUele 
sarà  pubblicato  al  aeguitp  del  presente  nostro  decreto. 

IV.  Nominata  che  sia  la  Giunta  provvisoria,  da  tener 
le  veci  del  Parlamento  nazionale  sino  alla  sua  convocazio- 
ne, sarà  fissato  il  giorno  cbe  le  tnq^  presteranno  il  so- 
lenne giuramento  a  noi,  e  alla  Costituzione  del  regno. 

y.  Intanto  è  ordinato  a  totte  le  autorità  civili,  giudi- 
ziarie e  iz]tilitari,  di  rimanere  al  loro  posto  fino  ad  ulteriore 
ordine  nostro,  e  di  doverne  e^^ercitare  le  funzioni  con  una 
fedeltà  ed  esattezza  anche  maggiore  del  consueto,  propor- 
zionata cioè  ai  bisogni  della  patria. 

Dato  in  Torino,  llquattordioimanEO,  Tanno  del  Signore 
mille  ottocento  vent'  uno. 

Car(.o  Alberto. 

Dal  Pozzo. 


Prate^ti^  degl*  insofii  4*Almandria  contra  VaumtBtìa  loro  ^gèrUt 

ial  governo^ 

Al  i>rr>icifb  Carlo  Alberto  di  Savoia,  REGGEirrE. 

Sereniasimo  principe. 
L'Altezza  vostra  serenissima  ci  parla  d*  amnistia  nel 
suo  decreto  del  1 4  marzo.  In  mezzo  adunque  alla  letizia 
universale  della  nazione  soddialalta  di  aver  ottenuto  lo  acopo 
degli  ardenti  ^uoi  votij  noi  che  iniziammo  queaita  felice 
mutazione  di  Stato,  mossi  dal  nostra  zelo  per  V  indipen- 
denza del  trono  minacciata  dal  forestieri,  mossi  dall'evi 
dènte  necessità  di  rassodare  quel  trono  con  istitqzioni  care 
al  popolo,  noi  dovremo  essere  duramente  contristati?  Spe- 
ravamo non  prenijh  ma  riconoscenza*....  Abbiamo  amnistiai 
Prìncipe!  noi  d<d)hiaQ[K)i  aUa  patria  ed  at  nostro  ooinpe  di 
protestare  rispettoaamente.  contro  di  una  tal  dictnarflizione; 
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noi  confidiamo  nella  vostra  gìostifefa ,  e  rìpettamo  dinanzi 
a  voi  il  giarainento  di.  morire  coi  nostri  compagni  d'armi 
per  V  indipendenza  d' ftalia  e  per  il  trono  costituzionale  del 
casato  di  Savpja. 

Slamo  con  profondo  rispetto  • 

Di  V.  A.  S. 

Gli  um'fliìs^mi,  ubbidientissimi  servitori 

ReOIS  —  ANSALDI  —  SÀNf AROSA COLLEGNO  — 

•        Ferrèri — ^Baronis — Lisio -^  Palma. 


:  9mmaaan^  IilTlI. 

Dichiarazione  dei  notabili  di  Torini  sulla  necessità  di  concedere 
la  Costituzione  di  Spagna,  salvo  le  modificadoni  che  al  re 
ed  al  parlamento  piacesse  fare  alla  medesinui. 

Noi  sottoscritti,  interpellati  da  S.  A.  R.  il  prìncipe  reg- 
gente, dichiariamo  che  le  ..attuali  circostanze  sono  sì  gravi, 
il  pericolo  di  una  guerra  civile  sì  imminente,  il  voto  del 
popolo  cosi  altamente  espresso,  che  noi  pensiamo  essere 
indispensabile  per  la  salvezza  pubblica,  e  per  la  necessità 
delle  cose,  che  venga  promulgata  la  Costituziope  spagnuola 
con  quelle  modificazioni  che  S.  M.,  d' accordo  con  la  rap- 
presentanza nazionale,  crederà  convenienti. 

Sottoscritti: 

llarchese  Coaxdi  (R  Carpenetto  e  Callianit  sindaci  di  città. 
Tholozan,  decurione  e  segretario.  Marchese  Ripa  di  Meana. 
Conte  Yalperga  di  Givérone.  Marchese  Tancredi  di  Barolo, 
Avvocato  Villa.  {ìtanfrancesco  Rignon.  Avvocato  Baldassarre 
Gàlvagno.  Avvocato  Giovanni  '  Panstqd,  decurioni. 

Marchese  (fi  YìUamarina^  maggior-generale  ispettore  della 
fanteria.  Cirat^cjfna,  maggioV-generale  comandante  la  divi- 
sione di  Torino.  Conte  Ymlardi,  colonneHo  del  reggimento 
GuaMie.  Conte  di  Sdmbùy,  colonnello  del  reggimento  Dragoni 
della  Regina.  Gavaliei*  de  Monthoux,  comandante  del  Genio. 
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Conte  Morra,  Conte  di  Briekor^no,  maggiore  dei  r^^mento 
Guardie,  Coote  di  Sant'AlianOf  luogoteoente  eolooxieUo  dei 
reggiineotod'Àosta.Gava]ier  Pullitù,  luogoteoeote  colonnello. 
Capello.  VUlanis.  Conte  di  Ca$tMorgo,  maggiore  della  piazza 
di  Torino.  Cavaliere  Barabino.  Cavaliere  MicheloUi,  coIoQ" 
Dello  direttore  dei  ponti  e  strade. 
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Partedfazione  a  iulii  i  sindaci  del  regno,  fatta  dal  ministero  del 
reggente  il  16  marzo  1821,  della  concessa  Costituzione  spa- 
gnuola,  con  le  riserve  esplicite  sopradette,    , 

Torino,  li  16  di  marzo  1821. 

ReGU  JIE^a&CTEEU  di  SnTO  PEB  GLI  AFFÀBI  INTEBIfl^ 

Circolare  ai  signori  sindaci. 
Illustrissimo  signore. 

Il  voto  del  popolo,  manifestatosi  con  indicibile  ai^ore 
ne^  giorni  addietro,  ha  mosso  S.  A.  S.  il  principe  reggente 
ad  accettare  la  Costituzione  politica  della  monarchia  spa- 
gnuola,  promulgatasi  in  Cadice  il  19  di  marzo  1812,  ed  a 
dichiararla  legge  fondamentale  del  regno,  sotto  quelle  modi- 
frazioni  die  dal  parlamento  nazionale,  in  uno  con  Sua  Maestà  il 
re,  verranno  deliberate.  -^ 

À  questo  atto  a  cui  davano  virtù  assoluta  ed  autorità 
perfetta  la  necessità  delle  cose,  ed  i  pieni  poteri  di  cui  era 
stato  investito  il  principe^  reggente  al  momento  deir  abdica- 
zione di  S.  M., Vittorio  Epmanuele,  tennero  dietro  altri 
provvedimenti,  diretti  tutti  dalla  stessa  prima  sovrana  ri- 
soluzione. Una  Giunta  provvisoria  fu  nominata,  da  tenere 
interinalmente  le  veci  djej  pitrlaoxento  nazionale,  e  davanti 
a  questa  l'Altezza  Sua  ha  jeri  sera. prestato  il  gjiijiram^nto 
a]  re  ed  alla  Costituzione.  . 

Trovasi  y  per  conseguenza,  legalmente  costituito  il  go- 
verno nella  forma  praticatasi  dalle  altre  nazioni  che  hanno 
ricevuto  lo  Statuto  spagnuolo. 
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Questo  rinnovamento  dell'ordine  pubblico  produrrà 
certamente  ottimo  effetto  a  vantaggio  della  nazione  intiei^ 
e  dei  cittadini  in  particolare  ;  per  questo  rimarrà  aperta  la 
via  a  far  prova  di  quelle  virtù  che  sole  conserviano  ed  ac* 
crescono  la  glorìa  delie  nazioni;  ed  al  loro  esercizio  si  ac^ 
coppieranno  quei  giusti  premj  ed  onori,  che  fanno  lieta  la 
patria  che  li  concede,  e  felici  i  cittadini  che  li  ricevono. 
Ma  per  ottenere  questo  scqpo,  è  necessaria  l'unione  di  tutte 
le  volontà,  il  consentimento  di  tutte  le  opinioni. 

.  Alle  autorità  municipali  appartiene  il  promuovere  que- 
ste disposizioni  nei  loro  amministrati,  e  prime  esse  dovranno 
porgerne  loro  l' esempio.  Inviolabile  obbedienza  alla  Costi- 
tuzione ed  al  re,  sonìmessione  alle  autorità  superiori, 
amore  intenso  di  pàtria,  universale  concordia  ;  ècco  i  soli 
mezzi  che  ci  son  dati  per  essere  fortunati  e  tranquilli. 

Seguendo  queste  norme,  V.  S.  illustrissima  meriterassi 
la  riconoscenza  del  popolo,  e  si  mostrerà  degna  della  confi- 
denza che  in  lei  ripone  il  governò. 

Accolga  V.  S.  illustrissima  gli  atti  della  mia  distinta 
stima, 

Devotissimo  servitore 
Dal  Pozzo. 


Editto  di  re  Carh  Felice,  da  Modena,  del  16  marzo  iSSI, 
col  quale  protesta  contro  i  fatti  di  Piemonte. 

Nous  Charles-Felix,  duo  de  Génevois,  déclarons  par 
ìes  présentes,  qu'en  verta  de  Facto  d^abdication  du  rot  Vic- 
tor-Emanuel notre  bien-aimé  frère,  dont  il  nous  a  donne 
comitiunication,  nous  entrons  en  possedsion  de  la  plénitude 
dti  pouvoir  royaf ,  différant  toutéfins  fen  prendre  le  titre  jusqa'à 
ce  que  nostre  auguste  frère,  place  dans  une  situation  par- 
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faitement  libre,  nous  fasse  connattre  que  tei  est  son  bon 
plaisir.  Déclarons  en  oatre,  que  bien  loin  de  consentir  à 
aucune  innovation  quelconque  dans  la  forme  de  gouverne- 
ment  en  vigueur  à  Tépoque  de  rabdicatioo  du  roi  notre 
frère,  nous  regarderons  toujours  come  rebelles  tous  ceux 
des  sujets  de  S.  M.  qui  se  seraient  déjà  unis  aux  factieux, 
s*y  joiodraient  dorénavant,  ou  se  permettraient,  soit  de 
proclamer  une  Conatitution,  soit  de  faire  quelque  autre 
cbangement  contraire  à  la  plèoitudje  de  Tautorité  royale. 
Déclarons  nul  toot  autre  acte  de  compétenoe  souveraine 
qui  pourrait  avoir  lieu  depuia  ladite  abdication,  sMl  n^est 
pas  éniané  de  nooa»  w,  aUl  n'a  pas  re^u  notre  sanction.  En 
inéme  temps  noos  invitona  les  sujeta  du  roi,  de  toutes  tea 
claaaes,  restte  fidèlea^  à  per^vérer  dans  lenta  aeotiooena,  et 
à  resister  avec^  energie  au  petit  noiiibre  de  rebelles  ;  qu'ils 
se  tienneot  préls  à  obéir  à  nos  ordres,  et  à  répondre  à  tout 
appel  que  nom  leur  ferona  pour  le  rétabliaseioent  de  Ter* 
dre  légitime.  De  ootre  coté,  nous  mottroos  tout  en  oeuvre 
pour  le^  aeoourir  le  plus  promptement  possible.  Plein  de 
confiance  dans  la  grt^  et  raasistance  de  Dieu  qui  protège 
toujours  la  cause  de  la  justice,  et  sur  que  nos  augustes  al* 
liés  soBt  disposés  à  venir  promptement  à  notre  secours, 
nous  espérons  de  nous  trouver  bientM  ai  mesure  de  réla* 
blir  Tordre  et  la  tranquiliité,  et  de  récompenser  ceux  qui 
dans  les  circonstances  présentes  auront  mérité  d'étre  parti- 
culièrement  distingués  de  nous. 

Par  les  présentes  nous  notifions  h  tous  les  sujets  du 
roi  notre  volente  come  règie  de  conduite. 
Modène,  le  16  mars  1824. 

Charles-Felix. 
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Manifesto  pubblicato  dal  reggente  in  Torino  il  18  marzo  iSif 
in  luogo  deW  editto  sopradetto  di  re  Carlo  Felice, 

Carlo  Alberto  pi  Savoia,  principe  di  Garignano,  reggente. 

L'ottimo  nostro  sovrano,  il  re  Carlo  Felice,  alle  co- 
municazioni che  noi ,  nella  nostra  qualità  di  prìncipe  reg- 
gente di  questi  Stati,  fummo  nel  dovere  di  fargfi,  rispose 
in  modo  a  farci  credere,  non  essere  la  Maestà  Sua  piena- 
mente informata  della  situazioQe  delle  cose  ne'soot  reali 
dominj  :  cosa  naturale  nella  sua  lontananza.  Noi  sudditi  fé* 
deli,  io  il  primo,  dol^iamo  Ulamtnare  Sua  Maestà  sulla 
postzioDe  attuale  e  sui  desiderj  del  suo  popolo.  Ne  otter- 
remo certamìente  queir  esito  felice  che  ci  promette  il  suo 
cuore,  naturalménte  propenso  alla  felicità  de'suòl  sudditi. 
11  governo,  fermo  e  vigilante,  non  dubita  della  còoperazione 
de^  buoni  cittadini  nel  mantenere  T  ordine  e  la  tranquillità 
felicemente  rìstabiìita,  onde  conservare  al  Monarca  un  re- 
gno florido,  tranquillo,  riunito  in  isplfito  di  concordia  e  fe- 
deltà. 

Dato  in  Torino  il  diciotto  marzo ,  Y  anno  del  Signore 

mille  ottocento  ventuno» 

Carlo  Alberto* 

Dal  Pozzo. 


■»Mii  ■ 


Docminrro  lìlLl.. 

Editto  della  Giunta  provvisoria  di  governo  costUuitasi  in  Torino 
alla  partenza  del  reggente  ^  del  22  marzo  1821. 

La  giunta  provvisoria  di  governo. 

Neir  attuale  assenza  di  S.  A.  S.  il  prìncipe  reggente,  e 
mentre  si  sta  attendendo  eh*  essa  faccia  conoscere  le  sue 
intenzioni,  state  anche  ora  da  noi  esplorate,  la  Giunta  prov* 
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visoria,  sola  autorità  centrale,  si  è  radunata  per  deliberare 
sulle  gravissime  circostanze  in  cui  si  trova  la  cosa  pub- 
blica. Ha*  pure  udito  i  deputati  del  corpo  decurionale  di 
questa  città,  come  interessato  all'ordine  e  alla  tranquillità 
della  capitale. 

Quindi  ha  considerato: 

Che  un  governo  è  sempre  il  primo  bisogno  della  socie- 
tà; poiché  la  sua  presenza  è  necessaria  sì  per  Tordine  e  la 
quiete  dei  cittadini,  che  per  la. conservazione  di  tutta  insie- 
me la  cosa  pubblica;  laddove  la  sua  assenza,  oltre  al  trarre 
con  sé  i  disastri  dell'anarchia  e  della  guerra  civile,  appor- 
terebbe ne'varj  dicasteri  una  disorganizzazione,  i  cui  danni 
sono  incalcolabili ,  e  per  riparare  i  quali  vi  si  esigerebbero 
molto  tempo,  dispendio,  e  in  conseguenza  nuove  straordi- 
narie gravezze  sulli  cittadini  ; 

Che  le  funzioni  e  i  doveri  di  uh  governo  non  ammet- 
tendo intervallo,  e  richiedendo  unità  d'azione,  allorché  un' 
autorità  centrale  manca,  l'incarico  di  questa,  per  l'oggetto 
di  conservare  la  cosa  pubblica,  ricade  sopra  quella  che  é 
presente; 

Che  in  conseguenza,  la  gran  ragione  della  salute  dello 
Stato  imperiosamente  prescrive  alla  Giunta  di  rimaner  unita 
insino  a  òhe  si  possa  riconsegnare  la  pubblica  amministra- 
zione ad  altre  persone  autorizzate  o  da  S.  Maestà  il  re  Carlo 
Felice,  0  da  S.  A.  S.  il  principe  reggente; 

Ha  perciò  determinato  e  determina  : 

Che  la  Giunta,  d'accordo  colle  persone  preposte  ai  di- 
versi ministeri  da  S.  A.  S.,  continuerà  ad  attendere  alle 
cure  di  governo  per  tutti  quegli  affari  che  non  ammettono 
dilazione,  insino  a  tanto  che  non  si  abbiano  analoghi  ordini 
0  da  S.  M.  0  dal  principe  reggente. 

Dato  in  Torino  il  ventidue  di  marzo,  l'anno  del  Signore 
mille  ottocento  ventuno. 

Marentini  Presidente. 

Dal  Pozzo. 

k 
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-    DociJHinnro  IiXII. 

Editto  della  Giunta  provvisoria  di  governo  d^ Alessandria, 
nella  medesima  congiuntura,  del  23  marzo  1821, 

La  Giunta  provvisoria  di  Governo. 

Ieri  il  principe  reggente  è  scomparso  dalla  capitale. 
Nella  precedente  notte  i  suoi  ajutanti  di  campo  avevano  or- 
dinato airartiglieria  di  prepararsi  a  seguirlo,  e  in  Chivasso 
egli  stesso  rinnovò  gli  ordini  in  iscrìtto;  ma  i  prodi  artiglieri, 
che  non  sanno  scostarsi  dai  doveri  che  loro  impone  Io  Sta- 
tuto giurato  dal  principe,  stettero  fermi,  e  non  abbandona- 
rono la  salute  della  Patria  air  infedeltà  dei  traditori  che 
resero  forse  il  principe  vittima  della  loro  seduzione. 

.  In  questa  gravissima  circostanza,  la  Giunta  provvisoria 
di  Torino  mostrò  la  sua  devozione  alla  santa  causa  affidata 
alla  dì  lei  tutela,  e  pensò  a  provvedere  alla  sicurezza  della 
Nazione. 

Tutti  gli  amici  della  Costituzione  e  delPIndipendenza 
d' Italia  debbono  riposare  con  fiducia  sulla  fermezza  delle 
autorità  che  l'hanno  proclamata  e  difesa:  le  trame  dei  ne- 
mici  del  re  e  della  patria  sono  scoperte,  e  sventati  i  pravi 
loro  disegni. 

Nella  sera  del  21  la  popolazione  di  Genova  si  è  mo- 
strata imponente,  quale  conveniva  ad  una  città  grande  e 
generosa ,  a  cui  i  maneggi  di  pochi  scellerati  andavano  ap- 
prestando nuovamente  le  ritorte  del  dispotismo. 

L'insurrezione  delle  vallate  Bresciane,  e  la  sconfitta 
del  general  Valmoden ,  che  permette  ai  Napoletani  di  sem- 
pre più  avvicinarsi  a  noi ,  fanno  disperati  quei  pochi  a  cui 
il  migliorare  .le  nostre  istituzioni  sociali  era  soggetto  di 
rabbia. 

Essi  cozzano  invano  contro  i  decreti  del  cielo;  Tira  di 
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Dio  è  caduta  sui  reprobi ,  e  le  sue  benedizioni  piovono  sui 
giusti. 

Dato  in  Alessandria  li  S3  marzo  4821. 

Il  Presidente  della  Giunta  Provvisoria 
Ansaldi  . 


t^mcmwKmmo  IiXIII. 

Abolizione  della  Giunta  d' Akisandria  fatta  dalla  Giunta  centrale 

di  Torino,  del  26  marzo  i82i. 

La  Giuota  provvisoria 

Visto  il  decreto  del  giorno  48  del  corrente  mese;   ' 

Considerando  essere  ora  cessate  le  difficoltà  che,  per 
l'assenza  del  principe  reggente  e  per  altri  motivi,  ritarda- 
rono lo  scioglimento  della  Giunta  d' Alessandria  ; 

Considerando  che  è  urgentissimo  di  non  presentare 
più  alla  dazione  che  un  solo  centro  di  autorità  ;  il  quale  im- 
portante fine  si  ottiene  col  detto  scioglimento  ; 

Considerando  che  al  momento  che  la  Giunta  di  Ales- 
sandria si  scioglie,  egli  è  giusto  che  le  si  dia  una  pubblica 
testimonianza  de' sentimenti  della  Nazione,  per  essersi  colà 
incominciato  lo  stabilimento  del  sistema  costituzionale; 

Considerando  che  può  essere  anche  opportuno  lo  spe- 
cificare le  spese  prevedute  nell'Art.  II; 

Decreta: 

I.  La  patria  riconosce  i  servigi  che  la  Giunta  di  Ales- 
sandria ha  renduto  alla  causa  della  Costituzione,  e  gli  Atti 
della  sua  amministrazione. 

IL  Le  spese  di  cui  si  è  parlato  nell'Art.  II,  sono 
tutte  quelle  che  riguardano  gli  approvvisionamenti  militari. 
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stipendj  militari,  le  fortificazioni,  e  tutte  le  altre  d'utilità 
pubblica. 

III.  L'avvocato  Luzzi,  mpmbro  della  Giunta  d'Alessan- 
dria ,  è  chiamato  nel  seno  della  Giunta  provvisoria. 

IV.  Il  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  è 
incaricato  dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Torino  il  26  di  marzo,  l'anno  del  Signore  mille 
ottocento  ventuno. 

Marentini  Presidente. 
Dal  Pozzo. 


DOCUHBIITO   liXllT. 

Ordine  del  giorno  alV  esercito  piemontese ,  del  SS  marzo  i82i , 
fatto  dal  reggente  del  minisiero  della  guerra  conte  Santone 
di  Santarosa. 

Okdine  del  giorno. 

Carlo  Alberto  di  Savoja,  principe  di  Carignano,  rive- 
stito da  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  dell'autorità  di  reggente, 
mi  nominò  con  suo  decreto  del  21  di  questo  mese  di  marzo 
a  reggente  de!  ministero  della  guerra  e  marina. 

10  sono  un'autorità  legittimamente  costituita,  e  in  que- 
ste terribili  circostanze  della  patria  io  deggio  far  sentire 
ai  miei  compagni  d'armi  la  voce  di  un  suddito  affezionato 
al  re,  e  di  un  leale  Piemontese. 

11  principe  reggente,  nella  notte  del  21  al  22  marzo  cor- 
rente, abbandonò  la  capitale,  senza  informarne  né  la  Giunta 
nazionale ,  né  i  suoi  ministri. 

Nessun  Piemontese  dee  incolpare  le  intenzioni  di  un 
principe,  il  cui  liberale  animo,  la  cui  divozione  alla  causa 
italiana  furono  sino  ad  ora  la  speranza  di  tutti  i  buoni.  Al- 
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cani  pochi  uomini  disertori  della  patria  e  ligi  delFÀustria, 
ingannarono  con  le  calunnie  e  con  ogni  maniera  di  frodi  un 
giovane  principe,  cui  mancava  l'esperienza  dei  tempi  pro- 
cellosi. 

Si  è  veduta  in  Piemonte  una  dichiarazione  sottoscritta 
dal  re  nostro  Carlo  Felice;  ma  un  re  Piemontese  in  mezzo 
agli  Austriaci,  nostri  necessarj  nemici,  è  un  re  prigioniero: 
tutto  quanto  egli  dice,  non  si  può,  non  si  dee  tenere  come 
suo.  Parli  in  terra  libera,  e  noi  gli  proveremo  d'essere  i  suoi 
figli. 

Soldati  piemontesi  !  Guardie  nazionali  !  volete  la  guerra 
civile?  volete  V  invasione  dei  forestieri ,  i  vostri  campi  de- 
vastati, le  vostre  città,  le  vostre  ville  arse  e  saccheggiate? 
volete  perdere  la  vostra  fama,  contaminare  le  vostre  inse- 
gne? Proseguite  ;  sorgano  armi  piemontesi  contro  armi  pie- 
montesi ;  petti  di  fratelli  incontrino  petti  di  fratelli  ! 

Comandanti  dei  corpi,  ufiziali,  sott'ufiziali  e  soldati! 
qui  non  v'è  scampo  se  non  questo  solo.  Annodatevi  tutti 
intorno  alle  vostre  insegne,  afferratele,  correte  a  piantarle 
sulle  sponde  del  Ticino  e  del  Po;  la  terra  Lombarda  vi 
aspetta;  la  terra  Lombarda  che  divorerà  i  suoi  nemici  allo 
apparire  della  nostra  vanguardia.  Guai  a  colui  che  una  di- 
versa opinione  sulle  cose  interne  dello  Stato  allontanasse 
da  questa  necessaria  deliberazione  I  Egli  non  meriterebbe 
oè  di  guidar  soldati  piemontesi,  né  di  portarne  T  onorato 
nome. 

Compagni  d'armi  !  Questa  è  un'epoca  europea.  Noi  non 
siamo  abbandonati.  La  Francia  anch'  essa  solleva  il  suo 
capo  umiliato  abbastanza  dal  gabinetto  austriaco,  e  sta  per 
porgerci  possente  ajuto. 

Soldati  e  Guardie  nazionali  !  le  circostanze  straordi- 
narie vogliono  risoluzioni  straordinarie.  La  vostra  esitazione 
comprometterà  tutta  la  patria,  tutto  l'onore.  Pensateci.  Fate 
il  vostro  dovere.  La  Giunta  nazionale,  i  ministri  fanno  il 
loro.  Carlo  Alberto  sarà  rinfrancato  dalla  vostra  animosa 
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concordia,  e  il  re  Carlo  Felice  vi  rìngrazierà  un  giorno  di 
avergli  conservato  il  trono. 

Dato  in  Torino  il  ventitré  di  marzo,  Fanno  del  Signore 
mille  ottocento  ventuno. 

Il  Conte  Santorre  di  Santa  Rosa 
Reggente  del  Ministero  di  guerra  e  marina. 
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Chiamata  dei  contingenti  fatta  dal  medesimo,  il  27  marzo  i82i. 

Ordine  del  giorno. 

Soldati  dei  contingenti  delle  brigate,  la  patria  è  con- 
tenta di  voi. 

Ai  primi  suoi  pericoli,  al  primo  cenno  del  governo, 
voi  avete  lasciato  le  vostre  case,  e  vi  siete  adunati  nei  de- 
positi. E  lo  avete  fatto  quando  la  difficoltà  delle  congiun- 
ture non  avrebbe  forse  permesso  al  governo  di  costringere 
gì'  indugiatori  alla  partenza,  e  quando  v'era  chi,  mosso  dalla 
paura  o  disleale  verso  la  patria,  vi  consigliava  di  ristarvi. 

Giovani  militari,  io  veracemente  vi  chiamo  la  parte  eletta 
della  nazione.  Essa  vi  dee  tutto  ;  la  coscienza  della  sua  for- 
za, le  sue  speranze  di  difesa  e  di  salute. 

Le  insegne  intomo  alle  quali  voi  vi  raccogliete,  e  sa- 
rete ordinati  in  battaglioni  per  marciare  prestamente  alle 
frontiere,  non  sono  insegne  di  ribelli.  I  ribelli  sarebbero  là 
dove  si  preparasse  ai  forestieri  l'entrata  nel  territorio  pie- 
montese. Le  nostre  insegne  solo  reali.  Esse  portano,  e  ne 
andiamo  altieri,  l'aquila  generosa  di  Savoja. 

Nel  secolo  XIV  quell'aquila  si  mostrò  in  Lombardia 
per  salvarla  da  una  masnada  di  avventurieri ,  terrore  del- 
l'Italia  settentrionale.  Ora,  raccomandata  al  vostro  valore, 
vi  comparirà  per  liberare  popoli  fratelli,  e  per  far  risorgere 
la  gloria  e  la  virtù  degl'Italiani. 
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Le  nostre  insegne  sono  quelle  del  re;  e  se  la  Provvi- 
denza ha  voluto  mettere  ad  estrema  prova  il  nostro  corag- 
gio coir  affliggerci  della  doppia  sventura  deir abdicazione  di 
un  re  caro  al  suo  popolo,  e  dell'assenza  del  suo  successo-* 
re,  il  quale  era  tanta  nostra  speranza,  ed  ora  si  trova  fra 
i  nostri  nemici,  e  costretto  a  parlare  un  linguaggio  che 
non  potremo  mai  riconoscere  dal  suo  cuore;  noi  sempre  ci 
rammenteremo,  e  in  ogni  fortuna,  che  la  nostra  fedeltà  ai 
principi  di  Savoja  dee  agguagliare  il  nostro  affetto  alla  Co- 
stituzione, dalla  quale  le  nostre  famiglie  aspettano  la  loro 
sicurezza  e  la  loro  felicità. 

Giovani  soldati ,  prendete  con  letizia  e  con  fiducia  quelle 
armi  consegnatevi  dalla  patria.  Neppur  uno  di  voi  mancherà 
nel  giorno  degli  onorati  pericoli.  Avrete  prodi  ufiziali  e  sotto- 
uflziali  ad  ammaestrarvi  ;  li  vedrete  progredire  negli  onori 
militari  secondo  i  loro  meriti ,  non  secondo  il  favore.  Essi 
vi  daranno  esempio  di  disciplina  e  di  fermezza.  Voi  li  mire- 
rete nelle  prime  file  nel  dì  della  battaglia.  Questo  giorno  è 
vicino.  Soldati  piemontesi  I  voi  sorridete  a  quel  pensiero  I  e 
vi  farete  riconoscere  figli  dei  difensori  di  Cosseria ,  la  cui 
ferocia  destò  maraviglia  in  Napoleone  Buonaparte,  e  forse 
fermava  i  primi  suoi  passi  nella  conquista  d'Italia,  se  noi 
non  avevamo  allora  Austriaci  per  alleati.  E  voi  Genovesi? 
Nel  vedere  il  nome  di  Genova  scritto  sulla  bandiera  della 
vostra  legione ,  i  nostri  nemici  diranno  atterriti  :  ecco  gli 
uomini  del  1746. 

Dato  in  Torino  il  27  di  marzo,  Tanno  dei  Signore  mille 
ottocento  ventuno. 

il  Conte  Santorre  di  Santa  Rosa 
Reggente  del  Ministero  di  guerra  e  marina. 
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HÌanifesto  deirAnsaUi,  già  presidente  della  Giunta  d'Alessandria^ 
alle  truppe  raccolte  in  Novara ,  pubblicato  il  3  aprile  1821. 

Alle  Truppe  concentrate  a  Noyara. 

Compagni  !  Un  Della  Torre,  dopo  essere  stata  procla- 
mata la  Costituzione  di  Spagna,  e  avere  aderito  al  nuovo 
regime,  fattosi  operatore  della  violazione  del  più  sacro  dei 
giuramenti ,  tenta  di  fargi  credere  incaricato  dal  re  Carlo 
Felice  per  abbattere  la  sublinae  opera  della  nostra  liberazione. 

Egli  assoldato  dalPoro  dello  straniero,  servo  della  li- 
bidine deir  arbitrario  potere ,  ribelle  alla  nazione  cui  viiole 
dividere  per  consegnarla  airinimico  della  nostra  indipen- 
denza, dopo  essere  stato  Tempio  mezzo  con  cui  questi  tol- 
se prima  da  Torino ,  e  testé  da  Novara,  il  principe  fatto 
misero  stromento  delle  trame  contro  il  risorgimento  d'Ita- 
lia, osa  sperare  di  potervi  indurre  a  disgiungervi  da  noi. 

Insensata  fiducia I  Sappiate:,  o  compagni,  che  il  re 
Carlo  Felice  non  diede  mai  a  Della  Torre  questo  incarico 
d'indurre  i  Piempntesi  ad  abbandonare  la  Costituzione  da 
tutti  con  tanto  trasporto  abbracciata ,  e  così  farli  nemici 
di  loro  stessi  e  dei  loro  nepoti.  Il  nostro  re  è  prigioniero 
fra  gli  Austriaci  ;  egli  perciò  non  potè  emettere  nessuna  li- 
bera volontà.  Se  fosse  in  libertà,  la  voce  che  egli  avrebbe 
fatta  sentire  ai  suoi  figli  sarebbe  stata  quella  di  voler  fare 
felice  la  Nazione  coli' assecondare  i  di  lei  voti  sì  degna- 
mente manifestati. 

Ogni  atto  che  finora,  a  profanazione  del  di  lui  nome 
e  contro  il  di  lui  cuore,  vi  fu  presentato  dal  ribelle  Della 
Torre,  e  con  cui  vuole  indurvi  a  credere  che  egli  sia  no- 
minato generale  in  capo  delle  armi  piemontesi,  fu  fabbri- 
cato nelle  tenebrose  officine  degli  Austriaci. 

Voi  non  ignorate  che  l'Austria ,  mentre  con  una  mano 
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pesa  sui  vostri  fratelli  dell'Italia  settentrionale  da  lei  tiran- 
neggiata, e  coIPaltra  assale  la  risorta  libertà  Siciliana,  con 
occhi  grifagni  si  affissa  su  noi  Piemontesi,  e  spera ,  divi- 
deodoci,  farci  servi  del  suo  ferreo  dispotismo. 

Pensate  che  l'attentato  dei  nostri  nemici  in  Novara 
raccolti,  è  quello  di  ricondurci  sotto  il  potere  arbitrario  di 
prima,  per  poi  patteggiare  coir  Austria  lo  scioglimento  del 
nostro  esercito,  la  consegna  delle  nostre  fortezze,  onde  fafla 
sicura  che  noi,  una  volta  represso  lo  slancio  spiegato  per 
la  Costituzione  spagnola,  privi  di  rappresentanza  nazio- 
nale, non  potremo  impedire  le  operazioni  credute  neces- 
sarie alle  mire  delVaustriaca  dominazione. 

Ah  noi  troppo  iniquo,  troppo  insensato  è  questo  divi- 
samento!  Unitevi  a  noi  per  renderlo  vano,  per  sperderlo. 
Fiacchiamo  omai  il  corno  a  tanta  austriaca  audacia. 

Cosa  sperano  mai  i  nostri  nemici?  Che  sperano  i  Della 
Torre,  e  i  pari  suoi  che  intorno  a  lui  si  raccolsero?  Sperano 
forse  di  più  oltre  in  erroi^oudurre  voi,  nostri  commilito- 
ni? Perchè  voi  siete  intorno  ad  essi,  sperano  forse  d'avere 
i  vostri  cuori  ?  Ah  stolti!  No,  voi  siete  tutti  per  la  patria. 
Voi  sarete  fedeli  al  costituzionale  governo;  esso  è  l'unico 
da  lei  voluto,  perchè  quello  intorno  a  cui,  coirappoggio  dei 
forti  di  Alessandria,  Gavi  e  Genova,  concentrandosi,  essa  si 
mostrerà  degna  della  ferma  risoluzione  di  non  voler  vivere 
che  colla  spagnola  Gostituzioae. 

Si  sa  da  tutti  che  a  vuoto  andarono  già  le  ree  speran- 
ze, gl'iniqui  attentati  dei  di  lei  nemici  a  Genova,  in  Torino 
e  Nizza,  e  che  dovunque  la  fedeltà  de' nostri  compagni 
d'armi  e  de'cittadini  sostenne  altamente  l'adottato  nuovo 
regime. 

S'ignora  forse  che  appena  i  nostri  commilitoni  si  ac- 
corsero del  tradimento,  spogliarono  il  traditore  dei  militari 
fregi  da  esso  deturpati,  e  lo  punirono  della  ribellione  com- 
messa contro  il  governo  istituito  colla  giurata  Costituzione? 

Chi  non  riconosce  omai ,  che  non  è  più  il  tempo  in  cui 
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si  possano  ingaimare  né  il  popolo  oè  T  esercito  sui  veri 
bisogni  e  diritti  della  patria?  E  ora  che  ben  li  conobbe,  e 
vide  il  mezzo  certo  per  difenderli,  ben  saprà  la  forza  na- 
zionale farli  valere. 

I  nemici  della  patria  fecero  spargere  il  sangue  dei 
Piemontesi,  ma  cosa  ottennero  con  ciò?  Cosa  ha  guada- 
gnato con  tai  mezzi  la  loro  causa?  Col  bagnare  Tarmi  del 
sangue  cittadino,  altro  non  ne  venne  che  maggiore  T  aborri- 
mento contro  l' iniqua  loro  impresa. 

Si  sappia  da  tutti ,  che  voi ,  turavi  nostri  compagni 
d^armi,  voi  tutti  concittadini  nostri,  non  siete  inferiori  alla 
fiducia  che  la  patria  ha  in  voi  riposta. 

No,  voi  non  vi  macchierete  mai  deir infamia  di  averla- 
sciato  i  vostri  compagni  soli  nella  gran  lotta  per  sostenere 
la  Costituzione  che  formò  il  desiderio  di  voi,  di  noi  tutti,  da 
tanto  tempo  ne^nostri  petti  nudrìto;  e  che  non  mai  vorrete 
mostrarvi  inferiori  allo  slancio  che  ci  portò  al  rango  di  lì- 
bero popolo  cooperatore  dell.Undipendenza  de^nostri  fratelh* 
d^  Italia.  Una  tanta  gloria ,  ah  no  1  voi  non  vi  lascerete  ra- 
pire; voi  non  tradirete  le  speranze  di  tutta  l'Europa. 

Volgetevi  a  noi,  ascoltate  questo  grido,  che  per  nostra 
bocca  r  Italia  tutta  vi  manda.  Vedete  le  insegno  che  a  voi 
presentiamo:  esse  portano  il  nome  del  gran  patto,  che  deve 
essere  là  salvezza,  la  felicità,  la  gloria  della  patria;  la  Co- 
stituzione  di  Spagna.  Ci  presentiamo  a  voi  quali  fratelli , 
che  vogliono  il  vostro,  il  comune  bene.  Vedete  il  civico  oli- 
vo che  le  fregia;  correte  a  noi,  abbracciamoci,  e  marcia- 
mo contro  Io  straniero. 

La  nostra  unione  sia  il  di  lui  spavento.  DalPopposta 
sponda  del  Ticino  e  del  Po  gli  altri  Italiani  vi  atteodoQO , 
vi  porgono  le  corone.  Marciamo.  Ci  vegga  F inimico,  e  la 
vittoria  è  certa. 

Alessandria,  li  3  aprile  48S1. 

Il  Governatore  d'Alessandria 
Ansaldi. 
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Manifesto  dell* esercito  d'Alessandria  ai  soldati  riuniti  a  Novara, 

Soldati  di  Novara  ! 

Voi  dunque  vi  unirete  fra  poco  ai  più  crudeli  nenaicr 
della  patria  vostra  per  rovinarla  eternamente?  E  voi  prodi, 
coDgiungerete  le  vostre  bandiere  a  quelle  bandiere  che  per 
qaiodici  anni  sempre  fuggirono  dinanzi  al  vostro  nome,  e 
che  non  vi  furono  mai  fatali  che  allorquando  contamina- 
roDo  le  vostre  come  alleate? 

Solo  scampo  restava  pure  ai  barbari  il  disunirvi;  e 
voi  creduli,  voi  inceppati  nelle  arti  loro,  presto  avrete  a  sof- 
frire gì*  insulti  del  petulante  loro  disprezzo. 

Ah  no fratelli!  venite  ad  abbracciarci,  venite noi 

non  siamo  ribelli  quali  persuadere  vi  vogliono  i  nostri  co*- 
muni  nemici:  guardate  le  nostre  insegne,  e  le  vedrete  spie- 
gare al  vento  il  nome  della  patria  e  del  re  ;  noi  giurammo 
fede  a  quelle,  e  di  pugnare  in  loro  difesa  sino  alla  morte. 
Dirà  l'Europa  intera  se  questi  sono  titoli  di  ribelli,  o  i  più 
sacrosanti  che  possa  vantare  una  nazione. 

Se  voi  poi,  irremovibili  nel  vostro  pensiero,  non  volete 
unirvi  a  noi,  compagni addio;  soli  noi  andremo  al  ne- 
mico ;  fra  breve  dal  vostro  riposo  voi  udrete  il  suono  delle 
Dostre  vittorie.  Iddio  assisterà  alla  santa  causa  nostra,  e 
noi  trarremo  dalle  mani  nemiche  il  nostro  sovrano,  le  di 
cui  volontà  sono  a  tutti  ascose;  sì,  noi  vinceremo,  e  se  mai 
avversa  fortuna  facesse  nullo  il  nostro  coraggio,  pensate  che 
voi  spargerete  poscia  un  tardo  ed  inutile  pianto  sulle  tombe 
dei  vostri  fratelli,  di  cui  voi  invidierete  fra  poco  la  morte 
dopo  esserne  stati  cagione. 

L'esercito  d'Alessandria. 


«»— 


172 


"DacwwKwmm  IilLlTia. 

Notadeìcondannati  in  Piemonte  per  Id  rivoluzionedelmarzo  1821. 

Pavia  cayalier  Giuseppe  Maria  di  Scandaluzza,  Pena  di  morte  e  degra- 
tenente  ne'cayallegg^eri  di  Sayoja dazione. 

Barberis  Giuseppe,  caporale  nel  detto  reggi- 
mento   » 

Palma  cavalier  Isidoro ,  capitano  nella  brigata  Pena  di  morte  e  oonfi- 
Genova , sca.' 

Garelli  Giacomo,  capitano  ajutante  maggiore 

nella  medesima » 

Ansaldi  cayalier  Guglielmo ,  luogotenente  co-  Pena  di  morte  in  effi- 
lonnello  nella  brigata  Sayoja gie  e  confisca. 

Rattazzi  Urbano,  medico » 

Appiani  Giovanni » 

Dossena  Giovanni,  avvocato. .  t  .,.,...  .  » 

Luzzi  Fortunato ,  avvocato » 

Baronis  cavalier  Luigi,  capitano  nei  dragoni 

del  Re.  . » 

Bianco  conte  Angelo  di  S.  lorio^,  luogotenente 

nello  stesso  corpo » 

Barandier  Cario,  sottotenente   nella  brigata 

Savoja » 

Armano  conte  Carlo  di  Grosso ,  luogotenente 

neMragoni  delRe » 

Regis  cavalier  Michele,  colonnello  nella  brigata 

Savoja • 

Santorre  conte  Annibale  Derossi  di  Pomarolo, 
detto  Santarosa,  maggiore  d'infanteria  e 
sottoajutante  generale » 

Moffa  conte  Guglielmo  di  Lisio ,  capitano  ne' 

cavalleggieri  del  Re » 

Asinari  marchese  Carlo  di  Caraglio  (S.  Marsa- 
no),  colonnello  in  secondo  dei  dragoni 
della  Regina,  ed  ajutante  di  campo  di  S.  M., 
de'secondi  scudieri  della  medesima.  ...  » 

Provana  cavaliere  Giacinto  di  Golegno,  mag- 
giore nel  corpo  reale  d'artiglieria  leggiera, 

^  Tutte  queste  sentenze  furono  in  contumacia  :  soli  in  prigione 
furono  Palma  e  Garelli.  La  sentenza  del  19  luglio  1821  ordina,  per  sin- 
golare eccezione,  che  il  primo  sia  condotto  ai  confini  ed  esiliato.  Fu 
eseguita  quindi  la  pena  di  morte  solo  sul  secondo. 
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de'primi  scadieri  di  S.  A.  S.  il  principe  di  Pena  di  morte  in  effl- 
Carignano gie  e  conaaca. 

Radice  Evasio,  capitano  di  2»  classe  nel  corpo 
reale  d'artiglieria,  e  professore  nell^iccade- 
mia  militare • 

Rossi  Ignazio,  luogotenente  d'artiglieria.  ...  » 

Morozzodi  Magliano  e  S.  Michele  conte  Carlo  Vit- 
torio, colonnello  de'cavaileggieri  di  Pie- 
monte   » 

Emanuele  dal  Pozio,  principe  della  Cisterna  .  » 

Demetrio  Turinetti,  marchese  di  Priero ....  » 

Ettore  Perrone  dì  S.  Martino • 

Laneri  Gio.  Bat.,  hiogotenente  de*Carabinieri 

reali Morte -per  forca. 

Demsio  Vincenzo,  capitano 5  anni  di  carcere. 

Buzzi  cavalier  GioTan  Batista,  capitano.   ...  90  anni  di  galera. 

Raffiighello  Pietro,  capitano 3  anni  di  carcere. 

Barberìs  Antonio,  capitano 10  anni  di  galera. 

Fasana  Tranquillino,  luogotenente » 

Scarzella  Gioyanni,  luogotenente » 

GagDoli  conte  lllarìone ,  luogotenente » 

Moda  Eugenio,  sottotenente Galera  perpetua. 

Groppello  conte  Condisalvo,  sottotenente ...  3  anni  di  carcere. 

Viale  Nicola,  foriere Assoluto. 

Pacchiarotti  cavalier  Giuseppe,  capitano.  .  .  .  Morte. 

Ceppi  cavalier  Cesare,  capitano » 

Perron  nobil  Antonio,  luogotenente Galera  perpetua. 

Moglia  Lodovico,  luogotenente 5  anni  di  galera. 

Vigna  Tommaso,  luogotenente 20  anni  di  galera. 

Ghiliossi  conte  Gaspare,  luogotenente iO  anni  di  galera. 

Bosio  Marco  Filippo,  luogotenente > 

Gravetta  cavalier  Giuseppe,  luogotenente ....  » 

Negri  Giuseppe  Maria,  sottotenente » 

Gacca-Mistrot  Nicolao ,  sottotenente 5  anni  di  galera. 

Mauris  Pietro,  sottotenente 10  anni  di  galera. 

Buzzi  cavalier  Francesco,  sottotenente  ....  » 

Derege  cavalier  Luigi,  sottotenente » 

Destefanis  Giuseppe,  sergente 20  anni  di  galera. 

Regis  Luigi,  sergente 15  anni  di  galera. 

Deversi  Gaspare,  chirurgo  maggiore 6  mesi  di  carcere. 

Cerale  Giuseppe  Luigi,  chirurgo  in  2<» » 

Vanni  Cristiano,  avvocato Morte. 

Oreglia  Francesco,  avvocato » 

Ravina  Amedeo,  avvocato » 

Beolehi  Carlo,  avvocato » 

Pollone  Giuseppe,  avvocato » 

Saluggia  conte  Tonunaso,  luogotenente  colon- 
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nello Galera  perpetua. 

Gamme  Andrea,  capitano,  di  brigata  Piemonte.  Morte  per  forca. 

Cucchi  Giulio,  luogotenente dihr^ta  Piemonte.  • 

Tacchino  Antonio,  csipitano  di  brigata  Pieaionte.  > 

Piccioni  Luigi,  capitano  di  brigata  Piemonte.  .  Galera  perpetua. 

Piccioni  Gerolamo,  capitanodibrigataHemonte.  > 

Pausa  Pietro,  brigadiere  di  Inigata  Carabioieri.  Morte  per  forca. 

Muschìetti  Pietro,  baoddere Morte. 

Garda  Pietro Galera  perpetua 

Balladore  Luigi,  banchiere McMrte. 

Majone  Ercole,  studente 

Franzini  Carlo,  avvocato 

Godetti  Giovanni,  medico 

Gervino  (^useppe,  chirurgo 

Crivelli  Giuseppe,  medico 

Avezzana  Giuseppe,  sottotenente  di  brigata 
Piemonte 

Prandi  Fortunato,  impiegato  nelle  poste.  .  .  . 

Brunetti  Vittorio,  alfiere  di  brigata  d'Alessan- 
dria  

Arbaudi  Stefano,  sottotenente 

Barbaroux  Federigo,  prefetto  di  medicina.  .  •  20  anni  di  galera. 

Massa  GiusQ)pe,  avvocato Morte. 

Bossi  Domenico,  avvocato 10  anni  di  galera. 

Carta  Pietro,  medico Morte. 

Magliola  Francesco,  chierico • 

Bagiolini  Cristofaro,  chierico .  Galera  perpetua. 

Batta  Cario,  chierico 5  anni  di  galera. 

Mantelli  CristofarOy  chierico » 

Fechini  Pietro,  avvocato Morte. 

Testa  Giovan  Battista,  avvocato » 

GtUio  Pietro,  avvocato  . » 

Ferrerò  Vittorio,  capitano  nella  legione  leggiera.      » 

Marochetti  Giovan  Battista,  capitano  nella  le- 
gione leggiera ; > 

Pollano  Giovan  Battista,  avvocato > 

Camillo  Trompeo,  avvocato > 

Toso  Fortunato,  luogotenente > 

p    .     ri.         n  *•  *         u         *•  V  I  Morte,  precedente  il  ta- 

Enrico  Giovan  Batista,  capitano  artighere  .1     ,.   ^  „  j_*«. 

'     ^  ^  1  gho  della  notano  destra. 

Cambini  Luigi  »  » 

Viglino  Giorgio  »  » 

Marvaldi  Clemente  »  » 

Calvetti  Anselmo  »  » 

Monticelli  cavalier  Filippo,  luogotenente  ...  i» 

Borra  Timoteo,  luogotenente » 

Trona  cavalier  Luigi,  sottotenente.  .  .  .  ^  .  .  » 
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Simonda  Carlo,  sottotenente |  Morte,  precedente  11 Ui- 

*  gho  della  mano  destra. 

Giolitti  Luigi,  alOere 

Cassana  Luigi,  alfiere 

Osella  Giuseppe,  alfiere 

Rossi  Celestino,  alfiere 

Antonelli  Pietro,  ufiziale  di  btigata  Regina  .  . 
Beltrandi  Vittorio,  alfiere  della  legione  leggiera. 

Regis  Pietro,  sergente  foriere 

Rittatore  Damiano,  sergente 

Ajniino  Vincenzo,  sergente 

Forzanl  Antonio,  sergente 

De  Ambrogi  Gioachino,  sacerdote Morte  per  fon». 

Malinvemi  Giuseppe,  avvocato 

Tadini  Francesco,  medico 

Caketti  Goffredo,  già  capitano  della  brig.  Cuneo. 
Derolandi  Secondo,  già  sottotenente  id.  .  .  . 
Franchini  Gaspare ,  già  cornetta  reggimento 

dragoni  del  Re 

Collegiato,  avvocato 

TnU  Francesco,  avvocato  e  sacerdote 90  anni  di  galera. 


Dicacelo  di  monsieur  de  Saint-Aulaire,  ministro  francese  a 
Vienna,  al  duca  de  Broglie,  ministro  degli  affari  esteri  a 
Parigi ,  del  20  novembre  1833,  sugli^affhri  del  congresso 
dì  Miinchen-Graetz, 


M .  DE  Saint-Aulaire  a  M.  de  Broglie. 

La  dépéche  achevée,  sans  attendre  mes  obser- 

vations,  le  prince  a  commencé  la  lecture  du  rapport  par  le- 
quel  le  baron  de  HUgel  luì  rend  compie  de  rentretien  qu'il 
a  eu  avec  Votre  Excellence.  Le  rapport  m'a  paru  fait  dans 
un  bon  esprit,  et  en  general  avec  exactitude.  Une  omìssion 
fort  remarquable  a  cependant  donne  lieu  à  un  ìncident  dont 
je  vous  dois  un  compte  détaillé.  Volre  Excellence  a  signifié 
très-posiiivement  au  baron  de  HUgel,  que  la  France  ne  to- 
lèrerait  à  aucun  prix  une  interventìon  étrangère  en  Suisse 
cu  en  Belgique.  Après  avoir  lu  ce  passage,  le  prince  s'aat 
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interrompu  pour  louer  votre  prévoyance  et  pour  approuver 
cette  restriction,  conforme  de  tout  point  aux  intéréts  de  la 
Franco  et  aux  principes  du  droit  public.  «  La  Suisse  est  un 
état  federati!  qui  a  ou  doit  avoir  en  luinnéme  les  moyens 
de  pourvoir  à  sa  conservation.  Sa  neutralità  est  d'ail- 
leurs  reconnue  par  toutes  les  Puissances  de  l'Europe.  La 
neutralité  de  la  Belgique  Test  aussi,  et  cette  circonstance, 
commune  aux  deux  États,  les  place  dans  uncas  exceptìonel, 
qui  légitime  tout-à-fait  la  doctrlne  àe  M.  le  due  de  Broglie 
sur  la  non-intervention.  » 

J'ai  admis  ce  plaidoyer  en  votre  faveur,  monsieur  le 
due,  ajoutant  qu'une  application  peut-étre  plus  directe  en- 
core  de  vos  principes  se  trouvait  dans  la  position  territoriale 
des  États  dont  il  s'agit,  position  qui  ne  perroettrait  pas  à  la 
Franco,  dans  Tintérét  de  sa  dignité,  d'admettre  Taction  d'une 
force  étrangère.  Le  prince  de  Metternicb,  sans  me  répon- 
dre,  a  repris  son  papier  et  continue  sa  lecture;  mais  comme 
j'ai  remarqué  qu'elle  le  conduisait  à  un  autre  sujet,  j'ai 
demandò  s'il  ne  passait  pas  qaelque  chose.  •  Non,  ni'a-t-il 
répondu  en  me  montrant  la  dépéche  du  baron  de  HUgel. 
— En  ce  cas,  ai-je  répliqué,  je  m^étonne  qu'un  rapporteur 
exact  et  consciencieux  ait  pu  faire  une  omission  si  grave. 
M.  de  Broglio  n'a  certainement  pas  parie  de  la  Suisse  et  de 
la  Belgique  sans  parler  aussi  du  Piémont 0 

Après  l'afiBrmation  répétée  par  moi,  quo  vous  aviez 
toujours  considerò  le  Piémont  comme  un  territoire  sacre, 
dont  la  Franco  ne  souffrirait  à  aucun  prix  l'invasion,  le 
prince  de  Metternicb  a  répliqué  avec  un  calme  assez  solen- 
nel:  a  Rien  de  pareil  ne  m'est  dit,  vous  le  voyez,  au  nom 
de  votre  gouvernement ;  mais  voulez-vous  me  le  dire? 
prenez-vous  sur  vous  de  me  le  déclarer?  —  Sans  bésiter, 
ai-je  répliqué  vivement:  Je  n'ai  cortes  nulle  mission  pour 
vous  faire  une  déclaration  de  guerre  éventuelle  ;  mais  si 
vous  avez  la  moindre  conSance  dans  l'intelligence  quo  j'ai 
des  intéréts  de  la  politique  de  mon  pays,  tenez  pour  cer- 
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tain ,  sur  ma  parole,  qu^un  corps  de  iroupes  autrichicnnes 
en  Piémont  y  rencontreraìt  bientòt  une  armée  fran^ìse.  » 
Cette  Yivacité  tranchante,  qui  n'est  pas  dans  mes 
habitudes  de  discussion,  a  pani  fairc  impression  sur  le  prìnoe 
de  Mettemich 


Dispaedo  del  barone  de  Barante,  ministro  francese  a  Torino  ^  al 
duca  de  Broglio^  raÀnèstro  degli  affari  eiteri  a  Parigi,  sugli 
affari  medestmi,  dell' 8  novembre  1833, 

Le  baron  de  Barante  a  M.  le  ddc  de  Broglie. 

Turin,  8  novembre  1833. 

Àvaot  de  {lire  repartir  le  courrior,  j*at  voulu  avoir  à 
infonner  V.  ^.  deTeffet  des  Communications  queje  yìens  de 
faire^  d'aprèa  lea  lettres  destinées  h  M.  le  comte  de  Saint- 
Aulaire  et  à  H.  Bresson,  dont  vous  avez  bien  voulu  m'en-^ 
voyer  copie. 

M.  De  la  T<mr  était,  m'a-t-il  dit,  d'autant  plus  curieux 
de  savoir  raccueil  qu'avait  re$u  à  Paris  la  note  autrichien- 
ne,  qu'il  en  connajssatt  la  teneur.  Ce  n'est  pas  qu'il  ne 
jugeàt  fort  bien  que  Tentrevue  de  Mttnchen-Graetz,  et  la 
résolutioQ  prise,  ne  pouvaient  rien  changer  à  Tétat  des  choses 
en  Europe..  Avaot  d'entamer  la  conversation  il  m'a  dit: 
<r  Je  poorrais  faire  d'avance  la  réponse.  de  M.  de  Broglie  ; 
elle  a  dù  étre  simple  et  facila  o 

Lordque  je  lui  ai  lu,  non  pas  le  texte  entier  des  lettres 
de  V..E.y  mais  quelques  passages,  j-ai  vu  qne  vos  répon* 
ses,  qui,  aa  fond,  sont  telles  qu'il  le  prévoyait,  Tétonnaient 
assez  quant  à  la  forme.  Il  n*avait  pas  devine  que  nous 
prendrions  la  chose  de  si  haut,  surtòut  vis-à-vis  de  l*Au- 
triche.  J^avais  eu  soin  d'omettre  ou  de  changer  les  expres* 
sions  dures  et  dédaigneuses.  Gependant,  j*ai  cru  devoir 
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laisaer  ^ubsìster  presque  dans  les  iDémea  tennes  le  para- 
graphe  où  la  nuance  donnée  à  la  réponse  adressée  à  cha* 
que  Puissance  était  si  nettemcnt  indiqiiée.  Je  n*ai  point 
employé  le  mot  dédaigneiue  pour  la  Russie,  mais  pUu  inUffé' 
rente.  Quant  à  rAatriche,  j'ai  lu  comme  dans  le  texte  lumU 
et  raide. 

M.  De  la  Tour  était  surprìs  et  comme  embarrasséd'en- 
tondre  parler  ainsi  de  l'Autriche 


Altro  Dispaccio  di  M.  de  Saini-Aulaire ,  del  6  dicembre  i8S3. 
Le  baron  de  Barante  a  M.  le  ddc  de  Broglie. 

Je  m*apercevais  que  l'espèee  de  déclàration  folte  par 
V.  E.  au  chargé  d'affaìres  d'Autriche,  relativement  à  toute 
intervention  en  Belgique,  en  Suissc  et  en  Piémont,  causait 
quelques  soucis  au  comte  De  la  Tour.  Il  en  avait  parie  au 
ministre  d'Angleterre;  il  était  une  ou  deux  fois  revenulà- 
dessus  avec  moi.  Enfin,  Tautre  jour,  il  m'a  rappelé  ce  que 
je  lui  avais  dit  d'après  votre  lettre;  il  a  ajouté  qne  de  telles 
paroles^  exigeaient  une  réponse  catégorìque,  et  que  cette  ré- 
ponse était:  e  Le  roide  Sardaigne  regardera  comme  un  acte 
d'bostilité  rentrée  dans  ses  Etats  de  tout  corps  de  troupes 
qu'il  n*aurait  pas  appelé.  »  J'ai  répondu  que  rien  n'était 
plus  simple ,  et  qu^enirer  à  matn  armée  sur  un  territoire 
malgré  le  souverain,  était,  daiis  tous  les  temps,  un  acte 
d'bostilité  ;  que  le  cas  advenant  oìx  le  roi  de  Sardaigne  ré- 
clamerait  la  présence  d'une  armée  autrichienne ,  c'est  qa'ap- 
paremment  il  aerati  résolu  aux  conséquences  de  cetle  de- 
termination.  «  Du  reste,  m'a-t-ìl  dit,  ce  sont  des  questions 
oiseoses:  comme  votre  ministre  Ta  reconnu,  il  n*y  a  ni 
droit  ni  règie  generale  sur  les  iotervenUons;  pour  chaque 
cas,  chacun  se  décide  selon  la  nécessité,  ou  son  intérét.»— 


DOCUXENTO  LXXK  179 

d  Sans  doute,  ai-je  réponda;  mais  il  sera  toujours  vraisem- 
blable  que  la  préseoce  d'une  arroée  autrichienne  sur  notre 
frontière  nous  parattra  préjudiciable  à  notrc  honneur  et  à 
notre  sùreté.  M.  le  due  de  Broglio  a  dit  ce  qui  est  de  toute 
évidence,  ce  que  moi-méme  je  vous  ai  plus  d'une  fois  ré- 
pété.  o  —  «  Oui,  mais  cette  dèclaratioo  a  pris  un  caractère 
plus  officiel  et  plus  solennel;  il  en  a  été  donne  connaissance 
aui  autres  Puissances,  et  nous  ne  pouvons  accepter  que  la 
Prance  établisse  qu^elle  a  le  droit  de  nous  eropècher  d*agir 
selon  notre  gre.  »  —  e  Ce  n'est  pas  une  affaire  de  droit,  c'est 
rannonce.d'un  fait,  qui  danslescirconstances  actuelles  serait 
infaillible.  »  —  <r  Oui  dans  les  circoostances  actuelles,  sMl  y 
avaitune  revolution  chez  nous;  mais  il  n'y  en  a  pas,  nousn'en 
craignons  pas;  cette  déclaralion  est  donc  superflue,  o 
—  «  Votre  réponse  sera-trclle  écrìte  et  communiquée  aux 
Puissances?  »  ^  «  Non,  mais. vous  en  ferez  part  à  votre 
gouvernement,  et  nos  agents  ont  pour  instruction  do  tenir  ce 
langage.  » 

9ocvinsira«  IiULIl. 

V^ma  xneàxiA  ordinata  all'iUustre  poeta  6.  Prati  da  re 
Carlo  Alberto  nel  1843,  per  una  fanfara  militare. 

Viva  il  Re!  Tra'  suoi  gagliardi, 

Benedetto,  ei  move  il  pie: 
Vivan  sempre  gli  stendardi 

Dell'Italia,  e  il  nostro  Re! 
Sin  che  ferva  in  ogni  schiera 

U  coraggio  e  la  pietà, 
Guai  chi  r  itala  bandiera 

Temerario  offenderà. 
Se  i  nimici  avremo  a  fronte, 

Saran  presti  e  braccio  e  cor; 
E  ogni  zolla  del  Piemonte 

Stillerà  del  sangue  lor. 
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Tutti  alFAIpe  e  sul  Ticino 

Ci  raccolga  un  sol  pensier: 
a  Carlo  Alberto  e  il  suo  destino  » 

Sia  la  voce  dei  guerrier. 
Rotti  e  pesti  elmetti  e  maglie, 

Ma  inoffeso  il  forte  acciar , 
Tomerem  dalle  battaglie 

Nuovi  tempi  a  cominciar. 
Fremeran'  d' allegri  suoni 

Le  borgate  e  le  città, 
E  di  libere  canzoni 

Tutta  Italia  echeggerà  ! 
Tutti  Siam  d'un  sol  paese, 

Solo  un  sangue  in  noi  traspar; 
A  ogni  tromba  piemontese 

Mandi  un  eco  e  Talpe  e  il  mar  ! 
Viva  il  Re!  Tra' suoi  gagliardi, 

Benedetto,  ei  move  il  pie:  - 
Vivan  sempre  gli  stendardi 

Di  Savoja,  e  il  nostro  Re. 


Docounnr»  IilLlLIII. 

Proclama  del  re  di  Napoli  Ferdinando  I  innanzi  dì  prendere  pos- 
sesso del  regno,  in  data  di  Palermo  1  m^gjio  1815^  col 
quale  promette  ai  Napoletani  una  Costituzione, 

Proclama  di  S.  M.  il  re  delle  Bue  Sicilie^  ìxato  da  Palermo, 

IL  1  MACGIO  ISiS; 

Napoletani , 

La  causa  di  Murat  è  finita  :  essa  era  per  quanto  ingiu- 
sta, altrettanto  vergognosa.  Già  una  nuova  scena  si  prepara 
ai  vostri  occhi. 

Popoli  del  Sannlo,  della  Lucania,  della  Magna  Grecia, 
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e  delle  Puglie,  afii*ettatevi  a  rivendicare  i  vostri  diritti.  Uao 
straniero  li  ha  violati*  entrato  nella  più  bella  parte  dell'Ita- 
lia, egli  si  diede  il  titolo  di  conquistatore.  Con  questo  titolo 
si  è  fatto  lecito  dilaniare  le  vostre  sostanze,  esporre  i  vo- 
stri figli  ed  i  vostri  fratelli  ai  pericoli  ed  agli  orrori  della 
gaerra.  Rammentate  che  un  tempo  le  vostre  armi  si  este- 
sero alle  sponde  4el  Nilo  ;  che  al  solo  strepito  delle  vostre 
trombe  guerriere,  i  Tolomei,  i  Filippi,  i  Massiaissa,  gli  An- 
tiochi ed  i  Mitrìdati  chinarono  d'innanzi  a  voi  la  loro  fronte 
orgogliosa.  Italiani,  bagnerete  le  vostre  mani  nel  sangue 
degl'Italiani?  I  vostri  figli  ed  i  vostri  padri  accorreranno  da 
Roma  per  sottrarvi  dal  servaggio  e  dal  disonore.  Ardireste 
respingerli,  al  punto  di  divenir  parricidi?  Cosa  sperate  mai 
da  un  soldato  fuggitivo  e  perfido?  L'obbrobrio,  la  miseria, 
la  disperazione ,  la  morte;  questi  sono  i  frutti  che  raccoglie- 
reste da  colui  che  vi  comanda  per  coodurvi  alla  vostra  mi- 
na. Quello  che  cerca  nella  disperazione  l'ultimo  suo  soc- 
corso, puote  promettervi  la  gloria  e  la  pace? 

Un  principe  si  avanza  perla  vostra  salvezza.  Le  sue  aquile 
vittoriose  non  porteranno  sul  vostro  territorio  che  pace,  cal- 
ma e  ricchezza.  Il  ferro  e  la  morte  allontaneranno  dalle 
vostre  contrade  il  vostro  oppressore  ed  il  vostro  nemico. 
Tutto  sarà  sacro  come  proprietà  del  cittadino.  Voi,  figli  do« 
cilì  del  Sebeto,  venite  con  i  stendardi  della  concordia,  ve- 
nite innanzi  al  vostro  Padre,  al  vostro  liberatore,  il  quale 
sta  già  sotto  le  vostre  mura.  Esso  non  aspira  che  al  vostro 
bene  ed  alla  vostra  felicità  durevole.  Esso  tra  vagherà  per 
rendervi  l'oggetto  d'invidia  pel  resto  di  Europa.  Un  governo 
stabile ,  saggio  e  religioso  vi  è  assicurato.  Il  popolo  sarà  il 
sovrano ,  ed  il  principe  il  depositario  delle  leggi  che  detterà 
la  più  energica  e  la  più  desiderabile  delle  costituzioni.  Spa- 
lancate le  vostre  chiese  ed  i  vostri  santuarj.  Il  vostro  Pa- 
dre vi  entrerà  a  testa  scoperta  per  liberare  dalla  persecu- 
zione i  suoi  ministri ,  e  le  sue  leggi.  Cantate  degl'  inni  di 
gloria  al  Dio  delle  armate,  il  quale  vi  ha  sottratti  dall' op- 
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pressióne  e  liberati  dalla  vostra  ruina.  Che  siano  per  sem- 
pre invincibili  e  rispettati  gli  ornamenti  ed  i  segni  sacri  di 
quella  Religione  che  ha  piantato  i  suoi  vessilli  nel  mezzo 
delle  guerre  le  più  ostinate  e  le  più  crudeli.  Venite,  correte 
tra  le  braccia  di  un  Padre  generoso.  Esso  è  pronto  ad  alzar 
la  mano  del  perdono.  Esso  non  si  rammenta  delle  offese  che 
per  unirvi,  per  governarvi  da  Padre.  Dubitereste  forse  delle 
promesse  di  un  Padre;  di  quello  che,  nato  tra  voi,  ha  tutto 
comune  con  voi ,  leggi ,  costumi  e  religione? 

In  nome  del  Congresso ,  io  rimonto  sul  mio  trono  legit- 
timo,  ed  a  questo  stesso  nome  io  vi  prometto  io  riguardo  a 
tutto,  amore  e  perdono. 

Segnato  Fbbdinando. 


Notificazione  pubblicata  in  Napoli  contro  gì*  incendiai:!  della 
strada  Toledo^  nel  i843,  dal  generale  Del  Carretto,  mi' 
nistro  di  polizia» 

11  pubblico  è  prevenuto  che  il  sistema  di  procedura  e 
di  giudizio  eccezionale  e  sommario,  adottato  cóntro  i  pertur- 
batori della  sicurezza  e  buon  ordine  pubblico  con  Notifica- 
zione del  5  agosto  4822,^  prorogato  fino  al  termine  del  cor- 
rente anno  con  altre  Ordinanze  successive  e  reiterate,  è 
sempre  in  vigore,  e  colpisce  evidentemente  Tatto  crudele 
che  si  è  ripetuto  due  o  tre  volte  in  questa  capitale,  che  ha 
consistito  nel  dar  fuoco,  con  un  mezzo  particolare,  alle  vesti 
delle  donne. 

Che  il  pubblico  sappia  altresì^  che  la  pena  straordinaria 
e  ben  conosciuta^  che  la  polizia  infligge  immediatamente  per 

<  Questo  decreto  fu  fatto  durante  Y  occupazione  Austriaca. 

s  Sono  le  bastonate  cbe  il  Del  Garretto,  autore  della  Notificazione, 
non  osa  nominare.  Si  noti  che  egli  confessa  cbe  la  polizìa  ne  usa,  e  la 
applica  avanti  il  giudizio. 
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uo  tal  delitto,  avmdi  eximidié  U  giìMziù  della  Corte  compe- 
teote,  sarà  più  forte,  se  vi  è  bisogno,  in  ragione  del  carattere 
perfido  del  delitto,  e  sarà  applicata  senza  riguardi  e  in  tutto 
il  suo  rigore,  qualunque  sia  il  rango  del  colpevole,  che  sia 
vestito  d^una  veste  o  d*un  abito:  (!)  perocché  si  tratta  dei 
diritti  sacri  della  protezione  dell'ordine  e  della  pubblica  si* 
curezza. 


Memoriali  détte  dita  di  Bologna,  Fort%,  Ferrara  e 'Ravenna 
al  Conclave,  nel  mese  dì  giugno  1846. 

Memoriale  della  crrrX  di  Bologna  al  Conclave. 

Principi  Eminentiasimi» 

I  sottoscritti  stimano  di  adempiere  ad  un  dovere,  e  sanno 
insiemo  di  esprimere. il  desiderio  vivissimo  di  tutte  le  po- 
polazioni, se  rivolgendosi  con  riverente  confidenza  a  voi, 
emioentisslmr  principi ,  manifestano  questi  pensieri  e  que- 
sti voti.  Piacciavi  sottoporli  al  novello  sovrano  pontefice,  e 
dell*  alto  vostro  patrocinio  avvalorare  Funiversal  preghiera 
che  al  santissimo  principe  umiliamo  fin  d'ora  per  mezzo  vostro. 

II  governo  pontificio,  confortato  ancora  dalia  conferenza 
delle  grandi  Potenze  che  si  tenne  in  Roma,  riconobbe  nel  4  831 
la  necessità  di  riformare  molte  istituzioni  dello  Stato,  ed  in* 
trodurre  miglioramenti  valevoli  a  ridonare  e  garantire  sta* 
bile  tranquillità  e  contentezza  a  queste  provinole. 

Ma  dopo  lo  spazio  di  quindici  anni,  i  bisogni  ed  i  mali 
pubblici  SI  sono  fatti  più  gravemente  e  generalmente  sen- 
tire. Le  sommosse  che  durante  questo  tempo  quasi  del 
continuo  hanno  turbato  il  paese,  ce  ne  ofiSrono  argomento. 

Imperocché,  se  vuoisi  riprovare  ogni  tentativo  d'insur- 
rezione, ogni  uso  della  violenza,  è  forza  nondimeno  scorgere 
in  tali  fatti  il  sc^no  manifesto  dei  gravi  mali  che  travagliano 
la  società. 
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Ora,  a  conoscere  questi  mali,  a  porvi  riinedio,DiuD  mezzo 
sarebbe  più  efficace  di  queUo  che  fu  altra  volta  concesso 
dal  sommo  pontefice,  rìconosciato  da  tatti  possibile  ad  ese- 
guirsi, che  i  Consigli  Provinciali  rappresentando  degnamente 
r  opinione  pubblica,  avessero  facoltà  di  esporre  al  governo  i 
bisogni  e  i  voti  delle  popolazioni.  Conciossiachè  V  opinione 
trovando  allora  una  via  legale  ed  ordinata  da  manifestarsi, 
non  sarebbe  costretta  a  ricorrere  a  questa  forma  che  oggi 
di  necessità  abbiamo  dovuto  tenere. 

Questo  mezzo  noi  Io  ricordiamo  nei  suoi  particolari  in 
fine  della  presente,  e  lo  invochiamo  dalla  clemenza  e  dalla 
giustizia  del  pontefice  che  sarà  ora  Innalzato  al  trono.  Da 
esso  con  piena  fiducia  attendiamo  un  sistema  di  concilia- 
zione e  di  giusto  e  moderato  progresso,  che  procacci  alle 
nostre  contrade  la  quiete,  la  prosperità  e  gli  altri  beni  onde 
godono  le  nazioni  civili. 

Di  tal  guisa  il  governo  si  reggerà  interamente  per  la 
devozione  dei  sudditi  ;  e  liberato  da  ogni  sospetto,  potrà  ri- 
cuperare quella  compiuta  dignità  ed  indipendenza  la  quale 
ad  ogni  principe,  e  sopratutto  al  capo  Spremo  della  Cristia- 
nità, si  conviene. 

Bologna,  U  giugno  1846. 

A  Sua  Eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale 
Tommaso  Riario  Sforza,  camerlengo  di  santa  Chiesa,  e  al 
sacro  Collegio  degli  eminentissimi  signori  Cardinali  adunati 
in  Conclave.  (Seguono  le  firme.) 


Memoriale  della  cirri  di  Forlì  al  sagro  Collegio  degli 
Eminentissimi  Cardinali  adunati  in  Conclave. 

I  mali  umori  che  da  molti  anni  perturbano  questi  paesi, 
più  che  da  intemperanza  de'popoll,  muovono  dalla  discordia 
che  è  tra  le  istituzioni  e  i  bisogni  di  quelli;  e  noi  portiamo 
f^de  che  ove  i  voti  delle  provincie  vengano  appagati  con 
quelle  giuste  riforme  che  più  sono  conducevoli  allo  sviluppo 
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dell'ioteresse  dei  3additi  come  alla  sicurezza  dei  goYemo, 
le  nostre  popolazioni  faranno  manifesta  al  mondo  la  gene- 
rosa e  civile  natura  onde  soo  fornite. 

Umiliando  a  voi,  eminentissiml  principi,  con  l'atto  pre* 
seote  questo  voto  comune  delle  nostre  città,  noi  ci  affidiamo 
devotamente  quanto  alla  efficacia  degli  opportuni  rimedj 
Della  longanimità  delle  EraiiMize  vostre ,  e  di  quegli  fra 
voi,  che  venendo  assunto  alI'aHissiroo  ufficio  avrà  di* 
Danzi  a  sé  la  più  bella  e  la  più  divina  opera  che  possa 
compiersi  in  terra;  quella  cioè  di  diCTonderé  la  pace,  T  ab- 
bondane ,  la  virtù ,  dove  sino  ad  ora  non  furono  che  tu- 
multi, povertà  e  lacrime. 

Sperano  poi  i  sottoscritti  in  questo  appello  che  fanno 
all'umanità  vostra,  non  dover  sendH'are  né  troppo  arditi, 
né  vaghi  di  cose  impi^ssibiii  e  ree;  perocché  sanno  come 
alla  previdenza  voistra  si  peja  pur  manifesto  il  bisognò  di 
riforme,  ed  hanno  in  mente  die  già. fino  dal  4834  questa 
convenienza  era  compresa  dalla  Corte  romana,  e  dai  rap- 
presentanti delle  grandi  Potenze  che  ne  conferirono  con 
essa,  e  che  molti  utili  modi  di  conciliazióne  furono  allora 
pensati,  i  quali  per  fatalità  d'infelici  combinazioni  rimasero 
privi  di  effetto.  È  a  quei  rimedj  che  oggi  pure  si  rivolgono 
i  desideri  e.  le  umili  preghiere  dei  sudditi  pontifici. 

Ed  il  popolo  Forlivese  é  tranquillo  in  questa  fiducia 
che  voi,  Eminentissimi  prmcipi,  ed  il  futuro  capo  della  Cri- 
stianità, nella  somma  prudenza  ed  umanità  vostra  vorrete 
certo  adottare  quei  mezzi,  di  salute  che  allora  furono  ideati 
e  consigliati,  piuttosto  che  rigettare  dalle  vostre  braccia  le 
popolazioni  che  ad  esàe  ricorrono  con  fede,  abbandonandole 
ai  pericoli  ed  alle  miserie  dei  politici  sconvolgimenti. 

Che  lo  scisma  tra  governanti  e  governati  cessi  una 
volta;  che  alie  soCferenze  di  questi  non  sia  negato  un  mezzo 
di  legalmente  manifestarsi  ;  che  i  Consigli  comunali  e  pro- 
vinciali siano  i  véri  rappresentanti  degli  interessi  della  po- 
polazione; che  loro  sia  data  facoltà  di  discutere  e  proporre 
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i  provvedimeoU  ai  nostri  bisogni  ;  che  sta  aperta  ia  strada 
agli  utSi  ed  assennati  progressi;  che  sia  ridonata  la  pace 
a  tante  sventurate  famiglie  eoo  un  generoso  oblio  del  pas 
sato;  e  così  possa  in  realtà  verificarsi  la  promessa  speranza 
di  ungerà  novèlla,  apportatrice  di  prosperità  e  contentezze 
a  questa  afflitta  parte  d'Italia. 

Scgt^no  k  firme  del  dmfahniere,  del  Magiitraio,  dei  no- 
ìnk ,  dei  ciUadini,  e  ài  Mie  leclasd  della  eUtà  di  Forh. 


UbM&KULE,VBLUL  GITTX  M  RjkTENffA  AL  GAMSBLBNGO  E  AI  GARDUCALI 

AOiuNATi  IN  Conclave. 

Se  l'esporre  rispettosamente  i  mali  a  cui  sono  stali 
sottoposti  sino  ad  ora  i  nostri  paesi,  potesse  pur  parere  atto 
sedizioso  ed  avverso  alla  pace  di  questo  Stato,  noi  sotto- 
scritti cittadini  di  Ravenna,  in  luogo  di  supplicare  a  voi, 
principi  Eminentissimi ,  da  cui  la  vedovata  Cristianità  at- 
tende il  suo  capo,  rimetteremmo  al  tempo  ed  al  volere  spon^ 
taoeo  del  governo  le  provvidenze  opportune. 

Ma  perchè  il  reclamare  giusto  dei  sudditi  oppressi,  non 
può  essere  Che  non  sia  ascoltato  benignamente  dai  gover- 
nanti, a'  quali  torna  utile  che  lo  Stato  sia  quieto  e  pacifico; 
perciò  è  che  i  nostri  cuori  si  aprono  a  belle  speranze  di  tro- 
vare in  voi,  Eminentissimi  principi,  anime  ben  disposte,  non 
solo  a  dare  ascolto  alle  nostre  parole,  ma  anche  a  procu- 
rare il  bene  di  quelle  fin  qui  sventurate  parti  d'Italia,  le 
quali  un  dì  floride,  ed  ora  cadute  in  grandi  miserie,  doman- 
dano le  aia  ridonata  quiete  e  prosperità.  Noi  fuggiamo  di 
cercare  quali  stano  state  le  cagioni  che  hanno  recate  così 
lunghe  e  a  tutti  manifeste  le  discordie  fra  sudditi  e  il  go- 
verno; ricordiamo  solamente  che  nella  umanità  e  senno  delle 
Eminenze  vostre, è  dell'augusto  personaggio  che  sarà  eletto 
da  voi,  sono  riposte  tutte  le  nostre  speranze.  Alle  Eminenze 
vostre  adunque,  al  futuro  Gerarca  della  Chiesa,  che  insie' 
me  sarà  nostro  sovrano,  indirizziamo  i  nostri  voti  di  oneste 


DOCUIUlfTO.  LXXY.  187 

riforme  cbe  siano  aite  a  conciliare  il  banessem  del  popolo 
e  la  sicurezza  del  governo,  e  a  ricondurci  priocipalmeote 
in  quello  stato  di  mutua  aperta  fiducia  che  ne  è  il  fonda- 
mento. 

Non  ci  è  ponto  uscito  dalla  memoria,  Eminentissimi 
prìncipi,  come  dal  48S4  alla  santa  Sede  parve  pure  con- 
veniente un  modo  di  riforma  nell'  amministrazione  del  go- 
verno, e  come  confortata  dai  rappresentanti  delle  grandi 
Potenze  vi  desse  opera,  tuttoché  per  infeste  circostanze 
quelle  riforipe  come  erano  state  pfx>poste  non  scissero , 
0  mancassero  di  effetto.  Tali  riforme  adunque  che  non  par- 
vero allora  esorbitanti  al  governo  stesso,  non  saranno  per 
parerlo  in  oggi,  che  i  mali  pel  loro  aggravarsi,  rendono  più 
necessari  ^  nmedj.  Quindi  la  città  di  Ravenna,  a  mezzo  dei 
capi  di  famiglia  di  ogni  ordine  di  persone,  cui  sta  a  cuore 
il  pubblico  bene,  e  che  desiderano  di  vedere  cessata  la  dis- 
cordia fra  i  sudditi  e  il  governo,  supplica  che  i  ConsrgK 
comunali  liberamente  rieletti  pei  voti  dei  cittadini ,  siano  i 
veri  e  sinceri  rappresentanti  degli  interessi  civili  delle  po- 
polazioni ,  e  ad  essi  sia  data  facoltà  e  iniziativa  a  proporne 
i  rimedj;  e  finalmente  che  questa  pace  pubblica  abbia  base 
io  quella  di  tante  famiglie  vedovate  di  congiunti  che  ge- 
mono nelle  carceri,  o  che  nella  terra  di  esigilo  sospirano  la 
patna ,  e  che  un  obblio  del  passato  può  rendere  ancora  utili 
sudditi.  Per  questo  modo  il  governo  riacquisterà  1*  amore 
dei  popoli,  che  mai  non  manca  quando  si  opera  la  loro  fe- 
licità. (Seguano  le  firme,) 


Memoriale  della  città  di  Ferrara. 

Principi  Eminentissimi. 
Incombe  a  tutti  i  cittadini  che  nutrono  amore  pel  pro- 
prio paese,  adoperare  ogni  onesto  modo  per  ottenere  nelle 
patrie  istituzioni  quei  miglioramenti  dai  quali  derivi  la  mag« 
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giore  possibile  prosperità,  di  cui  è  base  (non  v'  ba  dtd>bio) 
la  pubblica.quiete. 

Mossi  dal  sèntimeDto  di  questo  dovere,  e  confortati 
dair  esempio,  che  in  quasrtutti  i  Conclavi  fu  permesso  an- 
che a  semplici  particolari,  sì  per  iscritto  che  per  le  stampe, 
di  subordinare  ad  sacro  Concesso  i' desideri  delle  Provincie, 
i  sottoscritti  Ferraresi  umiliano  alle  EE.  VV.  RR.  questi 
voti,  affinchè  vi  piaccia  sottoporli  al  novello  Gerarca  che 
siete  per  eleggere;  e  avvalorati  dalla  vostra  possente  racco- 
mand^tzione,  non  dubitano  che  non  siano  per  essere  esau- 
diti.      : 

La  triste  esperienza  de^i  anni  andati,  e  il  vero  desi- 
derio di  vedere  rimossa  ogni  futura  cagione  di  nuovi  mali, 
facendo  sentire  la  necessità  di  un  mezzo  per  rendere  palesr 
più  facilmente  i  veri  bisogni  dei  sudditi,  persuadono  vieppiii 
della  opportunità  di  questa  preghiera,  la  quale  vuoisi  limitare 
a  ciò: 

«  (^he  i  Consigli  provinciali  eletti  dai  libero  voto  delle 
»  Comuni ,  abbiano  facoltà  di  rappresentare  ed  esporre  di- 
fi  rettamente  al  sommo  Pontefice  i  bisogni  ed  i  voti  delle 
»  popolazioni,  quale  organo  legale  ed  efficace  di  comunica- 
D  zione  fra  i  sudditi,  e  il  sovrano,  d 

Pienamente  fidando  nella  giustizia  della  sommessa 
istanza,  e  nella  sapienza  e  rettitudine  delle  EE.  VV.  RR., 
sUnchioano  al  bacio  della  sacra  porpora. 

{Seguono  le  firme.) 
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Consultazione  del  conte  Vittorio  Fossomhroni  pei'  evitare 
l'invasione  in  Toscana  delle  truppe  della  Repubblica  francese. 

AVVISO  AL  LBTIOBB. 

Dopoché  nella  primavera  dell' ginno  4796  furono  en- 
trati i  Francesi  in  Italia,  ed  ebbero  con  una  parte  delle  loro 
truppe  posta  guarnigione  in  Livorno,  vi  fu  nel  Direttorio  di 
Parigi  chi  ordinò  ai  generale  Bonaparte  di  sottoporre  la  To- 
scana alla  stessa  sorte  che  avea  già  subita  la  maggior  parte 
d'Italia. 

Alcuni  francesi  agenti  diplomatici  in  Firenze  prepara- 
vano con  assidua  cura  questo  avvenimento,  inventando, 
come  il  lupo  all'  agnello,  criminazioni  contro  il  Governò  to- 
scano, il  quale  non  si  era  appena  purgato  da  una  di  esse, 
che  se  ne  trovava  in  faccia  altre  dieci.  —  ET  oggetto  era 
cosi  completamente  assicurato  nella  loro  immaginazione, 
che  uno  di  essi  scrisse  al  generale  Bonaparte  a  Milano,  che 
poteva  venire  in  Toscana  con  sicurezza  di  trovar  motivi 
per  rovesciarne  il  legittimo  governo,  giacché,  diceva  egli , 

*  Metto  in  luce  questo  documento  del  consigliere  Fossombronì 
fioora  inedito,  sebbene  sia  qualche  tempo  che  fu  accettato  dalla 
Rivitla  Italiana  di  Torino  per  pubblicarlo  in  una  delle  sue  Dispense  ; 
e  non  credei  poterne  dare  una  sola  parte,  essendo  scritto  da  un 
uomo  che  fa  grande  fra  gli  uommi  di  Stato.  Esso  fornisce  una  prova 
irr|Bfragabile  non  solo  delle  tradizioni  miti  e  saggie  del  governo  to- 
scano; ma  ciò  che  è  più,  del  diritto  della  Toscana  alla  sua  indi- 
pendenza. Le  parole  autorevoli  e  solenni  che  sono  alia  pag.  196 
provano  come  dal  diritto  di  reversibilità  nella  Gasa  d'Austria  non  possa 
mai  dedursi  la  benché  menoma  dipendenza  d*uno  Stato  dalF  altro, 
avendo  potuto  la  Toscana  collegarsi  anche  coi  nemici  delllmpèro,  o 
non  parteggiare  né  per  questo  né  per  i  nemici  suoi  secondo  che  i  suoi 
interessi  le  comandavano.  Qualunque  però  sia  la  forma  di  questa  scrit- 
tqra,  che  fu  redatta  nel  brerre  spazio  di  34  ore,  ed  abbiamo  ragioni 
per  credere  che  fosse  presentata  a  Napdeone  tradotta  in  fi^ncese, 
essa  può  certamente  dirsi  una  pittura  dei  tempi  che  allora  correvano 
e  del  gusto  letterario  ehe  predonùnava ,  e  resterà  sempre,  un  docu- 
mento importantissimo ,  qual  prova  di  quel  principio  che  Ai  costante- 
mente propugnato  dai  governanti  toscani ,  e  singolarmente  dal  con- 
sigliere Vittorio  Possombroni. 
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je  l'ai  tellement  chargé^  qu'il  ne  lui  sera  pas  possible  de  se  re- 
lever. 

Golia  positiva  notizia  di  siffiitti  infausti  preliminari,  ri- 
cevè il  Governo  toscano  V  annunzio  che  il  generale  Bona- 
parte  si  avvicinava  alla  Toscana  con  delle  truppe. 

Fu  deciso  allora  che  il  marchese  Manfredini,  maggior- 
domo del  granduca,  si  recasse  a  Bologna  per  incontrare  il 
generale  Bonaparte,  indagare  le  di  lui  intenzioni,  e  modifi- 
carne il  funesto  effetto. 

In  tale  circostanza  fu  dettato  il  seguente  Seritio^  che  il 
marchese  Manfredini  presentò  al  ganerale  Bonaparle,  il 
quale  risparmiò  alla  Toscana  P  ultimo  disastro  da  cui  sem* 
brava  minacciata,  e  conservò  per  tal  paese  quella  utile 
predilezione  di  cui  una  folla  di  fatti  che  non  possono 
adesso  qui  narrarsi,  rendono  la  piti  luminosa  testimo- 
nianza. 

4834. 


auTont  en  vain  ordonné  son  trépas  ; 

Cet  orade  est  pia»  vrai  iptit  celui  de  Calcas. 


Tutti  hanno  osservato  talvolta  ingombrarsi  V  aria  di 
nuvole,  e  neir  oscurità  procellosa  che  occupa  il  suolo,  com- 
parir bella  una  rupe  negletta  investita  da  un  raggio  di  sole. 
Quella  rupe  sebbene  ha  dei  spruzzi  di  grandine  trasportata 
dal  turbine,  sembra  far  pompa  di  essere  per  la  prima  volta 
distinta  da  tanti  che  di  lontano  l'additano,  come  se  in  tutto 
Tafflitto  orizzonte  fosse  Punico  punto  commerciante  anciuna 
con  i  benefici  influssi  del  cielo. 

A  veruno  pertanto  sembrerà  strano,  che  nell'ampio 
vortice  delle  correnti  emergenze  sia  possibile  trattenere  il 
pubblico  dei  fatti  della  Toscana,  sebbene  in  tempo  delle  co- 
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muni  felicità  sia  essa  cosi  di  rado  rimarchevole  ne]]* oriz- 
zonte politico.  Come  se  al  genio  di  Ferdinando  HI,  oltre  a 
tanti  obblighi,  debba  ancor  quello  avere  la  Toscana,  die 
l'istoria  del  mondo  avvezza  a  prodigare  perìodi  in  propor- 
zione dell'  ampiezza  dei  regni,  si  abitui  ad  inserirla  onore* 
volmente  nei  suoi  volumi 

Mentre  una  gran  nazione  diviene  affatto  preponderante 
in  Europa,  e  ne  cangia  la  sociale  costituzione  in  tante  parti , 
la  piccola  Toscana  in  mezzo  a  tali  rapidissimi  cangiamenti 
air  intorno  di  sé  nella  Lombardia,  nel  Modanese,  nelle  Lega- 
zioni pontiQcie,  nella  Romagna  e  nel  Veneziano,  resta  non 
solo  esente  dalla  sorte  comune,  ma  così  imperturbabile 
spettatrice  della  generale  effervescenza,  che  perfino  le  so- 
lite festive  popolan  radunanze  (in  ogni  altro  paese  sempre 
soggette  a  cautele  anco  in  tempi  di  calma)  procedono,  di 
notte  e  di  giorno,  con  rordinaria  esemplare  tranquillità  to- 
scana. Per  analizzare  questo  fenomeno,  conviene  osservare 
che  una  nazione  abbandona  le  sue  leggi  e  costami,  o  per 
cause  mtrinseche,  o  per  decreto  di  una  più  potente  che  ve 
la  obbliga,  o  per  oscure  manovre  di  particolari  interessi. 
Percorrìamo  rapidamente  in  questi  tre  rapporti  la  situazione 
della  Toscana. 

La  situazione  morale  come  la  fisica  non  ispira  deside- 
rio di  mutare  stato,  quando  nulla  duole,  p  almeno  quel  che 
dnole  comparisce  infinitamente  più  doloroso  in  qualunque 
altra  situazione.  La  morale  costituzione  di  un  Toscano  ve- 
diamo cosa  porta,  tanto  rispetto  al  legislativo  quanto  al 
sociale. 

Il  legislativo  civile  lascia  il  libero  esercizio  di  tutti  i 
dritti  attendibili  dalla  più  estesa  libertà,  proprietà  invulne- 
rabili, libera  vendita,  e  contrattazione  di  qualunque  proprio 
genere  (riducendosi  a  nulla  a  poco  a  poco  certe  eccezioni 
che  le  circostanze  attuali  hanno  Catto  adottare  momenta- 
neamente al  governo).  Le  arti,  sciolte  da  ogni  vincolo  che 
impedisca  l'esaltarsi  a  quella   perfezione  e  profitto  a  cui 
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mira  di  conlinuo  la  somma  delle  industrie  particolari,  sem- 
pre  più  enei^ica  deli'  industria  governativa,  che  imbaraz- 
zandosi di  sollevarle  le  opprime;  le  Comunità  di  ciasche- 
duna particolare  popolazione,  arbitro  e  indipendenti  nel- 
r esercizio  dei  loro  interessi,  la  qualità  di  semplice  posses- 
sore, secolare,  ecclesiastico  o  eterodosso,  purché  abbia  Fin- 
digenato  toscano,  servendo  per  costituire  un  comunista. 
Non  clero,  non  feudataij  esclusi  nelle  pubbliche  tasse;  prin- 
cipiando dal  granduca^  tutti  egualmente  onerati  dalle  con- 
tribuzioni dei  proprj  possessi. 

Non  titoli  privilegiati  in  alcun  processo:  IMstessa  cita- 
zione chiama  egualmenie  al  tribunale  il  più  abietto  povero, 
come  la  prima  carica  di  Corte;  e  se  il  primo  vuole  litigare, 
supplisce  la  legge  alFindigenza,  assicurandogli  difensori  per 
carità.  S' ignorano  a  segno  le  torture  di  ogni  specie,  che  si 
leggeva  poco  fa  con  meraviglia,  tra  le  felicità  nuove  dei  Cispa- 
dimi,  l'abolizione  del  tormento  della  corda,  che  in  Toscana 
non  vi  è  chi  si  rammehti  -di  averla  veduta  porre  in  opera. 

Passiamo  alla  parte  socialerniun  tratto  di  diffidenza  ;  le 
opinioni  innocenti  rispettate;  indulgenza  per  le  particolari  in- 
clinazioni. Da  che  la  rivoluzione  francese  è  principiata,  non 
vi  è  quasi  paese  in  cui  non  abbia  avuto  luogo  qualche  proibi- 
zione di  manoscritti  o  stampe,  o  qualche  inquisizione  nei 
commerci  epistolari.  In  Toscana  ognuno  ha  carteggiato  co- 
me e  con  chi  voleva,  e  si  sono  sempre  puU)licamente  letti 
tutti  i  fogli  francesi.  Nulla  di  ributtante,  o  che  rimproveri 
ad  uno  la  propria  situazione  rispetto  all'  altro.  La  più  fa- 
stosa carrozza  si  esporrebbe  alle  pubbliche  fischiate  se  non 
cedesse  il  l^ogo  e  desse  tempo  a  passare  al  più  abietto 
barroccio.  I  magistrati  sempre  accessibili,  qualche  volta  co- 
me per  tutto  altrove  ignoranti,  e  mai  corruttibili  :  chi  vuol 
guadagnarli,  è  ómai  noto  da  gran  tempo  che  tutt' altra 
strada  può  tentare  che  quella  dell'  oro.  Gli  slessi  primi  mi- 
nistri si  vedono  campare  limitatamente  senza  gloriale  morire 
senza  danara 
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Con  tali  leggi  ed  abitudini  sociali,  resta  al  sovrano  sol- 
tanto la  rappresentanza  del  supremo  potere.  Ma  V  esennpio 
ha  fatto  vedere  che  talvolta  la  dolcezza  di  tali  leggi  ed 
abitudini  sociali  può  essere  amareggiata  dal  carattere  par- 
ticolare del  sovrano.  Or  bene,  una  esperienza  inappellabile 
di  sei  anni  ha  fatto  convenire  tutto  il  mondo  nell'idea,  che 
Ferdinando  III  sia  il  primo  galantuomo  dello  Stato,  il  pri- 
mo osservatore  delle  leggi;  e  che  per  comparire  a  tutti 
come  il  primo  tra  i  più  sagaci  ed  amabili  particolari,  non 
gli  ostano  che  certi  estrinseci  apparati  di  lusso  e  di 
maggioranza  indivisibile  dal  primo  impiego  della  na- 
zione. 

Di  maniera  che,  cosa  resta  a  questa  nazione  da  desi- 
derare, se  in  essa,  dal  più  povero  al  più  ricco,  proporzionan- 
dosi le  risorse  che  la  società  concede  ad  ogni  individuo  con 
i  fisici  e  morali  bisogni  di  esso,  viene  ad  aver  luogo  quella 
eguaglianza  a  cui  può  aspirare  una  nazione  civilizzata,  e  si 
stabilisce  l'unica  libertà  che  ogni  individuo  può  combinare 
con  quella  di  tutti  gli  altri  con  i  quali  convive?  Il  riscontro 
meno  equivoco  di  questa  eguaglianza,  che  senza  rimbom- 
bare alle  orecchie  contenta  il  cuore  ;  il  termometro  che  ne 
segna  i  gradi,  è  quella  pubblica  tranquillità  di  cui  finora  si 
sono  assegnate  le  cause,  e  giova  adesso  accennare  a  qual 
segno  arrivi. 

La  Toscana  ha  avuto  inaspettatamente  occasione  di 
dame  inappellabile  esperienza.  Un  corpo  d' armata,  un  ge- 
nerale trionfante  improvvisamente  vi  arriva  con  la  protesta, 
è  vero,  della  maggiore  amicizia,  ma  intanto  prende  possesso 
della  più  ricca  città  di  Toscana,  ed  è  nel  tempo  stesso  a 
tutti  noto  essere  accompagnato  dalla  commovente  profes- 
sione di  proteggere  i  popoli  oppressi. 

Qual  momento  più  adattato  per  scoprire  se  ne  esista  in 
questo  paese?  Il  popolo  Toscano  ha  veduto  le  truppe  fran- 
cesi senza  orrore  e  senza  entusiasmo  ;  le  ha  considerate 
come  uno  spettacolo  imponente,  ma  non  come  una  oppor- 
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tunità  dd  UDa  mutazione  d!  governo,  della  quale  adunque 
non  pensava  di  aver  bisogno. 

Ma  non  serve:  ha  ifnpiegato  fatiche,  ha  sofferto  man- 
canze per  appr'ovvisìonar  quest'armata;  e  la  città  di  Livorno 
alimenta  tutt'ora  utì  corpo  di  truppa,  alla  presenza  del  quale 
attribuisce  il  Buo  fatale  passaggio  dalla  floridezza  alta  deso- 
lazione; e  tutto  ciò  non  ostante,  sussiste  almeno  quella  tran- 
quillità che  è  combinabile  con  le  sventure.  Si  sfidi  t)ertanto 
un  altro  Sistettaa  sociale  a  mostrare  badi  piJi  ferme  e  ragio- 
nate del  toscano,  e  a  dare  più  plausiblfì  resultati  della  sua 
intrinseca  stabilità. 

Si  tratta  adesso  di  esaminare  se  una  gran  nazione  or- 
ganizzata, e  preponderante  in  Europa  come  è  la  francese, 
possa  Venire  sollecitata  o  dalla  giustizia  o  dall'interesse  o 
dalla  gloria ,  a  ledere  V  immunità  della  Toscana. 

.  Appena  si  accese  nel  4791  la  guerra  tra  la  Francia  e 
iMmpero,  là  Toscana  esaminò  la  sua  situazione  fisica  e 
poUtica^  e  trovò  che  tutte  due  le  suggerivano  quella  neutra- 
lità a  cui  era  portata  b\  pet*  giustizia  che  per  iiDpulso  di 
sentimento.  8ent)  che  questo  sistema  di  pace  T  esponeva  ad 
una  guerra  di  parole  sempre  più  pef  lei  formidabile  ed 
estesa^  quanto  più  di  anno  in  anno  si  andava  aumentando 
la  CDalizione  contro  la  Francia  ;  ma  non  ostante,  si  espose 
ad  ogni  rimprovero,  ad  ogni  rischio  per  conservate  la  purità 
de'  SUOI  principi* 

Bisogna  riportarsi  indietro  quattro  o  cinque  .anni,  e  ri- 
cordarsi di  quei  tempi  liei  quali  echeggiava  per  tutta  l'Eu- 
ropa una  sola  voce,  la  quale  diceva  essere  le  armate  fran^ 
cesi  orde  brutali  e  inorganiche,  animate  da  un  mal  fermo 
fanatismo,  e  troppo  inferiori  per  resistere  ai  vigorosi  sforzi 
che  annunziavano  i  coalizzati. 

Bisogna  ricordarsi  qual  misefabil  figura  faceva  allora 
la  Toscana,  che  era  la  sola  a  reclamare  contro  questa  uni- 
versale opinione  ;  e  per  quanto  gli  eventi  principiassero 
dopo  poco  tempo  a  provare  la  giuslìziè  della  sua  causa, 
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rtótì  per  queéto  T invidia,  rostinazlone  e  l'ignoranza  cessa- 
vano di  screditare  quel  presagio^  che  quanto  più  onorava  la 
toscana  che  Tavevà  fatto,  tanto  più  svergognava  quelli  che 
V  avevano  insidiato. 

Era  padrona  del  M^iterraneo  una  flotta  franoose,  e 
pure  il  AìedòBltno  cannone  dai  Ibrtl  di  Livorno  tirava  sopra 
un  bastimento  fì^nces^  come  sopra  un  inglese  o  apagnolo 
òhe  violasse  le  leggi  del  porto.  L'iuniniragiio  Rood  inceppò 
tutta  la  flotta  francese  in  Tblone,  ^  divenne  esso  padrone 
dei  Médilerrai^eo)  é  pure  t  bastimenti  francesi  potevano 
egualmente  tfafAcaré  e  approvvisionarsi  In  Livorno;  e  sia- 
too  in  grado  di  provare,  che  ancora  In  tempo  della  violata 
béutralit^,  più  milioni  di  provvisioni  passarono  dal  nostro 
porto  in  Francia^ 

Ebbe  insomma  la  Toscana  cehto  volte  occasione  di 
mostrare  qual  differenza  vt  fosse  tra  la  neutralità  da  varj 
governi  allora  ostentata,  e  quella  che  era  da  lei  Intieramente 
voluta  e  sentita,  e  che  non  cangiava  colore  a  secouda  de- 
gli eventi  delle  battaglie. 

Dovette  pertanto  !é  Toscana  sentirsi  con  insulto  chia- 
mte  pai'tigiana  ed  appassionata  per  t  Francesi,  mentre  la 
loa  politica  non  avévale  saputo  suggerire  altro  che  lealtà 
e  buo^a  tède  :  la  giustiKia  comparve  parzialità,  e  la  politica 
non  riconobbe  se  medesima ,  dovendo  attribuire  I*  efficacia 
dèi  ptn3pri  sforzi  a  òidrte  armi  cho  appena  sapovà  di  pos«^ 
sedete* 

A  tutte  queste  prove  di  attaccamento  ai  proprj  natu- 
rali doveri  dovette  la  Toscana  aggiungerne  una  più  lumi- 
nosa, quando  una  violenza  imponente  la  costrinse  a  prote^ 
starsi  con  le  parole  diversa  da  quello  che  tutta  Europa  la 
reputava,  cioè  a  non  esser  più  neutrale. 

Fu  allora  che  non  ostante  le  ostilità  che  le  soprasta  « 
vano,  mantenne  un  ministro  corrispondente  in  Firenze  con 
la  repubblica  ;  ottenne  la  permanenza  in  Toscana  del  mag- 
gior numero  possibile  di  patriotti  francesi  ',  non  sommlni- 
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strò  ai  coalizzati  né  armi  né  denaro  ;  non  lasciò  occasioni 
segrete  o  palesi  per  far  conoscere  la  costanza  ne'  suoi  pri- 
mi sentimenti;  e  finalmente,  al  primo  istante  che  potè 
sfuggire  alla  prepotenza  che  F  opprimeva,  rientrò  ne' suoi 
antichi  diritti,  ed  ebbe  la  gloria  di  autenticare  la  sua  ami- 
cizia con  la  repubblica  francese,  dando  col  fatto  una  men- 
tita a  tutti  coloro  che,  per  pretesto  di  continuare  la  guerra, 
spargevano  che  non  si  poteva  far  la  pace  con  una  nazione 
che  chiamavano  disorganizzata.  E  vide  il  mondo  un  esem- 
pio raro  ed  onorevole  per  questa  piccola  parte  d'Italia,  cioè 
che  sulle  istesse  tracce,  ed  in  seguito  della  pace  della  To- 
scana, s' incamminò  e  fu  conclusa  la  pace  della  Spagna  e 
della  Prussia;  ed  altre  ancora  se  ne  sarebbero  vedute  in 
seguito,  se  fosse  egualmente  facile  dare  il  consiglio  e  l'esem- 
pio, ed  ottenere  condiscendenza. 

Questi  trattati  con  i  quali  il  Governo  toscano  ha  illu- 
strato la  lealtà  de'  suoi  sentimenti  in  tempo  che  i  Francesi 
non  erano  ancora  entrati  in  Italia,  servirebbero  per  ridurre 
al  silenzio  chiunque  avesse  dei  motivi  per  far  credere  di 
dubitarne.  Ha  giova,  per  servire  alla  totalità  dell'istoria,  il 
toccar  di  passaggio  le  sollecitazioni,  i  rimproveri,  le  mi- 
nacce alle  quali  è  stato  esposto,  ora  da  questo  ora  da  quel 
gabinetto;  per  cui  ha  dovuto  resistere  alle  voci  del  sangue, 
ai  gridi  della  forza;  ed  ora  contendere  ed  impedire  il  pas- 
saggio ALLE  TRUPPE  TEDESCHE,  ORA  NEGARE  DEI  SUSSIDI  IN 
DANARO   CHE   SI  ESIGEVA   DALLA  TOSCANA  COME  ADDETTA  SOTTO 

SPECIOSI  PRETESTI  ALL'IMPERO;.  0  finalmente  impedire,  non 
senza  una  difficile  e  clamorosa  spedizione  alla  Corte  di 
Vienna,  il  passaggio  alle  truppe  napoletane.  Ed  è  notabile 
che  tutti  questi  sforzi  sono  stati  fatti  mentre  ancora  i  Fran- 
cesi non  erano  penetrati  in  Italia,  ed  i  preparativi  per  im- 
pedirglielo erano  più  grandiosi  che  in  qualunque  altro  tempo 
sieno  stati. 

Dopo  di  avere  percorso  questa  serie  d'innegabili  eventi, 
potrà  ognuno  convenire  che  la  giustizia  reclama  imperiosa- 
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mente  V  immunità  di  uno  Stato,  che  non  ha  mai  esercitato 
il  minimo  atto  di  ostilità;  che  ha  professato  fin  dal  principio 
della  guerra  di  volere  essere  neutrale;  e  ohe  quando  una 
forza  superiore  glie  Tha  impedito,  ha  ricorso  all'  unica  ri- 
sorsa, che  era  quella  di  protestare  pubblicamente. 

Che  se  volessero  imputarsi  al  governo  alcune  parziali 
irregolarità  seguite  nella  città  e  porto  di  Livorno,  sarà  fa- 
cile il  rilevare:  primo,  che  non  vi  è  governo  il  quale  non 
abbia  molti  e  molti  de'  suoi  individui  che  pensano  in  con- 
tradizione delle  sue  massime  legislative:  secondo,  che  il 
governo  non  ha  mancato  di  punire  tutti  coloro  che  hanno 
promosso  sconcerti  e  risse,  e  non  manca  di  prendere  più 
vigorose  misure  per  prevenire  si  fatti  sconcerti  in  seguito . 
terzo,  che  due  anni  sono,  essendo  ancorata  a  Livorno  una 
flotta  spagnola,  s' introdussero  delle  animosità  clamorose 
tra  i  marinari  di  quella  e  gli  abitanti  di  Livorno,  né  le  risse 
che  ne  nacquero  furono  mai  imputate  al  governo,  il  quale 
tentò,  come  fa  adesso,  d^mpedire,  ed  ottenne  che  i  mari- 
nari spagnoli  non  potessero  venire  in  terra  se  non  che  pò- 
chi  per  volta  e  senz'  arme. 

A  queste  generiche  vedute,  per  cui  il  governo  di  To- 
scana non  può  imputarsi  delle  seguite  irregolarità  di  Li- 
vorno, bisogna  aggiungere  che  queste  non  erano  sensibili 
quando  la  Repubblica  francese  aveva  ordinato  un  numero 
limitato  di  patenti  ai  corsari;  i  quali,  per  conseguenza,  scar- 
namente, e  non  come  adesso  innumerabili  si  vedevano 
nelle  nostre  coste.  Molti  di  questi  non  essendo  rigorosa- 
mente addetti  più  ad  un  governo  che  ad  un  altro,  portano 
la  coccarda  nazionale,  la  quale  non  costituisce  per  se  me- 
desima il  cittadino  francese.  In  fatti,  il  vero  repubblicano 
francese,  o  si  vede  nelle  sue  vittoriose  armate,  o  veglia  in 
Francia  alla  cosa  pubblica  o  domestica,  o  soggiorna  in  Li- 
vorno ed  altrove,  ad  oggetto  di  speculazioni  di  commercio 
0  di  belle  arti.  Ma  la  maggior  parte  dei  corsari  in  questione 
sono  gente  traviata  e  raccolta  da  tutti  i  paesi,  non  ad  altro 
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intenta  che  al  sussurro  e  alla  rapina.  Questi  scendono  a 
terra  quando  vogliono,  passeggiano  eon  le  spade  sfoderata, 
ed  hanno  commesse  varie  irregolarità ,  delle  quali  potretb 
besi  ocoorrende  presentare  una  nota  per  giustifieafe  i  pMk 
senti  assorti. 

Le  irregolarità  sopradetta  commesse  da  questi,  cbe  in- 
degni de)  titolo  di  veri  repubblicani  francesi ,  ne  portano 
però  la  coccarda,  hanno  ecoitato  tra  gli  abitanti  di  Livorno 
(tra  i  quali  ventimila  dei  più  clamorosi  non  saraiino  nep? 
pur  To36ani)  una  certa  animosità,  che  ppoduoeva  le  giomaT 
liere  inquietudini  colà  occorse. 

Qualora  pertanto  si  volesse  ragione  dal  governo  di 
tali  inquietudini,  potrà  esso  reclamar  spmpre  la  suddesoritta 
origine  di  esse;  e  qualora  la  Repubbliea  francese  poss^  pror 
starsi  a  rimuovere  le  ragioni,  potrà  il  governo  rispondere 
con  più  certeasa,  ed  impedirne  i  cattivi  effetti;  fermo  stante 
perù  le  ulteriori  risoluzioni  più  vigorose  che  ha  già  in  mira 
per  opporvisi  quanto  le  eircostanee  lo  permettono:  onde 
anco  le  cause  locali  di  Livorno  fanno  sperare  dalli^  giastijita 
della  Repubblica  francese  la  sua  perfetta  totale  immiinità 
alla  Toscana. 

Passando  adesso  dalla  giustiiia  alP  interesse  della  Rsr 
puU)lioa  francese,  è  chiaro  che  le  veduta  di  una  gran  na- 
aione  trionfante  di  tutti  i  suoi  nemiei,  ed  i  frutti  degli  ali- 
lori  che  in  tanta  abbefidanaa  e  in  sì  breve  tempo  niun' altra 
nasione  ha  mai  raccolti,  non  sano  che  stabilimenti  commaiw 
oiali,  ed  arti  belle  di  pafìo.  Posto  ciò,  il  porto  di  Livorno, 
neutrale  e  inviolabile,  sarà  per  1^  avvenire,  come  lo  è  stato 
finora,  un  emporio  di  tutti  i  predotti  d' Italia,  e  di  molti  di 
quelli  di  Rarberia,  dove  la  Francia  potrà  rioorrere  come  ad 
un  magazsino  al  sicuro  da  ogni  disturbo  guerriero;  magaa«- 
aino  che  essendo  egualmente  aperto  a  tqtti,  sarà  tanta  più 
fruttuoso  ad  una  tal  nazipno,  quanto  più  quella  sarà  grande 
in  paragone  delle  altre.  Or  qual  nazione  potrà  competere 
in  ampieiza  e  opulenza  colla  francese  in  Europa  ?  1^  non 
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3drà  ella  adunque,  che  tirerà  il  più  gran  partito  dal  porto 
di  Livoroo,  che  per  la  sua  situazione  ed  antico  possesso  ha 
s\  grande  influenza  nel  commercio  del  Mediterraneo? 

Odasi  in  questo  proposito  Topiniope  non  sospetta  di 
parzialità  del  cittadino  Arnould,  capo  del  Burù  e  della  bi- 
lancia del  commercio,  il  quale,  pella  sua  beir  opera  «ul  si- 
stema marittimo  e  polìtico  degli  Europei,  pubblicata  in 
quest'anpo  medesimo  4797,  cosi  si  eaprime  a  riguardo  dei 
To3cani  :  1^  meilUur  titn  qué  les  modeme$  pui9sent  invoquer 
pour  di$piUer  aux  oivcieof  la  prééminenoe  d^ns  h  carrièra  i^ 
commerce,  o*e9Ì  Vexemph  ies  Florentins  obienant  en  Europe  dans 
le$  XV  et  XYI  riècks  twa  eouidénUion  mfritéóf  et  unis^ant  les 
spéeulationi  hardm  e^  keureusee  tun  eommerce  knntaìn  très 
produetiff  aux  embinauoM  d'une  politiqu^  profonde,  ^t  à  kk  cul- 
ture glorieu%e  des  lettre»  et  dee  beaux-^rta, 

Les  Fiorentine  offrmt  le  premier,  etje  qtoìs,  le  seul  exemple 
d*un  peuple  que  les  ctiUmls  de  Vintérét  ammereial  n'imt  pas 
abruti  au  point  de  ne  mr  les  hgmes  de  la  patrie  que  dans  c^lles 
de  san  mqgasin,  eu  que  dee  gains  e^cessìfs  non:t  pas  boufi  d'or- 
gueil  jusqu'à  mépriser  assez  le  genre  humain  pour  (aire  de  ses 
semblables  des  betes  de  somme  dostinées  à  enrichir  une  seule  nq- 
/tan....  Uétat  de  tranquillité  doni  jouit  la  Toscane  d^puis  un 
demi-siècle,  et  qu'elle  doit  à  sa  positùm,  lui  procure  les  monens 
de  cuUiver  pgisiblen^t  le  commerce,  la  navigatùm,  les  arts  et 
Ice  manufi^ures. 

La  franehise  absohe  du  port  de  Uvoume  a  beauco^p  con- 
tribué  à  en  [aire  un  des  entrepóts  plus  considéràbles  de  VltaHe. 
San  état  progressif  de  prosperiti  ne  paraìtrait  pas  é(fuiyoque  si 
Van  considère  que  la  populQtion  qui  en  i767  ne  fnontaitqu'à 
30  mille  habitanU,  s'éle^mt  à  plus  de  &8  mille  en  1781,  en  ne 
comprenant  dans  ce  ^omhre  que  les  seuk  natifSf  òa  habitués,  Les 
familles  juives  partictiUèrement  ne  farmaìent  en  i7S4  que  7  mille 
individus,  et  en  1790  ih  excédaient  18  mille. 

Enfln  le  systétne  maritime  et  commercial  de  Toscane  est  le 
seul  qui  soit  aussi  judicieusernent  adapté  tant  à  sa  position  parti' 
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cuUère,  qu*à  l'action  que  ce  Buche  reQoit  des  iifférents  systémes 
éconamiques  en  vigueur  dans  ks  autres  étais  Européens.  ^     ... 


La  situazione  di  Livorno  è  ormai  troppo  noto,  per  tante 
asserzioni  di  chi  imparzialmente  vi  ha  speculato,  non  essere 
Tunica  causa  della  floridezza  del  suo  commercio,  e  del 
vantaggio  che  possono  gli  esteri  e  specialmente  la  Francia 
ritrame;  ma  essere  indispensabile  che  vi  si  combini  la 
costituzionale  libera  e  naturale  franchigia:  altrimenti,  o 
sarà  perduto  per  tutti ,  o  sarà  a  profitto  di  quella  Potenza 
che  di  mano  in  mano  propenderà  nel  Mediterraneo.  Men- 
tre gr  Inglesi  dominavano  in  questo  mare,  non  è  stata  la  li- 
bertà e  franchigia  del  Porto  di  Livorno  che  ha  fornito  le 
sussistenze  alla  parte  meridionale  della  Francia? 

Che  se  questo  non  servisse  per  convincere  del  vantag- 
gio che  la  Repubblica  francese  può  ricevere  dalla  presente 
più  che  da  qualunque  altra  situazione  della  Toscana  e  di 
Livorno,  si  osservi  che  quella  gran  Repubblica,  all'epoca  di 
quella  pace  che  tutta  l'Europa  desidera,  vorrà  stabilire  al- 
leanze, intavolare  trattati  di  commercio;  e  che  insomma  può 
incontrare  infinite  occasioni,  nelle  quali  otterrà  tanta  maggiore 
facilità,  quanto  più  incontrastabile  e  diffuso  sarà  il  credito 
della  sua  leale  generosità.  Ed  ecco  che  anche  in  questo 
senso  sarà  suo  interesse  darne  un  esempio  luminoso,  con 
provvedere  alla  perfetta  immunità  della  Toscana,  che  agli 

<  Il  rispettabile  autore  parlando  così  della  Toscana  e  del  suo 
porto  di  Livorno,  fa  una  nota  in  pie  di  pagina  dell'appresso  tenore  : 
Cette  analyse  était  terminée  avant  rouverlwe  en  Italie  de  la  campagne 
de  1796;  quasi  che  all'epoca  del  1797,  in  cui  quel  libro  è  stato  pubbU- 
cato,  ignorandosi  quanto  dovesse  seguitare  una  guarnigione  francese  ad 
occupare  Livorno,  l'autore  vedeltòe  vacillare  per  questo  inaspettato  ac- 
cidente le  sue  speculazioni.  Ma  il  trattato  concluso  tra  il  marchese 
Manfredini  e  il  generale  Bonaparte,  ratificato  dai  respettivi  due  go- 
verni, restituisce  a  Livorno  ed  alla  Toscana  l' espettati  va  delle  sue  pro- 
sperità primitive  e,  per  così  dire,  costituzionali. 
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occhi  di  tutto  il  mondo  si  è  acquistata  tanto  diritto  alle  be- 
neficenze di  quella  gran  nazione. 

Un'occhiata  ai  moderni  tempi  ed  ai  futuri  serve  per 
rendere  manifesto  quanta  gloria  riflette  sopra  la  Francia 
l'immunità  di  questo  piccolo  paese.  Qual  più  energica  men- 
tita ai  detrattori  della  Repubblica  francese,  i  quali  sebbene 
avviliti  tentano  in  segreto  di  denigrarne  la  fede,  che  quella  di 
vedere  restare  illesa  dalle  armi  francesi  Finnocente  Toscana? 

Che  cos'è  se  non  gloria  per  la  Francia,  se  la  Toscana 
può  vedere  i  frutti  di  tante  persecuzioni,  di  tante  insidie 
che  ha  dovuto  sostenere  per  mantenersi  ne' suoi  leali  sen- 
timenti ?  I  frutti  che  raccoglie,  e  che  sono  dovuti  alla  sua  co- 
stante buona  fede,  non  sarebbero  né  sensibili  a  lei  né  glo- 
riosi alla  Francia,  se  le  truppe  francesi  non  le  passassero 
da  vicino  senza  alterarne  la  politica  situazione. 

Finalmente  in  tal  guisa,  la  storia  tramandando  alla  po- 
sterità le  più  grandi  imprese  che  abbia  mai  scritto,  cioè 
quelle  della  Repubblica  francese,  se  farà  maravigliare  i 
posteri  per  l'ampiezza  di  esse,  offrirà  ancora  un  esempio  di 
un  doppio  modo  di  trionfare  :  la  fine  del  secolo  decimot- 
lavo  presenterà  una  rara  unione  di  valore  e  di  filosofia  ; 
ogni  offesa  vendicata,  ogni  innocenza  protetta  :  e  le  armate 
francesi  saranno  figurate  per  un  artificiale  energico  fuoco 
di  nuovo  genere,  quanto  sterminatore  e  divorante  verso  i 
nemici,  altrettanto  benignamente  splendido  con  gli  amici. 

Se  dunque  né  la  giustizia  né  l' interesse  né  la  gloria 
della  Francia  le  possono  suggerire  un  decreto  contro  l'at- 
tuale tranquillità  ed  esistenza  della  Toscana,  la  Toscana 
ha  tutta  la  ragione  per  non  temere  che  quel  decreto  sia 
giammai  per  emanare. 

Ingrassano  dei  vermi  nel  putrido,  e  si  fecondano  dei 
germi  sotto  le  fumanti  ceneri  dei  grandi  incendj.  Così  esi- 
stono dei  disgraziati,  i  quali  tutto  corrompere  vorrebbero 
e  devastare,  purché  in  tanto  disordine  si  lusingassero  rac- 
córre  Toccorrente  per  la  sodisfazione  delle  avide  loro  bra- 
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ii)e,  insaziabili  per  mezzi  onesti  e  plaasibili«  Dovrà  forse 
pendere  il  fato  della  Toscana  da  alcuni  di  questi?  Potranno 
essi  CQP  falsi  rapporti,  con  invenzioni  calunniose,  intorbidare 
le  intenzioni  più  limpide,  ed  indisporre  l'animo  dei  più 
rispettabili  rappresentanti  della  nazion§i  francese,  ^Icbè 
giungano  a  qqel  governo  delle  sinistra  in^pressiopi  sulla 
condotta  dei  Toscani? 

I^a  condotta  del  governo  toscano  è  così  pubblicamente 
inappuntabile  vergo  la  Francia,  che  non  restava  alla  calun- 
nia ^Itra  presa  se  pon  che  di  rifondere  nel  governo  qual- 
che individuale  errore  del  popolo:  ma  il  popolo  ancora  ^ 
CQs]  buono,  che  nuir altro  si  è  immaginato  pptersegli  io^pu- 
tare  se  pop  ohe  niapcfipza  di  amore  verso  i  Franpesi, 

Qualora  pertanto  esistesse  la  mancanza  di  ampre  verso 
i  Francesi ,  questa  esisterebbe  da  poco  in  qua,  peircbò  avanti 
Toccupa^ione  di  l*ivorno  niunq  Tha  mai  sentito  motivare; 
e  soltanto  si  dlPeva  che  ip  Livorno  non  erano  amati  da  che 
appunto ,  anco  avanti  '  la  detta  occupazione ,  i  corsari  vi 
scendevano  a  disturbarne  la  quiete. 

\ì  popolo  toscano  è  attaccato  alla  sua  religione,  al  suo 
sovrane,  e  (  come  tutti  gli  altri  popoli  del  nuuido)  al  suo  in- 
teresse. Passando  rapidamente  aopra  questi  tre  pan  ti ,  il 
popolo  non  ragiona  molto,  e  non  può  sapere  che  i  Francesi 
vogliono  la  tolleranza  dei  culti  tutti,  e  per  ciò  pon  distur- 
bano chiunque  sia  dal  coltivare  |a  propria  religione;  pia  al 
contrario,  deduca  le  au^  conseguenze  dal  procp^ere  degl'  in- 
dividui che  ha  sotto  occhio,  e  giudipa  da  quelli  la  Da;?iope 
intiera.  Di  maniera  che  se  un  Francese  non  va  alla  messa, 
se  mangia  carne  il  venerdì;  se,  molto  più,  alcuni  cor^ri 
scesi  in  Livorno  vanno  a  rompere  i  lumini  di  un  tfiherna- 
colo  ;  se  in  tempo  di  concorso  devoto  vedei  entrare  in  chiesa 
dei  soldati,  che  col  cappello  in  testa  vi  mangiano  e  bevo- 
no j  Mi  popolo,  a  cui  è  impossibile  sviluppare  i  motivi  ^  le 

*  Fin  qui  è  giunto  in  Livorno  l'eccitamento  al  tumulti ,  e  il  con- 
tegno del  popolo  n^ll'evitapU* 


circQ3taDze  vere  (legli  avvenimenti,  generali^epte  concluda 
p^r  rincredulità  della  nazione,  e  concepisce  dei  semi  di 
avversione  religionaria,  che  l'istoria  insegna  quanto  è  pe- 
ricolQso  il  sopprimere  per  altri  mez?ì  che  per  quelli  della 
lenta  istruzione,  e  deirapparente  nQwjurants^  dej  goverpo, 

Venendo  al  secondo  punto,  si  consideri  un  popolo  na- 
turalmente tuono  (  come  ne  fa  fede  il  numero  dei  delitti 
minore  che  in  qualunque  altr?  egualmente  numerosa  na- 
zione), tranquillamente  occupato  alla  sua  industria  e  jaho- 
riosa  agricoltura  e  a'  suoi  traffici ,  e  cosi  dissuefatto  dallo 
idee  di  guerra ,  pho  il  solo  passaggio  di  poc?^  truppa  lo  mette 
in  pensierq* 

Questa  popolo  è  grato  ^1  §uo  covrano,  perchè  qpn  la 
S9gacità  della  ^u?^  leale  e  fermsi  condotta  gli  ha  conservato  I4 
pace;  questo  popolo,  affidato  ai  trattati  che  sa  che  esistonpi 
si  è  sentito  mille  volte  ripetere,  che  per  lui  pon  vi  ìf  \\  mi- 
nimo disturhe;  (i  ^epte  romoreggiare  da  vicino  1^  vittorie 
delle  armi  fraqcesi  senza  impallidire  né  esultare,  perche 
si  crede  al  iicuro  dagli  ovetti  d?lle  hattaglie  per  gli  annun?;j 
che  ne  ha  ayuto  dal  suo  sovrano  y  in  oui  ha  fìdocia* 

Qon  queste  diaposizipni  accade  V  improvisa  ed  in- 
aspettata occupazione  di  Livorno ,  la  quale  )  prescindendo 
adesso  da  ogni  altro  riflesso,  non  ai  combina  con  Tidee  4i 
sicures;za  promulgate  dal  aovrapo,  %  egli  possibile  che  quer 
sti  popoli,  i  quali  sanno  che  non  gli  ha  mai  ingannati,  nop 
prendano  parte  alla  di  lui  sorpresa,  e  non  si  ipdisppngano 
coptro  chi  rh^  prodotta?  E  con  qual  coraggio  0  per  muQ 
^i  quali  pretesti  pu^  il  governo  bruscamente  dissipare  una 
s)  fatta  origine  di  piar  umore  7  Un  sovrano  che  dispr??;ia 
Q  reprime  violentemente  i  prodotti  dell' amore  de' suoi  su4^ 
diti,  scuote  le  fìk  saldp  basi  del  governo, 

E  di  quest'amore,  omettendo  mille  riscontri  e  testimor 
nianze,  non  si  puù  tacere  qui  rincontro  occorso  a  due  rir 
spettabili  uffl^iiali  frappesi,  che  T  hanno  rapcontato  ?on  la- 
crime di  tenerezza  e  di  ammirazione.  Passavano  ^§si  da 
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Livorno  a  Firenze  corteggiando  con  altri  militari  il  general 
Buonaparte,  che  era  rimasto  indietro,  e  dimandando  a  varj 
paesani  quanto  erano  distanti  da  Firenze,  si  sentirono  ri- 
spondere, con  pressante  ed  inquieta  curiosità  :  a  Ma  che,  ondale 
a  Firenze?  Ma  lo  9a  il  nostro  buon  sovrano?  Di  grazia,  non  gli 
date  dispiaceri!  d 

Quando  il  freno  del  governo  è  maneggiato  con  tanta 
dolcezza  da  far  prorompere  la  più  indigente  e  negletta  parte 
del  popolo  in  tali  espressioni ,  non  può  la  sovranità  soffi*ire 
la  minima  lesione  senza  che  ogni  individuo  se  ne  risenta. 

Che  se  finalmente  si  avverte  all'incaglio  che  T  occupa- 
zione di  Livorno  ha  prodotto  in  tutte  le  economiche  specu- 
lazioni toscane,  non  sarà  difficile  il  convincersi  che  l'origine 
di  quest'incaglio  ha  da  fare  svantaggiosa  impressione  sulla 
maggior  parte  dei  Toscani. 

Né  bisogna  contar  soltanto  quelle  centinaja  di  nego- 
zianti e  speculatori  che  diminuiscono  o  perdono  affatto  le 
loro  sostanze,  mentre  anzi  la  maggior  caiAa  di  diffondere  i 
clamori  contro  questo  fatale  avvenimento  consiste  nel  re- 
stare senza  lavoro  tante  migliaja  di  braccianti,  che  campano 
nelle  minute  lavorazioni  e  servizj  dei  negozianti  e  specu- 
latori suddetti,  e  che  si  sentono  dire  :  —  Fino  che  i  Francesi 
occuperanno  Livorno,  non  vi  sarà  lavoro; — e  per  conseguenza 
nemmeno  pane  per  loro  né  per  le  povere  respettive  fa- 
miglie. 

Né  opporre  si  possono  a  questi  motivi  d'inquietudine 
certe  grandiose  massime  di  politica  raffinata  tra  le  discus- 
sioni dei  profondi  pensatori,  e  che  possono  forse  far  con- 
cludere che  la  tanto  desiderata  tranquillità  dell'Europa 
convenga  bene  che  sia  comprata  anco  a  prezzo  delle  lacri- 
me degl'innocenti  abitatori  di  un  piccolo  angolo  di  essa. 
L'universale  del  popolo  non  giudica  secondo  i  resultati  della 
meditazione ,  ma  secondo  quelli  della  prima  impressione, 
specialmente  quando  questa  è  in  contradizìone  con  i  proprj 
presenti  vantaggi. 
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Qualora  pertanto  queste  ragioni,  resistenza  delle  quali 
non  si  può  dissimulare,  avessero  effettivamente  prodotto 
qualche  indisposizione  verso  i  Francesi,  bisogna  convenire 
che  questa  non  avrebbe  condotto  a  veruna  conseguenza; 
che  se  il  governo  vi  si  opponesse  con  degli  sforzi  violenti , 
invece  di  estinguerla,  T  aumenterebbe;  che  la  buona  natura 
del  popolo  Toscano,  e  V  influenza  ponderata  del  governo,  a 
poco  a  poco  la  dissiperebbero;  e  che,  finalmente,  qualora  la 
città  di  Livorno  e  tante  migliaja  di  Toscani  abbiano  con 
giustizia  dovuto  passare  dair opulenza  alla  miseria,  e  deb-- 
bano  soffrire  questo  per  cooperare  a  delle  estese  vedute 
dell' universal  vantaggio  di  Europa,  potrebbe  ancora  a  tale 
oggetto  dai  Francesi  soffrirsi,  che  i  meno  ragionatori  e  ri- 
flessivi tra  i  Toscani  avessero  diminuito  per  un  momento 
verso  di  loro  i  soliti  segni  esteriori  di  abituale  benevolenza. 

Ma  dato  ancora,  e  non  concesso,  questo  momentaneo 
raffreddamento  di  abituale  benevolenza  tra  Toscani  e  Fran- 
cesi,  vediamo  quali  ne  sono  stati  gli  effetti.  Passaggi  e  per- 
manenze continue  per  la  Toscana  di  Francesi,  e,  o  accom- 
pagnati 0  soli,  ninno  attentato  alla  loro  sicurezza:  qualche 
rissa  incontrata  da  alcun  Francese  in  Toscana  è  stata  con 
altri  forestieri ,  ed  i  Toscani  vi  si  sono  mescolati  soltanto 
per  interromperla,  ed  impedirne  i  funesti  effetti:  ecco  il 
frutto  del  mal'  umore  dei  Toscani. 

Ma  alcuno  aggiungerà  :  — Hanno  prestato  fede,  ragio- 
nato su  i  pretesi  vantaggi  e  trionfi  delle  armate  austriache. — 
Risponde  trionfalmente  qui  pure  il  fatto,  quando  ancora  la 
poca  abitudine  in  cui  erano  di  speculare  sulle  fortune  delle 
armi  gli  abbia  fatti  prestar  fede  a  delle  false  relazioni. 
Scende  il  maresciallo  Wurmser,  e  si  diffonde  l'opinione  an- 
che tra  gli  stessi  Francesi,  che  oltre  al  levato  assedio  di 
Mantova  siano  distrutte  le  loro  armate;  ed  alcuni  soldati 
francesi,  a. tre  e  a  quattro  per  volta,  passano  da  Pistoja  a 
Pisa ,  e ,  per  quanto  isolati ,  convalescenti  e  sbigottiti  dal 
general  clamore  di  queste  loro  avversità,  trovano  per  tutto 
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accoglienza  e  ristorò.  11  generale  Alvinày  si  àt)pi'ossima 
air  Adige  in  varj  punti,  e  si  spargono  voci  preVetiìentl  sul- 
i* esito  del  saot  tentativi;  e  in  (Juesto  teitìpo  là  maggiot»  parte 
della  guafnigiohe  di  Livorno  passa  ai  Perugia,  ed  in  Livorno 
testano  fótse  800  soli  Francesi.  In  uù  mese  di  latita  titu- 
banza sull'esito  delle  loro  armi,  qUei  200  sonò  rispettati  in 
Livorno  Cóme  ì  tremila  che  da  t)Hncipio  VI  fetavano.  Un  iin- 
poàtore  si  veste  delle  insegne  di  capitano  francese ,  e  men- 
tile echeggiano  mille  falsi  ì^apporti  sugli  svantaggi  dell' ar- 
ittata  francese  tn  Carlntta,  commette  provocazioni  ed  insulti 
nella  àtessa  capitale,  sino  a  fare  arrestare  àlil  solo  suo  de- 
posto due  bassi  nfflziall  toscani ,  e  sino  a  percuotere  pub- 
biicaniente  Un  fiorentino  che  non  gli  dava  noja;  e  pure  l'abi- 
tuai MspeltO  a  quella  divisa  lo  salva  da  ogni  popolare 
risentimento.  Se  tardava  à  Scoprirsi,  quant'  altri  innocenti 
né  sarebbero  stati  comproméssi!  Questi,  e  molti  altri  simili 
sonò  i  frutti  deU* entusiasmo  toscano  contro  i  Francesi. 

Con  questi  fatti  ormai  accaduti,  con  queste  prove  di 
candore,  ormai  luminosamente  esercitate  dal  governo  e  po- 
polo toscano,  ove  può  la  calunnia  perseverante  e  la  bassa 
oscura  trama  trovare  attacco?  Quando  alcuno  amante  del 
disordine  e  degli  orrori,  egualmente  nemico  della  Francia  e 
della  Toscana,  si  ostinasse  a  voler  sorprendere  ta  purità  delle 
intenzioni  dei  rispettabili  rappresentanti  della  ÌKepubblica 
francese  per  giungere  ad  Intorbidare  la  buona  armonia  tra 
i  due  governi;  non  sono  queste  tante  prevenzioni  già  stabi- 
lite tn  favore  della  Toscana,  e  contro  i  suoi  detrattori,  come 
se  le  imputazioni  fino  ad  ora  giustificate  servissero  qual 
fuoco  all'acqua  a  viepiù  depurare  la  limpidezza  e  purità 
dell'  innocenza  toscana? 

Ma  che  più?  I  condottieri  di  tanti  corpi  di  truppe  che 
tn  varj  tempi  hanno  per  tutte  le  parti  traversato  per  la  To- 
scana, non  si  sono  potati  astenere  dal  rendere  in  iscritto  giu- 
stizia al  contegno  inalterabile  del  governo,  e  airindole 
benefica  della  nazione,  fino  ad  esprimersi  molti  di  essi:  Que 
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k  soldat  fmn^ais  peut  diìre  en  eette  ùccaritm  aimit  été  re^u  non 
mmé  par  leà  habitants  d'un  pays  neutre ,  et  ami  de  la  Républi'' 
que,  mtns  camme  par  le»  enfants  d*nne  méme  patrie.  Tace  ogni 
imputazione  a  fronte  di  tali  attestati,  fotti  da  quelli  stessi 
che  a  prezzo  di  onorato  sangue  hanno  comprato  la  sicurezza 
della  patHa  e  la  gloria. 

Memoranda,  sebbene  piccola,  nazione  Toscana,  òonfér- 
mati  pure  neir  attaccamento  alle  tue  lèggi ,  al  tuo  buob 
sovrano:  esso  non  solo  dalle  pt*oprie  indefesse  cu^e,  ma 
ancora  dalla  tua  rara  indole  si  complace  di  riconoscere  il 
dritto  che  hai  acquistato  alla  di  lui  benevolènza,  alla  felicità 
nazionale  e  agli  applaudi  del  tnondo.  Come  è  dolce  il  ricono- 
soere  resistenza  politica  da  un  contegno  costanteniente  leale, 
da  una  docilità  nel  prestarsi  alle  circostanze  anco  piti  urgenti 
e  Inaspettate!  E  come  è  lusinghiero  il  dare  esempio  di 
quanto  possa  una  condotta  ferma  e  leale  nel  governo,  com- 
binata con  una  tranquilla  e  fiduciale  subordinazione  nel 
sudditi,  quasi  che  qualunque  sbilanciò  nelle  forze  fisiche 
restasse  compensato  talvolta  dalle  forze  morali  resultanti 
dal  felice  accordo  tra  le  pubbliche  e  le  private  virtù!  Nluna 
altra  nazione  al  pari  di  te  potrà  vantare  di  aver  fatto  al- 
trettanto per  la  propria  salvezza:  e  tu  hai  almeno  stabilito 
la  propria  gloria,  chfedopoil  sostenuto  pubblicò  esperimento 
(qualunque  siano  i  sucoessivi  eventi),  sarà  eterna,  insieme 
col  Dome  di  Manfredini  noto  a  tutta  Europa,  se  non  altro 
per  le  difficoltà  superate  nel  tenerne  sempre  vivo  il  pro- 
getto. 

Potentissima  Repubblica  Francese,  intenta  per  sei  anni 
ad  architettare  sopra  basi  immense  l'umana  felicità;  si  sa- 
ranno adunque  muniti  invano  i  tuoi  nemici  di  fortezze  e 
di  eserciti  per  disturbarti ,  e  alla  pace  che  gli  hai  dettato 
resteranno  tranquilli;  mentre  una  barriera  di  Inalterabile 
buona  fede  non  servirà  alla  Toscana  per  renderla  il  bosco 
sacro,  intatto  dalla  ultrice  tua  scure?  Se  la  Francia  soc- 
combeva allMmpotìente  coalizione,  la  Toscana  era  la  vitti- 
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ma  deir insidiato  attaccamento  alla  sua  neutralità:  or  che 
la  Francia  ha  trionfato,  la  Toscana  non  raccoglierà  i  frutti 
delle  sacre  sue  massime?  Non  sarà  indennizzata  di  quel 
che  ha  pesato  sopra  di  lei  T  urgenza  della  vicina  guerra? 
Sarebbe  imperdonabile  il  dubitarne  un  momento  solo. 

Valoroso  ed  illuminato  Popolo  Francese,  il  tuo  gran 
progetto  non  può  compirsi  che  per  una  virtuosa  condotta; 
e  trenta  milioni  di  anime  sensibili  al  bene  non  decreteranno 
se  non  favorevolmente  ad  un  milione  d' innocenti  soddisfatti 
della  prosperità  di  cui  tranquillamente  gioiscono.  Impegna, 
0  Popolo  generoso,  i  tuoi  rispettabili  rappresentanti  e  il  tuo 
sagace  governo,  acciò  si  mantengano  nella  più  vigile  guardia 
contro  quei  mostri,  che  sotto  il  manto  di  zelo,  per  piccole 
immaginarie  utilità  o  vendette,  coprono  i  più  neri  attentati 
contro  la  gloriosa  quiete  che  tu  cerchi ,  e  principiano  indi 
a  scavare  la  gran  mina  contro  la  Francia  stessa,  che  fingono 
di  idolatrare.  11  leone  non  è  mai  sicuro  e  tenauto  che  al- 
lorquando, rispettando  le  imbelli  fiere,  mostra  di  serbare  i 
giusti  sdegni  e  le  forze  contro  i  veri  competitori  della  fo- 
resta. 

Immortale  Buonaparte,  per  rappresentare  le  di  cui  in- 
credibili azioni  non  sarebbe  servito  alla  favolosa  antichità  il 
figurare  in  tua  mano  il  fulmine  di  Flegra, 

0  il  fuoco  che  dal  elei  Prometeo  tolse; 

rivolgiti  al  fato  della  Toscana,  che  stende  le  braccia  invocan- 
doti per  autorevole  interprete  delle  sue  belle  speranze.  Qui, 
dopo  il  tuo  rumoroso  ingresso  in  Italia,  incontrasti  i  primi  e 
forse  gli  unici  amici  della  Francia;  qui  la  tua  spada  sospese 
gli  irrimediabili  colpi  all'  aspetto  impavido  deirinerme  inno- 
cenza; e  caldo  per  V  impeto  di  tanti  trionfi,  parve  che  qui  ti 
calmasse  un  insolito  modo  di  sentire,  corrispondente  ad  un 
clima  degno  di  averti  dato  F  origine. 

Alla  gloria  di  essere  il  più  gran  guerriero  deiruniverso, 
ambirai  di  aggiungere  l'altra  del  più  zelante  difensore  della 
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più  giusta  causa.  La  Toscana,  fastosa  di  vantare  tra  i  suoi 
figli,  oltre  una  folla  innumerabile  di  uomini  iUustrì,  certi 
Genj  singolari  che  ornano  il  mondo  intiero,  avrà  quindi  una 
ragione  di  più  per  annoverarti  tra  questi. 

Chi  in  un  anno,  superate  le  Alpi ,  fuse  cinque  armate, 
ridotte  tre  metropoli  a  capitolare,  in  un  solo  mese,,  da  Tolen- 
tino ove  dettava  leggi  a  Roma,  rovesciando  mille  schiere, 
passa  a  Leoben  per  minacciar  Vienna ,  fa  dubitare  che  la 
tattica  avesse  fino  allora  pargoleggiato.  In  simil  guisa  la 
Poesia  italiana,  la  Nautica,  la  Politica,  le  belle  Arti  e  la  Fi- 
losofia riconoscono  dalla  Toscana  certe  epoche  luminose  dei 
loro  maggiori  avanzamenti,  per  opera  di  Dante,  Vespucci, 
Machiavello,  Buonarroti  e  Galileo.  Alle  onorate  statue  di 
questi  cinque  Genj  tu  non  vorrai  impedire,  o  Buonaparte, 
che  per  voto  unanime  di  tutti  i  Toscani  sia  aggiunta  la  tua, 
con  una  quanto  più  semplice  e  veridica ,  altrettanto  più 
pomposa  iscrizione,  ove  leggasi: 

BUONAPARTE  TOSCANO 

CXTTADINO  DELLA  FRANGESB^  REPUBBLICA 

DISTRUGGENDONE  I  NEMICI  LA  STABRÌ 

RISPETTANDO!^  GLI  AMICI  LA  DECORÒ  ! 

V.  F. 


LeUera  del  conte  Gabrio  Casati,  fratello  di  Teresa  Confahnieri , 
in  cui  narra  i  patimenti  e  i  casi  di  sua  sorella. 

Amico  carissimo. 

lÀone,  i2  maggio  1849. 

Da  questo  temporaneo  esiglio  d'oltralpi  riscontro  alla 
vostra  carissima.  Ben  volentieri  sono  per  soddisfare  alla  di- 
manda che  mi  fate,  richiamando  alla  mia  memoria  la  storia 
d* un' epoca  pur  troppo  dolorosa  anch'essa  per  la  mia  pa- 
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(ria  e  per  la  mia  famiglia.  Io  era  allora  nella  prima  gioven- 
tù 9  e  non  avrei  creduto  nella  virilità  avanzata  vedere  in  parte 
ripetersi  su  me  quelle  sciagure  ;  ma  siano  queste  pure  un 
seguito  di  quel  sacrificio  qV  io  feci  di  tutto  me  stesso  alla 
patria  mia*  Valesse  almeno  alla  sua  redenzione  I  Voi  mi 
chiedQt^  notizie  sul  processo  e  la  tradua^ione  di  ConCaloaieri 
all9  Spielberg:  ricbiamo  pertanto  alla  memoria,  comedisBi, 
quella  storia;  poiob^  meno  nulla  di  {àù  io  tengo  che  possa 
OQnpultarq:  ma  quanto  sono  p^r  dirvi  è  siouro  e  oerto. 

Confalpnieri,  arrestato  il  13  dicembre  4884,  fu  con- 
dotto n^lle  prigioni  di  Santa  Margbmta,  ossia  della  Dire^ 
zìonfi  general^  di  PoUsia  in  Milano.  Fui  testimonio  del  suo 
arresto,  I  modi  violenti  libati  dai  Commissari  di  Polizia 
Citrdani  e  Fedeli  verso  mia  sorellsr  Teresa,  furono  tali  da 
doveroi  lodare  del  contegno  del  Bobsa  come  umano  e  ragion 
qovoIq  al  toro  oon&^ntQ.  Mi  portai  quello  «era  stepsa  dal  Dì- 
rettore  di  Polizia  Johausen,  a  nom^  del  qonte  Vitaliano  Corn 
falonieri  padre  di  Federieo,  per  implorare  se  potessi  rila- 
sciarlo sotto  Qauaione  anabe  di  somma  esagerata;  ma  ciò  fu 
inutile  il  chiedersi;  dovetti  limitarmi  a  eombinare  per  l'io- 
vio  di  que*  mobili  fibQ  rendessero  il  earoer^  OMmo  duro  per 
privazioni;  massime  che  Gonfalonieri  non  era  ancora  per- 
fettamente ristabilito  dalla  malattia  mortale  da  lui  sostenuta 
neirinverno  dell' istesso  anno.  Non  saprei  precisare  quando 
dalle  prigioni  delia  Pc^li^ig  tisi  §t^tQ  tradoUo  a  quelle  della 
Gasa  di  Gorrezione  a  Portanuova.  11  processo  durò  quasi 
due  anni,  la  questo  frattèmpo  mia  sorrila  potea  vedere  il 
marito  in  giorni  determlaati,  e  fare  tenere  al  meèisimo  quegli 
oggetti  che  venivano  da  lui  indicati,  salve  tutte  le  revisioni 
possibili.Non  gli  era  concesso  peròniammai  avere aeco  lui  col- 
loquio aemm  tastimcAio.  Quando  nel  novembre  48913  si  potè  co- 
pospQi*^  ^$s^e  il  pr<H^^o  a  auQ  termicie.»  e  la  Commissione 

ppps9imai  9^  pronunpìarg  h  s&à\^xmy  qmh  ^  oorm^^  del  Co^ 
4iQe,  dftto  cbo  si  di^biara^  ooni^tatato  il  dflit(o  4'9Uo  trii:^ 
climento,  era  )a  morte;  iqìc^  9or^|Ia  presa  la  determinazione 
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di  portarsi  a  Vienna,  onde  implorare  grazia  dairimperatore; 
ed  il  Buooero  di  lei  volle  aggiungersi  esso  pure.  Essa  volle 
me  a  compagno;  il  veocbio  Copie  prese  aeoo  l'altro  figlio, 
terzogenito  fra  i  viventi,  Carlo*  Noi  però  ci  tenevamo  sicuri , 
Qon  si  potesse  neppure  imaginare  ohe  una  sentenaa  di  morie 
per  tale  giudizio  venisse  ooofermata,  e  tutto  lo  studio 
nostra  si  era  di  ottenere  la  massima  miiigaBìone  dì  pena, 
sioeM  sp^rava9i  ridotta  ad  una  relegaaione  in  piaaza  forti- 
ficata, Partimmo  con  questo  oonvineimeoto ,  sicché  T  animo 
nostro  er^  afflitto,  non  anguatiaio  ;  mentre  poi  mia  soreHa 
lusingavasi  ottenere  senta  gravi  difflooltà  di  portarsi  a 
copbitare  gol  marito.  La  nostra  partenza  fu  il  4  •  dicem-' 
bre  4Si3f  e  giungemmo  a  Vienna  il  giorno  8  dioembre  a 
mezza  gioroaiSr  Si  oeroò  da  mia  sorella  di  parlare  coi  più  in- 
fluenti  II  tenente  mereiciallo  Buboa,  ohe  trovavasi  a  Vienna 
in  qtiel  teippo,  dava  prova  d' amicizia,  e  forni vaoi  utili 
consigli.  Il  conte  di  Wurmbrand,  maggiordomo  dell'impera» 
trioe,  già  compagno  d'Aopademia  di  mio  padre,  ci  fa  oor- 
tesigsiiQo  :  non  posso  dire  altrettanto  del  eonte  di  Saurau, 
easQ  pure  condisoepolo  di  mio  padre  ;  che,  visitandolo  noi 
quattro,  nel  mentre  affettava  prendere  parte  alla  nostra 
trista  situazione,  oonchiusa  eon  un  sermone  diretto  a  me 
^  di  giovane  Confa)4»nieri,  mettendoci  sott' occhio  T  esem- 
pio del  napetUyo  cognato  e  fratello,  onde  sapessimo  regolare 
noi  stassi  con  miglier  senno  neHa  carriera  della  vita  sociale 
che  in  allora,  si  può  dire,  intraprendevamo,  giacché  ìq 
contava  S5  anni,  e  F amico  JilS.  Il  vecchio  Conte  credette 
trovare  nell'arciduchessa  Beatrice  una  protettrice:  ad  essa 
sua  madre  era  stata  gran  maggiordoma,  ma  s'ingannò: 
quella  principessa  fu  acrementfC  ostile,  e  la  sua  influem^a 
come  madre  de)  duca  di  Modena  assai  dannosa  :  spirava 
vendetta.  Si  chiese  da  mia  sorella  e  da  noi  udienza  all'  im- 
peratore, ma  non  ci  veniva  mai  indicata:  mia  sorella  fu 
dell'  imperatrice  accolta  con  somma  aflkbilità  ;  questa  aveva 
un  cuore,  sentiva  la  disgrazia  altrui  :  donna  pia  non  per 
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ostentazione,  ]a  religione  nutriva  in  lei  il  sentimento  che 
la  caratterizza,  la  carità.  Un  tale  ritardo  d* udienza,  la 
freddezza  del  conte  di  Saurau,  un  certo  non  so  che  di  mi- 
sterioso nelle  parole  e  nel  contegno  di  coloro  che  alla  Corte 
erano  vicini,  facevano  temere  che  si  volesse  infliggere  pena 
più  severa  di  quanto  noi  ci  eravamo  imaginati.  Finalmente 
ci  viene  annunciato  che  l'imperatore  ci  avrebbe  ricevuti  in 
udienza  la  mattina  del  24  dicembre;  ma  non  mia  sorella, 
soltanto  il  conte  Gonfalonieri  col  figlio,  ed  io.  Vi  andammo 
trepidanti  della  sorte  di  Federico.  L'imperatore  era  al  con- 
sueto nel  suo  appartamento  al  secondo  piano,  in  un  sa- 
lotto dopo  la  sala  ove  sta  il  trono  d'apparenza;  era  in 
piedi  a  pochi  passi  dalla  porta  d'ingresso,  accosto  della  fine- 
stra. Esso  ci  ricevette  con  certa  quale  serietà.  Il  conte 
cominciò  dall' esprimere  l'oggetto  della  preghiera,  invocando 
la  clemenza  sovrana  a  favore  del  figlio,  onde  rendesse  la 
pena  più  mite  possibile;  cercò  di  scusare  il  figlio  se  mai 
avesse  commesso  alcun  fatto  contro  le  leggi,  rammentò 
l'antico  attaccamento  della  sua  famiglia  alla  dinastia,  parlò 
de'  suoi  vecchi  anni,  disse  quanto  un  padre  potea  e  dovea 
dire.  Allora  l'imperatore  prese  la  parola  soggiungendo, 
dispiacere  a  lui  il  dover  dichiarare  non  essere  possibile 
esék*citare  clemenza  a  favore  di  Federico  Gonfalonieri;  la 
necessità  dell'esempio  costringerlo  a  lasciar  libero  il  corso 
alla  giustizia;  quindi  aver  segnata  la  sentenza  di  morte,  e 
questa  essere  di  già  spedita.  A  tale  inaspettata  notizia,  il 
padre  ed  il  fratello  di  Gonfalonieri  tentarono  esprimere 
quanto  il  lor  cuore  potesse  suggerire  in  quel  momento 
terribile,  ma  le  parole  mancavano  o  spiravano  sulle  loro 
labbra.  Mi  surrogai  io  anche  a  loro,  facendo  cos\  le  mie  e  le 
loro  parti;  cercai  dire  quanto  potea  che  valesse  a  rimuo- 
vere l'imperatore  da  quel  proposito,  ma  inutilmente;  esso 
mi  rispose  seccamente:  Non  posso.  Non  mi  lasciai  sgomen- 
tare da  quella  attitudine,  che  alcuno  avrebbe  in  quell'istante 
chiamata  tiberiana,  e  insistetti  nuovamente  con  calore;  ed 
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esso  con  moto  dMmpazienza  mi  replica:  E  inutih,  non 
posso.  Quindi  dirìge  la  parola  a  noi  due  giovani  per  rega- 
larci d'un  sermone.  Aggiunse  che  non  aveva  indicata 
l'udienza  a  mia  sorella,  perchè  non  voleva  dare  diret- 
tamente a  lei  questa  notizia,  ma  avere  preferito  darla 
esso  stesso  a  noi  piuttostochè  farcela  comunicare;  che 
se  aveva  a  darci  un  consiglio,  si  era  di  sollecitare  il  ri- 
torno a  Milano,  per  arrivare  in  tempo  di  vedere  Federico 
avanti  che  la  sentenza  capitale  fosse  eseguita.  E  eoo 
questo  bel  conforto,  ci  congedò.  Hi  sovvengo  che  nel 
uscire  di  là,  nelP irritazione  cupa  in  cui  mi  trovava,  dissi  a 
Carlo  Gonfalonieri:  a  Può  V  imperatore  rìngraziare  Iddio  che 
.  mi  sento  dominato  dalla  religione,  e  debbo  quindi  abbando- 
nare la  vendetta  nelle  mani  di  Dio;  altrimenti,  quella  fine- 
stra avrebbe  dato  un  esempio  più  grande  di  quello  che 
vuol  presentare  esso  stesso  ai  popoli.  »  Come  portare  la 
notizia  a  mia  sorella?  Pensai  che  il  tenente-maresciallo 
Bubna  potea  essermi  di  ajuto.  Ritornati  a  casa  senza  la- 
sciarci scorgere,  mi  rivestii  alla  meglio  e  corsi  da  Bubna. 
Esso  rimase  sorpreso  al  racconto,  ed  immediatamente  s'ac- 
cinse venire  da  mia  sorella  a  prevenirmi,  onde  disporla  a 
ricevere  il  colpo  fatale.  Lasciai  tempo  a  Bubna,  quindi  lo 
raggiunsi  da  mìa  sorella.  Pur  troppo,  ad  onta  delle  mendi- 
cate frasi,  comprese  tutta  la  gravezza  della  situazione,  e, 
conoe  ognuno  può  di  leggieri  imaginarsi,  fu  presa  da  un  sen- 
tioiento  di  desolazione,  e  tutta  l' anima  sua  era  nell'  estre- 
mo della  commozione.  Ma  la  sua  desolazione  non  era  tri- 
viale; era  un  dolore  possente,  immenso,  ma  grave,  ma  rifles- 
sivo; un  dolore  di  chi  sente  profondamente,  ma  nello  stesso 
tempo  sa  padroneggiare  se  stesso,  e  pensa  al  modo  di  porre 
riparo  a  tanta  sciagura.  La  notizia  divulgatasi  per  Vienna 
produsse  un  effetto  ben  diverso  di  quello  che  l' imperatore 
ed  i  suoi  consiglieri,  Mettemich  e  Pilgramm,  s'imaginava- 
no.  La  nobiltà  vedeva  di  malocchio  colpire  chi  apparteneva 
alla  sua  casta  ;  taceva  V  odio  di  nazionalità  per  l'amore  di 
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eìAsse:  nei  popolo,  o  pei"  meglio  dire  nella  classe  media, 
sebbene  in  allora  pòco  importante,  non  volevasl  ct^dere  chfe 
si  potesse  passare  a  tanto  rigore  pfer  uh  fatto  che  tìon  avevà 
avuta  alcuna  conseguenza.  L' imperatrice  ne  fu  vivamente 
ooramossa.  Mandò  verso  sera  il  conte  di  Wurntbrand  pef- 
ohè  le  cotldueedSd  mia  Creila  qnale  si  trovasse;  è  difattò  ella 
non  avea  tn  quel  dì  neppure  mutato  vestito,  tenera  ancora 
quel  lungo  soprabito  di  che  usavà  al  discendere  dal  Ietto.  Vi 
«ndò.  Quella  buona  créatura  avea  viscere  diverge  dal  ma- 
rito. La  tmt^ttìé  piti  di  due  óre;  per  due  volte  in  quello 
intervallo  poi'loà&f  dairimperatore  per-  implorar'e  grazia,  è 
ritornò  òoti  un  rifiuto;  dovette  limitarsi  a  confondere  le  sue 
i^ite  fagrime  di  mia  sorella.  Ritornata  a  òass,  si  decise  per  la 
partenza  del  giorno  Successivo,  eh*  era  là  solennità  del  Na- 
tale, tnquot  dì  havvi  grfcn  óappella  à  Córte;  l*fmperatore 
ai  porta  alla  messa  con  numeroso  seguito.  Pensava  mìa  sorbita 
aspettarlo  al  paaéaggìo,  é  gettarsi  a' suoi  piedi  alla  preiSensia 
di  tuHi  p#r  commuovere  queir  animo  ^  ma  fu  dissuasa  dal 
ter  ciò  dà  ^lòro  che  Oonoscendo  la  tempera  di  Francesco, 
isapeatìo  benissimo  uh* essa  nulla  avrebbe  ottenuto,  e  foi*- 
b'  anco  a* esponeva  a  qualOhé  durezza  per  parte  d' un  uomo 
•ohe  noti  avea  mai  c^osduto  cosa  fòsse  affettò.  LMmpera- 
iHcè  avèa  a  mia  sorella  nel  congedarla  soggiunto,  dinviarmi 
la  mattina  seguente  alla  sua  aùiicamera,  ohe  mi  avrebbe  fklto 
dire  so  alcuna  speranza  vi  fosi^e.  Fui  difatfi  alle  ore  otto,  ed  il 
iM^nté  di  Wurmbrand  sortì  òonéegnandòmi  un  vigìféttò,  ìì  cui 
senso  era  eh©  rimperatoré  avea  già  preso  iti  óonsiderazione 
ciò  che  potea  ritenersi  à  favore  di  Confeilonierr  (non  ho 
«Ott*  occhio  le  prccfiie  parole:  quel  bigliétto  èra  afbillfrio). 
Questo  ci  fece  Crédere  che  non  vi  fòsse  ptói  alcuna  speranza, 
e  éH  decise  della  partenza  pel  inèEto^ìotm,  Seppi  dappoi  tikè 
rimperairide  durante  la  notte  contitìué  a  perorare  la  cau^ 
di  ConffttonieFi,  é  conoscendo  che  Francesco  si  ficcava  di  ri- 
goroi^a  ed  esalta  giudtizia^  fece  nascere  In  lui  il  dubbio  c^hé 
iì  proceda  fo^se  malioante  cteHe  fórme,  è  quindi  fa  séUtenza 
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fondata  sopra  dati  non  giuridici.  Quest'argomento  fece 
qualche  breccia  sull'animo  dell'  imperatore,  sicché  decise  di 
Sospendere  l' esecuzione  Ano  a  che  avesse  potuto  verificare 
Il  fatto.  Fd  spedita  ttna  slafl^tta  alle  quattro  ore  dopo  tnesza 
notte:  n)a  l'imperatrice  temendo  che  una  staffetta  potesse 
per  qualche  a<)cidente  ritardare,  ottenne  ohe  dopo  mezz'ora 
ne  fosse  inviata  una  seconda  :  e  fu  pfovvido  consiglio,  o,  pét 
meglio  dire,  disposiisione  della  Provvidenza;  che  difatto  alla 
prima  occorse  un  ritardo,  eicchè  fa  prevenuta  dalla  seconda, 
futto  ciò  a  noi  era  ignòto  allora;  sicché  partimmo  al  mez- 
zogiorno coir  angustia  di  persóne  che  temevano  non  giun*- 
gei'e  in  tempo  ad  abbracciare  per  l' ultima  volta  queir  id'- 
félice.  Via^ammo  tutta  la  notte  ed  il  giofno  acuente;  ma 
il  vecchio  conte  non  avrebbe  potato  più  oltre  sostenere  la 
fatica  di  questo  viaggio  oonUnuato.  Boli,  mia  dorella  ed  io, 
progredimihd  senza  interruzione.  Oiunt)  il  99  mattina  a  Ve^» 
rona,  ci  pollammo  dal  presidente  del  tribttifiale  suprenìo  (se 
non  m'iaganfoo,  Pleneis))  per  conoscete  se  la  sentenza  ei*À 
già  stata  pubblicata,  e  cos>  prendere  opportuna  norma  di 
condotta.  Ma  quel  Tedesco,  che  parlava  italiano  ad  uso  suo, 
non  ci  aapea  dir  altro  t  ÀPéf  io  Mgrùmentó  d'nffbsìo,  e  non  po- 
tere parlare^  Ma  io  Soggiunsi  :--*9e  l'imperatore  In  persona  mi 
ha  fotte  questa  comunicazione,  ed  esso  ci  consigliò  solié^ 
citare  il  viaggio  per  giungere  In  tempo,  per  etti  dobbiamo 
dtibitare  òhe  reseouzione  ^a  imirlinènte;  parmi  che  anche 
il  signor  presidente  possa  darei  que*  lumi  che  servano  a 
farcì  prendere  una  opportuna  deterfnlnazione.-^Mtt  il  Tede^ 
^eo  impassibile  aggiungeva:  Io  nulkt  èapétééi  tutte  questo; 
e  rìpetea  la  fraine  di  prima.  A  tal  ohe  congedatici  un  poco 
bruseamente  da  lui,  riprendemmo  il  nostro  y\ng^i  e  giun^ 
gemmo  a  Milano  ad  un'  ora  dopo  mezzanotte  del  19  al  3(^. 
Durante  il  viaggio  fot  testimonio  dell' afflizione  e  forta  d'anir 
mo  della  mia  cara  Teresa,  e  de' suoi  sentimenti  eminènte^ 
mente  religiosi <  Pensavamo  cosa  far  poteasl  allo  scopo  di 
salvare  la  vita  a  Federico.  Tentare  un'  evasione  in  qud 
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momenlo  era  impossìbile  :  Salvotti  guardava  la  sua  preda 
come  tigre  anelante  sfamarsi  in  essa  :  non  eravi  altro  mezzo 
che  ottenere  la  sua  salvezza  dalF  imperatore.  Deliberavasi 
quindi  fra  npi  stendere  una  petizione,  e  raccogliere  per  essa 
le  firme  dei  congiunti,  amici,  e  pascne  più  notabili  del  paese, 
per  presentarla  al  trono,  se  la  strettezza  del  tempo,  lo  per- 
mettea  *,  ed  io  mi  offersi  di  ribattere  la  strada  immediatamente 
per  Vienna,  onde  esserne  portatore.  Appena  fatto  giorno,  ci 
occupammo  di  ciò.  Io  diedi  subito  gli  ^ordini  per  la  par- 
tenza; mi  portai  dal  governatore  conte  di  Strassoldo  per  le 
necessarie  pratiche;  gli  altri  prossimi  congiunti  si  occuparono 
a  raccogliere  firme  sotto  la  supplica  che  mia  sorella  avea 
fatta  preparare.  L'arcivescovo  Gaysruck  mi  munì  di  lettere 
per  r imperatore;  altre  commendatizie  ebbi  per  persone  di* 
stinte;  ed  alle  ore  undici  della  sera  io  era  di  già  in  carrozza 
e  partiva  per  Vienna.  Mi  fermai  mezz'ora  a  Brescia  per 
ottenere  la  sottoscrizione  di  quel  degno  e  santo  vescovo, 
monsignor  Gabrio  Maria  Nava,  nostro  concittadino  e  lon- 
tano congiunto.  A  metà  del  corso  di  Verona,  vicino  a  Castel- 
vecchio,  incontrai  il  conte  Gonfalonieri,  il  quale  vedendomi  si 
spaventò,  quasi  credendo  ch'io  andassi  ad  incontrarlo  appor- 
tatoredi  troppo  triste  notizie.  M'affrettai  di  rassicurarlo; sicché 
retrocesso  alia  posta,  e  fatto  conoscere  il  motivo  del  mio  viag- 
gio, e  firmata  insieme  col  figlio  la  supplica,  mi  ringraziarono 
entrambi  con  espressioni  veramente  cordiali;  ed  io  conti- 
nuai il  viaggio  senza  mai  arrestarmi  che  pel  cambiamento 
de'cavalli,  per  cui  giunsi  a  Vienna  sul  fare  delle  sei  pome- 
ridiane del  giorno  3  gennajo  48S4.  Scesi  all'albergo  ove  al- 
loggiava il  tenente-maresciallo  Bubna,  il  quale  vedendomi 
entrare  chiesemi  ove  avea  lasciata  mia  sorella,  noa  poten- 
dosi persuadere  che  in  cosi  breve  tempo  e  con  quella  sta- 
gione, io  avesS  potuto  andare  a  Milano,  fermarmivi  un 
giorno,  e  poi  essere  di  nuovo  in  allora  a  Vienna.  Al  mio  ar- 
rivo seppi  la  sospensione  della  sentenza:  ciò  mi  aperse 
l'animo  alla  speranza^  giacché  in  simili  frangenti  una  so- 
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spensione  ordiDariamente  è  tutto.  Portai  la  mattina  seguente 
i  dispacci  al  conte  di  Trautmansdorff  gran-scudiere,  che 
foDgea  le  veci  di  gran  maggiordomo)  interessandolo  ad  ot- 
tenermi udienza^  dall' imperatore;  ma  per  non  ritardare,  lo 
pregava  a  presentare  la  supplica  e  la  lettera  dell'  arcive- 
6C0V0  immediatamente.  Vidi  subito  Wurmbrand  e  qualche 
altro  influente;  non  ritomai  da  Saurau:  il  contegno  dell'ai- 
tra  volta  non  m'accaparrava  per  una  successiva  visita.  Mi 
venne  indicata  l'udienza  per  la  mattina  del  6,  martedì,  so- 
lennità deir Epifania,  dopo  la  messa.  L'imperatore  mi  sì 
offerse  con  aspetto  ben  diverso  che  nell'antecedente  udien- 
za; vedevasi  volere  esso  temperare  l' impressione  prodotta 
da  quel  colloquio  inqualificabile;  affettava  una  benignità 
ed  una  confidenza  paterna.  Venne  a  parlarmi  del  processo; 
entrò  in  particolarità  sui  singoli  individui.  Mi  fece  sentire 
essere  disposto  ad  usare  clemenza  per  alcuni  di  essi,  e  par- 
ticolarmente per  Gaetano  De-Castillia;  lusinghe  che  mi 
diedi  premura  far  conoscere  al  vecchio  padre  di  De-Gastil- 
lìa,  ma  che  andarono  a  vuoto;  promesse  gettate  con  animo 
di  non  adempirle;  sistema  consueto.  Soggiunse  che,  sorto 
qualche  dubbio  di  legalità  nel  processo,  avea  ordinata  la  sos- 
pensione della  sentenza,  e  che  in  seguito  al  rapporto  che 
avrebbe  avuto  si  sarebbe  deciso;  che  se  avesse  una  notizia 
consolante  a  darmi,  m'avrebbe  fatto  chiamare  per  comu- 
nicarmela esso  stesso:  altrimenti,  ne  avrebbe  dato  ad  altri 
Tincarico,  per  risparmiare  a  se  medesimo  un  nuovo  dispiacere. 
Frattanto,  in  aspettazione  del  rapporto  della  Commissione 
sulla  legalità  o  meno  de^i  atti,  che  interrogata  la  Com- 
missione stessa  non  volea  smentirsi,  venivano  i  rapporti  go- 
vernativi indicanti  la  triste  impressione  prodotta  nel  pub- 
blico allo  spargersi  la  notizia  della  sentenza  di  Gonfalonieri, 
tanto  a  Milano  che  a  Vienna. 

E  di  fatto,  in  quei  giorni  potei  novellamente  assicurarmi 
che  se  l' imperatore  non  disprezzava  affatto  la  pubblica  opi- 
nione, conveniva  trovasse  un  mezzo-termine  onde  retro- 
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cedere  dai  passo  a  cui  era  stato  spinto  datFodìo  di  Salvotti 
contro  Gonfalonieri,  e  dair  animosità  di  Pilgramm  contro 
tutti*  Quest'odio  di  Salvotti  contro  Oonfalonteri  era  nato 
durante  il  processo,  vedendosi  esso  non  solo  non  temuto  ma 
disprezzato  dal  detenuto,  eh' eeno  cercava  martoriare  con 
tutte  le  torture  morali.  E  non  seppe  contenersi  dall'  esprit 
mere  la  sua  rabbia  dal  vedérsi  strappare  dalle  mani  la 
vittima  che  volea  immolare,  con  qoaldie  parola  acerba  ed 
insultante  a  mio  riguardo.  Che  mi  fu  riferita.  RtmaBì  a 
Vienna  aspettando  il  nuovo  invito  all'udienza  impeliaie^ 
sempre  ancora  nel  dubbio,  quantunque  per  verità  la  voce 
pubblica  assiourasse  già  della  commutazióne  di  péna.  Fi« 
nalmente,  il  giorno  13,  il  segretario  privato  di  gabinetto^ 
Martin,  venne  annunciarmi  che  S^  Uè  mi  aspettava  p^  le 
ore  otto  della  mattina  del  dì  seguente.  Fai  accolto  questa 
volta  pure  con  tutta  benevdenza  dall'  imperatore.  Diseemi 
che  aVea  creduto  coinmutare  la  pena  di  morte  efiettiva, 
'ma  che  però  Gonfalonieri  dovea  egualmente  ritenersi  coma 
assolutamente  morto  alla  società^  giacché  lo  condannava  al 
carcere  duro  in  vita,  togliendo  a  lui  ogni  possibile  conuini* 
cagione  coli'  esterno.  Lo  ringrauai  ohe  (ìotiserVtose  111  vita 
a  mio  cognato;  ma  aggiungeva  però,  che  non  potèa  distrug^ 
gere  in  me  la  speranza  die  col  tefnpo  la  sorto  di  Goofaidnieri 
si  sarebbe  cangiata.  Esso  non  volle  escludermi  questa  sfie^ 
ranza  ;  mi  trattenne  hiDgameote  parlando  del  proceflso^  e  di* 
cendo  che  i  dubl^  stati  prdraosai  sulla  latita  non  aiissisté* 
vano,  ma  che  tuttavia  avea  Voluto  dar  asodto  piuttosto  alta 
ctemènaa  che  al  rigore^  Si  espresse  in  modo  benevolo  a  toio 
riguardo,  dicendo  che  inlbiitti  gli  atti  prooissaali  da  iui  tetti 
non  aveva  Veduto  il  min  nome:  la  qual  odsa  ftl  per  me  ma* 
sicùrimte,  giàodaò^  sebbeùe  non  avesti  avuto  alctlna  ili-' 
gerenza  diretta  negli  affari  del  4884,  qualche  fìitto  pa^* 
tioolare^  a  cui  avea  preso  parta  essendo  studente  a  I^via , 
avrebbe  potuto  dare  appiglio  agli  inquisitori  a  procedei^ 
a  mio  danno;  sicché  fuvvi  nn'qoooa  in  cui  svea  pensato 
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ali'evastODe.  Avendo  tutto  disposto  per  il  ritortio^  partii 
ad  un'ora  dopo  mezzogiorno,  e  giunsi  a  Milano  alle  ore  S 
del  giorno  48,  avendo  dovuto  perdere  più  di  sei  ore  a 
Kraubat  per  essermi  rovesciata  e  rotta  la  oarro2ea.  Gi^- 
detti  d'estere  T  apportatore  della  fausta  novella  ^  e  quindi 
mi  affrettai  correre  alla  casa  Confolonieri.  Ma  a  Milano  tutto 
già  si  Gònoaoeva.  La  pedanteria  austriaca  non  volle  oh'  io 
fòsai  il  messo  per  questo  favorevole  annunsio.  Lo  stesso 
giorno  44  in  eui  Timperatore  Tavea  a  me  comunicato,  il  go- 
vernatore della  Lombardia  conte  di  Strassoldo  Tavea  reso 
noto  a  mia  sorella.  Mi  si  tenne  a  Vienna,  sulP incertezza,  H 
tempo  fiecesaario  che  la  comunicasione  venisse  fatta  contem- 
poraoeanente  a  Milano.  Il  Salvotti,  per  gustare  almeno  qual^ 
che  oosd  del  piacere  della  vendetta,  allorché  arriv(»  la  conferà 
ma  della  8eoieDea,q[uaDtttnque  vi  dovesse  esaere  ancora  qual- 
che tempo  aireseeuzione,  fece  prehdere  quelle  precauzioni 
asat«  pei  condannati  alla  pena  capitale.  Circa  alle  partico^ 
larìtà  di  questa  circostanza,  il  libro  di  Andryane  le  descrive 
abbaslanaa  minutamente.  La  sentenza  fu  letta  da  lì  a  poco 
(non  so  rammentarmi  in  questo  momento  il  glotuo  preciso); 
quello  ohe  beo  rammento  si  è  che  fu  un  giorno  di  lutto  per 
Milano.  Dopo  eid,  fu  Confolonieri  trasportato  alle  carceri 
di  Poti2ia.  In  quel  fì^attéropo  fui  con  mia  sorella  una  volta 
a  vederlo.  Essa  vi  fu  altra  Volta  ;  ciascuno  che  ha  un  cuore 
pud  imagiilarsi  Taddio:  è  vero  che  consegnò  a  lui  un  cuscino 
di  suo  lavoro,  che  a  Confklonierì  fu  negato. 

THtb  alcune  parole  del  viaggio:  queste  notizie  le  tengo 
da  Federigo  stesso.  Gonfalonieri  fu  accompagnato  dal  Bolza 
insieme  al  cotivoglio  degli  altri  condannati  allo  Spielberg; 
La  sua  salute  era  ben  lontana  dall'  essere  ristabilita  ;  due 
anni  e  due  mesi  di  detenzione,  un  processo  inquisitocio, 
ove  erano  adoperate  tutte  le  morali  tortore,  non  potevano 
a  m^io  che  inlhiire  sul  fisico  suo,  ad  onta  di  tutta  la  forila 
tì*  animo  di  Cui  età  dotato  e  dell' originaria  robustezza 
di  corpo.  Giunti  a  Tarvis,  fu  sorpreso  da    una  sincope 
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COSÌ  grave,  che  chiamato  il  medico  del  villaggio  per 
visitarlo,  Favea  dichiarato  morto.  Rinvenuto,  si  giudicò 
impossibile  per  lui  il  proseguimento  del  viaggio  cogli 
altri.  Fu  condotto  fino  a  Villach,  ove  dovette  trattenersi 
varj  giorni  per  riprendere  forze  suflScienti  a  continuare  il 
viaggio.  Ma  mentre  gli  altri  erano  stati  avviati  diretta- 
mente allo  Spielberg  per  la  strada  che  diverge  da  quella 
di  Vienna,  Gonfalonieri  invece  fu  condotto  alla  capitale 
ed  allo^iato  net  locale  della  Polizia.  Era  trattato  con  uma- 
nità ma  da  prigioniero,  ed  il  suo  alloggio  nulla  presentava 
certamente  che  indicasse  agiatezza.  Sul  fare  della  sera, 
vede  entrare  alcuni  inservienti  portando  mobili  e  candelieri 
con  candele  di  cera,  e  fare  preparativi  quasiché  avesse  a 
ricevere  visite.  Stupito  di  questi  apparecchi,  chiede  quale 
ne  fosse  lo  scopo;  ma  quei  carcerieri  non  ris^ndevano  che 
con  segni  di  rispetto.  A  sera  fatta,  vede  entrare  nella  sua 
camera  il  principe  di  Hetternich,che  lo  saluta  cortesemente. 
Compassiona  esso  la  sua  sorte,  e  dice  voler  pure  essergli 
utile,  anzi  ritenere  poter  cangiare  afiEaitto  la  sua  situazione; 
solo  una  condizione  richiedeva  da  lui:  che,  quale  capo  su- 
premo della  congiura  italiana,  facesse  conoscere  i  fili  prin- 
cipali ed  i  complici  nelle  altre  provinole  d'Italia.  Gonfalonieri 
con  animo  pacato  risponde  che  nulla  potea  svelare,  perchè 
nulla  esisteva  di  quello  che  il  principe  imaginava;  tutto 
ciò  che  avesse  potuto  dire  lo  avea  detto  nel  processo,  e 
nulla  di  più  avrebbe  potuto  soggiungere  senza  menzogna; 
che  non  potea  essere  sicuramente  indifferente  all'  avvenire 
postogli  sottocchio,  ma  che  non  avrebbe  potuto  compe- 
rare la  libertà  colla  calunnia  e  colla  falsità.  Il  principe  in- 
sisteva, facendogli  sentire  che  non  solo  la  libertà  sarebbe 
conseguenza  di  quest'  atto  di  buon  suddito,  ma  che  S.  H. 
avrebbe  saputo  in  miglior  modo  ancora  ricompensare  un 
servigio  tanto  importante  reso  alla  sicurezza  e  tranquillità 
d'Italia.  Ma  Gonfalonieri  non  potè  che  ripetere  quanto  avea 
di  già  espresso.  Non  contento,  il  principe  aggiunse  che  se 
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non  avea  abbastanza  confidenza  in  lui,  avrebbe  potuto 
aprire  l'animo  suo  direttamente  con  persona  ahimma,  in 
cui  potea  certamente  riporre  tutta  la  fiducia;  che  se  ciò 
credea  fare,  avrebbegli  procurato  immediatamente  il  collo- 
quio. Anche  a  questa  nuova  istanza  non  potè  che  ripetere 
il  già  detto ,  soggiungendo  che  se  la  sua  coscienza  gli  det- 
tasse esporre  nuove  cose  quali  gli  si  richiedevano,  non  era 
la  differenza  di  persona  che  glielo  impedirebbe,  ma  non  po- 
teva tradire  la  coscienza  sua  in  alcun  modo,  fifettemich 
in  allora  si  alzò  congedandosi  bruscamente,  dicendo  :  Eb- 
bene, giacché  lo  volete,  seguite  il  vostro  destino.  —  Ed  il 
giorno  dopo  Gonfatonierì  fu  condotto  allo  Spielberg. 

Eccovi,  amico  carissimo,  la  trista  storia  di  cui  mi 
chiedete.  Gonfalonieri  sopravisse  a^i  stenti  e  sofferenze 
dello  Spidberg;  ma  il  fratello  Carlo,  di  mal  ferma  salute,  non 
potè  riaversi  dal  colpo  portato  su  di  lui  dalF  udienza  del 
Si  dicembre  4823:  dopo  poco  piti  di  due  anni  dovette  soc- 
combere. E  mia  sorella!  Quanto  abbia  sofferto  non  fa 
d' uopo  il  dirlo.  A  poco  a  poco,  ad  onta  dell'energia  di  spi- 
rito e  del  suo  fisico  robusto,  fu  vittima  della  sua  afflizione. 
Voi  sapete  quanto  io  V  amassi.  L' assistei  continuamente,  e 
le  chiusi  io  stesso  gli  occhi  il  27  settembre  4830.  La  sua 
spoglia  riposa  nei  sepolcri  di  mia  famiglia,  ove  anche  Fe- 
derico bramò  essere  deposto,  e  dove  pure  preparai  la  mia 
nicchia  a  fianco  di  lei.  Voi  V  avete  conosciuto  quell'  angelo, 
quel  modello  di  donna  forte  e  schiettamente  religiosa.  Dio 
la  purificò  per  renderla  più  cara  a^  suoi  occhi,  più  rispetta- 
bile a  tutti  che  la  conobbero.  Addio,  chiudo  la  lettera  per- 
chè ogni  qualvolta  di  lei  m^  è  necessità  discorrere,  m' è 
pure  necessità  fare  a  me  stesso  forza  onde  comprimere  i 
sentimenti  che  nelF  animo  mio  si  risvegliano  dolorosissimi. 
Addio. 

Il  vostro  amico  affezionatissimo 
-    Gabrio  Gasati. 


2^ 
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Editto  del  Pro-Legato  di  Bologna  Monsignor  Clarelli  (ora  Car- 
dinale), del  4  fehbrajo  1831,  col  quale  istituisce  egli  mede- 
Amo  una  Commissione  provvisoria  di  Governo. 

NOTiriGlZIOME. 

La  tranquillità  pubblica  è  grandementd  minacciata 
tauto  nella  città,  quanto  nella  provincia.  I  perìcoli  sono 
molti  ed  imminenti.  Considerate  pertanto  le  straordinari®  e 
gravissime  circostanze,  e  desiderando  noi  di  porvi  un  effi- 
cace riparo,  e  di  conservare  nei  miglior  modo  il  buon  ordi- 
ne ,  credemmo  opportuno  d' invitare  ateuni  dei  prìneipall 
della  città ,  i  quali  godono  presso  fjii  altri  di  maggioro  fidu- 
cia, affinchè  ci  giovassero  de' loro  consigli,  e  delia  loro  eoo* 
perazione. 

Dietro  dò,  in  attenalone  delle  disposisioni  che  andia- 
mo ad  invocare  dal  superiore  governo ,  abbiamo  dovuto  ri- 
conoscere  l'assoluta  necessità  di  nominare ,  come  nomtnia^ 
mo ,  una  Commisione  provvisoria  composta  dei  signori 

Marchese  Pranee$eo  Bevilacqua,  conte  Carlo  Pepali, 
conte  Alenandro  AguceM,  conte  Cemr4  Bianchetti,  profes- 
sore Franeeseo  Orioli^  avvocato  demnni  YiHni ,  avvocato  pro- 
fessore Antonio  Sikam,  avvocato  Antonio  ZanoHni, 

Questi  immediatamente  si  raduneranno  nel  palazzo  di 
nostra  residenza,  per  usare  d'ogni  miglior  mezzo  affine  di 
conservare  la  pubblica  tranquillità  nella  città  e  nella  pro- 
vincia, e  di  tutelare  la  vita  e  le  proprietà  de* cittadini;  al 
quale  effetto  comunichiamo  loro  tutte  le  facoltà  necessarie. 

È  attivata  intanto  una  Guardia  provinciale  di  cittadi- 
ni, i  quali  riceveranno  gli  ordini  dalla  Commissione  sud- 

« 

detta. 

Capi  della  Guardia  provinciale  sono  da  noi  nominati  li  * 
signori 
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Maggiore  Ijuigi  Barbieri ,  conie  Carh  PepoU,  marchese 
Alenandro  Guiiotti,  oavaliere  Cesare  BagaM,  loarcbeie  Paolo 
Borelli, 

Abbiamo  (erma  speranza  ohe  quea(o  straordinario  prov- 
vedimento rioondurrà  perfettamente  la  opima  q^' cittadini , 
e  preserverà  questa  florida  provincia  dai  mali  gravUaimi 
dell'  anarchia;  del  ohe  ci  persuada  la  conosciuta  indole  dei 
Bolognesi,  che  in  ogni  tempo  si  sono  distinti  per  le  eccellenti 
qualità  del  loro  animo,  cui  non  vorranno  itk  queat'  emer- 
gete smentire. 

Pai  palazzo  apostolico  di  Legazione  in  Bologna,  questo 
dì  4  febbraio  1834. 

N.  PAmccfAm  Cun]iU4  Pro^Legato* 


Editto  col  quale  la  Cmnmiirìane  pmmneoria  si  proclama  da 
se  medesima  Governo  provvisorio,  in  data  del  5  feb- 
brajo  mi. 

PaoGuxA  DEL  GovBRHO  nowiaoiia  >I  B0l.afiM4« 

Visto  il  foglio  di  dichiarazione  che  monsignor  Pro-Legalo 
della  provincia  di  Bolonna  ha  fatto  pervenire  al  marchese 
Francesco  Bevila^^qu^  Ariosti,  e  che  questi  ha  pomuoicalq 
immediatamente  alla  Commissione  provvisoria  d^lk)  stesso 
Pro^UgatQ  instituita,  come  consta  dagli  Atti  pe' quali  la  « 
dichiarazione  n^ed^simajè  depositata  n  si  conserva', 

Conosciuta  \^  intenzione  di  easQ  monsignor  Pro^-f^eg^to 
di  abbandonare  il  reggimento  della  provincia*, 

Considerando  che  un  paese  nop  pui)  rimanere  senza  un 
governo,  il  quale  lo  preservi  dall' anarobia; 

Considerando  che  la  Commissione  provvisoria  si  trova 
già  di  fatto  %\\^  testa  de' pubblici  affari; 
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Considerando,  nella  ui^nza  delle  presenti  circostanze, 
la  iiripossibilità  dì  venire  alla  formazione  di  un  governo  prov- 
visorio in  altro  modo  composto: 

Ha  risoluto  alla  unanimità,  che  la  Commissione  provvi- 
soria sarà  fino  a  nuov'  ordine  di  cose  denominata  Governo 
prowisorìo  della  città  e  provincia  di  Bologna. 

Sono  pregati  i  cittadini  per  amore  dell'ordine  legale,  a 
cui  debbono  essere  lutti  sinceramente  attaccati  per  la  loro 
stessa  utilità,  di  secondare  l'attuale  Magistrato  nelle  sue  ope- 
razioni, finché  una  nuova  e  più  legale  autorità  sia  instituita. 

Bologna,  dalla  residenza  del  palazzo  pubblico,  oggi  5 
febbraio  1831. 

Giovanni  Vicini  presidente,  marchese  F.  Bevilacqua  Ario- 
STI ,  Cesare  Bianchetti,  Francesco  Orioli,  Antonio  Zanolini, 
Alessandro  Agucchi,  Antonio  Silvani,  Carlo  Pepou. 


Notificazione  del  Legato  di  Forlì  Momignor  Cazzali  (ora  Cardi- 
nale), con  la  quale  cede  egli  medesimo  il  governo  della  prò- 
vinda  ad  una  Commissione^  in  data  del  5  febbrajo  i83i* 

Avviso. 

Cedendo  alle  circostanze,  al  desiderio  unanime  della 
popolazione,  e  ad  impedire  gravi  disordini,  restano  affidate 
le  redini  del  governo  ad  un  Comitato  composto  de'signori 
marchese  Luigi  Paolued  gonfaloniere,  Giacomo  Cicognari 
cav.  Pietro  Guarini,  Dott.  Michele  Rosa,  Pietro  BofonA,  Gio- 
vanni Romagnoli  ed  aw.  Petrucd.  Mentre  detto  Comitato  an- 
nuncierà  quanto  prima  la  forma  del  governo  che  va  ad 
istituirsi,  io  ne  prevengo  il  pubblico  per  quiete  di  tutti 
per  garanzia  dei  cittadini. 

Dal  palazzo  governativo,  il  S  febbrajo  1831. 

L.  Monsignor  Gazzoli. 
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Decreto  del  Governo  provvieorio  di  Bologna  y  in  data  8  feb- 
braio i83i,  col  quale  n  costituitcono  le  finanze  tul  fonda- 
mento delle  buone  dottrine  di  pubblica  economia. 

Il  Gotermo  provyisorio  della  gittX  e  proyincu  di  Bologna. 

Considerando  che  fra  gì' innumerevoli  disordini  della 
passata  amministrazione  di  finanza,  uno  era  ed  assai  grave 
la  tanta  e  sì  varia  ripartizione  degli  uOScj  che  direttamente 
corrispondevano  col  superiore  governo,  per  cui  spesso  in  con- 
simili casi  emanavano  massime  al  tutto  contradittorie,  e 
sommamente  intralciavasi  la  esecuzione  anche  negli  affari 
che  richiedevano  la  maggiore  speditezza; 

Considerando  che  la  gravezza  dei  dazj  sulle  merci,  e 
specialmente  negli  Stati  di  non  grande  estensione  circon- 
dati da  altri  che  impongono  dazj  leggieri ,  porta  ruina  al 
commercio,  apre  il  campo  alle  clandestine  frodi  de'contrah- 
bandieri  e  degli  assicuratori  del  contrabbando,  al  cui  prò  si 
convertono  le  imposizioni ,  sottraendole  alla  finanza:  men- 
tre questa  intenta,  sebbene  inutilmente,  ad  impedire  le 
fraudi,  si  carica  di  spese  sempre  maggiori; 

Considerando  che  l'utilità  del  contrabbando,  la  quale 
deriva  dalla  soverchia  gravezza  dei  dazj ,  produce  eziandio 
il  male  gravissimo  della  demoralizzazione  e  prevaricazione 
di  quelli  che  sono  destinati  ad  impedirlo:  e  mentre  favori- 
sce il  frodatore,  grandemente  nuoce  all'onesto  negoziante; 

Considerando  che  pei  reclami  del  commercio,  al  quale 
di  giorno  in  giorno  accrescevansi  nuovi  vincoli  diretti  a  sor- 
prendere il  contrabbando  di  cui  tuttavia  lasciavasi  viva  la 
causa  nella  gravezza  dei  dazj ,  fu  dal  passato  governo  data 
promessa  che  i  dazj  sarebbero  diminuiti:  la  quale  promes- 
sa, anziché  venire  adempiuta,  seguì  la  pubblicazione  della 
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tariffa  de!  2S  aprile  1830,  la  quale  accrebbe  d'assai  i  dazj 
dMntroduzione,  e  s()ecìal[nente  sopra  qae'generi  esteri  che 
sono  di  maggiore  necessità; 

Considerando  quindi,  che  sebbene  il  Governo  provvido- 
rio  debba  seguire  ora  i  metodi  vigenti,  e  non  intenda  di 
stabilire  un  generale  sistema  di  pubblica  amministrazione, 
al  che  provvederà  quel  Governo  che  dal  voto  del  pòpolo 
sarà  quanto  prima  legalmente  costituito  :  pure,  per  sovvenire 
in  qualche  modo  agli  urgenti  bisogni  ed  alla  prosperità  del 
commercio,  e  togliere  in  parte  i  disordini  gravissimi  deri- 
vanti dal  passato  regime  doganale ,  é  fino  a  che  non  sia  di- 
versamente disposto  dal  Governo  delle  provincie  che  fossero 
per  riunirsi  : 

DECRETA 

4 .  E  creata  una  Direzione  centrale  di  finanza,  colla  quale 
dovranno  corrispondere  direttamente 

L'Amministrazione  dei  sali  e  tabacchi, 
La  Direzione  del  registro  e  bollo  ed  ipoteche, 
La  Direzione  delle  poste  per  ciò  che  riguarda  F  am- 
ministrativo, 

L'Amtiiinistrazione  del  lotto. 
8.  La  Direzione  centrale  amministra  le  Dogane,  i  dazj 
di  consumo  ed  i  diritti  uditi  ;  provvede  tìlle  domande  dei 
Suddetti  uftìcj ,  in  ciò  solamente  che  dipende  da  oggetti  di 
ordine  ;  e  veglia  all'  esatto  mantenimento  delle  discipline  e 
dei  regolamenti.  Per  quegli  oggetti  pei  quali  si  richiede  una 
decisione  od  uno  speciale  provvedimento  del  Governo,  essa 
ne  fa  rapporto  al  Goverho  stesso,  accompagnandolo  col  pro- 
prìo  parere,  e  ne  attende  le  superióri  deliberazioni. 

8.  È  rimessa  in  attività  la  legge  del  ti  dicembre  f803 
sui  dazj  delle  Dogane,  norl  ehe  il  regolamt^nto  del  SS  gen- 
najo  4804  sulla  esecuzione  della  legge  stessa. 

4.  Sarà  pure  riattivata  la  tariffe  anhessa  tflls  légge 
suddetta.  Siccome  però  il  dazio  di  alcuni  pochi  altiooli  po« 
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tfebbe  ftndhe  in  cjaosta  tariffa  riuscire  troppo  gravoso  nelle 
premènti  Clreostdnze  di  luoghi  e  tempi  ;  così  la  Dirdziohe 
centrale  si  occuperà  imtnedlatamente  dell'esame  della  ta- 
riffa suddetta ,  interpellando  in  proposito  il  comnaercio,  e 
proporrà  quelle  minorazioni  di  dazio  che  si  reputeranno  op- 
portune,  per  lÉL  superiore  approvazione:  dietro  di  che  la 
ÌÀrìfé  tótn&  soprd  modificslia,  sarà  pubblicata  colle  stampe, 
e  saranno  retrodato  quelle  maggióri  somme  che  a  titolo  di 
dàsid  fossero  stdte  frattanto  piroette  sopra  gli  articoli  sui 
quelli  avtanno  lUego  le  dette  tninot^azionf. 

5.  Verfà  istituito  un  ufficio  di  revisione  per  le  Dogane, 
liaKj  èoiisùiìio  è  Registro. 

Dato  dal  pubblico  palazzo  in  Bologna,  gli  8  febbrajò 

Giovanni  Vicini  presidente ,  Francesco  BEviLACQtJA  Ario- 
$11,  AntoM  KanolIni,  Cesare  Bianchetti,  Alessandro  Aguc- 
chi, Antonio  Silvani,  Francesco  Orioli,  Carlo  Pepoli. 


Decreto  del  Governo  provvisorio  di  Bologna  ^  nella  stessa  data,  col 
quale  si  dichiara  cBàsato  il  dominie  tempetàle  dei  Papi  sopra 
la  città  e  provincia  di  Bologna, 

Il  Governo  provvisorio  bella  cittX  e  provuicia  di  Bologna. 

Considerando  che  T  opinione  puU)lica,  per  mille  energi- 
che guise  a  noi  manifestata^  esige  che,  senz'altro  frapposto 
iftdbgio,  si  dichiari  rotte  per  setnpre  quel  vincolò  che  noi 
faceva  soggetti  al  dofnifiio  temporale  dèi  romano  potitefice; 

Gorisiderandd  ehe ,  nella  mancanza  di  altra  più  legale 
autorità,  tioi,  legittimati  dair impelo  e  dalla  urgenza  delle 
circostanze  e  dall'acquiescenza  de' cittadini,  e,  per  fatto > 
unici  tappresehtahli  del  popolo,  abbiamo  il  dovere  di  noti- 
ficafe  là  volotJtà  fòrtemente  espressa  dal  popolo  stesso  ; 
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Considerando  inoltre,  che  per  dare  un  nuovo  ordine  le- 
gittimo al  governoi  è  necessario  di  ottenere  F  espressione 
della  generale  volontà  dei  cittadini: 

DICHIARA 

Art.  L  II  Dominio  TEMPORALE  che  il  romano  ponte- 
fice esercitava  sopra  questa  città  e  provincia,  è  cessato  di 
fatto,  e  per  sempre  di  diritto. 

Art.  IL  Si  convocheranno  i  Comizj  generali  del  popolo 
a  scegliere  i  Deputati,  che  costituiscano  il  nuovo  governo. 

Art.  HI.  Saranno  pubblicate  per  F  esecuzione  di  ciò  le 
norme  da  seguirsi ,  tosto  che  sia  noto,  per  V  unione  immi- 
nente di  altre  città  vicine,  quale  debba  essere  il  numero  dei 
Deputati  da  scegliere,  perchè  una  legale  rappresentanza  na- 
zionale cominci  ad  esistere. 

Dato  dal  pubblico  palazzo  in  Bologna,  oggi  8  febbrajo 
4831. 

Giovanni  Vicini  presidente,  M.  Francesco  Bevilagqija 
AmosTi,  Cesare  Bianchetti,  Antonio  Silvani,  Francesco 
Orioli,  Carlo  Pepoli,  Alessandro  AeuGCHi,  Antonio  Zanolini. 


DoCIJMBliVO  Ii'X.X.X.lII* 

Decretodel  Govertw  prowÌBoriodiBohgna,  iridata  9  febbrajo  1831^ 
col  quale  si  riordinano  i  tribunali  iulle  nórme  francesi. 

il  Governo  provvisorio  della  città  e  proyincia  di  Bologna. 

Conosce  il  Governo  quanto  sia  confuso,  incerto,  non 
conforme  ai  lumi  del  secolo,  l'ammasso  di  leggi  civili  e 
criminali  dalle  quali  è  retta  questa  provincia,  fra  loro  non 
rare  volte  repugnanti,  moderate  di  frequente  o  variate  da 
mille  commenti,  da  strane  teoriche,  da  consuetudini  incer- 
te, da  contradittorie  decisioni  di  tribunali;  talché  niun  al- 
tio  consiglio  può  averne  suggerita  T attivazione,  fuori  di 
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quello  di  rendere  Incerti  i  diritti  privati ,  lunghe ,  anzi  in- 
lermiDabili  le  liti,  ed  arbitraria  la  facoltà  di  giudicare.  Ma 
il  rifondere  un  corpo  dì  leggi  non  è  lavoro  di  breve  tempo, 
e  appartiene  soltanto  ad  un  Governo  legalmente  costituito. 
Perciò  astenendosi  il  Governo  provvisorio  dal  porre  mano 
ad  un'opera  che  non  potrebbesi  emendare  se  non  abolendo 
tutto  ciò  che  esiste,  e  ricominciando  di  nuovo,  si  è  limitato 
a  prescrivere  alcune  regole  nella  condotta  dei  giudlzj  civili 
e  criminali,  che  il  nuovo  ordine  di  cose  e  gli  avvenimenti 
accaduti  rendono  indispensabili. 

ORDINA  PERTANTO  QUANTO  SEGUE.* 

4.  Il  tribunale  di  prima  istanza  in  materia  civile  nel 
capoluogo,  è  composto  di  tre  giudici  civili  ordinarj.  Ciasche- 
duno giudica  singolarmente.  Uno  di  essi  conosce  in  prima 
istanza  delle  cause  minori,  già  di  competenza  dell'assessore 
civile.  Gli  altri  due  conoscono  insieme  delle  cause  maggiori 
in  prima  istanza ,  ed  in  grado  di  appellazione  delle  cause 
minori.  I  litiganti  possono  adire  o  V  uno  o  V  altro ,  e  si  os- 
serva la  prevenzione.  La  giurisdizione  volontaria  è  cumula- 
tiva fra  i  tre  giudici  civili  ordinarj,  potendosi  interporre  i 
decreti  da  ognuno  di  essi  separatamente. 

8.  Nel  rimanente  delle  provinole,  le  cause  minori  sono 
giudicate  dai  governatori  o  dai  podestà  a  seconda  delle  at- 
tribuzioni da  loro  fin  qui  esercitate.  Ed  essi  pure  esercitano 
come  in  addietro  la  volontaria  giurisdizione. 

3.  È  conservata  la  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio nelle  cause  che,  a  tenore  del  regolamento  commer- 
ciale, sono  di  sua  competenza.  Come  pure  è  conservata  la 
giurìsdizione  del  tribunale  di  finanza. 

4.  Non  si  riconosce  veruna  altra  giurisdizione  in  ma- 
teria civile ,  e-  le  cause*  pendenti  ovunque  sono  devolute  ai 
tribunali  come  sopra  stabiliti.  Devono  essere  trasportati 
alla  cancelleria  dei  medesimi  i  processi  originali  se  si  tro- 


vass^fo  in  qualche  uiScio  dall^  provincia,  sen^a  phe  i  lifir 
ganti  abbiano  a  fare  la  spes^  della  copia. 

5.  |.e  c^use  c{l^  fosserp  pendentif  air  A*  Qt  <^i  Roii)^  ii^ 
prjfn?^  istanaa  percaqsa  4i  privilegio  o  di  p^^zia,  o  p^l  djsr 
po§(o  dell^^rf,.  i  del  Co^icp  di  procedijra  pi  vile  ;conEìe  pi|re 
qii3lle  pl^e  per  rei^Gritto  fossero  st^te  conqinesse  ad  MQ  giu- 
dica privativo;  si  potranno  pprtare  in  jatat^  e  tpffi^ifii  ^ 
quello  dei  trii)una)i  aitddetti,  il  quale  per  ragipr^e  della 
p^psonpy  46lia  cosa  o  d^l  luogo  del  contratto,  fosse  gfimp^r 
tente  a  seconda  delle  regole  geiierali. 

6.  Il  tribunale  di  appello  che  qui  attualmente  risiede, 
è  conservato.  A4  ^^^  V^rf^  ^giqqto  \ir\  supplente,  che  si 
presti  in  ogni  occorrenza,  e  specialmente  nei  casi  espressi 
in  queste  disposi^ioai.  il  pr0$id^nte  divider^  il  iribuq^ile  in 
due  sezioqi,  di  tre  giudiei  p^r  ciascuna.  La  oa^sa  di  cor^pe: 
lenza  di  un  giudice  siQgolare  sarannp,  come  in  ad^iptpo, 
portate  a  quello  davanti  cui  avrà  citatp  il  litigante  pha  ha 
preveauto.  Dal  suo  giudizio ,  se  sarà  difforme  d^l  priinp  ?  8i 
porterà  la  eau^  ad  un  ^Itro  giudica  a  scelta  come  §^fa. 

?.  Una  saziale  i^\  trìbunsile  di  ^ppel)o  giqdiphajr^  ip 
secondo  gr^do  di  giurisdi^ioap  4^11e  cai^sa  oi^ggipri.  Sp  1^ 
sua  sentenza  sarà  di^Qfma  4alla  primsi}  si  P^^  rip^rf^ra 
in  via  di  revisione  air  altra  SjBzione,  ppv  quella  partfì  fi^h 
soltanto  in  cut  diversificasse  dal  primo  giv(dipa(o. 

8.  Due  senlenipe  informi  stabiliscopo  la  cos^  gi^dicata. 
Una  sentenza  che  contei^g^  più  c^pi  pass^  \v\  fi\rteritò  4i 
cosa  giudicata  in  tutU  quei  papi  Q&i  q\iaM  à  copfefra^tfi, 
salva  la  revisiona  per  gli  altri  Papi  lè^i  quelli  vi  fo^se  fra  i 
due  primi  giudumtì  difltopità. 

%.  NeHe  cau»)  pompaarci.aJij  ta<H^.  h  saziona  di  g^pp^^- 
zione  che  la  sezione  di  pevi^ione  giu^i/^r^BnQ  ig  gj^iQpe 
dt  dua  GoniBcar^aAii. 

40.  In  grado  di  appdla^io^  e  di  reyisiope^  si  discutono 
davaft^i  gli  stessi  giudi/ct  o  tribiinali  ai  quali  si  ^  app^HatP} 
e  si  decidono  le  fuisUoni  di  nullità  e  ci'  ^nepiQp^enza. 
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H,  Se  si  pretendesse  che  vi  fosse  nullità  o  incompe- 
tenza negli  atti  del  giudìzio  di  revisione,  sarà  portato  il  re- 
clamo alle  due  sezioni  riunite,  coir  aggiuntai  del  supplente 
e  di  due  avvocati  da  sciegliersi  dai  litiganti  d'accordo;  ed 
iacaso  diverso,  dal  presidente  o  giudicq  aoziano. 

42.  La  questione  d'incompetenza,  se  sia  opposta  pen- 
dente la  lite  e  prima  della  sentenza,  deve  giudicarsi  a  ter- 
mini di  ragione  dal  giudice  avanti  cui  si  disputa,  salva 
r  appellazione. 

13.  La  questione  sull'esecuzione  di  un  giudicato  da  cui 
si  è  reclamato,  o,  come  suol  dirsi,  sulla  clausulazione  del- 
l'appellazione,  si  porta  in  via  di  urgenza  al  giudice  o  tri- 
bunale di  appellazione  o  di  revisione. 

U.  Le  cause  pendenti  davanti  i  tribunali  di  Roma  in 
seconda  ed  ulteriore  istanza,  sono  portate  in  istato  e  ter- 
mini al  tribunale  di  appello  in  grado  di  appellazione  o  re- 
visione, a  seconda  del|e  circostanze  della  causa.  Se  vi  fos- 
sero state  due  o  più  conformi ,  e  fosse  non  ostante  stata 
concessa  una  nuova  appellazione,  potrà  tentarsi  un  ultimo 
esperimento  davanti  la  sezicme  di  revii^one.  Se  però  contro 
le  due  confòrmi  pendesse  la  domanda  di  nuova  appellazione, 
non  si  potrà  esaudire  la  richiesta  di  un  nuovo  esperimento, 
e  la  re-giudicata  diopo  un  mese  dalla  data  della  presente 
sarà  eseguibile. 

45.  Contro  un  primo  decreto  proferito  dai  giudici  pri- 
vativi con  facoltà  straordinaria ,  quand'  anche  fosse  stato 
dichiarato  inappellabil9)  si  potrà  appellare  nei  due  casi  se- 
guenti: Primo,  se  si  fosse  ricorso  per  avere  la  facoltà  di  ap- 
pellare: Secondo,  se  non  fossero  decorsi  sei  mesi  dall'intima^ 
ziooe  del  giudicato. 

46.  È  abolito  l'uso  irragionevole  di  far  parlare  i  liti* 
ganti  in  latino. 

47*  È  tolto  il  riprovevole  arbitrio  di  non  motivare  la 
sentem^a.  Il  giudice  deve  esprìmere  le  ragioni  della  sua  de- 
cisione. 
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48.  È  maD tenuta,  o  piuttosto  richiamata  io  osservanza, 
la  distinzione  fra  l'ordine  degli  avvocati  e  quello  dei  pa- 
trocinatori. Chi  esercita  quest'ultima  professione  non  può 
essere  nell'  elenco  degli  avvocati ,  né  portarne  il  titolo. 

49.  Il  tribunale  criminale  nel  capo-luogo  è  composto 
di  quattro  giudici  e  di  un  giudice  supplente.  Il  primo  in 
nomina  fra  i  giudici  h  il  presidente.  Nelle  cause  minori,  che 
erano  dì  competenza  dell'assessore  criminale,  ciascheduno 
giudica  singolarmente.  L' appellazione  dal  loro  giudizio  si 
porta  agli  altri  tre  ed  al  supplente,  collegialmente  uniti. 

80.  Nelle  cause  maggiori  giudicherà  il  tribunale  colle- 
gialmente in  numero  di  quattro,  e  così  ancora  nelle  cause 
di  appellazione  dai  giudizj  proferiti  dai  governatori. 

24.  La  giurisdizione  criminale  dei  governatori  e  dei  po- 
destà è  conservata. 

82. 1  governatori  e  podestà  non  avranno  più  alcuna 
ingerenza  nelle  amministrazioni  municipali  t  le  loro  attribu- 
zioni sono  concentrate  nei  priori  e  sindaci. 

23.  Il  tribunale  di  appello  conosce  anche  delle  cause 
criminali,  in  numero  almeno  di  cinque  giudici. 

24. 1  giudizj  economici,  quelli  cioè  nei  quali,  con  ingiu- 
sta violazione  di  ogni  garanzia  che  si  potesse  ottenere  dalle 
forme,  si  procedeva  coli' esame  sommario  dei  testìnionj, 
senza  legittimare  il  processo  e  senza  pubblicarlo,  vale  a 
dire  senza  farlo  conoscere  né  al  reo  né  al  difensore ,  sono 
aboliti. 

25.  Gli  esami  sommarj  dei  testimoni  che  si  fossero  fatti 
in  quei  giudizj  tuttora  pendenti,  vale  a  dire  quelli  nei  quali 
non  si  conoscono  le  articolate  interrogazioni  fatte'  ai  testi- 
moni, non  possono  valutarsi  per  istabilire  la  prova  del  fatto, 
come  quelli  che  tendono  ad  occultare  le  suggestioni  e  le  arti 
adoperate  per  ottenere  la  deposizione. 

26.  Presso  il  tribunale  criminale  evvi  un  procuratore 
del  governo;  ed  altro  pure  per  le  cause  criminali  risiederà 
presso  il  tribunale  di  appellazione. 
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27.  Il  giudice  anziano  nel  tribunale  di  prima  istanza 
avrà  la  sorveglianza  sul  ministero,  ed  al  procuratore  presso 
lo  stesso  tribunale  appartiene  d' invigilare  sulla  condotta  e 
sai  regolamento  delle  carceri. 

28.  E  libero  ad  ogni  prevenuto,  nel  termine  concesso 
per  la  difesa,  di  nominarsi  quel  difensore  che  sarà  di  sua 
confidenza.  Non  facendosi  la  nomina  dal  prevenuto,  il  pre- 
sidente destinerà  d' uffizio  un  avvocato  od  un  procuratore 
a  fare  la  difesa.  I  difensori  d' uffizio  sono  aboliti. 

29.  Niun  avvocato  e  niun  procuratore  potrà  rifiutarsi 
dall' assumere  la'  difesa  a  lui  delegata,  se  non  abbia  un 
plausibile  motivo,  da  esporsi  specificatamente  al  presidente. 
In  ogni  modo,  non  potrà  procedersi  alla  sentenza  senza  prì* 
ma  sentire  le  difese. 

30.  Le  sedute  dei  giudici  e  dei  tribunali  nelle  quali  si 
trattano  le  cause  criminali,  si  terranno  pubblicamente.  Le 
sentenze  saranno  motivate,  e  verranno  stampate  ed  affisse. 

31.  Non  potrà  procedersi  a  verun  atto  di  arresto  se  non 
dietro  ordine  di  competente  autorità  da  mostrarsi  al  cattu- 
rato, il  quale  potrà  anche  richiederne  una  copia.  Si  eccet- 
tuano i  casi  di  flagrante  delitto,  o  di  simile  a  flagrante  de- 
litto, nei  quali  è  permesso  anche  senza  ordine  F  arresto  del 
delinquente. 

32.  Qualunque  arrestato  che  sia  stato  posto  nelle  forze 
della  polizia,  dovrà  essere  tradotto  nello  spazio  di  tre  giorni 
al  tribunale  o  giudice  criminale,  o  dovrà  essere  rilasciato. 
Niun  pretesto  potrà  dar  diritto  a  protrarre  questo  termine. 

33.  Nelle  cause  di  spreto  precetto,  non  si  potrà  proce- 
dere a  veruna  condanna  se  non  verificata  la  causa  per  la 
quale  fu  dato  il  precetto,  e  trovata  legittima. 

34.  In  avvenire  non  si  potrà  estradare  verun  precetto 
se  non  mediante  sentenza,  ed  in  seguito  di  un  processo  da 
cui  resti  provata  la  qualità  sospetta  del  precettato,  od  un 
titolo  pel  quale  debba  sottoporsi  il  precettato  alla  stretta 
sorveglianza  della  polizia. 


^  DOGUUENTO  UXXUI. 

35.  Tutti  i  precettati  attuali  potranno  richiedere  che  si 
costituisca  un  processo' per  conoscere  se  concorra  l'estre- 
jpfìQ  del  sospetto  pe}  quale  si  debbapo  tenere  sotto  precetto. 
Non  verificandosi  V  estremo,  dovranno  essere  disciolti  dal 
precetto. 

36.  %  tolto,  e  si  ritiene  come  non  estradato  V  irragio- 
nevole precetto  ingiunto  Qd  alcuno  9ottQ  pene  gravi,  di  ap- 
plicarsi ad  uno  stabile  mestiere;  e  così  ogni  altro  prepetto, 
l'esecuzione  del  quale  non  dipepd^  dal  precettatq, 

37.  Le  leggi  preesistenti,  ed  i  regolamenti  riguardanti 
la  giustizia  civile  e  punitiva,  sono  provvisoriamente  conser- 
vati in  tuttQ  quello  in  cui  non  $opo  contrari  9lle  presenti 
disposizioni. 

38.  I  giudici  processanti,  cancellieri ,  ed  altri  impio* 
gatj  presso  i  giudici  e  i  tribunali  civili  e  criminali ,  re- 
stano $1  Iprq  posto,  riservandosi  il  Governo  di  deliberare, 
tosto  che  r  ordine  stabilito  da  queste  disposizioni  sarà  at- 
tivato. 

39.  I  processanti  ed  altri  impiegati  nel  criminale,  co- 
me pure  gl'impiegati  nel  civile,  hanno  obbligo  di  risiedere 
£l1  loro,  uffizio,  e4  occuparsi  dei  loro  doveri  tutti  dalle  ore 
nove  antimeridiane  alle  oro  i  pomeridiane  d'ogni  giorno 
feriate  ;  salvo  il  servizio  che  anche  fuori  di  dette  ore  il 
pubblico  bene  esigesse,  e  salve  le  obbligazioni  inerenti  al 
loro  uffizio  dei  giudici  processanti  ed  altri  impiegati  crimi- 
nali. Il  magistrato  capo  d'uffizio  è  obbligatg  di  dare  un 
mensile  rapporto  sulla  copdQtta  degr impiegati,  ed  il  Go- 
verno anche  mediante  visite  di  persone  delegate  si  riserva 
le  opportune  verificazioni.  Le  mancap?;e  saranpo  punite  colU 
dimissione,  salve  le  pepq  maggiori  che  si  dQyesserq  all^  im- 
portanza del  fatto. 

40.  È  prQibito  a  qualunque  impiagato,  compresi  glMa^ 
servienti,  sotto  pena  dell'immediata  destituzjoi^e,  di  richie- 
dere 0  ricevere  verun  regalq  o  mancia  sot^Q  quaJtgoiqW 
titolo,  quand'anche   venisse  offqrto  ^pQ^t^^W^Ptei  e 
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qudR4'8Dphe  ^i  pretendesse  che  fosse  compenso  dj  cure 
str^rdioarie.  Il  riprovevole  abuso  introdotto  sotto  il  pas- 
sato Governo,  e  palesemente  tollerato,  consiglia  questa  di^-. 
pQsj^ione. 

J-e  predenti  disposizioni  sono  ordinate  in  vigi  proyvi? 

s(>ria,  come  è  provvisoria  V  s^utorità  da  cui  eman^nq. 

Dato  dal  pubblico  palazzo  di  Bologna,  li  9  febbrajo  4831, 

Giovanni  Vicini  presidente,  Antonio  Zanolini.  Cesare 

BiANPHEm.  Alessandro  Agucchi,  M.  Francesco  Bevilacqua 

A»wsTi,  Gaulp  PflfOLi.  Francesco  Orioli.  Antonio  Silvani. 


Editto  del  pontefice  Gregorio  XVI  ai  8uoi  sudditi,  in  data  9  feb- 
hrajo  1831,  qppena  ricevuta  la  novella  della  rivoluzione  bolo- 
gnese e  romagnuola, 

GaSGORIO  XVI  ALLI  SUOI  DaSTTISSIMI  suubiti. 

Chiamati  dalla  divina  Provvidenza  ad  onta  della  nostra 
tenuità  al  soo^nao  pontificato,  ed  al  governo  di  quegli  Stati 
che  ne  formano  il  patrimonio,  dilatiamo  solleciti  sopra  essi 
il  mostro  cuore,  acciò  apprendano  subito  da  quali  sentimenti 
furaipo  per  loro  penetrati  Gn  dal  momento  che  su  di  noi 
si  dispiegò  la  volontà  di  Quello  nelle  cui  mani  sono  le  sorti 
degli  uomini.  Posti  ad  essere  per  essi,  più  che  principe,  pa- 
dre amorosissimo,  viscere  di  padre  rivestimmo,  che  solo 
al  ben^e  aspira  de' figli  suoi,  e  solo  per  questi  occupa  le  sol- 
lecitudini sue.  Fatti  tutto  a  tutti,  volgemmo  alP istante  i 
Qostri  pensieri  alle  varie  classi  di  quelli  che  Pio  ci  diede 
Pier  figli,  e  neir amarezza  del  nostro  spirito  vedemmo  il  ri- 
sultato infelice  ()i  quelle  circostanze,  che  in  tante  guise 
ovunque  portarono  la  indigenza  e  il  disordine. 

Accorsero  ben  essi  provvidamente  i  nostri  gloriosi  pre- 
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decessori  di  sempre  cara  memoria ,  e  tutti  misero  in  opera 
i  mezzi  che  la  vastità  delle  loro  vedute  e  la  patema  loro 
tenerezza  pel  popolo  poterono  suggerire  all'animo  loro  be- 
nefico. Persuasi  non  pertanto   che   ulteriori  provvidenze 
sieno  tuttora  necessarie  pel  sollievo  de' sudditi,  di  queste 
ci  siamo  occupati  e  ci  occuperemo  incessantemente,  seb- 
bene le  moltiplici  cure  alle  quali  ci  chiama  il  governo  della 
Chiesa,  formino  alla  nostra  mente  un  complesso  di  tanti  al- 
tri e  tanto  più  gravi  pensieri.  Sa  Iddio,  se  nella  ristrettezza 
delle  nostre  risorse,  e  nella  moltitudine  d'infauste  vicende, 
che  anche  più  le  esauriscono,  tutto  ci  proponiamo  di  ese- 
guire acciò  non  per  le  sole  benedizioni  del  cielo,  ma  per  la 
pinguedine  della  terra  eziandio  lieti  vivano  nell'ombra  della 
pace  e  nella  quiete  abbondevole  quelli  che  Dio  ci  affidò. 
Sono  pur  queste  le  idee  che  abbiamo  già  manifestate ,  que- 
ste le  istruzioni  emesse,  queste  le  misure  raccomandate  a 
chi  dee  esserne  per  li  rispettivi  incarichi  l'esecutore;  acciò 
esperimenti  ognuno,  e  quelli  in  ispecie  che  la  provvidenza 
pose  nello  stato  d'indigenti,  quanto  il  novello  lor  padre  ve- 
gli sollecito  a  minorarne,  per  quanto  sia  possibile,  i  bisogni. 
Ma  quando  appunto  ci  occupavamo  nel  dolce  pensiero 
di  consolare  i  nostri  figli,  quando  determinavamo  i  mezzi 
per  affrettare  ciò  in  effetto,  annunzj   tristissimi  ci  sono 
giunti  di  sconvolgimenti  funesti  accaduti  in  alcune  Provin- 
cie de' nostri  Stati.  Forti  però  in  quell'ajuto  che  porta  fer- 
mezza fra  le  angustie ,  ci  umiliamo  sotto  la  mano  potente 
del  Signore,  in  considerando  che  erano  segnati  così  infau«* 
stamente  i  primi  momenti  del  nostro  pontificato,  anzi  il 
giorno  stesso  riserbato  ad  onorare  nella  nostra  miseria  con 
solennità  di  auguste  cerimonie  la  dignità  del  Principe  degli 
apostoli,  che  anche  nell'erede  indegno  non  manca.  Ma  in 
tanta  agitazione  il  pensiere  ci  conforta,  che  il  Padre  divi- 
no, che  vivifièa  e  mortifica  per  que' consigli  che  sono  im- 
perscrutabili nella  corta  vista  degli  uòmini ,  sa  altresì  con 
tratti  amorevoli  di  sua  misericordia  sollevare  i  servi  suoi 
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dal  profondo  in  cui  prima  li  ridusse,  non  permettendo  che 
superiori  alle  forze  ne  siano  le  tribolazioni. 

Egli  è  in  questi  sentimenti,  che  parliamo  anche  a 
quelli,  che  se  incauti  si  allontanarono  dal  nostro  seno,  non 
cessarono  per  ciò,  né  cessano  di  esser  cari  a  chi  per  essi 
conserva  spirito  di  carità  e  di  misericordia.  Sicuri  noi  che 
il  non  conoscere  eglino  di  aver  già  riacquistato  un  padre 
che  la  mancanza  supplisse  di  chi  piansero  estinto,  rese  loro 
nieno  mostruoso  il  traviamento  al  quale  si  abbandonarono, 
indirizziamo  ad  essi  assicurazioni  di  pietà  e  di  perdono , 
quali  si  convengono  a  chi  sa  di  essere  vicario  di  un  Dio 
fatto  uomo,  il  quale  gloriossi,  quasi  di  particolare  sua  pre- 
rogativa, di  essere  mite  ed  umile  di  cuore.  Riflettano  que- 
gl' infelici  quale  ferita  aprirono  nel  seno  del  tenero  loro  pa- 
dre, quale  tranquillità  perdettero,  quali  pericoli  incontrano; 
e  al  paragone  cruccioso  dello  stato  di  disordine  e  d'inquie- 
tezza nel  quale  si  gettano,  piangano  nella  sincerità  del 
cuore  r allontanamento  dalle  acque  vive  per  formarsi  cister- 
ne dissipate.  Non  avendo  che  brame  pacifiche  e  conciliati- 
ve, non  cercando  che  il  bene  di  chi  avremo  sempre  per 
figli,  apriamo  fin  d'adesso  su  di  essi  le  viscere  di  amore- 
volezza, mansuetudine  e  indulgenza,  troppo  amareggian- 
doci il  pensiero  soltanto  di  poter  trovarci  nella  necessità  di 
ricorrere  a  misure  di  rigore;  mentre  anzi  fermi  siamo  nel 
proposito  di  estendere  a  que' luoghi,  del  pari  che  al  resto 
de' nostri  dominj,  provvidenze  di  beneficenza  e  di  pro- 
sperità. 

Ascolti  il  Padre  delle  misericordie  le  umili  nostre  pre- 
ghiere, che  fatti  mediatori  tra  esso  e  il  popolo  solleviamo 
ferventi,  perchè  dissipato  ogni  errore,  dileguata  ogni  avversa 
macchinazione,  sia  l'amor  della  Religione,  la  sommissione,  la 
concordia  quello  spirito  che  animi  tutti  i  nostri  sudditi  ; 
come  quello  di  farli  contenti  è  il  voto  che  regola  noi  nella 
effusione  del  cuore,  colla  quale  impartendo  a  tutti  l' aposto- 
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lica  benedizione,  su  tutti  imploriamo  la  pienezza  delle  cde- 
sti  consolazioni. 

Ddtum  Romae  àpud   S.   t'etriim,   die  IX    Februarii 
MDCccxxxt,  Pontificatus  Nostri  anno  f. 

Gregorius  PP.  XVI. 


lioCIJHCNITO  Iì^^ULV. 

Nomine  dei  Prefetti  e  Vice-prefetti  fatte  itU  Oavemo  prmi- 
iorÌ9  per  tutte  h  pmvime  dello  Stato  R&tfianof  pr 
quelle  anche  non  insorte. 

Il  Goterno  proyyisorio  delle  Provincie  unite  italiane 

In  esdcuiilone  degli  articoli  IS,  <?  e  18  dello  Statuto 
proclamano  il  giorno  4  tiiarzo  corrente,  a  proposta  del  mi- 
tiistro  dell'  Interno ,  ha  nominati  e  nomina 
Li  signori  : 

Tomtnaso  Poggi  Fracassi^  di  Cesena,  pretetto  di  Ravenna. 

Pietro  Fomiónif  d' Imola,  Vice-prefetto  d*  Imola. 

Avvocato  Raffaele  Savelli,  di  Senigallia,  vice-prefetto  dì 
Faenza. 

Conte  Francesca  Ginnasi,  di  Faenza,  prefetto  di  Fotll 

Conte  Eduardo  Fabbri^  dì  Cesena,  Vice-pfefetto  di  Cesena. 

Luigi  Zubboli,  di  Fori),  vice-prefetto  di  Rimiti!. 

Conte  Carlo  Pepoli,  di  Bologna,  prefetto  d'Urbino  e 
Pesaro. 

Avvocato  Pietro  Ceccarelli^  di  Cesena,  vice-prefetto 
d*  Urbino. 

Domenico  Peirifii,  di  Gubbio,  vice-prefetto  di  Gubbio. 

Dionigio  Leondarackis,  di  Bologna,  vice-prefetto  di  Fano. 

Clemente  Loretd,  di  Ravenna,  vice-prefètto  di  Senigallia. 

Conte  Francesco  Manzoni^  di  Lugo,  prefetto  d'Ancona. 

Avvocato  Girolamo  flotó,  di  Ravenna,  vice-prefetto  di  Iesi. 
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Conte  Pietro  Ferretti,  d'Ancona,  prefetto  di  Macerata  e 
Camerino. 

Avvocato  Luigi  Patrignani,  di  Comacchlo,  vice-prefetto 
di  Camerino. 

Cavalier  Tiberio  Borgia,  di  Perugia,  prefetto  di  Fermo. 

Affvoeato  Filippo  Canuti,  di  Bologha,  prefetto  d'Ascoli. 

Cavalier  Giuseppe  Néroni,  di  Fermo,  prefetto  di  Perugia. 

Tommaso  Gostoli  Comi,  di  Urbania,  vice-pi*efetto  di 
Foligno. 

(Huseppe  Tocchif  di  Ascoli,  prefetto  di  Spoleto  6  Rieti. 

CotUe  Francesco  Maria  Torricelli,  di  FosiSombrone,  Vice- 
prefetto di  Terni. 

Il  ministro  dell' Interno  è  incaricato!  dell' esecuzione 
del  presente  Dedito. 

Dato  dal  pubblico  Palazzo  di  Bologna,  11 16  marzo  4834. 

Pel  Governo  provvisorio 
Il  presidente  Giovanni  Vicini. 

Vincenzo  CWstim,  segretario. 


Protesta  del  conte  de  Saint-Aulaire,  ministro  di  Francia  a  /?oww> 
contro  r  intei'vento  austriaco  nelle  Romagne,  in  data  dcj 
27  marzo  1831, 

27  marzo  4834. 

Il  sottoscritto  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Santa 
Sede  avendo  avuto  contezza  che  le  truppe  austriache  sono 
penetrate  nelle  terre  della  Chiesa,  ed  occupato  la  città  di 
Bologna,  si  trova  nel!' obbligo  di  dichiarare  al  gabinetto 
pontificio,  che  il  Governo  francese  non  saprebbe  ammettere 
il  principio  in  virtù  del  quale  si  è  effettuata  questa  occu- 
pazione, né  consentire  ad  uno  stalo  di  cose  che^  dilatando 
le  armi  dell'Austria  al  di  là  de' limiti  de' suoi  proprj  do- 
min],  porta  un  colpo  funesto  al  sistema  politico  dell'Italia, 
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e  distrugge  per  via  di  fatto  T  iodipendenza  della  santa  Sede. 
È  neir  interesse  di  tale  indipendenza  medesima,  di  cui  la 
Francia  si  è  sempre  mostrata  gelosa,  non  meno  che  del  so- 
stegno della  dignità  della  nazione,  che  il  sottoscritto  ha  ri- 
cevuto r  ordine  di  protestare,  e  che  egli  protesta  nella  ma- 
niera la  più  solenne  contro  la  occupazione  di  una  parte 
qualunque  degli  Stati  del  papa  per  parte  di  una  forza  stra- 
niera, e  contro  le  conseguenze  che  ne  potrebbero  risultare 
in  detrimento  della  pace,  che  il  Governo  francese  si  è  ap- 
plicato fino  a  questo  giorno  di  conservare  con  quei  mezzi 
che  sono  in  suo  potere.  Nel  tempo  medesimo  che  egli  divide 
tutte  le  amarezze  delle  quali  il  cuore  del  romano  pontefice 
è  stato  abbeverato  fino  dai  primi  giorni  del  suo  regno,  il 
governo  di  S.  M.  Cristianissima  è  convinto,  che  la  via  della 
clemenza  e  la  concessione  volontaria  delle  riforme  ricono- 
sciute necessarie  sulle  amministrazioni  delle  provincie  dove 
la  rivolta  si  è  accelerata,  dovessero  essere  de*  rimedj  più 
salutari  e  più  soddisfacenti,  che  l'appoggio  pericoloso  sem- 
pre di  una  forza  materiale  straniera.  Egli  pensa  e  spera 
ancora,  che  questi  mezzi  saranno  presi  in  considerazione 
dall'  alta  saviezza  di  Sua  Santità,  come  i  soli  efScaci  mezzi 
per  ricondurre  gli  spiriti  ad  una  sommissione  sincera,  e  per 
accelerare  il  termine  di  una  assistenza  estranea  che  può  far 
nascere  sì  gravi  complicazioni. 

Saint-Aulauie,  ambasciatore  di  Francia. 
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Nota  diretta  dal  Cardinale  iSemetti  a  S.  E.  al  signor  conte  de 
Saint-Aulaire,  ambasciatoredi  Francia  presso  la  Santa  Sede, 
in  replica  aUa  Protesta  del  27  marzo  1831, 

Roma,  li  28  marzo  4834. 
il  sottoscritto  cardinale  pro-segretario  di  Stato  ha 
Tenore  di  accusare  il  ricevimento  della  nota  di  S  E.  in 
data  di  jeri,  e  di  accettarla,  come  era  suo  stretto  dovere. 
Egli  è  stato  sollecito  di  porla  sott^  occhio  dì  Sua  Santità,  e 
di  unirvi  la  piti  fedele  relazione  di  quanto  V.  E.  ci  avea 
aggiunto  in  voce  nelle  conferenze  di  cui  io  ha  favorito.  Il 
Santo  Padre,  sensibile  a  tutto  ciò  che  di  obbligante  V.  E.  ha 
espresso  nella  nota  in  nome  di  S.  M.  Cristianissima  e  nel 
di  lei  proprio  nome,  ha  prima  di  tutto  ordinato  al  sotto- 
scritto di  renderle  per  questo  le  più  vive  azioni  di  grazie; 
e  quindi  passando  al  grave  oggetto  della  nota  medesima,  non 
ha  potuto  Sua  Santità  dissimulare  la  grande  sorpresa  onde 
è  stata  colpita  nel  leggere  la  protesta  emessa  in  nome 
della  lodata  M.  S.  contro  il  generoso  soccorso  accordato 
dall'imperatore  d'Austria  per  reprimere  una  turba  di  ribelli, 
che  si  avvisarono  di  sconvolgere  a  mano  armata  il  governo 
pontificio.  Nel  sentire  qualificato  questo  stesso  soccorso  im- 
plorato, col  nome  di  occupazione,  e  nell'  apprendere  che  il 
governo  di  Francia  non. crede  ammissibile  il  principio  in 
forza  di  che  il  soccorso  medesimo  è  stato  accordato,  quasi- 
ché questo  principio  e  questo  soccorso  fossero  elementi  a 
turbare  la  pace  di  Europa  ;  geloso  come  è  il  papa  di  far 
conoscere  al  monda  intero  la  illibatezza  costante  delle  sue  in- 
tenzioni, e  quelle  principalmente  che  possono  in  qualche 
modo  riferirsi  agli  interessi  de'  suoi  augusti  alleati,  non  sa- 
prebbe come  .meglio  parlare  della  sua  condotta  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  che  facendo  genuina  la  storia  di  quanto  ha 
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precpduto  la  invocazione  delle  forze  austriache.    La  più 
senaplice  esposizione  di  essa  varrà  assai  meglio  di  ogni  più 
ingegnosa  confutazione,  che  forse  non  saprebbe  riuscire  del 
tutto  inutile  ove  piacesse  di  entrare  in  esame  di  que*  prin- 
cipi e  di  quelle  massime  che  formano  il  soggetto  attuale 
delle  dissensioni  de'  gabinetti.  Non  era  ancora  Sua  Santità 
assisa  sul  trono  pontifìcio,  che  una  turba  smaniosa  di  tur- 
bolenti insorse  in  Bologna,  collegata  coVivoltosi  di  Modena, 
per  rovesciare  la  dominazione  della  santa  Sede.  La  prima 
sua  impresa  fu  quella  di  rapire  con  inganno,  misto  alla  più 
svergognata  violenza,  l'autorità  del  pontifìcio  rappresentan- 
te. Obbligato  questi  a  partire,  si  costituirono  que'  ribelli  in 
un   governo  provvisorio:   questo  sedusse  ed  ingannò  la 
truppa  colà  stanziala  e  V  assoldò  al  suo  servigio;  s' impa- 
dronì delle  pubbliche  casse  e  ne  dispose  a  sua  volontà; 
obbligò  tutti  i  cittadini  ad  armarsi,  inalberò  la  bandiera 
tricolore,  proclamò  la  libertà,  e  dichiarandosi  nazione  e  po- 
tenza, decretò  e  proclamò  decaduti  i  papi  di  dritto  e  di 
fatto  da  ogni  dominio  in  quelle  provincie.  À  questi  fatti  ne 
seguirono  tanti  altri  della  natura  medesima,  quanti  pelea 
suggerire  la  rabbia  feroce  della  più  sfrenata  licenza.  Quei 
rivoltosi  si  credettero  chiamati  a  sconvolgere  la  intera  Pe- 
nisola; e  creando  e  raccogliendo  armati  in  ogni  classe  del 
popolo ,  andarono  sulle  prime  in  soccorso  de'  ribelli  di  Mo- 
dena ;  quindi  scorrendo  come  forsennati  la  Romagna  ed  il 
ducato  di  Urbino  e  Pesaro,  andarono  colla  forza  e  cdl'  in- 
ganno  rivoluzionando  quelle  provincie  pacifiche.  ^-  Sven- 
turatamente, le  truppe  del  Santo  Padre  quasi  tutte  abbando- 
narono le  di  lui  bandiere  e  popolarono  i  ranghi  de'  rivoltosi. 
Progredirono  queste  masse  fin  sotto  il  forte  di  Ancona,  e 
questa  ancora  dopo  breve  resistenza  cadde  in  loro  potere 
coir  intera  guarnigione.  Tra  pochi  giorni  le  Marche  e  l'Um- 
bria subirono  la  stessa  sorte,  e  quindi  in  meno  di  un  mese 
furono  i  ribelli  vicinissimi  alla  capitale,  e  coprendola  di  ca- 
lunnie e  d'insulti  gli  minacciarono  la  tranquillità.  Essi 
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aveano  in  questa  ancora  iion  pochi  compagni  :  che  se  non 
si  vide  scoppiare  qui  ancora  la  rivoluzione,  si  dee  allo  ìm* 
menso  amore  di  questo  popolo  pel  suo  principe  e  pel  di  lot 
regime  paterno.  La  capitale  adunque  schivò  gli  orrori  dei 
disastri  della  rivolta  :  ma  occupando  i  ribelli  una  parte 
della  provincia  e  del  Patrimonio,  rimase  al  punto  che  le 
sole  vie  di  Civitavecchia  e  Napoli  restarono,  ma  non  senza 
perìcolo,  per  le  estere  corrispondenze.  1  demagoghi  frattanto 
profondevano  con  ogni  mezzo  e  per  ogni  parte  scritti  quanto 
assurdi,  altrettanto  incendiar)  e  sanguinosi;  vantavano  in 
essi  efficaci,  possenti  e  generose  protezioni;  e  quindi,  al- 
l'ombra di  una  imperturbabile  sicurezza,  non   si  videro 
mai    ribeili   né  più  audaci  schernitori,  né  violatori  più 
franchi  de' più  sacri  diritti  degli  uomini  e  dei  governi. 
Dtì'nomi  non  ha  molto  illustri,  ora  dal  consenso  di  tutta 
Europa  proscritti,  ma  troppo  ancora  invocati  dai  turbolenti 
di  ogni  paese,  si  mischiarono  nella  scena  tragica  della  no- 
stra rivoluzicme,  e  si  imponeva  con  essi  alle  popolazioni. 
V.  E.  non  ignora  di  qual  famiglia  si  parli  ;  ignorerà  per 
altro  che  un  individuo  della  medesima  giunse  all'  audacia 
di  scrivere  direttamente  al  Santo  Padre  in  tuono  insultante 
e  minaccioso  :  que  lei  fbrces  qui  avan^ient  tur  Rome  soni  in- 
vmcibles;  consigliandolo  perciò  a  spogliarsi  del  suo  temporale 
dominio,  e  concludendo  col  dimandargli  una  risposta. — In 
uno  stato  di  cose  sotto  ogni  rapporto  cosi  funesto,  cosi 
umiliante,  così  amaro  e  precursore  certo  di  mali  immi- 
nenti,  inevitabili,  che  far  poteva  il  Santo  Padre  per  sal- 
vare la  sua  persona,  che  sempre  é  pronta,  ove  il  bene  della 
Chiesa^  de' suoi  popoli  lo  richiedesse,  sacrificare?  Ma  per 
salvare  la  Chiesa  e  i  popoli  da  ulteriori  calamità,  egli  non 
ascoltò  che  la  sola  voce  della  clemenza.  Egli  assicurò  di 
accorrere  volenteroso  ai  bisogni  di  tutti:  egli  profuse  be- 
neficenze sui  popoli  rimastigli  fedeli,  onde  convincere  colla 
prova  de'fatti,  più  che  persuadere  colle  parole.  Che  più?  Egli 
spedì  ai  rivoltosi  un  Legato  a  latere,  onde  richiamarli  al- 
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r  ordine  ed  alla  tranquillità  co*  mezzi  soli  della  dolcezza, 
della  generosità  e  della  munificenza.  Questo  fu  proclamato, 
ed  il  proclama  esprimeva  sentimenti  patemi  e  pacifici  del- 
l'oltraggiato sovrano.  Una  tale  missione  sa  bene  TE.  V.  in 
qual  maniera  fu  accolta,  sa  come  fu  calunniata  con  pubbli- 
che stampe,  sa  infine  con  quali  modi  atroci  fu  accettato 
esso  Legato,  personaggio  che  pochi  anni  addietro  avea  for- 
mato la  delizia  di  quella  stessa  provincia  da  lui  con  tanta 
saviezza  governata.  Al  sottoscritto  rifugge  V  animo  di  inol- 
trarsi in  un  dettaglio  di  orrori  che  troppo  sconvolgereUDO 
il  cuore  ben  fatto  e  sensibile  di  V.  E.  Soggiungerà  soltanto, 
per  esattezza  di  storia,  che  quel  personaggio  medesimo,  il 
cardinale  Benvenuti,  fu  tolto  ultimamente  dal  suo  luogo  di 
arresto  in  Bologna  per  ordine  del  disertore  Zucchi,  conduttore 
deVibelli  Modanesi  e  Reggiani,  per  condurlo  in  Ancona  espo- 
sto a  nuovi  oltraggi  ed  a  reiterate  sofferenze.  Insomma,  fu 
tutto  inutile  quanto  operò  il  Santo  Padre  tenendo  la  via 
della  longanimità  e  della  clemenza.  Ma  poteva  essere  altri- 
menti trattandosi  con  deVibelli,  che  tali  aveano  voluto  es- 
sere prima  di  conoscere  il  loro  nuovo  sovrano;  che  non  gli 
aveano  avanzato  una  istanza,  che  non  aveano  conosciuto 
una  volontà,  un  pensiero,  un  desiderio?  Potevano  quei 
sciagurati  accettare  concessioni  mentre  pretendevano  di 
dettar  leggi  ?  Potevano  sottomettersi  a  quello  che  essi  pro- 
clamavano solennemente  di  aver  detronizzato  per  sempre? 
La  più  ingrata  ripulsa,  i  sarcasmi  piOi  amari,  le  ingiurie 
e  le  minaccio  più  sanguinose  fu  ciò  che  i  ribelli  contrap- 
posero alla  bontà  ed  alla  clemenza  del  Santo  Padre.  I 
proclami  che  essi  distesero,  gli  scritti  che  pubblicarono, 
i  fogli  loro  periodici  ne  faranno  fede  immortalo  alia  poste- 
rità. Dopo  tutto  ciò,  sia 'permesso  al  cardinale  scrivente 
di  riportarsi  interamente  al  giudizio  di  S.  M.  Cristianissima, 
perchè  decida  se  il  Santo  Padre  ha  nulla  tralasciato  di  quello 
che  poteva  allontanarlo  dalla  necessità  di  implorare  quel 
pronto  ed  efficace  rimedio  ai  tanti  mali'  che  lo  circondava- 
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no,  vale  a  dire  quel  soccorso  austriaco  che  ha  ottenuto;  o 
se  non  si  è  indotto  a  questo  passo  dopo  di  avere  esaurito 
quanto  era  in  poter  suo  di  tentare.  D*  altronde,  potea  la 
santa  Sede  non  ricorrere  infine  a  questo  mezzo  unico  di 
Salvezza,  senza  niancare  alU  suoi  più  sacri  doveri  di  con- 
servare intatti  lì  suoi  dominj  per  trasmetterli,  come  li  ha 
ricevuti,  alli  suoi  successori;  e  senza  correre  pericolo  di 
rimanere  mancipio  di  una  mano  di  faziosi,  e  così  perdere 
nelFesercizio  del  suo  ministero  diffuso  sul  mondo  intero, 
quella  libertà  e  quella  indipendenza  che  tutti  i  sovrani 
d'Europa  riconoscono  necessaria,  indispensabile,  per  le  quali 
esistono  le  garanzie  più  solenni  ne'  stipulati  trattati ,  ove 
egli  avesse  trascurato  cosi  importante  dovere  di  ricorrere 
spontaneamente,  in  così  urgente  bisogno,  a  quelli  principal- 
mente che  alle  sovra  esposte  considerazioni  uniscono  quelle 
che  emanano  dall'  immediato  contatto  di  territorio?  Quando 
dunque  V.  E.  non  dubiti  della  verità  de' fatti  esposti,  e  si 
compiaccia  di  rappresentarli  alla  M.  S.,  il  sottoscritto 
non  saprebbe  temere  un  solo  istante  che  il  Re  Luigi  Filippo, 
che  TE.  V.,  che  la  Francia  intera,  lungi  dal  riprovare  quel 
principìe  in  forza  del  quale  S.  M.  I.  R.  A.  è  venuta  in  soc- 
corso della  santa  Sede  e  de'  suoi  dominj  ;  lungi  dal  credere 
violata  con  questo  soccorso  la  indipendenza  de'  dominj  me- 
desimi; e  lungi  infine  di  prendere  interesse  di  sorta  alcuna 
a  favore  de' nostri  ribelli;  approveranno  altamente  il  partito 
preso  dal  governo  pontificio:  converranno  che  mercè  soltanto 
di  tale  partito  si  è  conservata  la  indipendenza  della  santa  Se- 
de, ed  abbandoneranno  al  rimorso  ed  all'  obbrobrio  coloro  che 
altro  non  respirano  se  non  se  sconvolgimento  di  ogni  ordine, 
sovversione  di  ogni  principio,  odio  alla  pace  ed  alla  tran- 
quillità di  ogni  governo.  À  questo  proposito,  il  sottoscritto 
non  vuole  tacere  all'È.  V.,  che  il  Santo  Padre,  coerente  sempre 
a  sé  stesso  nel  desiderio  di  allontanare  dalla  mente  di  chic- 
chessia ogni  più  remota  idea  di  sinistra  interpretazione  delja 
sua  condotta  in  un  affare  così  grave  qual'è  quello  di  cui  si 
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tratta,  non  ebbe  deciso  di  esporre  la  penosa  sua  situazione 
a  S.  M.  r  Imperatore  Francesco  I,  che  portò  alla  cognizione 
di  questo  eccellentissimo  Corpo  diplomatico  il  passo  che  fa- 
ceva onde  ogni  individuo  di  esso  fosse  al  caso  di  renderne  in- 
strutta la  propria  Corte;  e  nessuno  già  testimone  delle  dolo- 
rose vicende  ha  trovato  finora  riprensione  da  contrappor- 
gli. Del  rimanente,  il  cardinale  sottoscritto  non  vuole  t^- 
minare  la  presente  nota  senza  assicurarlo  in  nome  del 
Santo  Padre: 

V  Che  il  soccorso  implorato  dalla  H.  S.  I.  e  R.  A.  non 
è  stato  accompagnato  da  alcun  trattato; 

2®  Che  detto  soccorso  si  è  ottenuto  colla  sola  espressa 
condizione  per  parte  della  M.  S*  I.  e  E.,  che  è  quella  di 
comprimere  la  ribellione,  ristabilire  la  tranquillità  ne'  do- 
minj  pontifici,  ^  ^^^^  immischiarsi  negli  aflari  governativi 
nel  più  esteso  senso; 

3^  Che  la  presenza  dell'  armata  austriaca  sarà  la  piii 
breve  possibile  in  questi  Stati; 

4"*  Finalmente,  che  il  Santo  Padre,  ansioso  com'  è  dì 
procurare  alli  suoi  sudditi  ogni  possibile  e  vero  bene,  af- 
fretta con  i  più  fervidi  voti  la  pacificazione  dell'  attuale 
tempesta,  onde  poi  assicurarne  la  calma  con  tutti  que' mi- 
glioramenti amministrativi  de'  quali  V.  E.  sembra  far  cenno 
nella  ripetuta  sua  nota.  Egli  già  si  occupa  di  quest'  opera 
interessante,  e  mercè  i  lumi  che  si  compiace  accogliere  da 
ogni  parte,  spera  di  compirla  colla  maggiore  sollecitudine. 

11  cardinale  scrivente  profitta  di  questa  circostanza  per 

dichiararsi  ec' 

<  U  Prìncipe  di  casa  Bonaparte  del  quale  parla  fl  Cardinale  Ber- 
netti  in  questo  dispaccio  a  pag.  243,  è  il  Principe  Luigi  che  era  con  i 
ribelU. 
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Notificazione  del  27  marzo  pMlicaUi  in  Ancona 
dal  cardinale  Benvenuti. 

Giovanni  Antonio,  del  titolo  de*  SS.  Quirico  e  Giulitta, 

DELLA  S.  R.  G.  PEETE  CARDINALE  BENVENUTI*  VESCOVO  DI  OSWO 

E  Cingoli,  e  Legato  a  Latere  di  Soa  Santità  Papa  Gregorio  XVI. 

Notificazione. 

Il  bisogno  deir  ordine  e  la  tranquillità,  impossibili  ad 
ottenersi  in  un  governo  illegittimo,  ha  ricondotto  queste 
provincia  sotto  il  pacifico  regime  della  santa  Sede.  Noi, 
nelV  accettare  la  spontanea  sommessione  di  quelli  che  si  erano 
allontanati  dal  dovere  di  buoni  sudditi,  abbiamo  voluto  dare,  nella 
rappresentanza  di  cui  fummo  rivestiti  di  legato  a  latere  per  que- 
ste  provinde,  un  argomento  delle  benefiche  intenzioni  deW  augu- 
sto nostro  sovrano  papa  Gregorio  Jf  F//  che  accoglie  con  paterno 
cuore  tutti  coloro  che  a  lui  ritornano  con  fiducia.  Colla 
pubblicazione  della  presente  il  governo  pontificio  6  ristabi- 
lito in  tutto  le  Provincie  ora  occupate  dalle  truppe  insorte, 
mentre  le  altre  sono  state  già  ricuperate  dalle  gloriose  armi 
di  Sua  Maestà  Imperiale  Reale  Apostolica.  Dovrà  quindi  cia- 
scuno riconoscere  la  sovranità  della  Santità  Sua,  e  prestare 
piena  obbedienza  agli  ordini  delle  autorità  che  andiamo  a 
costituire,  le  quali  riguarderanno  come  uno  de' principali 
doveri  quello  di  prestarsi  a  quanto  è  stabilito  per  lo  scio- 
glimento delle  truppe  insorte,  avvertendo  chicchessia  di 
guardarsi  dal  recare  molestia  ad  alcune  di  esse,  e  dal  tur- 
bare in  modo  qualunque  la  pubblica  tranquillità. 

In  ciascun  capoluogo  di  provincia,  ove  non  si  trovi 

già  il  prelato  delegato,  è  da  noi  nominato  un  commissario 

legatizio,  il  quale  avrà  l'amministrazione  della  provincia 

fino  alla  istallazione  di  un  delegato  apostolico.  In  vista  poi 

^  Queste  parole  sono  conferma  del  primo  atto  di  capitolazione,  di- 
chiarato nullo  dal  Governo  romano  come  fatto  sotto  l'impero  della 
coercizione. 


248  DOCUMENTO  LXXXVIII. 

deir  affollamento  degli  affari,  incarichiamo  il  detto  prelato 
delegato,  o  commissario,  a  riattivare  provvisoriamente  la 
congregazione  governativa,  formata  di  tre  individui,  che 
sceglierà  fra  le  persone  pid  probe  del  capoluogo,  e  princi- 
pali città. 

Tutte  le  autorità,  funzionar]  ed  impiegati,  che  erano  in 
esercizio  al  momento  della  rivoluzione,  ritorneranno  ai  loro 
posti,  i  quali  però  non  dovranno  essere  abbandonati  dagli 
attuali  esercenti  se  non  dietro  regolare  consegna,  e  quando 
si  presenterà  la  persona  che  dovrà  riceverla. 

I  tribunali  e  i  governatori  nelle  provincie  eserciteranno 
le  loro  funzioni  come  prima  degli  ultimi  avvenimenti,  ed  a 
seconda  delle  leggi  e  regolamenti  pontiGcj ,  che  erano  al- 
lora in  corsOi 

Non  è  poi  solo  bordine  pubblico  che  vi  si  riconduce, 
ma  benanche  la  pace  e  tranquillità  individuale,  aprendovi 
le  nostre  braccia,  ed  accordando  a  nome  di  Sua  Santità 
generale  amnistia,  nella  sicurezza  che  la  condotta  succes- 
siva giustificherà  una  cosi  generosa  condiscendenza. 

Siamo  pieni  di  Oducia,  che  la  cognizione  de'proprj 
doveri,  eia  trista  sperienza  de' mali  che  incontransi  nelle 
Innovazioni  politiche,  manterranno  tutti  neir ordine  deside- 
rato; e  lieti  cosi  delle  maggiori  speranze  per  l'avvenire, 
siamo  pur  certi  della  dolce  soddisfazione  che  sarà  per  sen- 
tire il  Santo  Padre,  ravvisando  che  i  traviati  suoi  Bgli  tor- 
narono al  buon  sentiero  ed  alla  debita  sommessióne.  Ah  sì, 
che  le  dimostrazioni  di  fedeltà  e  di  attaccamento  saranno 
le  piti  ingenue  e  costanti;  Come  noi  assicuriamo  che  mai 
verranno  meno  i  sentimenti  benefici  di  quel  sovrano  Padre 
amoroso,  che  in  faccia  ad  un'  onta  vivissima  recatagli  nel- 
l'atto di  essere  assunto  al  soglio  pontificio,  die  una  riprova 
solenne  della  sua  paterna  tenerezza. 

Dato  dal  palazzo  di  nostra  residenza. 
Ancona,  27  marzo  4S31. 

G.  A.  card.  ÌBenvenuti. 
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Protesta  delle  Romagne  dopo  la  rivoluzione,  durante  le  conferenze 
diplomatiche  a  Roma,  in  data  Ì8  maggio  18S1 

La  Corte  di  Roma  accostumata  a  sottili  scaltrezze  nel 
negoziare  affari  di  stato,  per  la  presente  sua  condotta  in- 
duce grave  sospetto  negli  animi  della  popolazione  di  Roma- 
gna, che  usar  voglia  eguali  doppiezze  nelle  riforme  che , 
spinta  da  potenti  cause,  sembra  strascinata  a  concedere  per 
soffocare  lo  spirito  di  rivolta  che,  pochi  mesi  sono,  nacque 
e  rapidamente  si  diffuse,  ad  effetto  di  distruggere  un  duris- 
simo governo,  pieno  di  abusi,  di  contraddizioni, di  difformi- 
tà, di  arbitrj  e  di  oppressioni.  Colla  rivolta  sua,  che  una 
Potenza  straniera  armata  potè  unicamente  sopprimere ,  la 
Romagna,  nella  santità  della  sua  religione,  aveva  in  cuore 
primieramente  di  creare  una  nuova  forma  di  reggimento , 
accomodata  ai  tempi,  ai  costumi,  alle  cognizioni,  ai  biso- 
gni ed  alle  massime  di  libertà,  secondo  che  i  migliori  go- 
verni del  vecchio  e  nuovo  mondo  ora  sono  regolati;  e  ap- 
presso, di  stabilire  leggi  generali,  a  cui  tenessefo  dietro  le 
speciali  convenienti.  Ove  pertanto,  sostanzialmente  mante- 
nuta la  forma  antica ,  quella  Corte  intendesse  solo  di  mo- 
derare alcuni  ordinamenti ,  la  Romagna  non  si  torrebbe  dal 
baratro  in  cui  era;  anzi,  per  palliative  concessioni,  che  non 
potrebbero  essere  mai  soddisfacenti,  comparirebbe  inquieta 
e  torbida,  per  nuove  domande,  al  cospetto  del  mondo:  mac- 
chia che  è  ben  lungi  dal  volere  che  siale  imputata.  A  che 
infatti  gioverebbero  queste  parziali  riforme,  comechè  buo- 
ne, quando  per  la  costituzione  del  governo,  pel  grado  e  per 
le  qualità  morali  delle  persone  che  o  ne  sono  alla  testa  o 
lo  servono,  fossero  violabili  impunemente?  quando  i  citta- 
dini d'ogni  ordine  non  concorressero  a  stabilire  la  nuova 
forma,  e  appresso  poi  a  determinar  le  leggi  accomodate? 
quando  il  potere  esecutivo  non  fosse  disgiunto  affatto  dal 
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legislativo,  e  dalPuno  e  dair altro  indipendente  il  giudicia- 
rio?  quando  la  riforma,  insomma,  non  fosse  radicale?  La 
Romagna  rassegna  questi  piccoli  cenni  alle  Ambascerie  di- 
verse, ai  suoi  magistrati,  e  massime  ai  pochi,  che  cui  nome 
di  suoi  Rappresentanti  furono  chiamati  a  Roma,  eletti  da 
quella  Corte  senza  il  consenso  proprio,  e  forse  anche  senza 
averne  la  sua  confidenza.  Perlochè  ella  è  in  caso  di  disap- 
provare altamente  qualunque  proposizione  si  faccia  da  tali 
deputati,  ammenoché  non  sia  conforme  alla  sua  volontà  so- 
praspiegata. Parziali  regolamenti,  leggi  parziali  non  soddis- 
fano i  suoi  bisogni,  non  tolgono  gli  abusi  inseparabili  dal- 
l'antica  forma  constitutivà  del  governo ,  non  compiono  i  voti 
suoi,  perchè  non  {stabiliscono  saldamente  il  suo  ben  essere. 
Altrimenti,  sarà  ognora  coir  animo  alia  rivolta,  la  quale  dod 
si  potrà  impedire  giammai,  sèmprechè  non  venga  schiac- 
ciata dal  peso  di  una  forza  che  vituperosamente  si  chiami 
per  impoverirla  e  tribolarla,  contro  la  fede  dei  trattati,  con- 
tro i  diritti  dei  popoli, e  contro  i  patti  del  non  intervento,  chi 
con  tanto  rigore  si  osservano  pel  Belgio,  per  la  Polonia  e 
per  altri  Stati. 

Dalla  Romagna,  li  SS  maggio  4834. 
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Supplicazione  in  nome  delle  Romagne  al  Papa,  per  ottenere 
i  miglioramenti  necesaarj,  in  data  17  luglio  1831. 

Beatissimo  Padre  ! 

I  vostri  sudditi  di  Romagna,  che  un  mal  governo  di 
quindici  anni  costrinse  durante  T  ultima  vacanza  della  santa 
Sede  ad  insorgere  contro  un  sistema  oppressivo  e  pressoché 
insopportabile,  temendo  che  l'espressione  de' loro  veri  sen- 
timenti, dacché  niun  mezzo  sicuro  e  legale  qui  esiste  di  li- 
bera comunicazione  fra  il  sovrano  principe  e  il  suo.  popolo, 
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Don  sieno  stati  enonciati  interamente  e  francamente  da  co- 
loro che  vennero  testé  spediti  a  Roma  sotto*  la  denomina- 
zioDe  di  deputati  delle  Legazioni,  '  osano  farsi  innanzi  alVau* 
gusto  cospetto  del  supremo  gerarca  della  Chiesa  universale, 
e  al  tempo  stesso  loro  sovrano  principe ,  per  manifestargli, 
che  imbrandendo  eglmo  di  nuovo  le  armi  non  intendono 
emanciparsi  dalla  sovranità  temporale  del  papa ,  né  tampoco 
fore  oltraggio  alla  sua  sacra  persona,  ma  bensì  chiedere  in 
modo  efficace  quelle  riforme  in  ogni  ramo  della  pubblica 
amministrazioDe,  che  i  lumi  e  progressi  della  civiltà  rendono 
anche  a  noi  indispensabili;  la  quale  domanda  intendiamo 
presentemente  e  con  vive  istanze  umiliare  al  vostro  augu- 
sto trono  :  dichiarando  altresì  come  di  niun  valore  ed  af- 
fetto insufficienti  sieno  i  cangiamenti  ordinati  nel  solo  ramo 
della  amministrazione  comunale  e  provinciale  coli' editto 
della  vostra  segreteria  di  Stato  5  luglio  corrente,  il  qual 
editto  universalmente  riprovato,  in  alcuna  sua  parte  richia- 
ma le  instituzioni  dei  secoli  barbari,  e  gli  odiosi  privilegi 
per  una  classe  di  cittadini  già  troppo  protetta  Gn  qui,  con- 
tro r  interesse  di  tutte  le  altre.  Oltrecchè  sembra  che  si  do- 
vesse incominciare  la  grand'opera  della  riforma  da  piìl  alto 
principio,  e  far  conoscere  al  popolo,  quale  garanzia  si  da- 
rebbe per  assicurare  T  adempimento  e  la  stabilità  delie 
nuove  instituzioni  :  inchiesta  assai  ragionevole  in  un  governo 
elettivo. 

Né  ci  é  permesso  passare  sotto  silenzio  T  atroce  abuso 
che  si  é  fatto  e  si  fa  tuttavia  della  forza  dal  colonnello  Ben- 
tivoglio  nella  nostra  città  di  Rimini;  il  quale,  non  pago  di 
avere  nella  sera  dei  10  luglio,  poche  ore  dopo  al  suo  ingresso, 
fatto  versare  e  versato  colle  sue  stesse  mani  proditoriamente 
il  sangue  di  pacifici  ed  inermi  nostri  compatriotti ,  esercita 
tuttavia  in  quella  città  il  più  aspro  governo  militare:  il  che 

*  Egli  è  chiaro,  osservando  la  data  del  presente -indirizzo,  che 
non  si  parla  qui  dei  deputati  inviati  a  Roma  sullo  scorcio  del  mese 
di  agosto  1831. 
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è  cagione  di  grandissimo  sdegno  al  popolo  di  tutte  le  Lega- 
zioni ,  né  può  essere  sentito  diversamente  dagli  uomini  di 
senno  e  di  cuore,  e  non  lascerà  di  eccitare  il  più  alto  ram- 
marico neiranimo  umanissimo  di  vostra  Beatitudine.  Né  ta- 
ceremo le  trame  e  i  maneggi  già  scoperti  in  Bologna ,  e  che 
si  praticano  altrove,  onde  promuovere  con  scelleratissimo 
disegno  la  guerra  civile  ne'vostri  Stati.  Le  quali  esorbitanze, 
certo  straniere  al  mansueto  animo  del  vicario  di  G.  Ci,  ed 
opposte  al  di  lui  Vangelo,  hanno  poi  cagionato  in  questi  ul- 
timi giorni  il  disordine,  e  qualche  fatto  che  non  si  ommet- 
terà  dipingere  a  voi  e  air  Europa,  come  un  nuovo  attentato 
alla  vostra  sovranità. 

Finalmente,  ci  sentiamo  stretti  a  farvi  umilmente  cono- 
scere, che  se  i  vostri  ministri,  i  quali  si  studiano  di  ascon- 
dere agli  occhi  vostri  la  veritèi,  non  lasciano  di  provocare 
ufficialmente  la  guerra  civile,  come  da  circolare  della  se- 
greteria di  Stato  40  corrente  luglio  ai  presidi  delle  vostre 
Provincie,  né  porranno  fine  a  si  gravi  inconvenienti,  non 
è  sperabile  ristabilire  la  pubblica  tranquillità:  e  i  vostri  po- 
poli di  Bologna  e  Romagna ,  loro  malgrado ,  si  varranno  del 
diritto  che  la  natura  concede  a  tutti  gli  uomini  in  qualsi* 
voglia  condizione  di  civile  società.  ^ 

Affidati  al  vostro  cuore  paterno,  e  alle  generose  pro- 
messe di  ungerà  novella,  ci  confortiamo  delle  migliori  spe- 
ranze, implorando  intanto  T  apostolica  benedizione. 
Dalla  Romagna,  li  47  luglio  4831. 
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Manifesto  indirizzato  dalle  popolazioni  di  Romagna  agli  amba* 
sciatori  e  ministri  delle  Corti  di  Francia^  Inghilterra^ 
Prussia  e  Sardegna,  presso  h  santa  Sede. 

Avevatìò  le  truppe  austriache  di  poche  ore  abbando- 
nato Rimino,  quando  un  distaccamento  di  linea  pontifìcia, 
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condotto  dal  tenente  oolonnello  Bentivogiio,  la  sera  del  40  lu- 
glio corrente,  poche  ore  dopo  il  suo  ingresso  in  Rimino,  trat- 
tava que' pacifici  abitanti  da  nemici  in  guerra  aperta,  fa- 
cendo fuoco  vivo,  dietro  T  esempio  del  comandante,  sopra 
una  moltitudine  di  giovani  e  popolo  affatto  inerme,  non 
d'altro  rei  che  di  passeggia^re  cantando  a  diporto  sulle 
strade  della  città,  lo  che  nei  giorni  precedenti  non  erasi 
mai  vietato  dalla  eccellente  guarnigione  austriaca;  indi  aK 
cuni  feriti,  ed  uno  a  morte.  Cosi  atroce  fatto,  le  molte  ves- 
sazioni e  soperchierie  posteriori,  onde  il  pacifico  governo  di 
quella  città  mirasi  cangiato  in  militare  despotismo,  porta- 
rono al  colmo  la  indignazione  universale,  e  un  alto  grido 
conforme  si  udì  per  tutte  le  contrade  della  Romagna.  Ecco, 
ognuno  esclama,  a  qual  trattamento  siamo  noi  tutti  riser- 
bati 1  ecco  il  preludio  dell'era  novella  a  noi  prenunciata! 

Questo  energico  risentimento  crebbe  poi  a  dismisura 
il  dì  46,  /allorché  giunsero  le  notizie  di  Bologna:  ivi  fu 
scritto  essersi  scoperta,  mentre  consegnavasi  dalle  truppe 
austriache  la  Piazza  alla  guardia  cittadina,  una  trama  or- 
dita fra  i  militi  del  papa  colà  stanziati  pel  servigio  di  poli* 
zia  e  finanza,  ed  alcuni  intriganti,  con  intendimento  di  ar- 
mare e  far  insorgere  un  partito  che  avrebbe  secondata  la 
sopravveniente  soldatesca  di  linea  nelle  sue  operazioni, 
adempiendo  in  tal  guisa  le  ree  intenzioni  del  governo  re- 
staurato, espresse  chiaramente  nella  lettera  circolare  del 
cardinale  pro-segretario  di  Stato  segnata  il  giorno  40  luglio 
stante,  e  diretta  ai  presidi  delle  provincie,  provocatorie  alla 
guerra  civile,  coir  armare  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, conformemente  alle  pratiche  e  ai  maneggi  adoperati  da 
qualche  vescovo  e  da  alcuni  parrochi  e  preti,  specialmente 
nelle  diocesi  del  Montefeltro,  di  Pesaro  e  Rimino,  dove  si  sta 
organizzando,  fra  semplici  e  sedotti  contadini,  un  brigan- 
taggio armato. 

La  scoperta  trama,  di  cui  ora  si  hanno  prove  indubita- 
bili, bastò  per  muovere  i  Bolognesi  a  chiedere  ed  ottenere 
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che  tutti  li  predetti  militi  fossero  disarmati.  L' esempio  fu 
tosto  imitato  lo  stesso  giorno  16  dai  Forlivesi,  poi  dai  Faeo- 
tini,  Forlimpopolesi,  Cesenati,  e  dai  popolani  di  altre  città 
e  terre  di  Romagna  ;  ma  per  tutto  (tranne  Forlì,  ove  la  ne- 
gativa del  preside  cagionò  un  qualche  disordine,  altamente 
deplorato  da  tutta  la  città)  senza  tumulto  o  reazione  alcu- 
na. Niuna  offesa  alla  sovranità  del  pontefice,  non  ai  magi- 
strati, non  ai  cittadini;  niun  segno  di  rivolta  e  niun  muta- 
mento di  cose  :  la  tranquillità  pubblica  non  fu  in  alcun  modo 
turbata. 

Queste  popolazioni  vogliono  bensì  vivere  sottomesse 
ad  un  paterno  monarchico  regime,  ma  non  già  esser  date 
in  balia  alla  licenza  e  al  despotismo  civile  o  militare;  non 
vogliono  più  vittime  sagrifìcate  air  orgoglio,  ai  pregiudizi  e 
alla  implacabile  vendetta  di  coloro  i  quali,  con  melate  e  la- 
singhiere  parole,  non  cercano  che  illudere  ed  acquistare 
tempo  ai  loro  malvagi  disegni.  Elle  riguardano  perciò  1*  in- 
gresso delle  truppe  papati  in  Romagna  come  una  minaccia 
di  ostile  aggressione,  contro  la  quale,  forti  sul  naturai  di- 
ritto della  difesa,  propongonsi  reagire,  salvo  che  non  otten- 
gano migliori  e  rassicuranti  guarentigie.  Non  è  dunque, 
esse  protestano  altamente,  né  contro  1*  ordine  stabilito,  né 
ad  oltraggio  della  pontifìcia  sovranità,  ch'esse  imbrandi- 
ranno le  armi,  ma  sì  veramente  per  sottrarsi  a  vessazioni 
e  soperchierie  incomportabili. 

Tutto  il  mondo  conosce,  e  specialmente  i  ministri  delle 
alte  Potenze  europee,  che  il  comun  voto  di  queste  non  ha 
guari  insorte  provincie,  ad  altro  non  tende  che  a  conseguire 
leggi  giuste,  e  savie  instituzioni  analoghe  a  quelle  de'popoli 
costituiti  in  ben  temperate  monarchie,  dove  i  cittadini  sono 
tutti  uguali  in  faccia  alla  legge;  e  questa,  lungi  dall'essere; 
il  dettato  di  una  sola  volontà,  non  è  che  Fespressione  della 
volontà  generale  :  in  fine,  ognuno  sa  che  qui  si  vuole  ciò 
che  vuoisi  oggimai  da  tutte  le  nazioni  civilizzate  dell'  uno 
0  deir  altro  emisfero.  Inoltre  si  desidera,  al  costante  adem- 
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pimento  delle  implorate  instituzioni,  una  opportana  guaren- 
tigia, a  ciò  indotti  ancora  dalle  troppo  frequenti  vicende 
de*  governi  elettivi. 

Alle  stesse  alte  Potenze  consenzienti  domandiamo  si 
necessaria  o  salutare  guarentigia,  dichiarando  in  faccia  a 
tutta  r Europa,  che  furono  calunniate  o  travisate  le  nostre 
intenzioni,  allorché  si  vociferò  e  scrisse  voler  noi  distrug- 
gere la  monarchia  per  costituire  un  governo  popolare  o  re- 
pubblicano: bensì  ci  diffidiamo  di  un  governo  improvido, 
sconsigliato,  il  quale  rigettando  ogni  utile  riforma,  e  facendo 
una  ostinata  guerra  ai  progressi  della  ragione  umana,  non 
ha  fatto,  dall'  epoca  della  sua  prima  restaurazione  in  poi, 
che  illuderci  con  vane  promesse  e  demeritare  la  pubblica 
opinione,  questa  possente  imperatrice  del  mondo,  rendendo 
ognor  piò  infelice  e  malcontento  il  suo  popolo. 

Dalla  Romagna,  li  17  luglio  1834. 
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Dispaccio  del  cardinal  Bernetti,  in  data  16  agosto  1831,  al  Pro- 
legato  di  Forlì,  col  quale  rifiuta  di  ricevere  una  deputa- 
zione che  quella  provincia  voleva  inviare  al  Papa  per  diie- 
dere  riforme;  e  in  cui  H  parla ^  con  froH  di  doppio  setìsù^ 
di  un  diritto  di  petizione  che  doveva  essere  conseguenza 
dei  Consigli  provinciali.  ^ 

Illustrissimo  Signore.  . 
Ha  il  Santo  Padre  inteso  con  paterna  affezione  il  desi- 
derio che  V.  S.  Illustrissima  mi  comunica  per  parte  di  codesta 
magistratura,  di  umiliargli  con  una  speciale  deputazione  un 
indirizzo  per  implorare  quelle  provvidenze  governative  che 
si  giudicassero  più  vantaggiose.  Costante  esso  nella  brama  la 

'  Questo  ed  i  seguenti  documenti  II  pubblico  per  gettare  un  lume 
sulla  seconda  ri?oIazìone  scoppiata  nei  primi  giorni  del  1S32  per  rìnef- 
flcacia  e  ìnsuiBcenza  delle  riforme  fatte  dal  Governo  pontificio. 
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più  fervida  di  felicitare  i  suoi  popoli ,  si  è  sempre  occupato  di 
questo  intentameote,  in  mezzo  anche  alle  massime  angustie. 
Esso  ha  accolto  benignamente  ne' scorsi  mesi  i  deputati  delie 
Provincie  e  delle  comuni  de' suoi  Dominj,  e  ne  ha  da  loro 
appresi  sollecito  i  bisogni  :  esso  ha  già  emesse  disposizioni 
analoghe  per  ripararli ,  e  si  affretta  a  pubblicare  quel  che 
ancora  ne  manchi  al  completo  esaurimento. 

Noti  ella  però,  che  col  più  maturo  accorgimento  il 
Santo  Padre,  nelPeditto  del  5  luglio  scorso,  venne  a  ordinare 
le  Congregazioni  governative,  ed  a  sistemare  coVispettivi 
Consigli  le  rappresentanze  comunali.e  provinciali, onde  anche 
vi  fosse  per  questo  mezzo  sempre  aperta  una  via  legale  e 
costante,  per  cui  potessero  le  autorità  politiche  delle  Pro- 
vincie far  presenti  al  trono  i  bisogni  delle  medesime,  colla 
sicurezza  di  rinvenire  disposto  il  Santo  Padre  a  prestarsi  in- 
cessantemente con  benefiche  viste,  per  provvedervi  nei  modi 
che  meglio  ne  assicurino  il  benessere,  congruentemente  ai 
diritti  della  sovranità  della  santa  Sede. 

Conoscerà  ella  da  ciò,  quanto  sia  necessario  che  si  pro- 
ceda celeremente  alla  esecuzione  dell'enunciato  editto,  come 
altresì  che  l'invio  della  divisata  deputazione  non  servirebbe 
ora  che  ad  intralciare  le  discussioni  del  prossimo  Consiglio 
provinciale,  e  che  renderebbesi  perciò  essa  inopportuna. 

Sono  questi  i  sentimenti  del  Santo  Padre,  che  ella  farà 
sentire  a  codesta  magistratura,  acciocché,  dimessoli  pro- 
getto della  detta  deputazione,  si  rivolgano  piuttosto  le  sol- 
lecitudini di  ognuno  a  cooperare  colla  esecuzione  del  citato 
editto  alle  provvide  mire  che  ne  diressero  la  eompilazione. 

Le  piaccia  gradire  i  sentimenti  della  mia  distinta 
stima. 

Di  y.  S.  Illustrissima 

Roma,  16  agosto  4834. 

Aff.  per  servirla 
T.  C.  Bernetti. 
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ConmMo  tUHnlìto  tn  Bologna  il  22  agoilo  18S1  fra  %  (ieptifoli 
di  vqirie  (Aita  di  Romagna,  eirea  %  protwedimenli  da  freu' 
dere  nelle  itraordinarie  congituUure. 

Illustrissimo  signore. 

Col  ritorno  dei  sigg.  deputati  di  codesta  Legazione,  ri. 
metto  a  y.  S.  illustrìssima  nelFacchiuso  foglio  il  verbale  au- 
tentico delle  massime  di  comune  accordo  stabilite  cogli  altri 
signori  deputati  della  Legazione  di  Ravenna  pei  provvedi- 
menti più  opportuni  nelle  presenti  circostanze. 

Rileverà  dal  detto  verbale,  con  quanto  interessamento 
abbia  io  procurato  di  corrispondere  ai  desiderj  di  V.  S.  illu- 
strissima pel  bene  delle  popolazioni  amministrate,  comune 
essendo  lo  scopo  dei  desiderati  miglioramenti. 

Rendo  questo  riscontro  al  pregiatissimo  di  lei  foglio 
dei  ì\  corrente  N^  4785,  e  con  perfetta  considerazione  mi 
raffermo 


Di  V.  S.  illustrissima 
Bologna,  22  agosto  4834. 


Il  Pro-legato 
Camillo  6ra3si. 


Signor  Pro-legato  di  Forlì. 


Governo  pontificio. 

Bologna,  22  agosto  4834. 
Radunati  in  questo  pubblico  palazzo,  e  precisamente  in 
una  camera  di  residenza  governativa,  gl'illustrìssimi  signori 
conte  Camillo  Grassi  pro-legato  di  questa  provincia ,  assi- 
stito dai  suoi  consiglieri,  non  che  dalle  principali  Magistra- 
ture della  città;  grillustrìssimi  signorì  conte  Desiderio  Pasolini, 
e  avvocato  Girolamo  Rasi,  speciali  deputati  della  provincia  di 
Ravenna  ;  e  grilluslrissimi  signori  conte  Giuseppe  Becci,  av  vo- 
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calo  Antonio  Santarelli  e  conte  Galeazzo  Torquato  Fabbri,  spe- 
ciali deputati  della  provincia  di  Fori);  all'oggetto  di  stabi- 
lire di  comune  accordo  un  qualche  provvedimento  che  valga 
ad  allontanare  i  pericoli  da  cui  le  tre  suindicate  provìncie 
veggonsi  minacciate ,  hanno  determinato  quanto  segue: 

I  pro-legati  delle  tre  provinole  di  Bologna,  Forlì  e  Ra- 
venna, faranno  immediato  rapporto  al  Santo  Padre  dello 
Stato  di  convulsione  in  cui  sì  trovano  le  rispettive  loro  Pro- 
vincie, usando  a  tal  effetto  di  termini  rispettosi,  ma  in  pari 
tempo  franchi  e  leali,  anche  a  sgravio  dì  loro  responsabilità. 

Due  soggetti  rispettabili  di  ciascuna  provìncia,  scelti 
dai  pro-legati  col  voto  ancora  dei  Dicasteri  da  loro  dipen- 
denti, e  principalmente  col  voto  degli  stati-maggiori  delle 
Guardie  cìviche  e  delle  Magistrature  comunìtative,  porte- 
ranno immediatamente  ai  piedi  del  trono  questi  rapporti 
nella  qualità  di  corrieri  straordinarj,  come  ancora  di  inca- 
ricati ad  aggiungere  in  voce  lutto  quanto  occorra  per  avva- 
lorare e  confermare  le  cose  esposte  in  iscrìtto. 

Quattro  sono  gli  oggetti  specialissimi,  de' quali  tratte- 
ranno i  rapporti,  e  che  gli  incaricati  procureranno  di  otte- 
nere dal  sovrano  : 

1®  L'assicurazione  espressa  in  iscritto,  che  le  truppe 
pontificie  stazionate  in  Rimino  a' termini  del  dispaccio  di 
segreteria  di  Stato  ricevuto  dal  sig.  pro-legato  della  provin- 
cia di  Forlì,  come  ne  assicurano  quei  sigg.  deputati,  non 
faranno  movimento  alcuno,  verso  queste  provincie;  conìe 
pure  che  niun  movimento  sarà  fatto  dalle  truppe  stesse, 
neppure  dalla  parte  della  provincia  di  Ferrara. 

S^  La  sospensione  assoluta  della  pubblicasione  del- 
Teditto  5  luglio  p.  p.  in  quanto  alla  provincia  di  Bologna; 
e  rispetto  a  quelle  di  Romagna,  la  sospensione  della  sua  esc- 
cuzione^  mentre  in  es$e  è  già  stato  pubblicato:  e  ciò  all'ef- 
folto  ohe  in  seguito  possano  essere  esposte  alla  Santità  Sua 
le  riforme  desiderate,  ed  implorate  dagli  unanimi  voti  delle 
popolazioni. 
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3*  La  provincia  di  For]\  farà  ancora  preghiera  perchè 
le  truppe  pontificio  sloggino  possibilmente  da  Rimino,  la* 
sciando  libera  quella  città,  ohe  fa  parte  di  tale  provincia. 
Le  altre  provincie  poi  concorreranno  ad  avvalorare  questa 
preghiera,  tanto  per  ragiono  di  fratellanza,  quanto  perchè 
sia  tolto  ogni  motivo  di  timore  anche  alle  provincie  più  lon- 
tane. 

4*  L'effettivo  completo  armamento,  pronto  e  aolleoito, 
della  Guardia  civica  e  forense  in  tutte  e  tre  le  suddette  pro<- 
vinoie,  a  carico  del  governo. 

Il  presente  verbale  viene  firmato  dall'  illustrissimo 
fiig.  pro-legato  della  provincia  di  Bologna,  e  dagli  illustrissimi 
deputati  delle  provincie  di  Ravenna  e  di  Forlì. 

Conte  Gàbiillo  Grassi  pro-legato,  Pietro  Desiderio  Pa- 
BOLim  deputato ,  Girolamo  Rasi  deputato,  Giuseppe  Bbcgi 
deputato  di  ForU,  avvocato  Antonio  Santarelli  deputato  di 
Porn ,  G.  Torquato  Fabbri  deputato  di  Forlì. 


A  Sua  Eccellenza  H  rig.  Pro-legato  di  Forti, 

Eocelleoza  1 

T  sottoscritti,  onorati  dalla  provincia  di  Forlì  della  fidu- 
cia di  rappresentarla  come  suoi  deputati  per  concertare 
colle  Provincie  di  Ravenna  e  Bologna  le  provvidenze  nece»- 
sarie  nelle  attuali  circostanze ,  come  alla  lettera  credenziale 
ai  medesimi  consegnata  dall' E.  V.  li  SI  agosto  andante,  si 
recarono  immediatamente  in*  delta  città  di  Bisogna  per 
adempiere  al  grave  incarico  loro  addossato.  La  mattina  per- 
tanto del  giorno  di  jeri  SS  agosto  detto,  si  presentarono,  alle 
undici  antimeridiane,  a  &  Eccellenza  il  signor  conte  Camillo 
Grassi  pro-legato  di  detta  provincia  di  Bologna ,  da  cui , 
consegnata  la  credenziale ,  ebbero  la  più  gentile  accoglieu' 
za,  e  la  dichiarazione  che  alle  4S  meridiane  sarebbero  stati 
ricevuti  in  udienza  e  convocazione  speciale,  per  trattare, 
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unitamente  alii  signori  deputati  della  provincia  di  Ravenna, 
sull'obietto  concorde  della  rispettiva  missione.  Presentatisi 
i  sottoscrìtti  all'ora  destinata  nella  residenza  dell' E.  S.,  fu- 
rono introdotti  in  un'aula  dove  coi  predetti  signori  deputati 
di  Ravenna  sedevano ,  per  particolare  consiglio  della  stessa 
£•  S.,  i  signori  consiglieri  della  Congregazione  governativa 
di  Rologna,  il  Senato,  e  Stato-maggiore  della  Guardia  civica 
della  città  stessa,  i  capi  dei  Tribunali  civili  e  criminali,  il 
giudice  conciliatore,  l'assessore  arcivescovile,  il  capo  della 
polizia,  e  l'intendente  di  Gnanza.  Dopo  aperta  la  seduta 
dalla  lodata  E.  S.,  e  dopo  aver  riassunti  i  dispacci  prece- 
denti relativi  all'obietto,  e  le  rispettive  letCere  credenziali, 
invitò  i  deputati  delle  provincie  alla  parola  sopra  allo  stato 
attuale  delle  provincie,  ed  i  movimenti  delle  popolazioni,  e 
i  loro  bisogni  e  desiderj.  Furono  i  sottoscritti  i  primi  alla 
parola  stessa  ;  e  certamente  non  abbiamo  mancato  di  corri* 
spendere  all'invito  con  quella  sincerità  che  tutte  le  circo- 
stanze addimandano  ed  il  debito  nostro  ci  prescriveva.  Né, 
a  dir  vero,  furono  diverse  le  narrazioni  dei  mali,  e  le  rap- 
presentanze fatte  dalla  provincia  di  Ravenna,  e  da  parte 
della  stessa  provincia  di  Bologna,  che  in  tale  seduta  vedeva 
raccolti  i  suoi  magistrati  di  ogni  ordine,  e  la  maggior  parte 
del  senno  e  dell'esperienza  di  quell'illustre  città.  Dopo 
quattro  ore  e  mezza  di  varia  discussione,  e  vivamente  e 
conc(H*demente  animata  pel  bene  della  causa  comune,  e  per 
quelle  provvidenze  istantanee  che  la  imponenza  generale 
delle  circostanze  ne  comandava,  e  che  tutti  ha  convinto  di 
doversi  immediatamente  adottare;  ne  sono  risultate  le  de- 
liberazioni unanimi ,  che  i  sottoscritti  hanno  l'onore  far  co- 
noscere all'È.  V.  con  un  esemplare  originale  del  relativo 
processo  verbale,  che  va  unito  a  questo  rispettoso  rapporto, 
ed  al  dispaccio  del  signor  pro-legato  di  Bologna  delli  22 
agosto  detto,  N""  9538-9539. 

Rimanemmo  poi  nella  verbale  intelligenza  col  lodato 
signor  pro-legato,  che  gl'iucaricati  delle  rispettive  provincie 
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partirebbono  alla  volta  di  Roma  non  pib  tardi  del  prossimo 
venturo  giovedì;  e  di  fare  all'È.  V.  le  analoghe  premure, 
siccome  facciamo,  per  il  pieno  effetto  e  preciso  di  quanto 
ciascuna  provincia  debbo  fare  ad  esaurimento  delle  cose  in 
detto  processo  verbale  concordate. 

Noi  poi  saremo  assai  fortunati,  se  Peperà  nostra  e  le 
esposte  risultanze  di  quella  autorevole  convocazione  incon- 
treranno accoglienza  presso  l'B.  V.  e  queste  popolazioni  ;  e 
se  potremo  lusingarci  di  aver  adempiuto  a  quel  debito  che 
ci  correva,  e  nel  quale  senza  meno  ponemmo  tutta  la  no- 
stra volontà,  e  quelF  energia  che  le  nostre  forze  poterono 
comportare. 

In  SI  lieta  speranza,  i  sottoscritti  si  professano  con  pro- 
fonda stima  ed  ossequio 

DelPE.  V. 

Forlì,  23  agosto  1831. 

Umiliss.  devotiss.  servitori 
G.  Becci,  G.  Torquato  Fabbri,  A.  aw.  Santarelli. 


Promemoria  dette  rùpaste  fatte  dal  cardinal  Bemetti  alle  do- 
mande presenÈate  dai  Prolegati  di  Romagna,  a  norma  del 
Concordato  di  Bologna  del  22  agosto, 

1.  Che  le  truppe  pontifìcie  stanziate  in  Rimino  o  in 
qualche  altro  luogo,  non  sMnoltrino  in  Romagna  e  neppure 
nel  Bolognese. 

Rispósta.  Le  truppe  non  hanno  mai  avuto  ordine  di  avan- 
zare, né  si  avanzeranno  a  meno  che  non  sieno  attaccate  o 
provocate:  e  questo  avanzamento  s'intende  che  non  se- 
guirà se  prima  non  saranno  state  accordate  le  riforme  pro- 
messe, e  non  saranno  stati  presi  gli  opportuni  concerti, 
onde  questo  accada  senza  turbamento  della  pubblica  tran- 
quillità. 
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S;  Si  prega  che  le  truppe  staiiKiate  in  Rimino  vengano 
richiamate,  e  collocate  fuori  di  Romagna. 

R.  Ciò  non  si  concede,  perchè  in  opposizione  al  decoro 
0  alla  dignità  del  governo:  oUrechò  una  tale  rimozione  sa* 
rebbe  in  contrasto  collo  ^copo  per  cui  dette  truppo  sono 
state  colà  spedite* 

3.  Che  reditto  5  luglio  4831,  non  pubblicalo  in  Bologna 
e  non  eseguito  nelle  Romagna,  rimanga  in  sospeso  rispetto 
alla  sua  esecuzione. 

R.  Neppur  questo  è  compatibile  colla  dignità  del  go- 
verno, trattandosi  di  una  legge  sancita  e  pubblicata  :  non- 
dimeno il  governo  non  dissente  da  qualche  modificazione 
in  quella  parte  che  potesse  dispiacere  alle  popolazioni.  ÀI 
quale  effetto  restano  autorizzati  i  Consigli  provinciali  di 
fare  legalmente  conoscere  al  governo  i  voti  e  i  bisogni 
delle  rispettive  provinole.  Il  governo  acconsente  fin  d'ora 
di  modificare  T  editto  risguardo  al  rendere  il  potere  giudi- 
ziario indipendente  da  ogni  altro. 

4.  Che  il  governo  provveda  alle  spese  necessarie  pel 
completo  armamento  delle  Guardie  civiche,  dacché  a  que- 
ste esclusivamente  resta  affidata  la  custodia  dell'ordine  e 
della  tranquillità  pubblica  e  privata. 

jR.  Il  governo  non  al  è  rifiutalo  fin  qoi  alle  spese  itret^ 
tamenie  neeessarle  all'  uopo  di  rendere  ftllivo  il  servizio 
delle  Guardie  civiche;  ma  egH  non  intende  di  aomrtiini- 
strare  mezzi  eccedenti  il  bisogno  del  servizio  affidato  a 
dette  Guardie,  il  quale  deve  limitarsi  a  mantenere  l' ordine 
intemo  d' ogni  comune  o  circondario.  Rispetto  alle  Guardie 
forensi,  qualora  le  Guardie  sieno  ordinate  secondo  le 
istruzioni  del  governo ,  e  non  prendano  un  aspetto  ostile 
verso  il  medesimo,  il  governo  stesso  userà  loro  tutti  i  de- 
biti riguardi,  affinchè  possano  efficacemente  servire  allo 
scopo  per  cui  furono  instituite. 

Finalmente  gV  incaricati,  onde  render  più  utile  la  loro 
missione,  interpretando  il  voto  de'  committenti  e  delle  pò- 
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polazioni ,  hanno  pregato  il  governo  di  voler  concedere  non 
solo  che  i  Consigli  provinciali  possano  farsi  gli  organi  dei 
voti  delle  popolazioni  rispettive  presso  il  sovrano,  ma  al* 
tresì  che  i  ConsigK  stessi,  prendendo  fra  loro  le  opportune 
intelligenze,  sieno  autorizzati  di  venire  alla  nomina  di  una 
Commissione,  la  quale  sia  incaricata  di  riunire  e  concertare 
i  voti  medesimi,  e  presentare  al  governo  le  domande  delle 
Provincie.  Al  quale  effetto  detta  Commissione  venga  chia- 
mata in  Roma,  ed  ivi  il  governo*  si  consulti  con  lei  intorno 
le  riforme  da  farsi  in  ogni  ramo  delle  pubbliche  aziende; 
ovvero,  non  volendo  il  governo  chiamarla  presso  di  sé, 
possa  convocarsi  in  un  determinato  luogo  a  piacimento  del 
governo,  e  quivi  risiedere  e  occuparsi  dell'oggetto  della 
sua  instituzione,  ponendosi  in  diretta  relazione  col  governo 
supremo* 

jR.  Si  accorda  che  i  Consigli  provinciali  sieno  gì'  in- 
terpreti e  gli  espositori  dei  voti  e  bisogni  delle  provinole  ; 
e  si  tollererà  ancora  che  gli  stessi  Consigli  s'intendano  fra 
loro  per  formare  una  Commissione  apposita  la  quale  esponga 
detti  voti  e  bisogni  al  governo. 

Ultimo  goixoquio  del  Gardqiaix  SEGRan^io  pi  Stato 

GON  *"*,  U.  DÌ  14  SETTEMBRE. 

Si  è  doluto  il  cardinale  di  nuovo  dell'  insubordinazione 
commessa  dai  Bolognesi  e  Romagnoli  col  fermare  le  casse 
pubbliche,  impedendo  che  alcuna  somma  di  danaro  venga 
spedita  a  Roma.  Al  che  si  è  risposto,  che  forse  la  necessità 
locale  ha  consigllatB  questa  misura,  la  quale  pure  non  si 
intende  di  giustificare.  II  cardinale  ha  ripigliato,  che  le  Po- 
tenze vicine,  qd  anche  gli  altri  ministri  delle  Corti  estere, 
fanno  continue  istanze  al  governo  pontificio  perchè  ricon^ 
duca  il  baoD  ordiiie  e  la  tranquillità  nelle  Legazioni;  al 
quale  ^opo  non  potendo  il  governo  colle  sue  proprie  forze 
pervenire,  non  gli  resta  altro  partito,  qualora  le  popcriazioni 
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non  rientrino  nei  debiti  offici  di  sudditanza  e  buon  ordine, 
che  di  pubblicare  un  manifestò  a  sua  garanzia  presso  tutte 
le  Corti  d'Europa,  e  quindi  ricorrale  ad  una  forza  straniera 
perchè  intervenga  a  comprimere  definitivamente  la  protratta 
rivolta. 

Si  è  fatto  osservare  a  S.  E.  come  questo  passo  e  que- 
sta intervenienza ,  mentre  sarebbe  gravosa  ai  sudditi  e 
alio  Stato,  non  sarebbe  forse  consentanea  ai  veri  interessi 
del  governo.  Al  che  il  cardinale  ha  soggiunto,  che  egli  ne 
conviene,  ma  pure  che  la  necessità  la  vincerebbe  sopra  ogni 
riguardo.  Nondimeno,  volersi  il  governo  ancor  lusingare,  che 
i  sudditi  delle  Legazioni  ascolteranno  la  ragione,  si  accomo- 
deranno alle  circostanze,  e  non  vorranno  colia  successiva 
loro  condotta  provocare  questa  misura. 

Abbiamo  replicato  che  per  ora  si  porranno  tutti  i  mezzi 
possibili  onde  questo  avvenga,  contando  sempre  sulla  coo- 
perazione del  governo  medesimo,  rispetto  alle  riforme  e 
provvidenze  convenienti  e  desiderate  dai  popoli. 
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Lettera  del  cavalier  Tommaso  Poggi  di  Cesena  agli  amhasdatori 
dei  Potentati  congregati  in  Roma,  sulle  provvidenze  prese 
dalla  Congregazione  governativa  di  Forlì,  allorché  andò  al 
possesso  delle  casse  erariali, 

6  ottobre  4831. 
Eccellenza!  * 
Affinchè  r  Eccellenza  vostra  non  abbia  ad  ignorare  le 
cagioni  che  potrebbero  turbare  la  pubblica  tranquillità  di 
questa  provincia,  fin  qui  conservata,  stimo  opportuno  tras- 
metterle qui  acchiuso  in  copia  conforme  un  processo  ver- 
bale redatto  il  giorno  3  corrente  ottobre  dalla  Congregazione 
governativa  di  Forlì,  dal  quale  rileverà,  come  la  medesima 
abbia  deciso  di  provvedere  alle  spese  richieste  dalie  impe- 
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riose  circostanze  attuali.  Quantunque  non  si  tratti  che  di 
oggetto  relativo  air  amministrazione  economica,  pure  è 
desso  sì  strettamente  legato  all'ordine  pubblico,  da  doversi 
risguardare  come  un  motivo  sufficiente  a  sconvolgerlo  di 
tal  maniera  da  immergere  questa  provincia  nei  gravissimi 
mali  dell'  anarchia  :  la  qual  cosa,  mentre  eccita  i  pib  tristi 
presentimenti  in  tutti  gli  onesti  e  pacifici  cittadini,  non  può 
non  increscere  anche  alle  estere  Potenze  riunite  nel  propo- 
sito  di  assicurare  la  pace  d' Italia  col  guarentire  la  sovrar 
nità  temporale  del  sommo  Pontefice. 

Gr  incaricati  delle  tre  Legazioni  di  Forlì,  Ravenna  o 
Bologna  spediti  non  ha  guari  in  Roma  per  implorare  dal 
Santo  Padre  alcune  concessioni,  non  ommisero  presentarsi 
a  V.  E.  per  significarle  lo  scopo  della  loro  missione  ed  i 
mezzi  pe*  quali  si  avvisavano  poterlo  conseguire  :  i  quali 
mezzi  sarebbero  riesciti  inefficaci  del  tutto,  qualora  le 
truppe  pontificie  stanziate  in  Rimini  fossersi,  in  pendenza 
delle  riforme  da  concedersi,  inoltrate  in  Romagna.  A  voler 
però  tutelare  infrattanto  la  pubblica  e  privata  tranquillità 
e  sicurezza,  è  necessario  conservare  la  provvida  istituzione 
delle  Guardie  civiche  per  ordine  del  Governo  pontifìcio 
ovunque  attivate:  il  che  non  può  ottenersi  senza  notabili 
spese,  di  cui  non  potrebbe  caricarsi  né  le  provinole  né  le 
comunità,  senza  aumentare  notabilmente  le  pubbliche  gra- 
vezze :  misura  onninamente  contraria  a  tutti  i  principi  di 
sana  politica,  ed  oggidì  ineseguibile.  A  questo  si  aggiun- 
gono le  ))recauzioni  sanitarie  comandate  dal  governo  stes- 
so, e  richieste  dal  vóto  universale,  onde  preservare  il  paese 
dal  terribile  contagio  che  affligge  e  diserta  alcune  non  molto 
lontane  contrade;  onde  e  aumento  di  forza  pubblica,  e  cor- 
rispondenti fondi  per  stipendiarla,  sono  indispensabili. 

A  questi  urgentissimi  bisogni  pertanto  debbesi  dal- 
l' autorità  governativa  provvedere,  né  può  farsi  senza  va- 
lersi dei  prodotti  delle  imposte  nazionali  :  ed  ecco  ciò  che 
la  Congregazione  della  provincia  ha  risoluto  di  fare. 
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Valuiando  V  E.  V.  i  motivi  che  ve  V  hanno  indotta,  co^ 
noscerà  che  la  Congregazione  medesima,  lungi  dal  ribel- 
larsi alla  sovrana  autorità,  non  fa  che  valersi  di  quel  potere 
discrezionario,  che  la  natura  delle  circostanze  concede  a 
chiunque  si  trovi  al  governo  di  un  paese  esposto  a  immi^ 
neoti  e  gravissimi  pericoli.  Laonde  né  VE*  V*,  né  raiiguato 
suo  sovrano,  vorranno  annettere  a  questo  fatto  veruna 
idea  criminosa,  né  contraria  ai  doveri  di  sudditanza  ;  e 
quindi  non  vorranno  addebitare  né  i  magistrati  Ux^ali,  né 
le  popolazioni  di  qualsiasi  sinistra  conseguenza  derivarne 
potesse. 

Le  cortesi  accoglienze  usatemi  dall' £«  V.,  e  il  vivo  ln« 
teressamento  dimostrato  per  il  bene  essere  di  questa  non 
ignobii  parte  d'Italia,  e  forse  la  pib  florida  e  popolosa  dello 
Stato  pontificio,  mi  hanno  ispirato  il  coraggio  d*  intratte* 
nerla  alquanto  minutamente  su  questo  argomento;  sperando 
che  come  mostrossi  penetrato  della  critica  situazione  no« 
stra,  così  vorrà,  entro  i  limiti  della  sua  rappresentanza, 
adoperarsi  a  prò  nostro,  rimuovendo  intanto  qualunque  si* 
Distra  impressione  indur  potesse  nell'animo  dell' augosto 
suo  signore  il  sopra  esposto  avvenimento. 

Voglia  infine  aggradire  le  reiterate  proteste  della  mia 

rispettosa  considerazione. 

Dell'  E.  V. 

Devotissimo  servitore 

Tommaso  Poggi. 

Risposta  del  ministro  Saint-Aulaìre  al  Poggi,  dell?  ottobre  i83Ì, 
dalla  quah  risulta  la  promessa  del  Papa  di  dare  ai  Consigli 
provinciali  il  diritto  di  petizione;  e  nella  quale  riprova  il 
fatto  della  Congregazione  governativa  di  Forti, 

J'ai  regu  avec  un  grand  iotérét,  monstear^  vos  Com- 
munications du  913  septembre  et  du  3  oetobre,  Je  n'ai  point 
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CU  rhonneur  de  vous  répondre  immédiatement,  à  cause  d'un 
voyage  que  j*ai  falt  h  Florence  pour  aller  au-devant  de  ma 
faEnllle.  Je  vous  pno  instamment  de  continuer  à  ro'instruire 
des  événements  qui  surviendront  dans  votre  province.  Vous 
savez le prix que  j'attache  au rétablissement  de  Tordre  legai, 
Gofidition  indispensable  pour  que  je  puiase  aU  nom  de  inon 
gouvernement  appuyer  ici  les  demandes  de  réformes  et 
améliorations  formées  par  voa  concitoyens.  —  Ainsi  que 
j'ai  eu  i'bonneur  de  vous  le  dire,  mes  instructions  ne  me 
permettent  ces  démarches  qu'après  la  reconnaissance  de  i'au- 
toritédu  Saint>Père,  le  rétablissement  dea  autoritéslégaleset 
dcs  formes  régulières  de  radministratioa.  J*ai  Heu  de  craìn* 
dre,  d'aprés  ce  que  j'entends  ici  ^  que  vos  eSbrts  n*ayent  pu 
réussir  eqcore  à  atteindre  ce  terme.  Le  refus  de  prendre  la 
cocarde  ponti(ioale,  est  particulièrement  un  incident  déplo^ 
rable  et  du  plus  mauvais  effet  à  Vétranger.  Il  y  aurait  aussi 
beaucoup  à  dire  sur  voe  moyens  financiers*  Je  me  reoon* 
Dais  au  reste  trop  peu  instruit  pour  rien  discuter:  je  me 
bome  doQG  à  vous  rappeler  les  conversations  que  oous 
avons  eues  sur  ce  sujet.  Je  suis  plus  que  jamais  convaiocu 
de  Timportance  des  conseils  que  je  me  suis  permìs  de  vous 
donner.  Il  est  impossible  de  se  dissimuler  quo  Tétat  actuel 
des  LégatioDs  ne  peut  di»rer:  plus  il  se  prolongera,  plus  les 
chances  des  amis  d'une  liberto  sage  et  legale  devienneia 
défavoraUes.  Des  mesures  réfMressives  de  la  part  du  Pape 
seront  tòt  ou  tard  employées,'  et  je  crains  bien  que  ceux 
qui  auront  aiosi  pouasé  ies  cboses  à  Textréme  n*ayent  h  se 
reprocher  la  perte  de  leur  pays« 

.  VoyeZ|  je  vous  prie,  monsieur,  dans  la  sincérité  de 
mon  langage  la  preuve  de  la  coofìance  que  vous  m'avea 
inspirée,  et  des  sentiroents  d'estime  et  de  considération 
dont  je  vous  prie  d'agréer  l'expressioo* 

Saint-àulaibe. 


268 

'DoemmwMTo  IiMiVII. 
Altra  lettera  del  Poggi  al  Saint- Aulaìret  del  23  ottobre  ISSI. 

Eccellenza  ! 

Ricevetti  la  sera  del  giorno  20  corrente  la  pregiatissima 
e  ttera  responsiva  di  V.  E.  datata  il  dì  47:  essa  non  potea 
giungere  più  opportuna,  poiché  in  quella  sera  istessa  trat- 
tavasi  di  far  prendere  alia  Guardia  civica  la  coccarda  pon- 
tificia. Già  fin  da  quando  tornammo  da  Roma,  tutte  le  città 
di  Romagna  parevano  disposte  a  questa  volontaria  dimo- 
strazione di  sudditanza  ;  se  non  che  la  brama  di  non  essere 
discordi  dai  Bolognesi,  onde  quest'  atto  avesse  luogo  simul- 
taneamente in  tutte  le  Legazioni,  ne  protrasse  V  adempi- 
mento :  ma  gV  indugi  sarebbonsi  per  avventura  troncati,  e 
.  forse  ogni  difficoltà  superata,  se  due  Ordinanze  del  governo 
di  Roma,  una  che  chiude  tutte  le  Università  dello  Stato , 
altra  che  aumenta  V  imposizione  prediale,  non  sopravveni- 
vano appunto  ad  esacerbare  gli  spiriti  ed  avvalorare  la  dif- 
fidenza verso  la  Corte  romana.  E  per  verità,  interdire,  od 
anche  sospendere  o  render  meno  proficuo  il  corso  de' pub- 
blici studi,  nonx  potea  che  disgustare  questa  numerosa  e 
fervida  gioventù:  tórre  a  Bologna  i  notabili  vantaggi  che 
ritraeva  dal  concorso  degli  studenti,  dovea  naturalmente 
muoverla  a  sdegno,  e  renderla  vieppiù  avversa  alla  pontifi- 
cia dominazione.  Accrescere  al  tempo  stesso,  in  tanta  pe- 
nuria di  numerario,  stagnazione  di  commercio  e  languore 
d^industria,  le  pubbliche  gravezze,  mentre  attendevansi  be- 
neficenze e  concessioni,  non  poteva  non  indurre  in  questi 
abitanti  sentimenti  ben  diversi  da  quelli  che  vorrebbesi  in- 
sinuare. 

Pertanto,  se  i  nostri  sforzi  diretti  a  tranquillare  gli  spi- 
riti nella  speranza  de'futuri  miglioramenti,  non  hanno  an- 
cor potuto  riuscire  a  buon  termine,  V.  E.  comprenderà  nella 
sua  saggezza,  non  doversene  fare  le  meraviglie  !  Quindi  se 
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in  tale  concitamcnto  degli  spirili,  io  tanto  conflitto  d*  opi- 
nioni e  di  affetti  indignati  del  passato,  poco  confortati  dal 
presente  e  dall'  espettativa  delP  avvenire,  non  si  corra  vo- 
lonterosi a  spiegar  la  bandiera  ed  assumere  la  coccarda 
pontiflcia,  sembra  chq  le  Corti  estere  e  i  loro  ministri  non 
dovessero  farcene  sì  grave  carico.  E  nondimeno  giova  spe- 
rare che,  mercè  i  consigli  e  le  esortazioni  di  uomini  savj  e 
prudenti  (per  tacere  delle  continue  mie  sollecitudini),  non 
andrà  guari  tempo,  che,  vinto  ogni  ostacolo,  le  Guardie  ci- 
viche di  Romagna,  ed  anche  forse  quelle  di  Bologna,  offri- 
ranno al  sovrano  pontefice  questo  da  lui  desiderato  esterior 
contrassegno  di  sommissione  e  d*  ossequio:  talché  al  giun- 
gerle queste  mie  lettere  forse  avranno  messa  la  coccarda 
del  Papa,  benché  quei  colori  iieno  airuniversak  poco  graditi. 
E  per  non  passar  sotto  silenzio  gli  ostacoli  che  ci  si 
opponevano,  dirò  che,  oltre  al  mal  talento  eccitato  da  quelle 
due  Ordinanze,  cui  si  aggiunse  una  terza  sul  futuro  ordi- 
namento deHribunali,  giudicata  anch'essa  poco  sodisfacente, 
stavano  per  gli  oppositori  queste  osservazioni.  ^^  Non  esser 
le  Guardie  cittadine,  come  quelle  che  senza  alcun  soldo 
dallo  Stato  prestano  ai  respettivi  Comuni  un  gratuito  ser- 
vigio, obbligate  a  indossarne  le  insegne:  e  fuvvi  alcuno  che 
addusse  in  esempio,  non  so  poi  se  a  diritto  o  a  torto,  le  Guar- 
die nazionali  di  Francia.  2°  Che  il  prendere  oggi  la  coc- 
carda pontificia  potrebbe  essere  interpretato  come  un  atto 
di  acquiescenza  e  consentimento  de'  cittadini  alle  tenui  e 
imperfette  riforme  fin  qui  accordate  dal  papa,  non  meno 
che  alle  riprovate  e  odiose  Ordinanze  sopra  mentovate;  onde 
potrebbesi  far  credere  alle  Potenze  d' Europa  interessate  al 
pacifico  ristabilimento  della  pontificia  dominazione,  essere 
queste  popolazioni  abbastanza  soddisfatte  e  contente»  3®  Fi- 
nalmente, dappoiché  lo  stemma  del  papa  trovasi  eretto  sui 
pubblici  edifici ,  il  titolo  del  suo  governo  leggesi  scritto  e 
registrato  in  tutti  gli  atti  pubblici  ;  e  la  coccarda  pontificia 
sta  in  fronte  a  tutti  i  militi  provinciali^  non  ohe  alle  Guar- 
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die  di  polizia  e  di  finanza;  indìzj  tutti  che  attestano  essere 
queste  provìncfe  soggette  al  papa  :  non  esser  ben  chiaro  se 
egli  stesso  esiga  che  anche  le  Guardie  cittadine  portino  la 
stessa  coccarda;  il  che  se  egli  volesse,  potrebbe  farlo  aper- 
tamente conoscere.  Laonde  credono  essi  poter  conchiudere 
che,  avuto  riguardo  a  tutto  questo,  le  Guardie  civiche  non 
possono  a  buon  diritto  essere  condannate,  né  tacciate  d'in- 
subordinazione 0  rivolta. 

Vostra  Eccellenza  decida  se  queste  escusazioni  sieno  o 
no  valutabili;  e  si  degni,  all'occorrenza,  farle  sentire  a' suoi 
colleghi  in  codesta  diplomazia,  manifestando  però  loro  altresì 
come  questi  abitanti  si  apprestino,  malgrado  le  addotte  ob-' 
biezioni,  dare  al  Sommo  Pontefice  anche  la  chiesta  dimo- 
strazione di  sudditanza,  tenendo  per  fermo  non  poter  11 
principe  mancar  loro  delle  promesse  concessioni;  e  non 
aver  demeritato  l' interessamento  di  quelle  Corti  che  s' im- 
pegnarono, non  meno  al  ristabilimento  della  sovrana  auto- 
rità del  papa,  che  di  un  miglior  sistema  di  pubblica  azienda 
In  queste  provincle  :  e  per  ciò  yoglionsi  avere  per  special- 
mente raccomandate  all'autorevole  rappresentanza  dell'E.  V. 
presso  la  Corte  di  Boma. 

La  religione  e  l  di  lei  ministri,  onorati:  la  temporale 
sovranità  de!  pontefice,  ne'  suol  magistrati  rispettata  :  le 
leggi  proteggttrici  delle  sostanze  e  delle  persone,  osservate- 
la sicurezza  e  tranquillità  comune  mantenute:  l'editto  5  lu- 
glio in  piena  attività  :  nominati  e  in  qualche  luogo  già  in- 
stltuitl  i  nuovi  consigli  comunitativì:  i  faziosi  e  i  perturba- 
tori puniti  0  repressi  ;  comprovano  bastantemente  non  esser 
qui  distrutto  l'ordine  kgak;  né  esser  vero  altrimenti  che  le 
Legazioni  sieno  in  preda  alla  licenza  o  all'anarchia.  Con- 
fesso bensì  essersi  a  quando  a  quando  prodotto  alcun  fatto 
non  oonfbrme  al  pacifico  andamento  d' un'  amministrazione 
regolare,  abberrando  in  tal  modo  dalla  consueta  legalità:  ma 
oltreché  questi  inconvenienti  furono  passeggeri,  mentre  to- 
sto si  rientrò  nelP  ordine,  debbonsi  essi  ascriver  piuttosto  a 
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quelle  oscillazioni  che  sogliono  seguitare  i  movimenti  rivo- 
lazionarj,  e  che  dipendono  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
anziché  a  mal  talento  di  queste  popolazioni  o  ad  alcun  pre- 
meditato disegno.  Conohiudo  adunque,  che  stando  le  cose 
nostre  In  questi  termini,  non  sembra  che  siamo  giunti  an- 
cora a  quegli  estremi,  che  potrebbono  autorizzare  ò  giusti- 
ficare una  seconda  intervenzione  armata:  la  quale  d'altronde, 
mi  permetta  il  dirlo,  non  so  comprendere  come  potrebb'es- 
sere  consentita  dalla  Francia  dappoiché  le  sue  truppe  hanno 
interamente  sloggiato  dal  Belgio. 

Accorderò  nondimeno  a  V.  E.,  che  lo  stalo  di  agita- 
zione in  che  ci  troviamo  non  possa  lungamente  protrarsi 
senza  esporci  a  maggiori  inconvenienti,  i  quali  certo  po- 
trlano  compromettere  la  pubblica  tranquillità:  ma  io  la  prego 
voler  riflettere,  dietro  il  fin  qui  esposto,  come  a  toglierci  da 
'  questo  stato  siano  più  acconcie  le  misure  conciliative  che 
le  repressive;  e  come  non  senza  scapitare  vieppiù  nell'opi- 
nione de' suoi  popoli,  e  renderseli  ognor  più  avversi,  po- 
trebbe il  Governo  pontificio  ricorrere  di  bel  nuovo  ad  una 
forza  straniera.  Ella  ben  sa  che  la  confidenza  e  l'amore  non 
si  procacciano  colla  violenza  e  col  rigore;  e  che  vien  poi 
tempo,  che  gli  oppressi  riagiscono  contro  la  forza  materiale 
degli  oppressori.  Al  contrario  son  d'avviso,  che  forse  due 
sole  concessioni  basterebbero  prementemente  a  calmare  l'in- 
quietudine di  questi  abitanti:  una  assoluta  e  generale  amni- 
stia applicabile  a  tutti  i  fotti  fin  qui  avvenuti  :  ed  una  Or- 
dinanza che  approvi  e  conservi  le  Guardie  civiche  dovunque 
sono  stabilite,  con  gli  onori  «d  attributi  competenti  ;  mentre 
poi  in  appresso,  tranquillati  gli  spiriti,  piccioli  corpi  di  truppe 
pontificie  senza,  alcuno  apparato  di  ostilità,  verrebbero  a 
guemire  le  piazze  delle  Legazioni.  Ella  acquisterebbe  un 
nuovo .  6  verace  titolo  alla  nostra  riconoscenza,  qualora, 
mercè  i  suoi  buoni  offici,  potesse  riescire  all'intento  di 
sottrarre  queste  sventurate  provincie  ai  pericoli  ed  ai  danni 
ohe  loro  sovrastalo.  Il  cui  pi-esenti  mento,  mentre  affligge 
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molti,  concita  alcuni  meno  considerati  e^iilessivi  a  tale  in- 
dignazione, che  vanno  vociferando  (e  questo  le  dico  in  tutta 
confidenza  e  segretezza)  come  stretti  che  fossero  fra  le 
truppe  pontificie  e  le  austriache,  essi  anderebbero  incontro 
a  queste  ultime,  spiegando  bandiera  austriaca  e  pregando 
dall'Austria  soltanto  protezione  e  salvezza  :  il  quale  dispe- 
rato consiglio  potrebbe  sedurre  non  pochi. 

Per  le  cose  tutte  fin  qui  discorse,  parmi  che  V.  E. 
scorgerà,  esser  poco  giusta,  o  certamente  esagerata,  l' idea 
che  in  Roma  si  è  formata  deir  attuale  condizione  di  queste 
Provincie,  ed  egualmente  inadeguato  il  concetto  del  carat- 
tere morale  di  queste  popolazioni;  le  quali  benché  avverse 
ad  ogni  sistema  di  arbitrario  e  dispotico  reggimento,  sono 
però  per  indole  e  per  costume  amiche  dell'  ordine  e  della 
pace. 

Secondando  il  suo  desiderio,  mi  sarà  grato  andarle  a 
mano  a  mano  riferendo  gli  avvenimenti  che  ci  risguarde- 
rannq;  ed  ho  per  fermo  che  ella  voglia  anche  in  appresso 
essermi  cortese  de' saggi  suoi  consigli,  i  quali  non  torne- 
ranno infruttuosi. 

Ho  l'onore,  ec. 
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Altra  kitera  del  Poggi  al  Saint- Aukire,  del  28  novembre  1831» 

Roma,  li  28  novembre  4831. 
Eccellenza  ! 
Poiché  V.  E.  desidera  essere  istrutta  di  ciò  che  avviene 
in  questa  provincia,  ed  io  me  ne  assunsi  l'incarico,  eccomi 
a  significarle  come,  oltre  le  improvide  Ordinanze  del  gover- 
no ,  r  esitazione  e  contrarietà  de'  Rolbgnesi  fecero  andar  a 
vuoto  il  progetto  della  coccarda  pontifìcia  per  le  Guardie 
civiche:  dimostrazione  che  voleasi  apparisse  spontanea,  e 
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quindi  lungi  da  ogni  mezzo  coattivo.  Sopravvenne  poi  tosto 
r editto  di  Segreteria  di  Stalo  5  novembre,  sul  riordina- 
mento de*  tribunali  criminali  e  sulle  relative  procedure,  ed 
acprebbe  oltre  ogni  misura  T  universale  indignazione.  Legga 
di  grazia,  se  non  li  avesse  ancor  letli,  il  titolo X del  libro?, 
il  titolo  (I  del  libro  8,  e  il  numero  24  delle  preliminari  dis- 
posizioni, e  decida  imparzialmente,  rammentandosi  le  so* 
ienni  parole  del  cardinal  segretario  di  Stato,  onde  prenun- 
dare  le  riforme  giudiziarie  come  consentanee  alla  tendenza 
universale.  Gl'imputati  di  delitti  politici,  detti  di  lesa  mae- 
slàf  cospirazione,  o  attentato  alla  sicurezza  pubblica,  posti 
alla  balia  di  un  supremo  tribunale  inappellabile,  composto 
tutto  di  giudici  ecclesiastici,  e  presieduto  da  un  cardinale; 
privi  del  diritto  di  chiamare  a  confronto  testimoni  ed  accu- 
satori, e  perfino  di  scerre  liberamente  un  difensore;  tal- 
ché sono  loro  niegati  tutti  que'  presidj  che  la  giustizia  e 
r  umanità  comanda  a  conforto  dell'  innocenza  calunniata,  e 
a  tutela  della  libertà,  della  vita,  dell' onore  de' cittadini. 
Ecco  dunque  aperto  nuovamente  il  campo  alle  persecuzioni 
e  alle  vendette  di  un  partito  tanto  più  terribile,  quanto  che 
si  cuopre  sotto  il  manto  della  religione  e  della  fedeltà,  in 
un  paese  dove  si  rammentano  tuttavia  con  orrore  le  com- 
missioni straordinarie,  i  tenebrosi  giudizj,  le  crudeli  vessa- 
zioni, le  occulte  sentenze  e  le  aspre  condanne,  che  pel  corso 
di  molti  anni  desolarono  questa  infelice  provincia  a  modo, 
che  le  altissime  querele  si  udirono  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Germania,  e  ovunque  destarono  la  compassione  e 
lo  sdegno.  £  ciò  in  questi  momenti,  che  attendevamo  con- 
cessioni e  migliorie.  —  Vegga  riconfermati,  coi  tribunali 
ecclesiastici  nelle  cause  profane  o  secolaresche,  tutti  i  pri- 
vilegi d^il^  immunità,  e  quello  perfino  dell'asilo  a' luoghi 
sagri:  privilegio  odioso,  perchè  favorisce  solo  i  ribaldi,  e 
pernicioso  al  ben  pubblico,  perchè  sottrae  facilmente  i  mal- 
fattori alle  indagini  della  giustizia  punitrice,  massime  in  un 
paese  si  frequente  di  chiese,  monasteri,  ed  altri  edifizj 
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consegrati  alla  pietà  religiosa  :  e  finalmente,  per  colmo  di 
oppressione  e  sciagura,  ristabilito  anche  nelle  Legazioni  il 
si  abborrito  tribunale  del  sant'Officio,  già  proscritto  in  ogni 
angolo  della  terra,  è  perfino,  dopò  là  restaurazióne  del  de- 
spotismo,  nel  cattoliòo  regno  di  Spagna  e  ilei  fedelissìhio 
di  Portogallo,  onde  qui  non  sibbiàsi  neppure  la  libertà  del 
pensiero,  ed  i  segreti  piU  ìntltni  delle  coscienze  e  delle  fa- 
miglie forrtiihd  oggetto  di  procedure  abominevoli  é  di  te- 
iiebròSé  sentenze,  tanto  è  lungi  dà  ogni  probabilità  che  Id 
Ccfrte  di  Roma  voglia  riconciliarsi  òon  questi  popoli,  e  colla 
pubblica  opinione!  Per  prova  del  pessimo  effetto  di  còsi 
esorbitèinti  e  detestabili  ordinaménti ,  sappia  che  e  Bologna 
fì  Ravenna  è  Forlì  già  si  Hfiutàhò  di  attivare  i  novelli  si- 
stemi è  metodi  di  giudizj;  talché  siàiiio  iii  procinto  di  ve- 
dèhe  sospeso  11  corso  della  giustizia  ed  arrenati  gli  affari. 

Sonò  qilesti  duiiqbe,  si  va  qui  intórno  gridando  e  stam- 
pando, i  tnlgliòfanifentl  Còfisiglìatì  ó  fidhièsti  al  papa  dai 
ministri  delle  cihque  Potenze?  A  questi  alludeva  11  ré  Luigi- 
filippo,  quando  riel  sUo  discorso  alla  nuova  Camera,  an- 
nunciava dhe  noi  avremmo  goduto,  óltre  t  vantaggi  di  una 
intera  amnistia,  anche  quelli  di  provvide  riforme  ammini- 
strative? quésta  ìa  saggia  tiberlà  di  cui  il  siio  ambasciàdore 
compiaceasi  darne  le  più  tìorìsòlatìti  assicuraizioni  ?  questo 
in  fine  il  singoiar  beneficiOj  Che  il  signor  rìiinistro  degli  af- 
fari stranieri  liori  ha  guari  afFertoò  al  cospetto  di  tutta  la 
Francia  riunità  ne' suoi  deputati,  aver  pfocacciatò  al  sud- 
diti pòntificj,  mercè  le  dortcediite  istituzioni  e  i  iiuòVi  me- 
todi de' giudizj  criminali? 

Alièno  da  ogni  esagefàzione,  non  vorrò  lo  hiegare  che 
i  meiitovati  editti  noti  Racchiudano  disposizióni  metì  cattive 
delle  |)rfecefdenti ,  ed  anche  taluna  lodevòìt^;  né  che  pochi 
vizj  0  difetti  déggiatìD  ihdurdl  a  ripfovdr  tUltà  Un'opera: 
ma  dico  bensì,  dhe  ove  1  vizj  è  le  ittipetfezioni  éietìó  di  tal 
qualità  da  distruggere  o  pregiudicare  il  fine  cut  teride 
l'opera,  siamo  tratti  natUr'àlménte  a  giudicaf  tutta  l'opera 


DOCIÌMBNTO  LlLTlll.  S?75 

riOfi  buona,  éotrie  quelld  che  non  ci  conducn  ài  fino  brama- 
èb;  Per  IflI  qual  cosa,  V.  E.  tìdh  si  maraViglie'tà  d^ropposi- 
«idtié  òhe  Incotitràtìo  Fra  noi  le  mehzionalfe  rlfbfme;  r\h  tarti- 
potò  del  tioii  esgcl'tì  qui  elccettatè  ed  eseguile,  {)erodchè  ài 
f  itienè  che  V  dccettórte  é  Y  eseguirle  possa  dar  luògo  a  tré- 
Hèi^  ch'ella  ndri  diehò  dal  voto  pubblico  rit)roVatè:  ed  ^lia 
t^iil'  §à,  oofiiè  beila  acqiliesbènza  dei  popoli  ripdhgand  i 
^iUSplibblicMll  Hria  t^rdVa  del  consenlimetitd  universale: 
Ot)itìiatìé  che  iréri*e?bbe  ad  èssere  di  pfesenté  avvalorata  dal 
Éiapere  Hhé  oggidì  non  vi  ha  for^a  vet-una  che  possa  cotn- 
prinìèfe  8d  iftì^ediré  1^  esprèésiótie  della  volontà  generale  di 
qUèsM  ^dvincié. 

Alle  sd^i-èl  ést)0§te  Vdciteràziotii  èf  lagnanze,  io  hofi  do 
^ilftl  t50sa  si  pdSsà  Cdntl-aptJtìrre,  dtt  che  il  governo  di  Roiha 
tòglie  fédej  t)éf  fatti  tiroprj ,  alle  sud  parole.  Cotne  far  nei- 
bdère  cdhfiden^a  é  SOtnmissibfie  vet'So  uh  governo,  il  quale, 
dopo  15  dhhi  di  mM  è  d'abusi  intollerabili,  Havutosi  ap- 
peM  dallo  sbigdttifnehtd  di  una  pressoché  generale  HVdlta, 
Mtortìa  Biille  Istdsse  sue  ormd  é  riproduce  gli  stessi  errori? 
Io  ef^O  dhè  al  Bdbtd  Padre  si  nasconda  la  verità  ;  eh'  egli 
dia  iiigantiatd  e  mal  ddUsigliatO:  perchè  altriménti,  tioil  sà- 
pidi Oohid  s[ìlegafd  al  si^ana  condotta  del  governò,  he  dome 
6dtldiliaria  ceUMdea  chd  abbiamo  delle  sUd  virtù  persoiiali 
e  del  éUo  s^htìo.  Intanto  Id  dico  con  grave  mid  rammarico, 
eibé  in  seguitò  de'  sopra  mentovati  incidenti,  ogni  pratica  o 
spe^dfìÉà  di  accordo  è  ofmai  vana  ;  d  rèsta  solo  che  il  papa 
èmaucilt^ailddai  dai  Idgàfiti  d  pregiUdizj  della  romàica  Cdrtè, 
il  pieghi  ad  ascoltare  il  Vóto  di  questd  popòìaziohi,  le  quali 
già  si  apparecchiano  a  presentarglielo  in  una  ragionata  e 
rispettosa  istanza,  ieudentd  ad  ottenere  ch'egli  conceda  alle 
Massi  nnbHi  i«d  influiti  della  Sodietà  di  riUnii'si  iti  dòriìu- 
nati  comizj  legalmente  convocati,  regolati  e  pf^Sièdiitij  onde 
procedere  liberamente  alia  nomina  di  un  certo  liumero  di 
deputali}  i  (}uà]i)  gdddtìddtie  la  confidenza,  si  facciano  inter- 
preti e  rétetòfi  déltó  volontà  generale  presso  il  sovrano 
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circa  le  istituzioni  e  le  leggi  tutte  da  crearsi  o  modiflcarsi 
Cosi  il  principe  arriverà  a  sapere  qual  sia  veramente  il  votò 
pubblico,  e  potrà  discernerlo  dalle  opinioni  ed  esigenze  forse 
esagerate  di  un  partito:  così  potrà  procacciarsi  la  fiducia  e 
l'amore  di  questi  suoi  sudditi;  condizione  oggi  più  che  mai 
necessaria  al  suo  governo.  Oh  quanta  lode,  quanta  gloria 
egli  acquisterà  per  questa  sì  opportuna  e  generosa  conces- 
sione! Sospenda  frattanto  ogni  ideata  riforma,  ed  aspetti 
la  manifestazione  dei  bisogni  e  desiderj  nostri.  Porre  un 
giusto  limite  all'assoluto  suo  potere,  non  è  azione  che  possa 
offendere  i  veri  ed  essenziali  diritti  della  sovrana  autorità; 
perocché  tale  autorità  deve  pur  riconoscere  una  legge  fon: 
damentale  e  invariabile.  A  codesta  legge  mirano  tutti  i  no- 
stri pensieri;  e  la  natura  di  un  governo  elettivo,  soggetto 
quindi  a  frequenti  vicissitudini,  ce  la  mostra  anche  più  ne- 
cessaria. Vostra  Eccellenza  si  degni,  per  lo  amore  dell' unia- 
nilà  e  della  giustizia,  prendersi  il  nobile  impegno  di  per- 
suadere il  papa  a  tal  concessione,  e  lo  accerti  che  ne  ri- 
scuoterà dimostrazioni  sincere  di  gratitudine  e  confidenza. 

Le  Corti  estere  ci  vogliono  sottomessi  tranquillamente 
alla  temporale  dominazione  del  papa.  Ebbene:  pongano 
esse  in  opera  l'autorevole  loro  influenza,  onde  fare  che 
questa  sudditanza,  consigliata  dalla  politica,  non  ripugni 
alla  ragione  de'  popoli  :  che  siamo  soggetti ,  ma  non  schia- 
vi: che  l'impero  della  legge  sottentri  a  quello  dell'arbitrio: 
che  la  civilizzazione  ed  i  lumi  non  sieno  qui  contrariati  e 
perseguitati,  come  lo  furono  :  in  fine,  che  la  sana  filosofia  si 
associ  alla  religione,  ed  ambo  cospirino  alla  felicità  pub- 
blica. 

Spero  che  V.  E.  vorrà  onorarmi  di  graziosa  risposta  ; 
ed  in  questa  aspettazione  me  le  confermo  con  sensi  di  al- 
tissima stima. 

Di  V.  E. 

Devotissimo  Servitore 
Tommaso  Poggi. 
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D^cvantirro  IaJUaVJL, 


Rispsta  del  Saint-Aulaxre  al  Poggia  nella  quale  dichiara  di 
abbandonare  le  Romagna  alla  sua  sorte,  stante  gli  errori  da 
lei  commessi,  che  invalidano  le  sue  intenzioni, 

Rome,  le  U  décembre  4834. 

Je  n*aì  point  répondu  à  votre  dernière  lettre,  mon  cher 

monsieur  Poggi,   parce  qu'elle  m'a  laìssé  dans  un  grand 

découragement.  La  sagesse  de  votre  esprit  et  la  pureté  de 

vos  intentions  me  sont  trop  connues  pour  que  je  croie 

avoir  rien  à  vous  apprendre.  Vos  efforts  ont  étó  sincères, 

puissants,  mais  malheureusement  infructueux.  Les  homraes 

exagérés  de  Bologne  ont  tout  perdu.  Je  n'ose  guère  espérer 

qu^il  soit  désormais  en  notre  pouvoir  de  réparer  le  mal,  et 

d'obtenir  les  améliorations  législalives  que  vous  signalez 

avec  toute   raison   comme  désirables.  Rien  n'était  plus 

facile  que  de  perfectionner  le  travail  du  gouvernement  dans 

ses  parties  défectueuses.  Il  faut  méme  reconnattre  que  les 

édits,  objets  de  tant  de  clameurs,  ouvraient  une  voie  legale 

pour  atteindre  aux  améliorations.  Les  conseils  provinciaux 

organìsés  conséquemment  à  Tédit  du  5  juillet  pouvaient 

délibérer  sur  tout  objet  administratif,  et  vous  vous  souve- 

nez  de  la  promesse  d'un  bon  accueil,quenous  avions  obte- 

nue  du  pape  pour  ces  réclamations.    Quant  à  Tordre  judi- 

ciaire,  les  édits  du  5  et  15  novembre  etc.  etc,  pouvaient 

aussi  étre  réformés  en  suite  des  réclamations  autorisées  de 

la  part  des  tribunaux.  Au  lieu  de  s'engager  dans  cette  voie, 

on  a  préféré  la  révolte  ouverte,  avec  toutes  les  cbances  fa- 

tales  aux  intéróts  publics  et  particuliers.  Jé  ne  peux  que 

m'envelopper  dans  mon  manteau,  avec  la  triste  consolation 

d'avoìr  fait  tous  mes  efforts  pour  empécher  le  mal.  Je  crois 

cependant  que  mes  instances  ont  contribué  à  vous  ménager 

une  dernière  chance,  en  différant  encore(pour  peu  de  temps 

sans  doute)  l'entrée  des  troupes  dans  les  Légatìons.  Quand 
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vos  concitoyens  se  préparent  à  resister  à  ces  troupes,  ils 
s'aveuglent  avec  obstinattoa  suple  véritable  état  des  choses. 
Commept  peijvent-ils  se  dissiniuler  npe  ce  n'est  ppint  coi)» 
trp  .elles  qy'ils  auront  à  faire! 

Soyez  persuade^  raonsieur^  epe  je  (Jemeure  cpnyqinca 
des  services  que  vous  avez  rendus  et  quc  vous  voulez  ren- 
dre  epcpre.  ^pn  (érppignagq  ^  ce  sujet  ne  vous  manquera 
pas  dans  Toccasion,  nPP  VÌm  q»^  les  s^ptipn^n^s  d'fistime 
et  d'attachement,  dpnt  je  mp  plajs  à  yous  reppijvej^r  Tg^ 
si)rance. 

S4iNT-Ap{^ffi«, 


Repkca  del  Pog§i  al  SaintrrAulaire,  d$l  i0  deeemiré,  per  iepicr 
gwpe  i  fata  delle  Bmnagiie,  che  frodunere  la  secenda  ifuur- 
reùone. 

eccellenza  ! 
{I  H\  fj  jsplteptQ  ini  è  giunta^  la  pregjaUsajma  let^^^a 

(Jj  V.  E;,  segnjita  il  U  padente.  Grato  pHre  fi^oclo  §lle  porteci 
espressioni  di  che  mi  oppra^e,  tjQ  almeiiQ  }^  cprapj^ppn?^ 
dj  npn  riconoscermene  affatto  ipdpgno,  sp  ngU^ir^o  ^llg  pijr 
rità  delle  n^ie  intenzioni,  Undici  pesi  di  viaggi,  f^tjp)ie  e 
spljecitudini  incessanti  per  la  cai;sa  pubblica,  non  sap^nno 
fpfse  affatto  pprduti  nelja  memoria  de*  cpnpitMinj: 

Cpnfesso  anch'  io  non  poterai  deplorare  a^bas^§p^^  j} 
trqyi^n^ento  di  coloro,  i  (}ua|i,  usan(j|o  una  fa^alp  jn^ly^n.^^i 
ci  ^annp  spinti  fuprj  di  (juella  strada  che  le  pifcg^tanze  e 
ij  sentimento  della  nostra  picciplezz^  ci  adj^jt^yano.  Pepò, 
dappoiché  Bologna  pon  avea  vpluto,  e  Romagna  non  avea 
potuto  creare  i  Cppsigli  provinpiali,  era  mestiejre  altro 
mezzo  di  comunicazione  fra  (queste  popolazioni  e  il  SQvrano 
pontefice,  ond'  egli  conoscesse  veramente  i  nostri  bisogni  e 
i  nostri  desiderj.  La  stessa  segreteria  di  Stato,  non  anche 


DOCUMENTO  C.  $279 

èscqrso  un  mese,  faceagU  presentire  che  avrcbbesi  potutq 
riparare  alla  mancanza  dp'  Copsigli,  merc^  una  straordina-r 
rj^  (lepulazione  scelta  dai  magistrati,  e  ^allp  Gqardie  pivf- 
che,  legalmente  instituiti.  Non  erasi  appena  conosciuta  co* 
desta  bqona  int.ep9(ione  del  governo,  che  |p  città  tut^e  di 
Romagna  ponseptjvanp  in  \xn  progetto  conforme  ^ir  ^nun^ 
ci^to  intendimento,  p  tpstn  nP  proponevano  l'adozione  ^j 
Bolognesi,  \  qualj  dppo  alcuni  giorni  finalmente  )o  ^ccetta-r 
rpjGip.  Ma  in  quel  frattempo  1^  generale  contrarietà  ai  nuovi 
ordjnamentj  giudiziari,  motivata  dalle  ragioni  p^postoa  Y*  E, 
neir  ultima  mi^  del  ^8  povembre  p.  p*,  e  forsQ  da  altre  an- 
cora, sì  fattamente  si  pronunciò,  che  \  Pro-legati  di  Bolp< 
^oa  e  Forlì  stimarono  p^igliop  ponsiglio  sospenderne  l' esQr 
cuzione;  e  siccome  pqi  nrg^va  rlì^prire  i  tribunali,  e  non 
impedire  il  corso  alla  giustizia,  così  si  credettero  dalla  nor 
cessità  autorizzati  di  confermare  i  nietodi  e  i  regolamenti 
preesistenti.  Poco  dopOi  giunse  a  Bologna  la  Notificazione  d^l 
cardinale  segretario  di  S(atp  emanata  j)  dì  15  cjf^cembre, 
che  annullando  il  decreto  del  Pro-legato,  non  fece  che  psa? 
sperare  maggiormente  jgli  apimi  già  molto  concitati^  In 
mezzo  a  questo  trambusto»  i  tribunali  ^cora  9i  taccipnOi 
ed  ogni  affare  è  sospespi  Ninna  innovazione  però  in  vprim 
altro  rapo  della  pubblica  azienda  :  niun  altro  aberramene? 
dair  ordine  legale.  Questa  pondizione  di  cose,  quantunque 
non  presenti  l'aspetto  di  un  paese  perfettamente  tranquillo 
(lo  che  in  tanta  agitazione  ed  incertezza  sarebbe  impossibi- 
le), non  veggo  p?rò  come  possa  qualificarsi  ppr  lina  apertg 
rivolta*  La  circospezione  dei  comandanti  }e  Guardie  pivicb^, 
nnica  nostra  forza  prmata;  il  riservato  contegno  della  ma^- 
desimi  *i  1^  disposizioni  tranquillamente  ordinate  dai  magi? 
strati  civili  e  politici^  ad  op^ttp  d|  stabilire  indilatampnte 
un  corpo  di  deputati  provinciali^  phe  quanto  alle  domanda 
di  riforma,  equivalgano  ai  Consigli  già  ammessi  dal  Sapto 
Padre;  e  perfino  )e  pratiche  ora  intraprese  col  cardinale 
Albani,  («egato  di  Pesaro;  indicano  certamente  tutt* aUro 
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che  spìrito  rivoltoso.  Io  sto  ai  fatti,  e  credo  non  ingannar- 
mi: il  microscopio  della  Corte  romana  li  ingrandisce,  e  fa 
talvolta  che  appajano  travi  le  sottili  festuche.  Ciò  non  per- 
tanto, condanno  io  pure  le  esorbitanze  e  le  aberrazioni 
dall'ordine  talvolta  commesse;  ma  parrai  che  non  si  deggia 
confonderle  con  gli  atti  di  ribellione:  nella  quale  opinione 
mi  conferma  la  seguente  considerazione.  Dappoiché  gì'  in- 
caricati di  queste  provincìe  dichiararono  al  primo  ministro 
del  sommo  Pontefice,  che  male  sarebbonsi  accolte  le  appa- 
recchiale riforme  dal  popolo,  qualora  fossero  state  discor- 
danti dal  voto  comune,  e  quindi  lo  supplicarono  a  voler 
prima  esplorare  viemeglio  la  volontà  generale;  il  governo 
non  deve  maravigliare  della  sfavorevole  accoglienza  fatta 
a' suoi  nuovi  ordinamenti,  i  quali  non  si  avrebbero  mai 
per  accettati  in  ogni  loro  parte,  finché  si  potesse  preten- 
dere che  fossero  modificati.  Oltreciò,  secondo  la  dottrina 
de' giureconsulti,  non  portando  gli  editti  e  regolamenti  testé 
mentovati,  difformi  ancora  dai  precedenti  moti-proprj  so- 
vrani, la  consueta  formola  della  sovrana  sanzione,  ponno 
riguardarsi  piuttosto  come  proposizioni  di  leggi  che  come 
leggi,  od  aversi  in  conto  di  semplici  ordinanze  ministeriali: 
altra  ragione  per  cui  non  so  veramente  se  il  dissentire  dei 
magistrati  e  il  non  obbedire  de'  cittadini ,  avuto  riguardo 
alla  presente  condizione  delle  cose,  possa  equipararli  ad  una 
nuova  rivoluzione. 

Tutto  questo  io  ardisco  «sporre  a  V.  E.  con  quella  in- 
genuità che  mi  è  propria,  e  con  quella  fiducia  che  mi  avete 
inspirata:  ma  in  questioni  si  gravi,  io  non  sarò  sì  presun- 
tuoso da  voler  che  il  debile  mio  giudizio  prevalga  all'altrui 
senno.  Né  tampoco  oserò  affermare  se  le  mire  e  le  combi- 
nazioni della  politica  attuale  d'Europa  sieno  o  no  concilia- 
bili cogli  interessi  di  queste  povere  popolazioni;  e  se  la 
Corte  di  Roma,  non  avendo  che  in  tenui  cose,  ed  anche 
non  perfettamente,  consentito  alle  riforme  propostele  dalle 
cinque  grandi  Potenze  nei  Memora)idum  21  marzo  1831,  ab- 
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bla  diritto  di  reclamare  in  favor  suo  solamente,  gli  effetti 
delle  conferenze  relative  alla  pacificazione  di  queste  Pro- 
vincie. 

Noi  attribuiamo  di  buon  grado  agli  autorevoli  ofBcj 
di  V.  £.  l'indugiato  avanzamento  delle  truppe  papali,  le 
quali  diceasi  in  realtà  che  dovessero  avanzarsi  verso  la 
metà  del  mese  cadente;  ma  il  beneficio  sarebbe  infruttuoso 
qualora  non  ci  fosse  dato  poter  ottenere  anche  un'  altra  di- 
lazione, che  abilitasse  i  nuovi  deputati  provinciali,  che  si 
riuniranno  il  giorno  2  gennajo  prossimo,  a  discutere  e  sta- 
bilire le  domande  da  farsi  al  supremo  governo,  senza  alcun 
turbamento  di  quella  tranquillità  che  è  tanto  necessaria  alla 
quieta  e  prudente  trattazione  di  questi  affari.  E  sia  pure  la 
nuova  dilazione  limitata  ad  un  breve  termine;  che  si  porrà 
da  tutti  i  buoni  ed  assennati  cittadini  ogni  studio  perchb 
non  scada  indarno,  e  perchè  si  conosca  che  lo  spirito  di 
queste  popolazioni,  lungi  dal  tendere  air  anarchia,  inclina 
air  ordine  ed  alla  pace  :  si  vogliono  leggi  con  buoni  ordini  ; 
non  prepotenze  ed  arbitrio.  Conchiudo  finalmente,  che  T  ef- 
ficacia della  autorevole  mediazione  del  real  governo  di 
Francia  che  V.  E.  rappresenta  presso  la  santa  Sede,  con- 
.sisterà  per  l'appunto  nel  far  si  che  i  voti  e  i  bisogni  di 
queste  popolazioni  siano  liberamente  espressi  ed  esauditi 
entro  i  limiti  del  convenevole.  Animato  da  così  consolante 
fiducia,  ho  l' onore  di  confermarle  le  proteste  della  mia  ri- 
spettosa considerazione. 

!DO€l7BII!l«TO  CI. 

Ricordo  d'una  lettera  scritta  dal  Poggi  al  professore  Eduardo 
Gherard,  segretario  di  Legazione  Prussiana,  sullo  stato  delle 
Romagne,  il  23  dicembre  1831. 

Li  23  decembre  1831. 
Fu  scritto  al  signor  prefetto  Edoardo  Gherard ,  segreta- 
rio dell'ambasciata  Prussiana  a  Roma,  domandandogli  il  mo- 
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tiyo  del  silenzio  jn  che  si  teugon  d^  qualche  (.empo  i  mi- 
nistri (ji  Franpia  e  Prussia  sullp  verten^iq  di  qnqstó  prQvinr 
eia;  e  pregandolo  a  voler  tosto  rappresentare  al  pregiatisgimp 
cav^lier  Carlo  Bungep,  pijpistfp  4i  Prussia  g  spo  pripqipale, 
Iq  stupito  di  esaltazione  e  turt)9rpepto  di  q^|^§tg  popolazioni, 
le  quali;  per  via  de'  Pro-hqaii^  bapno  irnplpfafp  p^p  ^\^^Q 
accolti  d?il  papa  nuovi  (Jepyt^ti  della  prpyjnfifa  jfnpflei^irpa, 
per  trattare  e  (iefinire  eq.,  con  pieni  poteri;  gll^  qqale  in- 
chiesta il  Santo  Padrq  si  è  rifiutato  e  ^i  fjfiuta  (utt^^yi^  : 
ed  eziandio  prpgandolo  di  voler  interporsi  aSSqphè  j}  papil 
receda  da  questa  sua  risoluzione^  iq  c^u^  de' gpayisgimi 
n^ali  che  ne  verrebbero  g  qupste  par^i  4pI  §up  P9j^p,  f^i 
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^l  fleg^itQ  di  qmlk  tPQtMive. 

Li  %3  d^cemb^e  183^ 
A.  ***,  a  flpma. 

{n  risqoQtFQ  al  sup  fqglio  ultimo  del  810  poppenU  de^ 
C6nf)(^rp}  #dip6  pisser  ban  disgustosa  1^  pjBPsIstepza  dpi  Santo 
Padre  ^!  Fifìutp  del  pupyi  deputati  di  qupst»  provipoia. 
i;;be  Bolpgp§i  b^  depisp  ripcf  pera  ^|}p  psl^r^  Ppt^z^  ^olla 
spedizione  d' incaricati  appositi.  Eh^  V  effi^rve^oepRa  di 
quella  città  è  al  coltno,  e  che  essa  si  comunica  anche  alle 
Romagne.  Infine,  doversi  fare  ogni  ulterior  tentativo,  onde 
evitare  alla  patria  nostra  questa  nuova  sciagura. 

FiDalG9«»(e,  non  ppter  ti  ppinoipe  lusingar-sl  di  setto- 
mettere  questi  p^^li  colla  violenza ,  aenzi^  esperre  i  suoi 
sudditi  a  luttuose  conseguenze,  e  che  ben  lo  potrebbe  colle 
trattative  pq. 


Lellena  di  un  Stinto  eittadinB  di  Romagna  al  Poggi,  in  cui 
narra  le  pratiche  da  lui  tenute  eoi  Governo,  e  eoi  Papa  me- 
derime,  del  i4  novembre  iSSf. 

Signor  Tommpiso  pregiatissinap 

Rompj  li  24  poyeinbre  ^831, 

La  rjstrettf^za  de]  t^mpo  nqn  mi  perqfiise  rnarM) 
passato  di  dare  risposta  all^  pre^atìssima  sua  18  corrente, 
al  che  sodisfo  coli*  odierno  corso  (]j  posta. 

Quantunque  li  riflessi  da  lei  s^g^amente  esposti  ^jenp 
molto  valutabili}  non  deyoqo  però,  secondo  il  soinmessq  miq 
giudizio,  indurla  a  desistere  dall' intraprese  pratiche  di  con-t 
ciliazione,  la  quale  nell'attuale  stato  di  cpse  è  necessaria 
al  governo  nop  mepo  che  a  codeste  provincie.  TI  primo  pre- 
ferisce questo  ipezzo  a  quello  della  coazione  sostenuta  da 
forza  straniera,  e  sembra  ora  di  buona  fede  decisp  ^d  sic^ 
cogliere  ppoposj^ioni  presentate  anello  da  inviati  dell^  Ro- 
magna, muniti  drpredenziali  firmate  d^i  Magistrati  ed^Ue 
Guardie  civiche,  e  di  precise  istruzioni  nelle  quali  si  con- 
tengano le  inchieste  di  riforma  ai  noti  regoljarnenti  e  di  mi- 
glioramenti amministrativi,  le  quali  però  sieno  basate  sopra 
principj  coerenti  alla  qualità  e  forma  dell*  attuale  regime,  non 
meno  che  alle  generali  circostanze  politiche  del  giorno.  Ho 
potuto  ciò  rilevare  discorrendo  in  segreteria  di  Stato  sui 
veri  bisogni  e  voti  di  codeste  popolazioni,  in  molta  parte 
non  soddisfatti  dai  cagdamenti  pubblicati;  li  quali  però  non 
9(nìq  st§ti  ganzipn^tl  dgill^  .^ut^rit^  poyran^  Qm  1|3  SQÌem 
forme  /dj  leg§i^  aippupto  per  d^re  luogQ  a  quelle  rlferme,  ag- 
giunte ec,  che  si  crederanno  ammissibili  nella  di^dtl^ina 
delle  osservazioni  e  petizioni  concesse  ai  Consigli  provin- 
ciali, ed  anche  ai  tribunali  ricercate  nella  materia  giudizia- 
ria. Forse  le  cose  non  sì  troverebbero  come  ora  sono,  se 
ipessa  a  parte  ogni  estranea  questione,  le  autqrìtà  e  li  cit- 
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ladini  veramente  amanti  la  patria,  e  desiosi  del  pubblico 
bene,  si  fossero  costi  tosto  occupati  a  constituire  li  Consigli 
provinciali,  li  quali  approfittando  delle  facoltà  concesse  dal 
sovrano,  avrebbero  già  da  qualche  tempo  potuto  presentare 
le  preaccennate  osservazioni  ed  inchieste.  Ciò  però  che  non 
è  stato  fatto,  può  farsi  ora  col  mezzo  sopra  indicato.  Una 
ulteriore  resistenza  sarà  certamente  dannosa;  una  pronta 
conciliazione  sarà  sempre  utile  alle  provincìe,  qualora  con- 
seguiscano  miglioramenti  nelle  leggi  e  nell'amministrazio- 
ne. Se  questi  non  saranno  tali  quali  si  sarebbero  potuti 
ricercare  e  conseguire  rettamente  operando  nei  passati  mesi 
di  febbrajo  e  di  marzo,  formeranno  però  sempre  un  acqui- 
sto,  e  non  una  perdita.  Sembrami  che  li  esposti  riflessi  deb- 
bano essere  da  lei  accolti  favorevolmente,  e  possano  indurla 
a  proseguire  neir  impegno  già  assunto. 

Non  mancai  di  parlare  al  Santo  Padre,  il  quale  si  de- 
gnò di  accordarmi,  con  somma  clemenza,  piena  libertà,  per 
lo  stabilimento  in  Roma  del  noto  Consiglio;  ma,  con  sommo 
dispiacere,  scorsi  sinistramente  prevenuto  il  di  lui  animo 
contro  di  quello:  ciò  non  ostante,  non  deve  disperarsi  la 
concessione  di  qualche  analoga  modificazione  nel  relativo 
regolamento  testé  pubblicato. 

Prosegua  a  favorirmi  della  sua  benevolenza,  e  mi  creda 
sempre  quale  con  particolare  stima  e  cordiale  attaccamento 
mi  ripeto. 

!DocvHisiiTO  Clir* 

Ordine  del  giorno,  letto  dal  colonnello  pontificio  Barbieri,  li  SS 
decembre  1831,  innanzi  di  marciare  alla  volta  delle  Ro- 
magne. 

Ordine  del  comando  superiore  della  provincia  di  Urbino  e  Pesaro. 

Li  23  decembre  1831. 
Avendo  disposto  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  pre- 
valersi più  da  vicino  dei  distinti  lumi  di  cui  è  fornito  il 
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Signor  colonnello  Bcntivoglio,  lo  ha  chiamato  alla  capitale, 
degnandosi  in  pari  tempo  di  onorarmi  del  comando  di  tutte 
le  truppe  componenti  questa  colonna.  Non  posso  dubitare 
sicaramente,  che  tutti  i  signori  ufficiali  e  soldati  continue- 
ranno con  quello  zelo  ed  attività  che  hanno  finora  dimo- 
strata. Il  servigio  continuerà  senza  variazione  veruna  nel 
modo  più  saviamente  stabilito  dal  prelodato  signor  colon- 
nello. Noi  riamo  vicini  ad  una  intrapresa  che  deve  formare  epoca 
nel  nostro  Stato:  la  intera  Europa  tienfi  gli  occhi  fissi  sopra 
di  noi,  onde  vedere  ^i  che  possiamo  essere  capaci.  La  causa 
cui  siamo  chiamati  a  sostenere  e  difèndere,  non  può  essere 
la  migliore,  perchè  la  più  giusta  e  la  più  santa.  Preparia- 
moci ,  adunque,  e  disponiamoci  a  tale  onorevole  impresa  ; 
facciamo  conoscere  che  i  militari  pontifici  sapranno  rivalisi 
zare  in  onore  e  coraggio  queUi  delle  altre  Potenze.  Non  vi  di- 
menticate che  il  primo  dovere  di  un  militare  è  la  subordi- 
nazione e  la  disciplina.  Sia  bandita  qualunque  etichetta  ed 
animosità  fra  di  noi.  Uniamoci  tutti  insieme;  ed  animati 
tutti  da  un  nobile  sentimento  di  gloria,  altro  scopo  non  si 
abbia  che  quello  di  provare  sul  campo  deir  onore  il  più 
deciso  attaccamento  air  ottimo  nostro  sovrano.  Più  bella 
occasione  non  potrà  presentarsi  onde  mostrare  che  noi 
pure  sappiamo  sostenere  l'onore  delle  nostre  armi,  e  ren- 
dersi benemeriti  del  governo  e  dello  Stato,  ed  acquistare 
la  stima  ideilo  straniero. 

Firmato  —  Il  colonnello  Barbieri. 


]IO€|7HBI«TO  CIT. 


Fatto  informativo  degli  avvenimmti  di  Romagna  nei  primi  giorni 
del  1832,  scritto  dal  cavalier  Tommaso  Poggi. 

Duravano  ancora  i  concerti  presi  fra  i  deputati  delle 
Legazioni  e  il  governo  di  Roma  circa  al  non  avanzare  in 
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verun  punto  delle  Legazioni  stesse  alcun  distaccàhietito  di 
truppa  pontificia,  tìhtàhtodhè  non  si  fossero  ricòtiòillaie  le 
pòpola^toHi  \co\  goveriio ,  ihedidfite  òppoitiitiì  òrdlnàttienti ; 
quahtìò}  sullo  scadere  di  il*ovembre  1831,  scrivevasì  da  Roma 
tha  il  Séltito  Padre, .malgrado  che  non  tòs^ersì  dltiVdti  ari- 
bttfa  i  Cótisigll  pt-orihciali  giusta  ì' edittò  5  liigjio,  aVt^ébbe 
actiblle  ftltré  deplitaÈiobi  delle  (iroribcie  Scélte  dà!  Magistrati 
tegittiiìli,  à)  élVili  the  iììilil^H,  òtldé  dètehtré  d  ({ùella  deR- 
flitiVa  dbmpiosiziòrié  cui  tetidevarìo  1  voli  donitirl!.  GUfigeàfió 
appehà  in  Hofeagtó  ijiiesle  lettere,  che  i  I^to^legaltl  j  i  Ma- 
gistrati muilidlpéli  é  gii  ètéti'rnaggioM  delle  tììiàrdié  eiviehè 
tìi  e^tìcé^ta¥atìo  intórno  &1  Hiótìò  di  cfeaì^  le  nuoVé  dépiità- 
ssioni;  sé  ìiDh  che,  il  desidèrio  di  hòtì  disiinirsi  dà  fiològrisl, 
me  A  thè  é\  dàvÉiÉb  consultare  coi  Solbgnèsi  dfflhé  di 
procedere  tulli  ihsiemé  rfegdlarniétìté  alla  nòihitìà  dd  de- 
putati. Questa  éonsultà,  per  i  consueti  indugj  e  le  solite  ti- 
tubatìsitì  dei  Bolognesi ,  protrasse  radetniii mento  del  progètto 
di  terrtjine  deir  ahho  ;  talché  1  deputati  delle  LegadohI  di 
RaVenntt  e  Forft  hoh  t)òtérbno  riunirsi  in  ttologtìa,  sedfe  del 
Congresso,  ehe  H  giórno  3  génndjó  1832.  I  Irei  Pro-^légatl  tìe 
areàno  già  per  istaffétta  datò  aVviso  alla  Corte  di  ftoma, 
Implorando  r  acòèttacioné  dei  nuovi  deputati  ',  hià  Id  rìsptj- 
sta  fu  (5étìtrari&,  avendo  là  stèssa  Córte  diéhiarato,  non  vo- 
tar atscogliere  veruna  nUóVd  deputazione ,  e  riprovare  ddme 
illegittimo  il  progettato  congresso  di  Bologna.  Quindi  a-ve- 
niva 1^  Id  pòpOlaÈtófìi  di  queste  Provincie,  non  essendo 
mai  stati  attivati  i  Consigli  provinciali,  rimanevano  prive  dì 
qualunque  legittima  rappresentanza.  Cade  qui  in  acconcio 
osservare,  che  appunto  in  quei  giotBÌ  la  Curia  di  Bologna 
avea  formalmente  dichiarato ,  non  essere  eseguibili  li  nuovi 

DftiifiamefìU  pubMioatf  dal  govèrno  éi  tidfod  ihi#nd  airam- 

ministra«lon6  dèlia  glUsllÉla  eivila  e  ofimibàte,  ed  avere  il 
Pro-legato  istesso  annuito  a  tale  dichiarazione;  oltreciò  i 
fioidgnési,  pòpolàfhientè  riuniti  a  fòggia  di  assemblea  deli- 
bratité,  èTayiÓ  prac(^duti  dd  dtti  doti  ftiènò  arbitrar]  che 
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esorbitanti.  Si  fatta  condotta  avea  irritato  sommamente 
l'animo  del  papa;  onde,  fortemente  sdegnato,  protestò  non 
volere  he  ricevere  nuovi  deputati,  né  riconoscere  alcun 
Congresso.  Laonde  i  deputati  della  Romagna,  giunti  su  i 
primi  di  gènriajo  a  Bologna,  ne  furono  congedati  formal- 
mente da  quello  stesso  conte  Grassi  Pro-legato,  il  quale 
poclil  dì  prima  aveà  sancito  l'atto  della  Curia  e  convocato 
il  Congresso  dei  deputati  suddetti.  Ma  i  deputati  Romagnoli 
pria  di  partire  dì  Èologha  pubblicarono  colle  stampe  alcuni 
documenti  relativi  alla  legittimità  della  loro  missione,  e 
all'impossibilità  in  che  si  trovavano  di  adempirla:  questi 
documenti  fii  detto  éssei^  stati  inviati  àgli  ambasciatori  delle 
alte  t'oterizè  europee  féfeidenti  in  Roma,  onde  fare  ad  essi 
coristare,  iìori  essere  per  colpa  delle  Romagne  se  mancava 
àncora  uiia  rappr*esénlanza  legale  del  popolo  presso  il  so- 
vrano pontefice. 

Svanita  cosV  ogni  speranza  di  cònciliaziotie,  si  venne  a 
sapere  che  le  trùt)pe  pontificie  rafforza vansi  notabilmente 
nella  loro  stazione  dì  Rimino  e  si  apparecchiavano  ad  inva- 
dere le  Legazioni.  11  cardinale  Albani,  Legato  di  Pesaro,  an- 
nunclavasi  dalla  pubblica  voce  come  commissario  stfaordi- 
nario  per  le  quattro  Legazioni:  quindi  Porli,  Imola,  Cesena 
fc  Ravenna  inviavano  a  quel  cardinale  speciali  deputazioni 
per  implorare  che  il  minacciato  avanzamento  delle  truppe 
pontitìcie  venisse  ancora  sospeso,  o  alitieno  preceduto  da  un 
qualche  atto  esplìcito  e  solenne  della  sovrana  clemenza, 
pel  quale  calmata  1*  eccessiva  irritazione  degli  animi,  non 
dovesse  l'ingresso  di  quelle  truppe  altamente  sconvolgere 
la  pùbblica  tranquillità,  é  provocare  eziandio  unià  resisten- 
za, ^iuh  buon  effetto  però  si  otteneva  da  queste  deputazioni, 
salvo  che  mere  parole,  quatitùnqué  Umàiiissime.  La  nrtàttina 
del  giorno  17  gehnàjó,  giiirigéariò  à  FóHi  1  dispacci  e  i  gior- 
nali di  ttoma  segnati  ii  giórno  U.  ÌVi  leggévansi,  ih  risposta 
ad  una  Nola  diplomatica  del  cardinale  segretàrio  di  Stato 
feernétti  sotto  it  glófhó  10,  le  ì^ote  dei  Jfinistri  d'Austria, 
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Francia, Russia  e  Prussia,  tutte  datate  il  42,  q  concordanti 
nel  dichiarare,  avere  il  Santo  Padre  pienamente  adempiuto 
r  impegno  assuntosi  di  riformare  lo  Stato,  sebbene  senza 
alcun  buon  frutto;  causa  una  ostinata  e  ribelle  fazione  dei 
suoi  sudditi,  contro  la  quale  erano  giuste,  non  meno  che 
necessarie  alla  quiete  d'Europa,  le  misure  repressive  che 
il  papa  stesso  erasi  proposte,  e  che  verrebbero  appoggiate 
dalle  medesime  Potenze  con  tutti  i  mezzi  che  fossero  stati 
in  poter  loro.  Il  ministro  di  Francia,  singolarmente,  riepilo- 
gando le  riforme,  pareva  alludesse  alla  famosa  Nota,  ossia  al 
Memorandum  delle  cinque  Potenze  presentato  al  papa  fino 
dal  SII  maggio  1831,  giacché  accennava  Io  stabiUmento  di 
uno  suprema  Corte  dei  conti  e  la  pubblicità  della  ammini- 
strazione economica  dello  Stato;  la  quale  instituzione,  quan- 
tunque espressamente  inculcata  nel  Memorandum  insieme  ad 
alcune  altre- assai  importanti  affatto  preterite,  non  vedovasi 
che  molto  imperfettamente  abbozzata  nella  creazione  di  una 
così  detta  Commissione  di  revisione,  già  premeditata  dal  de- 
funto papa  Leone  XII,  e  composta  di  quattro  prelati  ed  al- 
trettanti gentilupmini  laici,  scelti  a  pieno  arbitrio  dal  go- 
verno, senza  alcun  riguardo  ai  Consigli  né  comunali  né 
provinciali,  e  presieduta  da  un  cardinale.  Seguivano  le  dette 
Note  due  proclami,  uno  del  cardinale  segretario  di  Stato, 
Taltro  del  cardinale  Albani  commissario  straordinario,  nei 
quali  dichiaravasi  espressamente,  che  le  truppe  sarebbonsì 
avanzate  nelle  Legazioni  onde  ricondurvi  T  ordine  e  la  su- 
bordinazione, sciogliere  affatto  ogni  truppa  o  Guardia  na- 
zionale, civica  0  forense,  riserbandosi  la  clemenza  sovrana 
d'assolvere  e  perdonare  ai  colpevoli  traviati  o  sedotti;  ciò  a 
misura  delle  circostanze  e  del  rispettivo  ravvedimento.  La 
lettura  di  codesti  atti,  mentre  da  un  lato  ne  convinceva  es- 
sere la  causa  di  queste  popolazioni  abbandonata  da  quelle 
Potenze  medesime  cHe  aveano  acconsentito  alle  condizioni 
del  Memorandum  non  mai  esattamente  adempiute,  dalPaltro 
facea  conoscere  che  neppure  la  sicurezza  del  perdono  e 
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della  tanto  implorata  generale  amnistia  avrebbe  rassicurato 
l'animo  de'compromessi  al  sopravvenire  d*una  forza  armata, 
che  avrebbe  disarmati  i  cittadini  e  poste  le  persone ,  le  pro- 
prietà e  la  libertà  individuale,  in  piena  ed  assoluta  balia  di 
un  governo  irritato.  Queste  considerazioni  commossero  vi* 
vamente  tutti  gli  animi  ;  varie  colonne  mobili  di  Guardie 
civiche  da  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  eransi  in  quel 
giorno  stesso  riunite  a  Cesena,  ma  senza  un  capo,  povere 
di  artiglierìe  e  affatto  prive  di  cavalleria,  incomposte,  tu- 
multuanti e  senza  alcun  buon  ordinamento  di  guerra.  ÀI* 
lora  veggendo  i  magistrati  rispettivi  l'impossibilità  di  fre- 
nare tanta  effervescenza  ed  impedirne  i  tristi  effetti,  riuniti 
la  sera  deH7  a  Fori),  non  trovando  altro  compenso  al  grave 
ed  imminente  pericolo  pubblico,  risolvettero  recarsi  essi 
medesimi  (cioè  il  f.  f.  di  senatore  di  Bologna  signor  Giacor 
melli,  il  gonfaloniere  di  Forlì  signor  conte  Becci,  il  gonfa-^ 
loDiere  di  Ravenna  signor  cavalier  Giulio  Rasponi ,  unita- 
mente al  signor  Tommaso  Poggi,  Jn  luogo  del  gonfaloniere 
di  Cesena)  presso  l' eminentissimo  Albani ,  già  arrivato  in 
Rimino,  per  implorare  ciò  che  indarno  erasi  chiesto  dalle 
sopra  mentovate  parziali  deputazioni.  Partirono  di  fatto 
questi  quattro  pubblici  rappresentanti  la  sera  del  18  per 
Himino,  dove  giunti,  ebbero  lunga  e  cortese  udienza  dallo 
stesso  signor  cardinale  ;  il  quale  protestò  nulla  poter  con- 
cedere di  quanto  chiedevasi,  essendo  precise  e  indeclinabili 
le  istruzioni  ricevute  dal  supremo  governo:  già  nella  gior- 
nata istessa  incominciato  il  movimento  delle  truppe  verso 
il  Cesenatico,  e  dover  seguire  all'indomani  la  mossa  di  tutta 
Tarmata  verso  Cesena.  Congedati  in  tal  guisa  i  suddetti 
magistrati,  ebbero  il  rammarico  di  riportare  alle  rispettive 
città  così  poco  consolante  risposta.  Le  menti  travolte  da 
contrarie  e  strane  opinioni,  respingevano  qualunque  prudente 
consiglio;  e  i  petti  giovanili  infiammati  dall'entusiasmo 
della  sperata  libertà,  ed  esacerbati  dall'aspetto  minaccioso 
della  forza  del  governo,  si  irritavano  anziché  temperarsi  alle 
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voci  della  moderazione.  Fremevano,  minacciavano  òhionque 
ai  loro  divisamenti  si  opponesse;  e  così  male  ordinati  come 
erano,  accampavansi  fuori  di  Cesena  su  certe  altui*e  domi- 
nanti le  due  strade  maestre  che  da  Lavignano  e  dd  Cedena- 
tieo  conducono  a  Cesena*  La  mattina  del  giorno  80,  verso 
il  mezzodì^  le  truppe  papali,  forti  di  circa  quattromila  e  cio< 
t|uecento  uomini,  compresa  la  colonna  che  il  giorno  innanzi 
difBlava  per  la  via  del  Cesenatico,  di  otto  pezzi  di  artiglie- 
rìa da  campagna  e  cinquecetito  cavalli^  arrivata  fino  agli 
avamposti  dèlia  piccola  troppa  civica;  la  quale  contava  ap* 
pena  mille  é  ottocento  volontarii,  quasi  tutti  imperiti  nelle 
arti  della  guerra  e  senza  un  capo  abile,  senza  un  telano  re- 
golare, sea^a  alcun  corpo  di  riserva  nò  alcun  ordinamento 
di  ritirata.  Ebbe  quivi  luogo  Udo  scontro;  e  dopo  due  ore 
circa  di  fuoco,  rotta  e  dispersa  la  truppa  nazionale,  le  sol-* 
datesché  dèi  papa  occupavano  vittoriose  là  città,  dove,  ben^ 
<ihb  ricevute  séhzé  ulteriore  ostacolo^  commisero  atti  esor- 
bitanti di  ramina  e  di  crudeltà.  Entrate  il  di  appresso  a 
Forlì  senza  là  menoma  resistenza,  promosso  fra  loro  forse 
ft  bèllo  studio  un  falso  allarme,  scagliavansi  furibonde  so- 
f)ra  quanti  pacifici  ed  inermi  cittadini  incontravano,  e  non 
perdonando  né  a  sèsso  né  ad  età^  né  trucidarono  o  ferirono 
gravemente  più  che  cento.  Non  è  a  dire  quanto  sbigotti- 
tnento,  poscia  indignazione  é  ribrézzo,  un  sì  atroce  fatto  mo- 
vesse non  solo  ih  tutta  quella  città ,  quanto  anche  in  tutte 
ie  Legazioni;  se  non  che,  sopraggiunte  in  brev'ora  una  forte 
Colonna  di  truppa  austriaca,  potè  e&sla  contenere  gli  spiHli 
l^&acerbati  ed  impedire  una  sanguinosa  reazione.  Lo  stésso 
UVvenne  poscia  la  sera  del  7  febbraio  in  Ravenna,  dove  al- 
cuni abitanti  inerrni  e  pécifici  furono  insultati,  maltrattati 
19  feriti.  Altro  scontro  olitile  accadde  il  giorno  81  tra  i  libe- 
rali della  bassa  Homagna  e  la  truppa  pontificia  proveniente 
da  Ferrala;  né  Pesilo  fu  divèrso,  stando  a  svantaggio  dei 
liberatile  medésime  circostanze  sopita  notate:  nondimeno  il 
fuoco  durò  circa  sei  ore.  Essendosi  alcuni  avanzi  della  pie* 
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ciola  armala  civica ,  ripiegati  sopra  Bologna  con  tre  pezzi 
di  artiglieria,  che  formavano  tutto  il  tr^no,  si  può  conghiet- 
turare  che  uniti  alle  Guardie  civiche  Bolognesi,  di  già  molto 
esasperate,  avrebbero  per  avventura  opposta  alle  truppe 
papali  una  ben  più  valida  resistenza:  ma  T intervenzione  di 
una  armata  austriaca,  fino  dal  giorno  19  proclamata  dal  ge- 
nerale In  capo  in  Milano ,  e  varie  truppe  di  quella  nazione 
effettivamente  sopraggiunte,  troncarono  ogni  pensiero  di  re- 
Slsten:ta,  (H)siechè  le  truppe  papati  in  mezzo  alle  austriache 
fecero  il  loro  Ingresso  in  Bologna  il  giorno  24,  seguite  tostò 
dal  cardinale  oomioissarìa,  presso  il  quale  eranst  da  varii 
giorni  tpaslèHtt,  forse  fu  qualità  di  consiglieri  odi ajutatori, 
il  principe  di  Canossa  capo  della  polizia  di  Modena,  e  certo 
barone  di  Marscbial)  colonnello  austriaco  che  dicesi  ai  ser- 
vigi della  duchessa  di  Parma.  Lo  scioglimento  e  il  disarmo 
immediato  di  tutte  le  Guardie  civiche  è  stato  il  primo  certo 
non  lieto  effetto  di  questa  vicenda:  fortissimi  editti  richia- 
mano ogni  sorta  d^armi  dai  cittadini,  e  minacciano  perqui- 
sizioni e  pene  gravissime  ai  refrattarii,  però  fin  qui  con 
poco  frutto.  Dovunque  trovansi  truppe  austriache  ,  le  quali 
fino  al  giorno  d^oggi  10  febbrajo  non  si  estendono  oltre 
Forlì  e  Ravenna  ^  il  comando  e  la  polizia  militare  sono  jn 
mani  a  dette  truppe.  L'ordine  e  la  tranquillità  pubblica  tro- 
vansi in  perìcolo  là  dove  vengano  custodite  dalla  sola  truppa 
papale;  quindi  e  magistrati  e  cittadini  invocano  piuttosto 
presidio  austriaco.  Scemerà  la  sorpresa  e  lo  stupore  cagio- 
nati dalla  rea  e  inescusabile  condotta  delle  truppe  papali , 
in  mezzo  a  popolazioni  incivilite  e  che  vuoisi  riconciliare 
col  governo ,  se  riflettesi  che  fra  codeste  truppe  trovansi 
de' malfattori  e  degli  assassini  tolti  dai  ceppi  e  dalle  galere, 
onde  completare  le  sempre  scarse  e  insufiScienti  reclute. 

Da  questa  sincera  istoria  potrà  facilmente  l'accorto 
leggitore  formarsi  una  giusta  idea  dello  stato  attuale  di  que- 
ste Provincie,  e  di  ciò  che  possa  presagirsi  in  avvenire,  ove' 
la  condizione  delle  cose  noti  sia  per  cangiare. 
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Ordine  del  giorm  riservato  del  prestdetUe  delle  armi,  in  opfoÀ- 
zione  all'amnistia  concessa  per  coloro  che  si  erano  ribellati 
nel  1831. 

((  La  Corte  di  Roma  sempre  coerente  a' suoi  priocipj 
9  nel  darci  l'Era  novella  promessa  in  tanti  incontri ,  ci  of- 
j>  fre  nel  presente  Ordine  del  giorno  un  attestato  della  sua 
»  religione  pel  mantenimento  delle  sue  promesse.  »^ 

Ordine  del  giorno  della  presidenza  delle  armi, 

RISERVATO  ai  SOU  OFFICIALI  ED  UPKGATI  VnirrARI. 

In  occasione  della  numerosa  promozione  che  ha  avuto 
luogo  nella  ufQcialità  delle  truppe  di  linea,  accompagnata 
dalla  riammissione  in  attivo  servizio  di  molti  degli  ufficiali 
sospesi  in  seguito  della  cessata  ribellione,  è  mente  di  Nostro 
Signore,  che  venga  altamente  inculcato  a  tutta  la  ufficialità 
indistintamente,  quanto  importi  che  ognuno  di  loro  si  ponga 
a  livello  dell'alta  missione  che  riceve  fin  dal  momento  in 
cui  indossando  l'uniforme  militare,  s'impegna  sulla  sua  re- 
ligione e  sul  suo  onore  alla  difesa  della  sovranità  della 
santa  Sede  e  dell'ordine  pubblico  ne'pontifìcj  dominj,  qua- 
lunque siasi  l'incontro  nel  quale  l'una  o  l'altro  sia  per 
essere  minacciato.  La  estensione  del  dovere,  che  si  assume 
da  loro ,  non  ha  limiti ,  dovendo  essere  pronto  ciascuno  a 
perire  piuttosto  che  mancare  di  fede  al  suo  legittimo  so- 
vrano, 0  schivare  qualunque  siasi  cimento,  anche  pieno  di 
pericolo ,  laddove  a  questo  venga  chiamato  per  la  tutela 
deir  ordine  e  della  tranquillità.  Debbono  gli  ufficiali  ponti- 
ficj  convincersi,  che  il  contegno  de' soldati  in  ogni  occor- 
renza sarà  il  risultato  dell'esempio  che  essi  saranno  per 
dare  ai  medesimi,  e  di  quello  spìrito  che  in  loro  avranno 
saputo  istillare;  e  che  è  loro  preciso  dovere  il  conciliarsene, 

'  Queste  parole  furono  premesse  nella  ristampa  clandestina  che  fo 
fatta  di  questo  Ordini  del  giorno. 
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con  una  coDdotta  sempre  giusta,  imparziale  e  disinteressa- 
ta, la  Gducia,  l'amore  e  il  rispetto. 

Se  le  circostanze  non  ne  avessero  fatta  sentire  la  piìi 
imperiosa  necessità ,  il  superior  governo  non  terrebbe  cogli 
ufficiali  per  mezzo  della  presidenza  delle  armi  altro  linguag- 
gio che  quello  della  insinuazione  in  questo  incontro.  Ma 
poiché  purtroppo  la  sperienza  altrimenti  consiglia ,  vuole  che 
si  faccia  sapere  a  ciascuno  degli  ufficiali  ed  impiegati  mi- 
litari ,  che  infamante  degradazione  sarebbe  il  minore  de'ca- 
stighi  con  cui  -sarebbe  immediatamente  punita  la  viltà ,  e 
che  la  pena  capitale  sarebbe  presto  o  tardi  il  sicuro  retaggio 
di  chiunque  giungesse  a  macchiarsi ,  partecipando  in  alcun 
modo  anche  lieve  ai  disegni  de'  nemici  del  governo. 

Il  presidente  delle  armi  pertanto  non  tarda  un  momento 
a  spedire  direttamente  a  ciascuno  degli  ufficiali  ed  impie- 
gati che  da  esso  dipendono,  un  esemplare  del  presente  Or- 
dine del  giorno,  letteralmente  desunto  da  ossequiato  dis- 
paccio della  segreteria  di  Stato  in  data  di  jeri,  intimando  ad 
ognuno  di  tenerlo  riservato  a  sé  sólo ,  e  di  non  farne  parola, 
onde  non  giunga  a  notizia  della  truppa. 

£  perchè  non  siavi  chi  allegar  possa  in  qualsivoglia 
tempo  e  circostanza  l'inscienza  letterale  delle  supreme  pre- 
scrizioni che  contiene,  dovrà  ciascuno  rilasciare  indilata- 
mente  tutta  di  proprio  pugno  la  dichiarazione  di  ricevuta 
nei  precisi  termini  che  si  leggono  nell'annessa  modula. 
Queste  ricevute  verranno  dagli  ufficiali  appartenenti  ai  corpi, 
spedite  ai  rispettivi  comandanti  ;  e  quelle  degli  ufficiali  iso- 
lati ed  impiegati,  non  che  dei  comandanti  de'corpi,  saranno 
trasmesse  al  signor  generale  di  brigata.  Ogni  comandante 
di  corpo  vi  porrà  il  suo  visto  per  la  legalizzazione ,  e  tosto 
ne  farà  l'invio  alla  presidenza  delle  armi.  Gos\  pure  farà  il  si- 
gnor Generale  per  le  dichiarazioni  a  lui  spedite  direttamente. 

Da  Roma,  dalle  stanze  della  Piletta,  li  S14  agosto  4831. 

■   Il  preside-Jelle  armi 
Firmato  --  T.  Ugolini. 
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Moénla  della  Mòbiaraifoae. 

i 

Dichiaro  io  sottoiscritto  *  .  < .  .  di  ftvero  rioovoUi  piena 
ponoscanza  dello  venerate  aapieotisaime  aovrane  disposi- 
zioni contenute  pel  riaervato  0^din^  dol  gioroo  a  atampa«  di- 
ramato li  Si  agoato  d^I  corr.  anno  dalla  praatdenza  4eUe 
armi  a  tutti  e  aingoU  gli  ufHqiali  ed  impir-gati  4'  ogpi  arwa 
e  grado,  mediante  un  esemplare  tFaamassomi  d^la  mede^i^ 
ma,  e  cbo  gelosamente  Gopserver^^  a  mia  regola  «d  om^ 
yanza. 

A* li*. 4834. 

Visto  e  certificato  dal  '  , ,  r . .  •  per  la  legaliaza^iipn^ 
della  firmar 

7 

Note  per  sola  memoria  ed  isiru%ione  ondf  stende  kt  dtcfttar^tone, 

^  S'indicherà  il  corpo,  cui  T ufficiale  appartiene. 

>  Nome ,  cognome  e  grado  del  dichiarante. 
'  Il  luogo  dote  si  rilaaoia  la  diehiarasione. 
*  La  data  della  medesima. 

>  La  firma  dell'  ufficiale,  o  impiegato. 
<  Il  grado  del  legalìisanle. 

7  La  firma  del  legalizzante. 


Supflica  iella  Curia  Bolognese  al  Prtnlegato  conte  Gram^  af 
fincU  venisse  annullalo  r  editto  5' luglio  iSSi,  del  ^  no 
venere  anno  stesso. 

« 

Eccellenza. 
Quando  la  Santità  del  pontefice  regnante  sfgnMoava  ai 
popoli  delle  Legazioni  dì  essere  Intesa  a  migliorare  la  loro 
amministrazione  politica  e  le  loro  finanze,  e  le  leggi  qua- 
lunque, al  fine  di  far  sorgere  in  queste  parti  un*  Era  felice, 
mostrava  chiaramente  di  mirare  ancora  a  rilevanti  riforme 
nel  sistema  giudiziario,  che  è  pur  cosa  di  estremo  momen- 
to. E  che  abbia  voluto  intorno  a  ciò  operare  mutamenti,  ne 
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fonDo  fede  gli  editti  e  i  regolamonti  del  5  ottobre,  del  34 
detto ,  dei  8  novembre  e  del  15  detto.  Se  non  che  questi , 
lungi  dai  floddiefare  ai  bisogni  pfeienti ,  e  dal  rtparate  ai 
difetti  onde  grandi  erano  le  querele  contro  ai  sistemi  paa» 
fiati,  portano  seco  mansamenti  e  mali  maggiori.  Era  un  uni- 
yarsale  dolersi  ooniro  ai  sistemi  giudi|:iarj  in  vigere  innansi 
Il  4  febbrajo,  ehe  fossero  in  essi  molte  ragioai  di  trasportar 
ad  un  tratto  una  eausa  da  un  tribunale  di  Bologna  a  unq 
di  Roma,  che  fossero  gravi  le  spese  delle  giudiziali  contese. 
Ma  ora  cogli  editti  e  regolamenti  testé  pubblicati,  quelle 
ragioni  sono  maggiori;  le  spese,  non  che  siano  aumentate, 
sono  rese  gravosissime ,  e  quindi  insopportabili.  £  se  si 
guarda  agli  ordlaamenii  ehe  ooncemooo  i  crimiBali  giudizj, 
vi  si  veggono  ordinate  tal  cose  che  per  verità  non  si  addi-» 
cono  alla  promessa  Era  felice.  Oltre  à  die  tali  mutamenti 
sono  comandati  in  via  provvisoria ,  che  è  pure  un  manca- 
mento gravissimo,  che  per  addietro  diede  argomento  alle 
comuni  querele. 

Eccellenza,  se  sarebbe  a  biasimare  grandemente  T ac- 
cettare stalNit  Old  inamen  ti  che  non  si  conformassero  ai  hì^ 
sogni  dei  tempi,  seqza  dolerseoa  prima  al  sovrano  ehe  pro^ 
mise  ^ocoorrervi ,  sarebbe  una  grave  mancanza  a  quasi 
stoltezza  il  non  reclamare  contro  disposizioni  provvisorie 
piene  di  difetti,  dalie  quali  troppo  male  si  conghietturerebbe 
degli  ordinamenti  futuri.  Perciò  è  ohe  il  ceto  legale  di  Bolo- 
gna, ajutato  dal  voto  unanime  Mia  intera  popolazione,  b\ 
fa  a  supp)iicare  all'È.  V.,  che  sia  sospesa  l'attivazione  degli 
editti  e  regolamenti  di  sopra  liferfti,  ed  immediatamente 
ordinata  la  proroga  o  dattivaziona  del  sistema  giudlsiarìe 
vigente  a  tolto  il  giorno  ^0  corrente  novembre ,  fin  tafito 
<sb6il  seivrano,  coaosèiuti  i  veri  bisogni  presenti  e  1  vari 
mezzi  di  sovvenire  ai  medesimi,  si  dia  a  comptete  1^ 
grande  impresa  di  una  iodevola  staiiile  riforma.  R  perchè 
meglio  siano  recati  alla  cognizione  del  sovnmo  i  bisogni  ed 
i  mezzi  anzidetti;  il  ceto  legale,  il  desiderio  di  tutti,  do^ 
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Aiaada  ali' E.  V.  che  sia  tosto  nominata  una  Commissione 
eletta  fra  il  ceto  medesimo,  la  quale,  di  concerto  coi  capi 
dei  Tribunali,  tolga  a  proporre  il  progetto  dell* enunciata  ri- 
forma. 

Non  è  a  dubitare  che  VE.  V.  non  sia  per  adempiere  a 
queste  dimande,  che  pure  mirano  al  bene  della  sua  patria; 
"  onde  senza  altre  parole,  il  ceto  legale  offerisce  all'È.  V.  il 
più  vero  ossequio  e  la  più  profonda  veneratone. 

Bologna  il  24  novembre  1834. 

Awocaii 

Giovanardi  Clemente.  Pizzoli  Andrea.  Boldrini  Fran- 
cesco. Gavasetti  Pietro.  Baroni  Marcello.  Astolfì  Angdo.  Facci 
Enrico.  Martinelli  Filippo. 

^  Caimdki 

Argelati  Francesco  Saverio.  Aria  Giuseppe.  Auregli 
Luigi.  Avidali  Antonio.  Baglioni  Ulisse.  Balzani  .Andrea 
Barbieri  Petronio  Maria.  Baravelli  Filippo.  Bo^iani  Camillo. 
Barbieri  Filippo.  Bortolotti  GaetanoJ  Barbieri  Serafino.  Baldi 
Giuseppe.  Bertàcchi  Carlo.  Baroni  Rodolfo.  Bartoli  Filippo. 
Belvederi  Francesco.  Berti  Pietro.  Boschi  Pier  Francesco. 
Bovi  Ignazio»  Cacciari  Lodovico.  Campagnoli  Giuseppe.  Cam- 
pana Pietro.  Cariani  Onorato.  Calzoni  Raflbello.  Cantelli 
Giovanni  Battista.  Cocchi  Nicola.  Campi  Giuseppe.  Carini 
Luigi.  Dalli  Giovanni  Batista.  Fanti  Domenico  Eugenio. 
Ferrattini  Giovanni  Batista.  Fiorini  Giacomo.  Fontana  Luigi. 
Gajatil  Pietro.  Galletti  Giuseppe.  Galvagni  Bartolomeo.  Gar- 
dini  Luigi.  Gherardi  Andrea.  Germini  Giovanni.  Ghedìni  Ci- 
priano. Gauch  Carlo.  Gnudi  Luigi.  Giusti  Luigi.  Gnoli  Ste- 
fano. Golfieri  Giovanni  Paolo.  Gordini  Giuseppe.  Cardini 
Vincenzo.  Guzzini  Gaetano.  Gualandi  Luigi.  Gualandi  Cle- 
-nienté.  Gualandi  Federico.  Gabussi  Giuseppe.  Lambertini 
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Padovani  Nicola.  Lamborghini  Cesare.  Lenzi  Carlo.  Lodi 
Mauro.  Lollini  Antonio.  Minelli  Giuseppe.  Masi  Fausto.  Mattei 
Francesco.  Mazza  Giuseppe.  Mazza  Melchiorre.  Magnani  Na« 
tale.  Mazzoni  Giuseppe.  Helotti  Federico.  Mozzetti  Giuseppe. 
Mozzini  Emidio.  Monarì  Biagio.  Monti  Andrea.  Marchi  Giaco- 
mo. Mazzoni  Luigi.  Nadi  Giovanni.  Nannini  Ercole.  Nenzioni 
Gaetano.  Panbalconi  Luigi.  Pancaldi  Giuseppe.  Pascoli  Gae- 
tano. Pasquali  Marco.  Pasqualini  Giovanni.  Pancerasi  Otta- 
vio. Fasi  Antonio.  Pistòcchi  Sarti  Luigi.  Pedrini  Angelo. 
Pelloncini  Ferdinando.  Pilotti  Antonio.  Prati  Michele.  Fasi 
Gaetano.  Ramponi  Filippo.  Regoli  Filippo.  Rinaldi  Luigi.  Ro- 
berti Giuseppe.  Rodolfi  Francesco.  Rognetti  Paolo.  Roncaglia 
Carlo.  Roversi  Lorenzo.  Ruvinetti  Gaetano.  Sandri  Giovanni. 
Sarti  Germano.  Sartori  Marco.  Setti  Giuseppe.  Stagni  Ca- 
millo. Stanzani  Giuseppe.  Tabaneili  Antonio.  Tartaglia  Pie- 
tro. Taruffl  Filippo.  Tozzi  Vincenzo.  Venturini  Giovanni. 
Vecchietti  Gio.  Battista.  Verardini  Guido.  Veggetti  Sebastia- 
no. Zanetti  Giuseppe.  Zanetti  Luigi.  Zironi  Giovanni. 


D90IJMB1IV9  CTID. 

Processo  verbale  delV  adunanza  dei  Legali  di  Bologna,  tenuta  con 
approvazione  Governativa  nel  pubblico  Palazzo  il  30  novem- 
bre i83i. 

* 

Il  ceto  dei  causidici  della  Curia  Bolognese,  convinto 
.dei  mali  immensi  che  sarebbero  proceduti  a  questa  popola- 
zione dallo  eseguire  i  nuovi  regolamenti  provvisorj  di  pro- 
cedura civile  e  criminale,  non  che  dell'impossibilità  della 
loro  esecuzione,  il  giorno  24  detto,  unito  in  particolare  adl^ 
nanza,  stese  una  supplica  firmata  da  tutti  i  presenti,  non 
che  da  quei  pochi  avvocati  ai  quali  nella  strettezza  del 
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tempo  potè  esaere  preseotata.  In  essa  imploravasi  da  S.  E. 
il  signor  conte  Pro-legato,  per  prima  cosa,  il  prosegui- 
mene) provvisorio  del  sistema  giudiziario  vigente  a  tutto  il 
%0  detto,  0  in  i^onsegiieoza  la  seapepaiona  di  detti  nuovi 
regolamàoti  ;  non  ebe  tutte  le  ooae  die  meglio  appariscono 
dalla  supplica  stessa,  che  il  detto  giorno  fu  presentata  al 
medesimo  signor  Pro^legata  da  un'  apposita  deputasione, 
e  resa  pubblica  colle  stampe. 

^el  giorno  Ì9  suddetto  ebbe  laoso  una  seconda  adur 
nan^a  del  ceto  de'  suddetti  causidtet, .  neUn  quale  (  Ioto  de^ 
putati,  riferito  il  risultato  dell'  eaeigufta  oommissiane,  ant 
nnnjstarono  ohe  it  Governo  avrebbe  fra  breve  provveiuto. 
Denaroso  però  lo  stesso  Governo  di  trovar  meszo  di  eniiQp 
soer9,  in  modo  regolare  e  siciiroi  le  opinioni  di  qual  rispet- 
tabile ceto,  e  il  potere  valutare  i  motivi  cbe  aUa  opinione 
st^^sa  servivano  di  fondamento,  e  ritenendo  ad  un  tempo 
del  suo  decoro  coma  inton^ssante  air  ordino  pubbiioo  di  ili- 
rigere  un'adunanza  (Anto  importante  ai  pul^ioo  bene  ;  mar 
nifestò  V  intenzione  che  alla  prima,  ed  a  tutte  le  altre  che 
facesse  mestieri  tenere,  fosse  presente  un  membro  del  go- 
verno stesso,  incaricandone  specialmente  il  signor  consi- 
gliere di  Legazione  avvocato  Filippo  Leone  Ercolani,  e  fos- 
sero presenti  ancora  il  signor  direttore  di  Polizia,  e  il  f.  f. 
di  generale  della  Guardia  civica  e  forese,  e  vi  fosse  invitato 
V  illustre  ordine  degli  avvocati.  Seguì  diffatto  la  terza  adu- 
nanza il  giorno  29  dello  stesso  mese,  coir  intervento  de'  ma- 
gistrati suddetti; e  per  prima  cosa  si  procedette  alla  nomina 
di  un  presidente  nella  persona  del  signor  avvocato  profes- 
sore Raffaello  Qìaeomelli,  e  di  tre  moderatori  delf  Assemblea 
nelle  persorie  dei  signori  avvocato  Bartolomroeo  Sealfarot- 
to,  e  signori  causidici  Giovanni  Venturini  o  Saverio  Argelati, 
perchè  InvigilaMero  che  tutte  le  cose  procedessero  con 
qudP  ordine  che  riohiedevasi  nejia  trattazione  di  così  gravi 
ed  importanti  materie.  % 

Aperta  V  adunanza  dallo  stesso  signor  /consigliere  go- 
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¥«rfli(|tiv0,  ohe  prese  ia  perola  per  rt condare  a  tutti  e  le  in- 
tenzioni del  Governo  e  l'importanza  degli  oggetti  da  diseu* 
tere,  ftereero  varj  orateti,  che  porsero  diverse  proposizioni, 
fra  le  quali  furono  principali  le  due  che  seguono: 

I.  Che  il  eete  legale  eeponràse  umiimente  e  Sua  Bea- 
titudine la  Beeeeakà  di  creare  un  oolieglo  d' uomini  dotti  e 
¥iriueai  presi  da  lutte  le  proviscie,  eon  faeottà  di  adonarsi 
in  una  città  dello  Stato  per  fere  nuovi  progetti  di  codici 
legislativi. 

IL  Che  si  sospendesse  l'esecuzione  dei  nuovi  regola- 
oenti  eonAmiie  ella  suAielU  suppliaa,  e  ei  rimettessero 
provvisofiemente  tn  attività  le  leggi  che  vigevano  il  SAi  sud* 
detto  nQvembm,  e  6he  non  ei  portaeee  imiova^ioae  eleona  fine 
a  ebe  noe  ei  feeae  eoQee|uit£(  la  generale  riforma  delie  leggi» 

Codaeie  proppsisiooi  incontrarono  il  più  vivo  e  getter 
rale  eggradiimnto,  ma  non  furono  rnesse  a  partito,  per* 
docehè  nacque  dubbie  die  aieuni  de'  euriali,  e  molti  degli 
evyoeatf,  non  essendo  intervenuti  ali*  Assemblea,  o  perebè 
legittimamente  impediti,  o  perchè  non  wì  ei  oredeltero  le^ 
gahneiilo  invitati,  fosse  piti  ooBvenevde  il  rimetterne  la 
dii0ttS8iooe  e  la  delfteraeione  ed  pna  proeetma  e  piti  intera 
Assemblra* 

Considerata  la  ragionevolMza  di  questo  dubbie,  i  ma» 
gistrati  presenti,  ed  i  moderatori  deir  adunanza,  ne  stabili*- 
leno  un'altra  pel  giorno  suddetto  alle  ore  dfMliei  meridiane, 
oolP  intenzione  e  per  l' effiBtto  ebp  v*  intervenissero  i  soli 
avvocati  e  causidici;  e  questa  determiqazione  dedussero  e 
notizia  pubblioa  mediaqte  un  avviso  a  stampa  sottoscritte 
dei  predetti  eignort  oon^gliare  di  Legaelone,  direttore  di 
Bolizia,  f.  t  di  generale,  e  presidente  avvocato  professore 
Giacomelli,  il  quale  avviso  è  del  tenore  seguente! 

Som  Umtaii  UUA  i  fifners  eeroeeti  e  pfoeuratm  della 
Curia  Bébgnese  ad  intmvemre  domani  SO  oadenie,  aUeore  li 
meridiane  predie,  nella  sdUa  iala  de'Prindpi  tu  queeto  jmbbheo 
Pahiizo,  perddiberare  intorno  oggeiA  npmimài  la  Curia  e  i 
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TrUmnalif  A  pubbugo  benb;  e  ciò  con  t^fpravazione  gover- 
MUitfa. 

Bologna,  89  novembre  1834. 

Raffaello  avvocato  Giagomblu  presidente. 
Fiuppo  avvocato  Leone  Ebgolani  consigliere. 
Giuseppe  avvocato  Patuzzi  f.  f.  di  generale  della  Guar- 
dia civica  e  forese. 
Vincenzo  avvocato  Piana  direttore  di  Polizia. 

In  conseguenza  di  che,  si  è  aperta  radonanza  suddetta 
dal  signor  consigliere  di  Governo  avvocato  Filippo  Leone 
Ercolani  sulla  proposizione  di  fare  due  deputazioni,  una  di 
avvocati  e  V  altra  di  causidici ,  i  quali  presentassero  pro- 
getti di  riforme  legislative  a  senso  del  g  S47  del  Regola- 
mento di  Procedura  pei  giudizj  civili  34  ottobre  4834,  e 
cioè  in  ajuto  de*  tribunali  della  provincia,  onde  giovare  alla 
commissione  ai  medesimi  ingiunta  dal  Santo  Padre.  11 
causidico  signor  avvocato  Melchiorre  Mazza  ha  soggiunto, 
essere  ali'  incontro  necessario  provvedere  immediatamente 
intorno  alla  supplica  già  presentata  a  S.  E.  il  signor  conte 
Pro-legato  per  l' effetto  che  avesse  immediato  corso  l' am- 
ministrazione della  giustizia,  che  sino  dal  S4  suddetto  era 
rimasta  sospesa. 

Appresso  questo  partito,  il  signor  dottor  Dalli  ha  letto 
una  sua  memoria  comprovante  con .  argomenti  legali  la 
somma  difficoltà  e  pressoché  F  impossibilità  di  mandare  ad 
esecuzione  la  pubblica  riforma  di  procedura  civile,  propo- 
nendo la  sospensione  di  questa,  e  la  riattivazione  de'  metodi 
vigenti  a  tutto  il  80  dello  stesso  novembre,  ritenuti  fermi  i 
tribunali  collegiali. 

Dopo  di  lui,  dal  signor  presidente  dell'adunanza  signor 
avvocato  professore  Raffeello  Giacomelli  è  stata  data  la  pa- 
rola al  signor  avvocalo  Bartolommeo  Scalfarotto,  il  quale  ha 
manifestato  il  suo  avviso,  appoggiando  l'opinione  del  signor 
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dottor  Dalli,  ed  invitando  la  Curia  a  considerare  la  sua  pro- 
posta a  termini  di  legge.  Indi  ha  avuto  la  parola  ìì  signor 
avvocato  Clemente  Ta veggi,  il  quale  ha  domandato  che  il 
rappresentante  del  Governo  faccia  nota  la  risoluzione  del 
giorno  precedente,  dietro  di  che  si  è  veduto  invitato  sicco- 
me avvocato  a  comparire  all'  odierna  adunanza  ;  poscia  ha 
dichiarato,  che  si  ritenga  se  non  sono  comparsi  tutti  gli 
avvocati,  ciò  essere  accaduto  o  per  non  essergli  pervenuto 
l'avviso  quale  ebbero  i  comparsi,  o  non  essere  intervenuti 
nella  fiducia  che  sarebbero  convocati  separatamente;  e  però 
se  non  può  ritenersi  presente  l'intero  ceto  degli  avvocati, 
doversi  considerare  siccome  intervenuta  una  gran  parte  di 
essi  per  l'invito  intimato  dalle  autorità  presidenti  l'adu- 
nanza in  questo  giorno,  nel  quale  è  in  facoltà  di  emettere 
la  loro  individuale  opinione.  Indi  il  causidico  signor  dottor 
Giuseppe  Galletti  ha  pronunziato  un  suo  discorso  io  appog* 
gio  alla  supplica  data  in  nome  della  Curia,  rispondendo  ad 
alcuno  difiBcoltà  che  si  potessero  promovere  contro  la  me- 
desima. 

In  seguito,  il  signor  avvocato  Clemente  Taveggi  ha 
parlato  in  termini  conciliativi  delle  diverse  opinioni  dei 
preopinanti,  e  delle  ragioni  adducibili  in  senso  di  appog*- 
»giare  la  supplica  stessa,  ritenuta  Vimpombilità  della  esecu- 
zione delia  riforma,  e  Y  urgenza  del  caso  presente.  Per  ulti- 
mo ha  avuta  la  parola  il  signor  avvocato  Succi,  il  quale  con 
argomenti  di  potiiica  amministrazione  ha  discorso  doversi 
appoggiare  la  supplica  data  a  Sua  Eccellenza  il  signor  conte 
Pro-legato. 

Si  è  quindi  esposta  dal  signor  avvocato  Andrea  Pizzoli 
la  necessità  di  stabilire  la  chiara  e  precisa  proposizione 
della  dimanda  da  farsi  per  ora  al  Governo,  per  poterla  met- 
tere a  voti  ;  il  che  approvatosi  dall'Assemblea  e  incaricatone 
lo  stosso  signor  avvocato  Pizzoli,  fu  a  sua  dettatura  slesa 
ne'  termini  seguenti  : 

Se  si  debba  penistere  nella  dimanda  interamente  e  senza 
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restrizione  della  i&ipenmne  di  tutti  %  règeUnrnéhA  del  6  oMnré^ 
31  ietto,  S  novembre  e  i$  detto,  ed  il  proèegmmente  p'omeorìe 
del  metoma  giuiixiario  vigente  0  tutto  il  20  nofomère;  la  quale 
proposizione  è  aoaloga  alla  petizione  suddetta  già  umiliata 
a  Sua  Eccellenza* 

Appresso  questo,  si  è  proceduto  a  raocogliere  i  voti  dei 
aignori  avvocati  comparsi  in  numero  di  48,  di  cui  i  Uòmi 
si  sono  in  atti  registrati,  seguendo  Tardine  delT appello 
nominale)  e  T unanimità  è  risultata  in  (appoggio  della  di- 
manda della  sospensione*  Il  solo  signor  avvocato  professore 
Gaetano  Venturoli  ha  espresso  il  suo  voto  nei  termini  ar- 
guenti : 

YentutoU  risponde  t^ertnàHvamente  in  quanto  alla  dimanda 
di  ioipensione  de* nuovi  regolamenti;  ed  in  quanto  poi  cita  di- 
manda di  proseguimento  del  sistema  giudiaiario  del  M  liovombré, 
eonviene  rispetto  alle  canoe  urgenHt  non  rispetto  alle  ordinarie^ 
avvisando  potersi  tenere  sospese  ùm  a  nuova  disposizionoi 

Poscia  si  è  fatto  luogo  a  raoooglieré  mediante  appello 
nominale  ì  voti  dei  signori  causidici  comparsi,  di  cui  i  nomi 
al  hanno  in  atti  registrati,  in  numero  di  409,  oltre  i  quali 
si  reputano  siccome  presenti  qikelli  che  già  sottoscrissero 
la  supplica  .predetta.  L*  unanimità,  senza  eccezione  verona^ 
è  riesclta  per  la  confermazione  delta  proposta  dotnanda. 
Dietro  tali  risultamenti,  si  è  passato  ad  eleggere  sei  deputati 
per  parte  dei  signori  avvocati  intervenuti^  ed  altri  sei  per 
parte  dei  signori  causidici^  col  mezzo  di  schede  portanti  i 
nomi  di  sei  individui  ;  e  questi  per  l' effetto  di  presentare, 
insieme  uniti,  questo  stesso  verbale  a  Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor conte  Pro-legato,  ed  appoggiare  i  voli  nel  medesimo 
espressi. 

laocolte  indi  le  schede,  sopra  il  numero  di  48  avvocali 
comparsi,  sono  sciatiti  a  maggioranza  di  voti  1  nomi  dei  si- 
gnori avvocati  Andrea  Pizzoli,  con  partito  di  numero  30  voti; 
Taveggi  avvocato  Clemente,  con  numero  S6;  avvocato  Gen- 
naro Mazzei,  coli  numeri^  SO;  avvocato  RaAidl^  Tognetti, 
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con  Tiumet'o  19;  avvocato  Antonio  Bacd,  con  numerò  15,  ed 
avvocato  Dartolommeo  Bcalfarotto,  con  numero  \% 

Si  è  procedalo  nella  stessa  maniera  alla  elesione  df 
sei  deputati  per  li  signori  causidici;  e  sopra  il  numero 
di  409  Votanti,  sono  sortiti  i  nomi  dei  signori  dottor  Giu- 
seppe Galletti,  con  numero  85  voti  ;  dottor  Dalli  Giovan  Ba  < 
tista,con  numero  78;  dottor  Angelo  tedrinì,  con  numero  78; 
dottor  Giovan  Batista  Vecchietti,  con  numero  64;  dottor 
Giovanni  Venturini,  con  numero  liA,  e  dottor  Rodolfo  Baroni, 
con  numero  40. 

Alle  quali  deputazioni  fe  venuto  datò  Y  ìn<^drlco  sud- 
detto; ed  essendo  prossima  Torà  sesta  pomeridiana,  è  stato 
dal  signor  avvocato  Filippo  Leone  ErcolanI,  consigliere  del 
Governo,  e  dal  signor  presidente  avvocato  professor  Oiaoo^ 
melli  dichiarata  sciolta  V  adunanza. 

RaitasIìU)  avvocato  Gugomblu  presidente* . 
FiLtPPO  Leone  avvocato  Ercolani  consigliere. 
GiustippB  avvocato  Patuzzi  f»  f.  di  generale  della  Gua^ 

dia  civica  e  forese* 
ViNGBNso  avvocato  Piana  direttore  di  polisia* 

AVVOCATI  E  CAUSIDICI  INTERVENUTI  ALL*  ADUNANZA 

Avvocati 

Astelfi  Angelo.  Armàndi  Federico.  Benedetti  Pellegrino 
Baroni  Marcello.  Bottrigad  Vinoeneo.  Ballanti  Gaetano.  Bé- 
nàed  Giuseppe.  Cerchiari  Giulio  Cesare.  Contévalli  Vincen 
ZD.  Gonstand  Pier  Francesco.  De  Carli  Nicola*  Fabbri  Fa- 
bio. Fdoci  Enrico.  Fferrari  Pietro*  Frascari  Felice.  Giacomelli 
Raffaello.  Giusti  Domenico.  Giovanardi  Clemente.  Gauch 
Federico.  Longhl  Pier  Paolo.  Mazzei  Gennaro.  Morandi 
Alessandro*  Mónti  Carlo.  Montai&ari  Francesco.  Magri  Pe<^ 
Irónioi  Haochlavélli  Giliseppe.  Marenghi  Giacomo.  Paracehi 


304  SUCUMKNTO  GVIII. 

Gaetano.  Piana  Vincenzo.  Patuzzi  Giuseppe.  Pàtrìgnani 
Luigi.  Panzini  Zaccaria.  Pancaldi  Carlo.  Pianesani  France* 
SCO.  Pizzoli  Andrea.  Poggi  Girolamo.  Rovatti  Petronio.  Re- 
goli Filippo.  Scalfarotto  Bartolommeo.  Sicuro  Spiridione. 
Succi  Antonio.  Sacerdoti  Francesco.  Suali  Luigi.  Taveggi 
Clemente.  Tognetti  Raffaello.  Ventani  Pietro.  Venturoli 
Gaetano.  Zacchiroli  Stefano. 

Causidici 

Argelati  Francesco  Saverio.  Aria  Giuseppe.  Auregli 
Luigi.  Avidali  Antonio.  Baglioni  Ulisse.  Balzani  Andrea. 
Barbieri  Petronio  Maria.  Baravelli  Filippo.  Boriani  Camillo. 
Barozzi  Francesco.  Bortolotti  Gaetano.  Barbieri  Serafino. 
Baldi  Giuseppe.  BerCacchi  Carlo.  Baroni  Rodolfo.  Berti  Pie- 
tro. Boschi  Pier  Francesco.  Bovi  Ignazio.  Cacciari  Lodovico. 
Campana  Pietro.  Cariani  Onorato.  Calzoni  Raffaello.  Can- 
telli Giovanni  Battista.  Cocchi  Nicola.  Campi  Giuseppe. 
Carini  Luigi.  Dalli  Giovanni  Battista.  Fanti  Domenico  Euge- 
nio. Frulli  Carlo.  Ferraltini  Giovanni  Battista.  Fiorini  Gia- 
como. Fontana  Luigi.  Gajani  Pietro.  Galletti  Giuseppe.  Gal- 
vagni  Bartolommeo.  Gardini  Luigi.  Gherardi  Andrea.  Ger- 
mini Giovanni.  Ghedini  Cipriano.  Gauch  Carlo.  Gaudi  Luigi. 
Giusti  Luigi.  Gnoli  Stefano.  GoUieri  Giovanni  Paolo.  Gordini 
Giuseppe.  Gardini  Vincenzo.  Guzzinì  Gaetano.  Gualandi 
Luigi.  Gualandi  Clemente.  Gualandi  Federico.  Gabussi  Giu- 
seppe. Lamborghini  Cesare.  Lonzi  Carlo.  Lodi  Mauro.  Lol- 
lini  Antonio.  Minelli  Giuseppe.  Masi  Fausto.  Mattei  France- 
sco. Mazza  Giuseppe.  Mazza  Melchiorre.  Magnani  Natale. 
Mazzoni  Giuseppe.  Melotti  Federico.  Mozzetti  Giuseppe. 
Mozzini  Emidio.  Monari  Biagio.  Monti  Andrea.  Marchi  Gia- 
como. Mazzoni  Luigi.  Nadi  Giovanni.  Nannini  Ercole.  Nen- 
zioni  Gaetano.  Pancaldi  Giuseppe.  Pascoli  Gaetano.  Pasquali 
Marco.  Pancerasi  Ottavio.  Pistocchi  Sarti  Luigi.  Pedrini  An- 
gelo. Pelloncini  Ferdinando.  Pilotti  Antonio.  Prati  Michele. 
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Ramponi  Filippo.  Roberti  Giuseppe.  Rodolfi  Francescot  Ro- 
gnetti  Paolo.  ReggiaDt  Luigi.  Roncaglia  Carlo.  Roversi  Lo- 
renzo. Ruvinetti  Gaetano.  Sandri  Giovanni.  Sarti  Germano. 
Sartori  Marco.  Setti  Giuseppe.  Stagni  Camillo.  Stanzani 
Giuseppe.  Serra  Manlio.  Succini  Gaetano.  Tabanelli  Anto- 
nio. Tartaglia  Pietro.  Taruffl  Filippo.  Tozzi  Vincenzo.  Ven- 
turini Giovanni.  Vecchietti  Giovan  Battista.  Verardini  Guido. 
Veggetti  Sebastiano.  Zanetti  Giuseppe.  Zanetti  Luigi.  Zi- 
roni  Giovanni. 

NB.  Nella  sera  dello  stesso  ffiomo  30  novembre,  la  deputa' 
zione  dei  signori  legali,  come  sopra  nominata,  si  recò  presso 
S.  E.  il  signor  conte  Pro-legato,  il  quale,  dopo  non  breve  die- 
cìissione,  aggiornò  radunanza  al  di  seguente,  onde  in  concorso 
della  Congregazione  governativa  discutere  con  maggiore  solennità 
e  ponderazione  sull'argomento.  Tenutosi  di  fatto  il  Congresso  nel 
prifno  corrente  decembre,  rimase  stabilito  di^  ripetere  eguale  dis- 
cussione nel  successivo  giorno,  coli'  intervento  dei  primi  magi- 
strati  giudiziari  della  dttà.  Uno  de*  signori  consultori  governa- 
tivi propose  tutte  le  difficoltà  che  avvisava  doversi  discutere, 
dando  indi  la  parola  alli  12  deputati  del  ceto  legale,  i  quali 
ampiamente  risposero  intomo  alle  medesime,  presentando  anche 
alcione  con^derazioni  in  iscritto.  Poscia  fu  data  la  parola  alli 
sei  principali  magistrati  gitdiziarj,  già  convocati  per  ordine  del 
Governo,  i  qtiali  con  ragionato  parere  aderirono  al  voto  de'  de- 
putati,  edalla  supplica  della  Curia,  Dietro  di  che^  il  signor  conte 
Pro-legato  ha  emanata  la  seguente  Notificazione, 

(Vedi  il  Documento  che  segue.) 
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Hùlìp^tìiìioU  dèi  Pro'legàtò  di  Éoìogna  toM'e  Ùrcmi,  thè  m- 
'  ■     p&nàè  pet  quella  pròììincia  à\  iiìilìo,  come  già  lo  èfa  rff 
fatta,  V  editto  S  tugtio  iSSi, 

NOTIFICAZIONE. 

I  vìvi  e  replicati  reclami  fatti  sì  in  voce  che  iri  isòrìtto 
a  qut?stà  Prò-legàziorìe  stilla  impossibilita"  ài  eseguire  la 
nuova  riforma  giudiziària,  riconosciuti  assai  fondati  in  se- 
guilo delie  varie  discussioni  leiiute  davanti  à  ribt  e  alla 
nostra  Congregazione  governativa,  ci  hanno  fatto  conoscere 
come  si  dimostri  ineseguìbile  Inattivazione  della  riforma 
stessa.  I  rappòrti  pòi  di  tutti  { tribunali,  coniprovanti  T  at- 
tuale completa  itlazione  nel  corso  dei  giudlzj  civili,  ci  hanno 
convinti  che  sarebbe  inseparabile  da  gravissimi  disordini  il 
lasciare  più  óltre  la  provincia  senza  r amministrazione  della 
giustizia;  laonde  risulta  evidentemente  necessaria  una  istan- 
tanea provvidenza,  che  tolga  di  mezzo  ogni  giusta  ragione 
di  doglianza,  e  (Jufel  danno  gravissimo  che  dalla  sospen- 
sione del  Corso  della  giustizia  stessa  a  tutti  indistintamente 
deriva. 

Sentito  11  parere  della  predetta  nostra  Cortgregazione 
governativa,  e  dèi  più  dptti  e  provetti  magistrati  giudlziarj 
di  questa  città; 

Coilsidérarido,  che  nelle  straordinarie  circostanze,  in- 
teressanti il  pubblico  bene  e  il  mantenimento  dell'ordine, 
COSI  pei  principj  dì  diritto  pubblico,  come  per  quelli  di  di- 
ritto civile  e  canonico,  dobbiamo  ritenerci  muniti  di  straor- 
dinarj  poteri,  coi  quali  accorrere  ai  provvedimenti  migliori, 
ed  universalmente  invocati. 

ABBIAMO  DECRETATO  QUANTO  SEGUE  : 

4.  La  nuova  riforma  giudiziaria,  già  completamente 
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sospesa  In  Vìa  dì  fatto,  viene  dichiarata  sospesa  anche  di 
dìtìtio  In  questa  città,  e  n^gfi  altri  luoghi  della  provincia 
fino  à  tìdoVe  sovrane  disposizioni. 

2.  Resta  prorogato  fin  da  óra  il  sistema  dell'erga- 
ni22aaiotie  giudiziaria,  e  degli  analoghi  metodi  di  proce- 
dura Vigétiti  a  tutto  il  giorno  20  del  prossimo  passato  ho- 
Vembt^. 

3^.  Ocóorrtndò  di  necessità  un  breve  Spazio  di  tèmpo 
a  rendere  pubblica  h  presente  nostra  determinazione  In 
lutti  1  hoght.di  (juesta  provincia,  onde  nel  tempo  stesso,  e 
di  piena  conformità,  tutti  i  tribunali  anche  del  governatoti 
ripiglino  r  esercizio  delle  loro  funzioni,  viene  differita  sol- 
taHtd  V  àpertub  dei  tribunali  al  giorno  di  lunedi  prossimo 
clncliie  cdrirente.  '  • 

Dal  pubblico  Palazzo , 

Mogtìa,  li  i  decembre  MÌL 

Conte  Camillo  Grassi. 
t^itiirico  avvocato  MASlsTin  segretario  generale: 


Slampa  clandestina,  del  (ti  29  novembre  {un  giorno  innanzi  radu- 
nanza dei  Legali)  diretta  ai  mede$imi  per  esporre  loro  i 
bisogni  del  popolo;  dalla  quale  appariscono  {come  dagli 
altri  documenti  Bolognesi)  le  divergenze  di  opinione  fra  k 
diverse  Provincie .  , 

Un  LlOàl®  M  BOLOCNà  AI  SBOl  GOm^à^U 

I 

\ 

Quando  con  volere  concorde  noi  determinammo  non 
doversi  accettare  le  riforme  giudiziarie  òhe  Roma  ne  man- 
dava, e  con  energiche  e  in  un  rispettose  parole  manife- 
stammo al  Pro-legato  la  nostra  risoluzione,  e  ne  invocóim- 
mo  provvedimento,  noi  ci  coprimmo  di  gloria,  e  le  Romagné 
seguirono  il  nostro  esempio.  TMa  quando  le  tergiversazioni 
del  Governo  fecer  si  che  ad  altro  giorno  si  rimettesse  la 
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sua  decisione,  fu  agevole  ad  ognuno  avvedersi,  sperare  esso 
dal  tempo  e  dàlie  arti  occultamente  adoperate,  sostegno  ed 
appoggio  contro  di  noi.  E  quindi  delPonor  nostro  il  resiste- 
re. Niuna  transazione  con  Roma.  Noi  ci  opponemnio  alle 
sue  riforme  non  solo  perchè  ci  apparirono  in  parte  peggiori, 
in  parte  inique,  in  pochissime  cose  migliori;  ma  più  presto 
perchè  le  ravvisammo  transitorie,  parziali,  ed  ingannevoli 
nel  senso  che ,  accettate ,  potevano  servire  a  lei  di  fonda- 
mento a  proclamare,  essersi  essa  occupata  del  ramo  giudi- 
ziario tanto  importante,  ed  esserne  i  popoli  rimasti  conten- 
ti. Si  rimonti  sempre  al  principio  che  ogni  riforma  deve 
essere  radicale,  universale,, garantita;  e  che  in  qualunque 
altro  modo  si  presenti  non  sarà  mai  che  una  insidia  per 
separarci  di  desiderj,  di  interessi  e  di  opinioni.  Siamo  coe- 
renti a  noi  stessi.  Quando  avremo  rappresentanze  elette 
dal  popolo,  centralizzate,  pertoanenti,  le  di  cui  viste  ab- 
braccino Uuniversale  vantaggio;  ad  esse,  od  a  commissioni 
tratte  dal  loro  seno,  o  da  loro  scelte,  apparterrà  la  proposta 
di  un  codice  di  leggi  civili  e  criminali;  a  loro  la  compila- 
zione della  procedura  relativa,  la  quale,  anziché  ^essere 
l'oggetto  primo  della  riforma,  non  può  essere  che  un  co- 
rollario, una  conseguenza  della  legislazione,  ovvero  del 
corpo  del  diritto.  Non  sarebbe  cittadino  chi  proponesse  do- 
verci noi  applicare  del  semplice  vantaggio  o  nostro  o  delle 
sole  quattro  provincie.  Noi  sudditi  di  uno  stesso  sovrano, 
noi  siamo  tutti  fratelli.  Noi  cui  è  dato  parlare,  dobbiam  par- 
lare per  tutti  quelli  ai  quali  è  vietato.'  lo  dobbiamo  pel  no- 
stro stesso  interesse,  giacché  ogni  riforma  particolare  non 
può  essere  che  passeggiera.  Si  resista'  quindi  con  fermezza 
a  qualunque  consiglio,  a  qualunque  insinuazione  che  sapesse 
di  transazione.  Sia  la  nostra  costante  divisa  —  NIUNA  RI- 
FORMA DI  ROMA  CHE  NON  SIA  RADICALE,  UNIFORME, 
GARANTITA. 

Bologna,  li  29  novembre  183<. 
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//  Cardinale  Spina,  legalo  di  Bologna^  al  Cardinale  Sameverino. 
> 

Sttirindipendenza  amministratila  dei  Cardinali  Legati 
dalla  diretione  generale  di  polida  a  Roma. 

Bologna,  6  génnajo  1849.* 
Replico  di  volo  al  cortese  suo  foglio  dei  2,  ricevuto  so- 
lamente questa  mattina.  Avevo  anch'  io  fatto  delle  osserva- 
zioni sulle  istruzioni  trasmesse  dalla  direzione  della  polizia 
generale  intorno  al  preventivo;  e  da  una  lettera  analoga 
ricevuta  questa  mattina  da  Monsignor  Tesoriere,  mi  conférmo 
ehe  le  istruzioni  stesse  sono  parto  della  tesoreria,  e  non  della 
direzione.  Non  c'impediscono  le  istruzioni  di  fare  quìalche 
speda  straordinaria  ed  imprevista  di  polizia  giudiziale ,  ma 
è  certamente  Specioso  il  giro  che  dobbiamo  fare,  e  più  spe- 
ciosa l'approvazione  che  dobbiamo  richiedere  dalla  direzione 
geoeanale  o  per  esseme  rimborsati ,  o  perchè  il  mandato  dà 
noi  diretto  al  cassiere  camerale  con  biglietto  sia  ridotto  ad 
ordine  regolare.  Qualche  rispettosa  osservazione  adunque 
io  mi  propongo  di  fare  al  cardinale  segretario  di  Stato  su 
quest'  articolo;  e  gli  chiederò,  se  in  qualche  caso  la  dire^ 
zione  generale  non  approvasse  una  spesa  da  noi  ordinata, 
se  dobbiamo  rimettercela  del  proprio.  Spero  che  il  cardinale 
Consalvi  converrà  benissimo  che  i  cardinali  Legati  possano. 


*  Credo  non  sarà  discaro  il  vedere  pubblicate,  a  conferma  di  quanto 
ho  detto  sulla  condizione  degli  Stati  Romani  nel  1821,  alcuni  estratti  di  let- 
tere dei  Cardinali  di  quell'anno  e  de'due  precedenti,  dalle  quali  tanto  i  fatti 
del  Goyemo  come  le  condizioni  del  paese  si  fanno  manifeste ,  non  cbe 
la  politica  e  le  tendenze  del  Cardinal  Consalvi  quali  furono  da  me 
accennate;  e  in  fine,  chiara  si  fa  altrettanto  la  cecità  di  un  partito 
cbe  r  avversava,  e  del  quale  i  più  ostinati  erano  i  Cardinali  napoleta- 
ni. Queste  lettere,  molte  delle  quali  sono  confidenziali,  non  dovevano 
andare  perdute  per  cbì  ama  esaminare  con  attenzione  la  storia  di 
quei  giorni,  nei  quali  cominciavano  a  fermentare  quei  prìncipi  che  pi(!| 
tardi  dovevano  in  modo  irresistibile  manifestarsi. 
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indipendentemente  dalla  polizia  generale,  fare  e  ordinare 
tutte  quelle  spese  che  crediamo  necessarie.  * 

Firmato.  —  Cardinale  Spina. 


Il  QarHimh  Arezzo,  Icff^ù  di  Ferrara,  al  medesimo. 

Sono  stésso  soggetto. 

Ferrara,  9  genitajo  4S49. 
Eminentiasimo  padrone  ed  amipo» 
-  Le  accludo  coofidenzialissimamente  copia  della  due  let- 
tere che  scrivo  oggi  a  'mbnsi^pr  TescHiere,  e  al  cardinale 
segretario  di  StatO)  nelle  quali  vedrà  lo  svilupjpo  de' miei 
sentimenti  au  la  nota  pendenza  dèlia  contabilite  pollHcQ. 
Scrivo  poi  rìservatametìte  e  di  pugiw  al  cardinale  Gonsalvi 
8U  l'afibre  dei  nuovi  passaporti^  Riguardo  a  questp,  lo  non 
ho  avuto  il  coraggio  di  V.  E.  Li  ho  fatti  flottoacrivereédem- 
|ùre  da  monsignor  Pro^egato;  ina  convengo  che  forse  è 
migliore  il  partito  adottato  do  lei,  per  T  ottima  ragione  òhe 
gli  ondioi  di  tannatura,  anzi. qualunque  ordioe,^  deve  ve* 
pire  ai  cardinali  Legati  dalla  sogfieteiria  di  Stato  ^  e  non  da 
Uionslgoor  direttore  generale  di  polizia^ 

Quanto  al  preventivi  politiciy  si  sono  spediti  da  questa 
Legazione  tanto  alla  eegreteiia  di  <  Stato  ^  ohe  alla  direzione 
generale ,  alla  prima  per  ufizio,  alla  seconda  per  norma. 
Capisco  peiròj  che  anche  questo  ^  un  pastieqio  ;  e  non  vedo 
come  don  possa  combinarsi  un  piano,  che  salvando  la  vo- 

<  Questa  lettera  e  le  due  seguenti  soro  prova  di  ci6  che  dis$i  più 
volte  nel  testo,  Voi.  I,  circa  i  poteri  a^oluti  d^l  Cardinali  Ledati»  come 
impaccio  aU'  andamento  regolare  del  governo  centrale  ancbc  per  la  fi- 
nanza* Il  Cardinale  Spina,  con)e  si  vedrà  in  qye^la  ser4e  di  lettere,  era 
fra  i  Cardinali  Legali  di  quei  giorni  il  più  tcniperato  e  insienoie  il  più 
illuminato  ^  bencliè  accortp  m^Uo  i^river^  u  Cardinali  di  opinione  di- 
versa. 


]uta  unità,  provveda  ancora  al  decoro,  dei  cardinaH  L^g^ti, 
facendo  pas^ATQ  gK  ^Sm  delle  I^ega^ioDi  pel  panale  le|gUt,i|- 
fno,  6h9  è  qi^lQ  dell^  9egrete?i9  di  Stailo,  ^^nepdp  fern^ 
le  nusatuui  fliddeaUiie.  Io  k>  auggorirò;  fp;^  si^dattfrà? 
in  qoalupqve  qiodo»  oarto  ò  obc  h>  nop  m\  ^dMtepò  ^)f\i.  fi 
dipendere  dalla  poli^Mi  ganer^lei  parche  ctò  ^  ìa.  opposizione 
colle  attribuzioni  conferiteci  dal  Brev^  di  K  3m  fiiqji^indiajla 
volontà  di  N.  S.  medesimo. 

La  prego  di  bruciar  le  copie  che  le  invio ,  lette  che 
rabbia,  e  bacio  a  V«  S*  un^teiràiWSCMle  le  mani. 

Di  V.  S,  En^inentissinpa 

> .  • 

Umiliss.  dev.  servitore  ed  amico 
T.  card.  Arezzo. 


Il  Cardinale  Spina  al  medesimo. 

Sullo  atoMQ  s^igeno. 

Signor  card.  Sanseverino. 
Forlì. 

Bologna,  19  gènnajo  1819. 

Sarà  pur  vero  che  monsignor  Pacca  e  monsignor  teso- 
riere si  siano  messi  d'accordo  per  obbligare  i  cardinali  Le- 
gati a  una  dipendenza  verso  di  essi  per  le  spese  di  polizia. 
Io  veraniente  non  ho  Hsposto  su  quest'articolo  né  all'uno 
né  all'altro.  Se  avrò  bisogno  di  denaro,  mi  dirigerò  all'am- 
ministrazione camerale,  che  ha  ordine  di  prestarsi  alle  no- 
stre domande.  Non  scriverò  poi  altrimenti  alla  direzione 
generale,  per  l' approvazione ,  e  vedrò  un  poco  come  se  la 
sbroglieranno. 

Rispetto  ai  passaporti,  ho  dovuto  necessariamente  dargli 
corso,  e  perchè  approvati  dalla  segreteria  di  Stato ,  che  si 
serve  dì  già  dei  medesimi;  e  perchè  son  d' opinione  che 
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non  debba  mai  conoscere  il  pubblico  l'urto  che  vi  può  essere 
fra  le  autorità  rispettive  del  governo.  Non  tralasciai  però 
d'avvertir  subito  il  cardinal  Consalvi  dell'irregolarità.  Ne 
attendo  presto  qualche  riscontro.  Nel  resto,  non  creda  che 
io  non  conosca  piènamente  monsignor  Pacca  e  la  sua  ambi- 
zione. Non  m'impegni  ad  entrare  in  dettagli.  Potrei  passare 
i  limiti  della  moderazione/ 


Momignor  Tiberio  Pacca,  governaiore  di  Roma, 
Chiede  a.uD  Cardinale  Legato  rapporti  sai  cavaliere  Guiccìoll. 

Roma 

Direzione  generale  di  polizia. 

(Riservatissima) 

Eminentissimo  reverend.  padnm' Colendissimo 

Roma,  i  maggio  1849. 

Si  compiacque  V.  E.  R.  di  farmi  conoscere  sin  dal  pas- 
sato novembre  la  politica  corrispondenza  intrapresa  dal 
noto  cavalier  Guiccioli  con  qualche  individua  del  limitrofo 
Stato  Toscano.  Era  io  in  attenzione  di  ulteriori  risultati  di 
questa ,  ripromettendoli  dalla  di  lei  gentilezza.  Privo  però 
ili  questi,  mi  permetto  pregarla  di  sigptficarmi  so  siale  por- 
venuta  alcuna  altra  notizia  in  proposito,  e  se  abbia  presa 
alcuna  disposizione  per  procurarsela. 

Attenderò  dalla  di  lei  bontà  la  continuazione  de' suoi 
favori,  e  baciandole  la  sacra  porpora  con  profondo  ossequio 
mi  confermo 

Di  V.  E.  R. 

Umil.  dovot.  servitore 

Tiberio  Pacca. 

*  Questo  6  quel  Tiberio  Pacca  del  quale  ragionai  nel  primo  Voi,  hpI 
Capitolo  in  cui  ampiamente  discorsi  delle  congiure  del  partito  detto 
della  Cattolica  in  Piemonte,  delle  quali  fu  partecipe  anzi  strumento.  Io 
altre  lettere  del  cardinale  Spina  che  si  trovano  qui  appresso,  si  paria 
della  sua  fuga. 
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HOCUMBNTO  CXV. 

Il  Cardinak  Castiglioni,  Vescovo  di  Cesena,  al  Cardinale 
SansBverinOf  Leqaio  di  Farìt. 

Lamenti  sul  gOTerno  centrale  non  abbastanza  vigilante. 
Ruppdrto  sui  Carbonari  della  città. 

Cesena,  7  agosto  1849. 
Ella  certamente  avrebbe  tutto  V  impulso  a  desistere , 
quando  la  polizia  superiore  ojlissimula  o  è  indolente;  ma 
Tanirao  di  V.  E  non  è  de'volgari,  e  allora  è  che  col  suo  in- 
gegno supplisce  Tajuto  non  venuto.  Pur  troppo  compiango 
anch'io  certi  mister]  politici,  i  quali  ci  tòlgono  il  fiato  e 
c'inceppano  le  reciproche  rote  nostre,  ammirando  la  Prov- 
videnza che  la  macchina  non  si  fermi,  e  che  la  polizia  pre- 
sente sta  in  mani  o  di  stupidi  o  d^  infedeli,  almen  presso  a 
noi.  Sulle  trame  che  V.  E.  ha  si  giusto  zelo  (sic) ,  è  in  mano 
mia  il  corpo  del  delitto.  Patente,  stilo,  medaglia  al  collo  di  un 
arruolato  in  questo .  gesto  armo.  Sono  sagrati  Masini ,  Fabbri 
per  sorveglianti,. e  Fontana  per  segretario,  lasciato  in  bianco 
il  Venerabile.  Questo  in  tempo  di  Napoleone  era  l'Apostata 
Pizzi  Carmelitano,  come  vidi  in  altra  Patente,  ove  Manna- 
resi  e  Urbinati  erano  ì  sorveglianti,  e  Ragonesi  il  tesoriere. 
Se  sia  presentemente  lo  stesso  Venerabile,  non  so  dirle.  Ben 
mi  è  noto  che  lo  stilo  è  similissimo  al  ritrovato  n^ell' ucciso 
Zambeccàri.  Tutte  queste  notizie  ben  posso  comunicarle  a 
V.  E.  per  sua  regola ,  ma  devo  anche  aggiungerle  che  non 
le  so  per  confessione,  né  ih  segreto  naturale;  ma  il  modo 
della  comunicazione  richiede  di  non  potere  svelarsi  senza  occa- 
sione di  tragedia.  Aggiungerò  che  i  sorveglianti  sottoscritti 
nel  mio  documento  hanno  cambiato  reciprocamente  caratte- 
re, e  il  nome  di  Fabbri  lo  ravvisai  similissimo  in  un  ano- 
nimo rimessomi  da  esso  Vice-Legato  il  48  maggio  ....  il 
quale  scritto  da  probabili  argomenti  deve  esser  del  cavalier 

Masioi. 

Firmato  — >  Cardinale  Gastiguoni. 
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Jl  Cardinak  Coitiglio^i  a  "% 

Organizzazione  segreta  d' nn  partilo  taicii  ddl*  ordine  goveniatiTO. 

Indicazioni  personali. 

Cesena,  M  agosto  1849. 
Hq  cercato  per  sei  giorni  in  tutte  le  parrocchie  di  città 
un»  persona  atlH  alle  sue  mire  pirD<}anti3mmfi*  NallA  nobiltà 
i)on  troverei  che  il  oavalier  L  .,..*.  R*  « ,,  „  ma  quanto 
ò  iQipoa$it)iIe  che  voglia  lasciar  la  sua  quieta  a  aecendaret 
^  gli  altri,  0  inetti  q  nemioi.  Nel  c^to  medio  gli  svelti  «oro 
guadagnati,  e  neir infimo  b  cosa  pericoloaa  Ta^zardam  la 
proppsi^iQpe,  Avaa  qualche  vanità  di  cooparara,  e  &io  mi 
umilia)  faceodomi  conoscere  la  m'iA  fallita  abllitit  * 

Firpiator^  Cardinal  OMmainw* 


n  Cardinale  Castiglioni  a  ***. 

Rapporto  sa  (iloani  Carbonari  o  sosp^  della  siw  dioeaBt 
Induzioni  dalle  pratiolie  religione  o  da  altro. 

Cesena»  4  setten^hre  1819.  * 
Notp,  che  Gaetano  Pio,  per  la  condotta  paaaata  e  pre- 
sente d'intrinsichezza  co' nostri  nemici,  mi  è  sospetto;  Ha 
deir  abilità,  e,  se  vuole,  sa  disirapegnarsi.  Di  più,  certe  fu- 
mate di  bestemmia  ereticale  pronunziata  a  sangue  freddo 
da  suo  figlio  app£!na  pubere  sul  Santissimo  Sacramento ,  e 
d' una  irreligiosa  cerimonia  da  lui  fatta  V  ultimo  dì  di  oar^ 

1  Queste  indleadoni  personali  in  tutte  le  diverse  classi  del  cilta«> 
dini  diqopo  apertamente  dì  che  si  trattava»  e  quali  fossero  le  ndre  del 
Cardinale  Legato  dì  Forlì ,  di  opporre  cioè  partito  a  partito. 

9  In  una  del  14  settembre  1819,  acclude  al  Sanseverìno  una  tet- 
terà insignificante  di  Eduardo  Fabbri  per  fare  un  confronto  di  carat* 
lare  —  e  una  Arma  del  conte  Masìni.  —  Vi  sono  altre  lettere  del  Ì8I9, 
tulle  piene  d'indagini  e  informazioni  personali  sui  sospetti  ili  ade- 
renza alla  settA  massoaicaé 


DOCUMEIfTO  CXYII.  315 

nevate  (facendosi  banderajo  con  una  scopa  alzata,  seguita 
in  ordine  di  processione  itìumìnata  a  seppellire  il  bacca- 
nale), mi  tengono  inquieto  6UUa  di  lui  religione.  ^  Cerco 
altre  scritture  del  F,  (FabJ«*i),  e  n'ho  trQYa^e  diverse. 

Firmato  —  Cardinal  Castiglioni. 

<        » 

f 

"        ■  •  '  •        .' 

//  Cii^rdinah  Castiglioni  a  *"•  . 

Gelosi^  (jU  ca^t»  coqUm  rìntromissioDe  d'un  laico  o^U'  amminlstnuloiia 

degli  Ospedali  della  sua  diocesi. 

Cesena,  2  novembre  4849. 
Ma  ella  come  cardinale  dovrà,  spero,  non  riprovare 
che  questo  sacro  abito  non  sia  esposto  al  conculcamento 
d'un  consigliere  che  si  vanti  sorveglìatore  d'uno  di  Noi.* 
Mi  apro  a9Q«sa  alcun  vaio ,  e  perdA  sono  addoloràto,  e  per- 
che nella  sua  (urodanza  e  oordialitè  pqaso  Irovare  qualche 

siQlUava. 

Firmato  —  Cardinal  Castiglioni. 


VpfnppinfìV^.  CHILI JSk.  : 

n  Oatdirtak  Spina  a  *" , 

Carbonaii  ih  Bologna  pochi.  —  Fuga  di  Monsignor  Tiberio  Pacca. 

Bologna,  45  aprile  1820. 
L'estensore  (del  giornale  clandestino  V lUuminaU^re} 
deve  essere  un,  Carbonaro,  ma  di  questi  veramente  in  Bo-r 

< 

logna  ve  ne  sono  a3sai  pochi .  •  .  Che  dice  V.  Jì.  della  fuga 
di  monsignor  Pacca?  È  cosa  ben  dolorosa  per  Je  ciarle  che. 
ha  prodotte;  ma  come  si  fa  a  reprimerle? 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 

.   *  ha  beslenunie  d*  uh  ragazzo,  e  la  sepotiura  di  pulcinella  !  I  ! 
*  Non  voleva  un  laico  come  deputato  sorvegliatore  eletto  dal  Con- 
siglio delia  Congregazione  degli  Spedali,  secondo  gli  ordini  ricevuti  da 
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Il  Cardinal  Spina  a  **\ 
Foga  di  Monsignor  Tiberio  Pacca. 

Bologna,  S9  aprile  1820. 
Lodato  il  Cielo,  che  trovo  uno  che  sul  conto  della  fuga 
di  monsignor  Pacca  la  pensa  come  la  penso  io.  Mi  fece  dis- 
piacere per  le  conseguenze,  ma  non  ne  fui  sorpreso.  Mi  rin- 
cresce che  questo  avvenimento  ha  costato  molti  dispiaceri 
aireminentissimo  segretario  di  Stato,  e  che  già  prevedevo. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


Hocinwnivo  CXXI. 

Carta  clandeMna  mss.,  affkta  I7f  maggio  i820  in  Ceseha  dai 
Carbonari,  per  offrire  un  premio  al  portatore  d'una  Memo- 
ria sulla  possihilità  d*  una  costituzione  netti  Stati  Pontifici . 

Avviso.  —  Premio  di  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  400  luigi,  nella  quale  da  una  parte  sarà  rappresentata 
la  libertà,  e  nelF  altra  la  riconoscenza  nazionale.  —  Il  detto 
verrà  distribuito  per  la  migliore*  dissertazione  la  quale  da 
oggi  a  tre  mesi  verrà  presentata,  e  nella  quale  si  ritrove- 
ranno risoluti  i  seguenti  punti:  4®  Se  il  papa,  considerato 
come  principe  spirituale  in  modo  primario,  e  secondaria- 
mente come  principe  temporale,  possa  ciò  non  ostante  o 
dare  esso  medesimo  o  ricevere  una  Costituzione,  in  cui  ì 
diritti,  e  tutti  gì*  interessi  de' quali  si  compone  qualunque 
società  nazionale,  vengano  ad  essere  legìttimamente  rap- 
presentati e  garantiti.  2**  Tn  caso  d'affermativa  alla  pre- 
messa questione,  quale  sarebbe  la  Costituzione  da  dover 
essere  adottata.  3<>  Ed  in  caso  di  negativa,  che  sia  dunque 
da  farsi.  I^e  dissertazioni  saranno  presentate  o  spedite  al 
termine  fissato  alla -Commissione  appositamente  destinata 
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per  Pesame  e  giudizio,  la  quale  si  troverà  indicata  nel  pa« 
lazzo  del  signor  conte  Antonio  Gaddi,  tesoriere  incaricato  e 
garante,  in  tale  qualità,  della  pronta  consegna  del  premio 

stabilito.  ' 


ItoOIMBWVO  CHUI. 

B  Cardinale  Cansalvi  a  **\ 

Ringrazia  0  Legalo  di  Forlì  pel  rapporto  che  gli  fu  spedito  sul  conto 

di  Lord  Luoelles. 

31  maggio  ISSO. 
Sono  tenuto  a  V.  E.  pei  riscontri  che  con  la  sua  del  SO 
corrente  si  è  compiaciuta  di  parteciparmi  sulla  persona  del 
giovane  hri  Lucelles.  Corrispondo  alla  singolare  attenzione 
usata  nella  circostanza  dall' E.  V.  col  renderlene  i  più  di- 
stinti ringraziamenti. 

Firmato  — E.  Cardinale  Consalvi. 


BOCVHBMTO   CXXIII. 

Paragrafo  di  rapporto  polUko*  mandato  di  Faenza 
al  Cardinale  Rusconi,  Legato  di  Ravenna, 

Faenza,  S9  luglio  ISSO. 
Devo  ora  dirle,  essermi  stato  confidato  che  si  voglia 
tentare  di  costringere  i  quattro  Legati  di  Bologna,  Ferrara, 

*  Questa  carta  clandestina  era  acclusa  in  originale  entro  una  leu 
iera  del  Cardinal  Castiglione  del  15  maggio  1820,  come  staccata  subito 
dal  portico  dello  Spedale  alla  colonna  prossima  al  caffè  dei  litorali  in 
Cesena,  Tll  maggio. 

^  Questo  rapporto  era  dell*  ispettore  di  polizia  di  Faenza,  Bellini, 
e  fu  spedita  al  cardinal  Consalvi  e  a  monsignor  Bernetti  e  agli  altri 
cardinali  Legati  dal  cardinal  Rusconi, 
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Ravenna  e  Fóri! ,  a  dimandare  la  CostUuiiòne  a  Homà.  Noti 
pretendo  di  allarmare  colla  presente  nottefa;  itìa  qualun- 
qoèelià  ftià^i,  è»  a  ttio  parere,  bene  che  i  tjclattra  porporati  la 
conoscano,  affinchè,  caso  che  fosse  reale,  possano  penare 
per  tempo  al  mezzo  di  rispondere  e  di  contenersi. 


HociiHBirro  Cl^XllT» 

•  Il  Óardimlè  Sptnà  d  *^  / 

lUpporti  flMUe  meBB  flettarìe  in  Boloi^na.  8DSt)elti  m1'  àoooido 

dei  f^aàm  ooD  gU  Austrìaci. 

Bologna,  5  agosto  1820. 
.  Corrispondendo  alla  confidenza  della  qqala  V^  ^.  mi 
onora ,  ed  essendo  opportuno  che  ella  sia  al  fatto  della  ma- 
niera che  tengono  in  questa  Città  i  diversi  aet^arj ,  che  si 
v^nno  riunendo  e  cHe  coltivano  un'  estesa,  corrispondenza 
con  diverse  città  d^ftàlia,  devo  con  dispiacere  manifestarle, 
che  la  sfrontatezza  di  questi  è  ormai  téle  da  dar  seriamente 
del  pensiero.  Malgrado  le  persuasive  e  gli  sforzi  di  quelli 
che  vorrebbero  pure  persuaderli  a  non  dar  passo  rivoluzio- 
nario per  non  eccitare  i  vicini  a  prender  ragione  da  qualche 
disordine  di  marciare  sppra  questa  città  ;  essi  non  si  arren- 
dono,  così  che   d  giunge  ad  immaginare  die  molti  di  essi 
agiscano  d'  accorda  001   fAem  p^r  far  nocete  quMie  dis- 
ordine. ......  La  notizia  giunta  jeri  eolia  lèttere  di  Mi- 

lanOf  che  in  Piemonte  ancora  si  sia  il  re  determinato  a  dare 
una  Costituzione,  ha  falto  subito  spiegare  ai  settarj  tanta 
baldanza.  In  nies&eo  a  tanto  fuÒ6o,  come  si  fa  a  pon  àbbru- 
dare?  Non  lediesimul^y  ^Biinetitistimo  mio,  dhe  là  perdo  il 
coraggio  in  si  difficili  circostanze,  non  tanto  per  timore, 
quanto  per  la  difficoltaci  prendere  un  giusto  partito.  Non  lascio 
di  coosuUare  qaeato  emiaentisdiino  veseovcT  (Opizeoni),  che 
conosce  meglio  di  me  la  città ,  e  che  è  pieno  di  senno  e  di 

avvedutezaa« 

Firmalo  —  Cardinale  Spina. 


St9 
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n  Cardinale  Rusconi,  Legato  di  Ravenna,  a  ***, 

SiiU' andamento  prospero  della  Setta  creata  in  appoggio  del  governo* 

Bologna,  9  agosto  4S20. 

Il  buon  re  (di  Napoli)  éudavii  et  aMt  per  far  partire  la 
tirappa  Tofe^Ai  (afe),  ed  ora  puf  troppo,  (per  esso,  e  per  noi  che 
tìé  dòVrettio  feofllrtre  il  passaggio)  6e  li  richiamano. 

Cottfidiémo  in  Dio.  Le  mie  lettere  di  Homa  saranno  art- 
date  a  Ravenna,  e  demani  le  attendo.  Pare  però  che  Iddio 
pfoteggà  ftoma  iti  una  paftlcolar  maniera,  e  Vottima  egregia 
Congregazione ,  di  cui  si  vedono  gli  effetti  de* provvedlìHenti  go" 
vemaiM^  ienza  penetrare  fntci  le  jtrese  determinazioni}  Se  fosse 
vero  che  Nostro  Signore  prendesse  al  soldo  suo  pontificio 
quattromila  Svizzeri,  *  si  avrebbe  una  truppa  da  potersene 
fidare  ;  giacché  in-qqfya  che  abln^ooo^  in  cui  sono  persone 
oneste  e  fedeli ,  è  stato  adottato  un  gran  miscugho  di  persone 
che  possono  considerarsi  per  molto  sospètte. 

Firmato  >»«  Gurdinale  RuicoNi. 


IMiranniMNi  IDMLVK* 

lì  Cardinale  Spina  a  ***. 

CSonaigli  di  teolptrann.  Diffidai»*  leno  (^  AdsliÌioi« 

Bologna,  \Ì  agosto  <820. 
Ouandò  io  parlai  a  V.  E.  di  stare  sulla  difenèlVa,  Inten- 
devo sempre  in  modo  da  non  mostrare  debolezza,  e  procu- 
rando invece  di  trovare  un  momento  opportuno  dt  fai*e  qtlal- 

*  £  singolare  questa  lettera  perchè  manifesta  apertamente  la  for- 
mazione di  una  setta  in  favore  del  governo  e  del  sistema  elencale;  e 
non  tace  le  gelosie  e  i  rancori  con  rAustria. 

^  Questo  è  il  progetto  che  sviluppò  poi  il  Bemettl,  allora  gover- 
natore di  Roma,  quando  Undici  anni  poi  fti  cardinale,  per  evitare  gli 
Austriaci. 
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che  giustificata  esecuzione.  Opportunissima  è  stata  quella 
di  Golfarelli  e  compagni.  Vi  hanno  dovuto  applaudire  gli 
stesii  settari È  giunto  jersera  in  Bologna  queir  aiu- 
tante del  general  Frlmont,  che  era  a  Ferrara.  Si  è  presentato 
da  me  questa  mattina.  Poco  o  nulla  ho  azzardato  di  pescare 
da  lui,  giacché  non  volevo  che  pescasse  da  me.  Mi  ha  però 
fatto  capire  che  si  aumenteranno  le  guarnigioni  di  Ferrara  e 
di  Comacchio,  e  par  di  certo  che  delle  truppe  apder^noo  in 
Toscana;  anzi. pare  che  nel  confine  Toscano  ne  diano  già 
alcune  disposizioni  per  riceverle.  I  Bolognesi  anco  liberali , 
e  che  si  chiamano  liberali  puri,  sembrano  impegnatissimi  a 
non  fornir  pretesti  alle  truppe  austriache  per  trattenersi.  E 
questo  un  gran  vantaggio  per  noi.*  .      , 

Firmato  —  Cardinale  Spina  . 


r 

Il  Cardinale  Spina  a 


*** 


Calma  ki Bologna:  prognostici  di  pace  sul  Piemonte,  e  temperanza 

nelle  misure  di  polizia. 

Bologna,  16  agosto  1820. 

Sembra  calmata  assai  V  alfervfìscenza  che  regnava  nei 
settari,  malgrado  che  conservino  Topinione,  che  ciò  che  non 
è  accaduto  nel  Piemonte  possa  accadere  in  avvenire.  Le 
notizie  però  del  Piemonte  sono  sempre  buone;  e  pare  che 
per  parte  della  truppa  nulla  vi  sia  per  ora  da  temere  * 

La  calma  almeno  apparente  de'settarj  mi  ha  fatto  sos- 
pendere per  ora  qualche,  esecuzione,  anco  per  non  dar  luogo 
a  verdette  particolari. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 

^  È  notevole  questa  indicazione,  che  mostra  l'esistenza  d'un  par- 
tito liberale  moderato  fino  da  quei  giorni. 

'  Le  indicazioni  del  Cardinale  erano  in  questa  parte  inesatte.  I  suoi 
consigli  di  temperanza  fanno  il  suo  elogio,  mentre  sono  testimonianza 
delle  mire  inoneste  del  partito  dell'  estrema  resistenza. 
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n  Cardinale  Sfina  a  **\ 
Temperanza  e  trepidazione  per  le  misure  di  polizia. 

Bologna,  49  agosto  4820. 
Le  persone  più  avvedute,  dalle  quali  prendo  consigUo 
in  queste  circostanze,  pretendono  che  non  potendo  cogliere 

il né  altri  in  fragranti,  né  essendoci  il  timore  di  una 

vicina  soinou>ssa,  io  debba  per  ora  astenermi  da  arresti. 
Nel  fondo,  si  temono  da  tutti  i  stiletti  de' Carbonari. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DocnwKVTO  CXXIX. 

n  Cardimk  Rusconi  a  ***. 
Happorto  politico,  e  indicazioni  di  congiure  Romagnole  e  Bolognesi.' 

Ravenna,  SS  agosto  48S0. 

Fondati  sospetti  mi  fanno  temere  che  possa  fra  non 
molto  tentarsi  in  questa  città,  e  precisamente  sui  primi  del 
prossimo  settembre,  epoca  in  cui  le  pubbliche  casse  per  la 
scadenza  della  quarta  rata  si  trovano  abbondanti  di  denaro, 
una  rivoluzione  tendente  a  rovesciare  il  presente  ordine  di 
cose. 

Con  qualche  certezza  ho  motivo  di  ritenere,  che  i  di- 
rettori di  questa  sommossa  sieno  in  relazione  con  codesti 
signOTÌ  Hercolani,  Bianchetti  ed  Agucchi,  volendosi  che  in 
Bologna  sieno  tessute  le  principali  fila  di  una  si  malvagia 
arditezza  sediziosa;  supponendosi  che  in  Ravenna  a  molti 
giovani  siano  state  distribuite  alcune  cartine  coir  emblema 
della  Libertà ,  solito  a  porsi  negli  editti  del  governo  repub- 
blicano ,  e  che  tengano  nascoste  entro  al  cappello ,  ma  che 
sarebbe  assai  incerto  trovarsi  presso  ai  medesimi  con  ap- 
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posilo  fermo;  la  qual  misura  potrebbe  compromettere  i 
governo ,  se  venisse  eseguita  senza  effetto. 

Evvi  pure  a  dubitare  di  com(ìlióltà  neli'  ardita  trama 
il  ben  noto  lord  Byron,  che  da  qualche  tempo  dimora  in 
questa  città  :  sul  qual  soggetto  io  ne  resi  inteso  V  eminen- 
tissimo  «ignor  cardinal  segretario  di  Stato,  ma  6n  qui  non 
è  stata  adottata  dal  superiore  governo  alcuna  misura  sul 
conto  del  medesimo. 

Tenendomi  in  qualche  modo  angustiato  una  tal  suppo- 
sizione )  che  ha  però  congetture  )  se  non  molto  fondate ,  mi 
credo  perciò  in  dovere  di  rivolgere  tutte  le  mie  cure  a  que- 
sta oggetto  importantissimo,  onde  prevenire  possibilmente 
si  rimarchevole  attentato,  che  direttamente  compromette- 
rebbe l'ordine  pubblico,  non  meno  che  la  sicurezza  dei  cit- 
tadini: giacché  non  è  a  V.  E.  ignoto,  che  il  primo  passo 
eseguito  in  Palermo,  tentato  (sebbene  grazie  a  Dio  non  riu- 
scito) in  Roma ,  indicato  daireminentissimo  Legato  di  Fer- 
rara e  dal  signor  generale  Tedesco  Frimont ,  con  insinuazione 
dì  partecipare  agli  altri  colleghi  Legali,  è  appunto  quello  di 
metterò  tosto  in  libertà  i  caroerati.  Invece  di  trentasei  cara- 
binieri no  oonto  soltanto  venti,  e  fra  questi  tre  ammalati, 
ed  un  corpo  di  cu>oa  450  uomini  di  linea,  dei  quali  alcuni 
potftbbònsi  ritenere  anche  sospetti  :  equindi,  ogni  possidente 
avendo  interesse  di  garantire  e  difendere  se  stesso  e  le  sue 
sostatile,  così  penserei  di  rimettere  in  piedi  la  Guardia  ci- 
vica, che  anche  per  lo  passato  esisteva  in  Ravenna,  se  però 
potrà  ottenersi,  mancandosi  di  armi  :  e  soli  50  fucili  potrei 
livore  in  prestito  dal  corpo  provinciale  ^  assiGiirando  con 
maggior  forza  tanto  le  carceri,  come  le  oasse  pubbliche, 
non  che  il  magaizeno  della  polvere. 

A  meglio  però  regolare  le  viste  politiche  in  questo  emer- 
gente, nii  occorre  di  pregare  T  Eminenza  vostra  à  volersi 
degnare  di  farmi  conoscere  lo  spirito  pubblico  di  codesta 
provincia }  e  se  Costi  eguali  sospetti  di  una  irivolta  possiDo 
concepirsi;  e  nelcaso,  quali  misure  di  precauziooe  ere- 
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desse  ella  di  prescegliere,  anche  a  mio  e  comune  regola- 
mento. 

Non  lascio  di  prevenirla,  che  molti  degli  stessi  liberali 
dicono. non  essere  ora  tempo  di  pensare  a  tale  variazione; 
ma  pochi  male  i^tmiÉiotiati  dóno  quelli  òhe  ni  mostrano  ani- 
mati da  questo  desiderio,  essendo  la  maggior  parte  delle 
popolazioni I  a  mio  avviso ,  di  Ravenna ,  Faenza  ed  Imola, 
favorevoli  al  pontiGcio  governo.  ^ 

E  con  profondo  ossequio,  umilissimamente  le  bacio  le 
mani. 

Deir  E.  V.  R. 

Firmato  —  A.  Card.  Rusconi. 


DoOTOiBNITO  CT&XIL 

Il  Cardinale  Spina  a 


*** 


Nega  la  colpabilitii  dei  pretesi  sospetti  indicati  nella  lettera 

del  Cardinal  Rusconi. 

Rologna,  30  agosto  4880. 
Avrà  ricevutp  J9r  i'  «lt)ro  V«  £.^  eomo  ricevetti  io  dal- 
Feminentìssimo  Rusconi,  il  rapporto  dell' insurrezione  che  si 
prepara  in  Ravenna,  é  che  si  teme  assai  vicina.  Egli  crede 
che  le  fila  ttiA>iati9  principio  da  Bologna ,  e  prosegusino  fìno 
a  tutte  le  Marche;  e  m'indica  di  più  i  soggetti  che  crede 
essere  in  Bologna  i  principali  direttori.  So  bene  che  i  Ro- 
magnoli vantano  di  avere  in  Bologna  molti  seguaci ,  ma  le 
mie  notizie,  se  non  sono  ingannato,  sono  affatto  diverse  :  e 
rispetto  poi  ai  pretesi  direttori,  credo  poter 'sostenere  che 
non  lo  sono,  avendo  per  alcuni  delle  prove  in  mano  del  tutto 

contrarie. 

Firmato— Cardinale  Spina. 

*  A  dir  vero ,  è  difficile  caTare  un  costrutto  delle  idee  politiche  del 
GArdinal  di  Ratenna  da  questa  lettera,  la  quale  prova  V  eeoesao  della 
•Oli  pattra^  e  la  poca  cognisione  che  aveva  dei  paesi  affidati  al  suo  g<^ 
verno;  e  lo  stile  medesimo  non  è  testimo&io  deUft  auftintaMìgeiuiat 
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Il  Cardinale  Spina  a  ***. 
Sospetti  sulle  mire  segrete  del  Governo  toscano. 

Bologna,  43  settembre  4820. 
Non  parlerò  di  ciò  che  si  opera  dal  Governo  toscano. 
Per  me  vi  fu  sempre  un  certo  mistero.  È  impiegato,  non 

so  di  qual  dicastero,  in  Firenze  un  certo  V ...i,  che  è 

il  principale  corrispondente  delle  persone  qua  le  più  so- 
spette. È  stato  come  tale  denunziato  ;  ma  non  vedo  che  si 
sia  dato  contro  di  esso  alcun  passo.  Losanni  poteva  esser 
facilmente  arrestato,  e  non  se  ne  parla.  Dunque  per  me 
son  misteri,  malgrado  la  lettera  ricevuta  questa  mattina 
dal  ministro  Corsini,  che  comunico  a  V.  E.  con  mia  d*  uf- 
ficio. * 

Firmato— Cardinale  Spina. 


DociiWBinro  C^XXJUC. 

Il  Cardinale  Castiglioni  a  **\ 
Confessione  suir  estensione  presa  dalle  nuove  dottrine. 

Cesena,  23  settembre  1820. 
Entro  6el  di  lei  cuore  che  ha  sì  giusti  sentimenti,  e 
nella  sua  mente  che  vede  i  principi  fondamentali  di  ogni 
buon  regolamento,  pur  troppo  trascinati  per  seduzione  e 
tradimento.  Ma,  eminentissimo  mio,  Siam  circondati  dalla 
mala  genia  Massonica,  che  ci  ha  rubati  tutti  quasi  gì*  im- 
piegati, e  ci  toglie  la  gioventù  di  talento. 

Firmato  —  Cardinale  Castiglioni. 

^  Anche  di  questi  timori  del  Governo  romano  sulle  tenderne  del 
Governo  toscano  feci  cenno  nel  testo,  e  questa  lettera  e  alcun' altra 
consimile  ne  possono  fi»r  fede. 


*É* 
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Docinnanro  CXXULIII. 

I 

/{ Cardinale  Spina  a 

Sol  Dottor  Haroncelli. 

Bologna,  27  settembre  4820. 
Il  Haroncelli^  deve  essere  stato  benissimo  in  Fori),  ma 
per  poche  ore.  Fu  riveduto  in  Faenza,  di  dove  partì  subito 
per  Imola,  e  ne  ebbi  avviso  da  quel  sotto-direttore  di  Po- 
lizia. Giunse  di  fatto  nello  stesso  giorno  in  Bologna,  ove 
vive  quasi  le  giornate  intiere  in  casa  della  sua  amante. 
Dovrebbe  partire  per  Vienna  con  yna  forestiera.  Potrebbe 
essere  che  entrato  ne'  stati  Austriaci,  trovasse  un  medico 

per  la  sua  testa. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DocuMBiTO  CTS.'X.X.IVt 

/)  Cardinale  Spina  a  ***. 
Sulle  cose  di  Napoli,  miiaiom  dei  Gostituiionali  nel  Regno. 

Bologna,  48  ottobre  1820. 
II  duca  di  Gallo  è  stato  nominato  luogotenente  di  Si- 
cilia. Venne  jeri  a  darmene  parte,  e  mi  fece  leggere  una 
lettera  ben  lusinghiera  scrittagli  dal  principe  vicario  gene- 
rale. Egli  sostiene  che  tutto  ora  marcia  in  Napoli  con  tran- 
quillità e  buon  ordine,  che  il  re  è  contentissimo,  e  spera 
ancora  che  si  possa  venire  con  la  Corte  d'Austria  ad  una 
transazione.  Molto  confida  nella  Russia.  Il  congresso  degli 
Alleati  è  ormai  vicino.  Vedremo  qual  sarà  il  resultato.  Qua- 
lunque sia,  spero  che  si  penserà  seriamente  ad  assicurare 
la  tranquillità  d'Italia.  Nello  stato  violento  nel  quale  ora 
si  trova,  è  impossibile  di  continuare.  La  calma  è  apparente, 
e  non  è  ispirata,  a  creder  mio,  che  dal  timore.  Si  son  prin* 
cipiati  i  costituti  al  Maroncellì.  Poco  credo  che  vi  sarà  da 
'  Fratello  di  quello  che  fu  prigione  allo  Spielberg. 
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raccogliere  di  buono.  —  Ho  letto  una  pastorale  dell'arci- 
vescovo di  Napoli  sugli  avvenimenti  di  quel  Regno.  È  ve- 
ramente bella  ! 

Il  Cardinde  Spina  a  ***. 

Arrivo  del  re  di  Napoli  a  Lojano.  Sua  paura;  prognostici 

sul  gliirfun^Qto  pv«|%^, 

Bologna^  3  gennajo  4M4. 
Giunse  finalmente  11  rè  di  Napoli  In  Lojano  alle  tre 
dopo  11  mezzogiorno  di  domenica  scorsa,  tìh  volle  prose- 
guire il  viaggio,  non  volendo  déeiàammite  trovarsi  per  strada 

nelle  ore  della  notte Nella  scorsa  notte  è  gkmto  il 

signor  duca  di  Gallo,  che  seguita  il  re,  e  parte  in  questa  notte 
per  Mantova.  Mi  ha  favorito  questa  mattina.  Egli  vede  as- 
sai difficile  il  conciliare  una  transazione,  a]  punto  nel  quale 
le  cose  di  Napoli  sono  ridotte.  Mi  ha  parlato  de'  giuramenti 
e  delle  promesse  fatte  dal  re,  e  delP  esaltamento  de'  spiriti 
di  tutta  la  popolazione.  Non  so  qnaf  Impressione  faranno  a 
Laybach  questo  osservazioni,  e  quali  ne  saranno  le  conse- 
guente. Li'  a&re  certameote  è  a^io,  ma  io  credo  che  il  re 
transigerà  benissimo,  e  farà  poi  valere  colla  for^a  la  ^ua 
traosaziQae. 

Firmato  —  Cardinale  Spi^a. 


—^ 


DociJHBivTO  CTKl^XTI* 
il  Cardinale  Spina  a 


*** 


Timori  d^U'  agitMioae  dei  due  partiti  estremi,  a  «uà  d^oisiooQ 

di  trattarli  con  egual  rigore. 

Bologna,  S4  maraso  4821, 
(Date  le  notizie  del  prossimo  ingresso  di  Bubna  in  Pi^ 
monte,  e  deir arrivo  degli  Austriaci  a  Capua,  soggiunge); 
a  Ma  tuttocii)  non  credono  i  nostri  sottprji  i  quidU  9ozi 
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accrescooo.di  orgoglio.  Mi  rincresce  che  si  riscaldano  a  vi- 
cenda i  diversi  partiti.  Se  mai  veaissero  a  qualche  via  di 
fatto,  il  phe  spero  non  accaderà,  son  deciso  di  trattarli  tutti 
con  egual  rìgorei  Se  p^i  però  le  cose  dall^t  parto  del  Pie- 
monte andassero  male,  non  so  di  che  poter  rispondere* 

Firmato — Cardipato  Spina* 


**< 


Manrignwr  Fi$9dii,  Delegato  di  Spoleto,  al  Cardinale 

Idyìo  di  alcune  lettere  minacciose  scritte  in  cifra  dai  settarj, 

e  decifrate  dalla  polizia. 

(Riservatissima) 

Sono  in  obbligo  di  esternare  all'Eminenza  vostra  re- 
verendissima la  più  viva  e  rispettosa  riconoscenza  per  la 
notizia  che  si  è  degnata  favorirmi  ool  suo  venerato  dispa&t 
ciò  dei  34  mareo  ultimo,  di  tv^  68,  p.  p.;  e  mentre  che  non 
posso  corrispondere  quanto  dovrei  ai  segnalati  suoi  favori 
co]  rassegnarle  ulteriori  notizie,  mi  azzardo  a  supplicarla  a 
non  privarmi  perciò  tanto  dei  suoi  rispettati  comandi, 
quanto  ancora  di  quelle  ulteriori  nuove  che  TEmìnenza 
vostra  credesse  per  vera  bontà  di  farmi  parte  («te). 

Non  mapcQ  intanto  ad  umiliarle,  qui  annesso,  un  fo- 
glio che  porta  la  traduzione  di  tutte  le  lettere  che  perven- 
nero a  me,  ad  altri  individui,  e  delle  quali  V.  E.  R.  mi 
tiene  discorso  con  il  precitato  dispaccio.  *  Le  umilio  ancora 
in  separato  foglio  una  copia  delle  stesse  lettere  in  cifra,  e 
r  alfabeto  che,  per  corabingzione ,  era  in  potere  di  questo 
tribunale  criminale,  e  col  di  cui  mezzo  si  giunse  alla  tradu- 
zione enunciata. 

Augurandomi  il  bene  di  avere  continui  comandi  del- 

*  Pubblico  questa  lettera  con  le  accluse  minacce  dei  Carbonari , 
e  il  fac-simile  dei  segni  settarj ,  non  per  interesse  peculiare  che  esse 
abbiano  per  In  storia,  ma  per  mostrare  sempre  più  cbiaramente  le 
folli  esagerazioni  delle  Sette  a  quei  giorni. 
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TE.  V.  R.,  e  di  poterli  evadere  con  quell' esatteaza  e  pre- 
mura di  cui  sono  animato  per  asseverarle  viepiù  l'interesse 
che  nutro  onde  conservarmi  il  suo  patrocinio,  mi  chino  al 
bacio  della  sacra  sua  porpora,  e  mi  riprotesto  con  profon- 
dissimo ossequio 
DelPE.  V.  R. 
Eminentissimo  cardinale  Legato  di  Forlì 
Spoleto,  5  aprile  <82I4. 

Umiliss.  devotiss.  obbligatiss.  servitore 
Adruno  Fiesghi,  delegato  apostolico. . 


INSERTI. 

(Fuori)  A  5.  £.  monÀgmr  Delegato,  Spoleto, 

La  mort  est  sur  toi,  si  tu  ne  me  laisseras  pas  tran- 
quille: crains  dans  chacun  qui  t'approche  le  coup  de  la 
vengeance.  Tu  mourras  au  milieu  de  ton  sénat,  comme  Ce- 
sar par  la  main  la  moins  suspecte. 

Àu  Délégat,  Spol. 


Al  signor  Direttore  di  Polizia,  Spoleto, 

Noi  ti  uccideremo,  benché  ti  faccia  drizzar  le  gambe 
per  fuggire. 

L' onnipotente  nostro  braccio,  che  dovunque  arriva,  ti 
colpirà  ben  presto. 

Dirett.  Spol. 

V 


Al  signor  Segretario  di  Polizia,  Spoleto. 

Comunicata  che  ti  sarà  la  nostra  volontà,  fa  che  tu  sai  : 
eseguisci  il  cenno,  o  all'istante  svenato. 
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Povertà  e  morte  ti  attende  da  un  lato,  onori  e  ricchezze 
da  noi. 

Natali  5  Spo. 


Al  rignor  Capitano  de' carabinieri^  Spoleto. 

Spergiuroi  presto  morrai,  se  non  ti  salvi.  La  spada  è  sul 
tuo  capo.  Trema  se  manchi. 
Gaietti  Spol. 


Al  signor  Tenente  de'  carabinieri,  Spoleto. 

V  occasione  abbraccia,  adopra  il  brando,  o  trema.  Tru- 
cidato sarai  tu  e  tuoi  figli. 

La  morte  ti  è  sopra,  traditore  spergiuro. 
Rugieri  Spol. 


(Fuori)  Al  signor  Capitano  ispettore  la  Rocca,  Spoleto. 
Ricordati  il  giuramento:  ardire  o  sei  morto:  trema  per 
tuo  figlio. 

Z Spol. 

wv 


Al  signor  Assessore  camerale,  Spoleto. 
L'opra  è  al  suo  fine;  energia,  unione,  ma  prudenza- 
Li  traditori  cadranno  trafitti. 
L  . . . .  Spolet. 
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Al  signor  **",  Spoleto. 

Coraggio:  V  ora  è  giunta,  benché  sembri  il  vento  con- 
trario al  tempo. 

Le  vittime  le  conosci.  Il  segnale  lo  avrai  1  Previeni  i 
nostri. 

X Spole. 


*** 


DoovHBMTo  CHLXliLirilI. 

n  Cardinale  Castiglioni  a 
Segni  d'agitazione  veduti  allo  scoppiare  della  riYolttzione  piemontese. 

Cesena,  7  aprile  4821. 
Mi  si  scrive  da  buon  canale,  che  il  pardinal  Horozzo 
avesse  in  commissione  del  perdono,  e  d' impedire  V  ingresso 
a  truppe  estere.  * 

Nello  scoppiare  della  rivoluzione  piemontese  si  sod 
veduti  ne'  monti  di  Toscana  varj  fuochi  in  diverse  monta- 
gne, segnali  di  faziosi,  e  che  ancor  qui  si  apnunziavano 
futuri  dal  noto  prete  Ferri  di  Montiano. 

Firmato  —  Cardinale  Castiglioni. 

*  In  Tero,  come  dissi  nel  testo,  parlando  della  rivoluzione  piemon- 
tese, lo  scopo  deUa  missione  del  Cardinale  Morozzo  a  re  Carlo  Felice 
in  Modena,  era  di  spiegargli  il  perchè  fu  sospesa  la  pubblicazione  del 
suo  editto,  e  di  porlo  in  chiaro  sul  vero  stato  delle  cose  piemontesi; 
il  che  certo  dava  speranza  al  Reggente  che  potesse  indurlo  a  venire  a 
più  miti  consigli,  e  quindi  ad  evitare  r  intervento  austriaco. 


m 


Il  Cardinale  Spina  a 


tu 


Sfoghi  sulle  accuse  d' inerzia  e  poca  vigilanza  date-  dagli  Austriaci 

al  Governo  romano. 

Bologna,  44  aprile  4824. 
^^on  cessano  gli  Anstriacl  di  declamare  contro  le  no- 
stre Poli^iq  d  la  nostra  i^eJ:zi5^  e  vorrebbero  pure  che  noi 
ci  prestassiYpo  a  mandarci  della  forza,  Povrebberq  pur  ri- 
flettere che  le  teste  esaltate  T hanno  più  contro  di  essi  che 
contro  di  noi.  Non  mancano  de'settarj  e  in  Milano  e  al- 
trove, e  ve  ne  son  ftìoltl;  e  ohe  fanno  quei  Governi?  Credo 
bene  che  alla  fine  qualche  forza  si  vorrà  mettere  in  Roma- 
gna, ma  in  ogni  evento  sarà  a  spese  loro.  Pare  che  finora  le 
ruppe  austriache  non  siano  malcontente  di  Bologna. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DOOIJHIIMl'O   CUl. 

Il  Cardinale  CaUiglioni  a 


**« 


Rallegramenti  per  la  cessazione  della  rivoluzione  piemontese: 
si  adatta  all'  intervento  ausliiaco  ;  modo  di  condursi  coi  LiberaU. 

Cesena,  44  aprile  4824. 
11  transunto  del  bollettino  dell' 8  corrente  è  per  me  una 
grazia  di  V.  E.  ben  distinta,  privandosi  del  tempo,  forse  del 
riposo,  per  darmi  nuove  s\  gradite  e  di  allegrezza.  E  jeri 
sera  il  signor  D.  Scipione  mi  spedì  V  ulteriore  della  chia- 
mata del  genera!  Della  Torre  da  Torino  collo  stabilito  in- 
gresso, che  per  mezzo  del  conte  Gaddl  m'ha  fatto  partecl-^ 
pare.  E  di  tutto  Le  ne  rendo  vivissime  grazie.  Sembra  che 
il  Signore  voglia  prepararci  la  quiete ,  e  se  verrà  rincomodo 
delle  truppe  Tedesche,  come  par  che  sia  persuasa  V.  E., 
staremo  più  tranquilli  contro  le  teste  esaltate;  le  quali  es- 


332  DOGUBIE?ITO  CXL. 

sendo  maligne  e  inconsiderate ,  come  riflette  da  par  suo ,  è 
impossibile  di  guailagnare  colle  dolci ,  ma  solo  a  parer  mio 
devonsi  raCfreDare  col  vero  timore,  e  dividendola  loro  unione} 

Firmato  —  Cardinal  Castiglioni. 


Doeinnunro  CTOil» 

H  Cardinale  Spina  al  Cardinal  Legato  di  Forti, 
Sull'arrivo  dei  Tedeschi:  assicurazione  di  breve  dimora. 

Bologna,  S5  aprile  4824. 

Sarà  stato  V.  E.  già  preparato  ad  un  passalo  di 
truppe  per  Forlì,  ma  non  ad  una  dimora  almeno  per  qual* 
che  giorno.  Hi  fa  assicurare  da  Milano  il  generale  Bubna, 
che  la  dimora  di  queste  truppe  in  queste  parti  sarà  brevis- 
sima; e  questo  signor  generale deve  aver  dato  av- 
viso in  giornata  a  V.  E.,  che  soggiorneranno  in  Forlì  un 
battaglione  d' infanteria,  collo  stato-maggiore  di  un  reggi- 
mento, ed  uno  squadrone  di  cavalleria.  Ha  do\iito  prendere 
necessariamente  le  misure  di  far  soggiornare  un  corpo  di 
truppe  in  tutte  le  città,  giacché  era  impossibile  il  poterle 
accasermar  tutte  in  Bologna;  e  singolarmente  poi  la  caval- 
leria, avendone  noi  già  molta,  non  si  sapeva  ove  collocarla. 
Si  sofi'rano  in  pace  i  Forlivesi  questo  peso,  che  speriamo 
sarà  di  brevissima  durata. 

È  giunto  questa  mattina  da  Modena  l' eminentissimo 
Albani,  il  quale  venerdì  sarà  costì,  e  vi  passerà  la  serata.  * 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 

'  Riporto  questa  lettera  perchè,  come  altre  motte,  prova  indubitata- 
mente essere  stato  il  Castiglioni ,  poi  Pio  Vili ,  sempre  Ira  i  Cardinali 
di  opinione  meno  temperata,  all'opposto  di  ciò  che  lusingavasi  il  Vis- 
conte Chateaubriand  quando  ne  annunziava  alla  sua  corte  resaltamento 
al  pontificato. 

'  Probabihnente  la  presenza  del  Cardinale  Albani  a  Modena  non 
era  estranea  alle  pratiche  che  allora  si  facevano  colà. 
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lto€mnT«  CULII. 

Monrignor  Taumoio  BerMUi^  Governatore  di  Roma. 

Sol  viaggio  iiitlo  da  alcuni  Romagnuoli  in  Piemonte 
per  prendere  ooneerii  cogF  insorti. 

Roma,  28  aprile  1824. 

DaUa  direxiùM  generale  di  Polizia. 

(RiserTata) 
Eminenza  reverendissima. 

Particolari  ragguagli  hanno  fatto  conoscere  alle  supe- 
riorità, che  Giovanni  Curioli,  di  anni  38,  nativo  di  codesta 
città,  di  professione  mercante,  comparve  in  Torino  nel  pas- 
sato marzo  con  passaporto  di  codesta  Legazione  in  data 
del  1 5  dello  stesso  mese ,  e  ne  partì  per  Alessandria  il  23 
successivo:  dtre  di  che  si  ha  motivo  di  credere  che  di 
conserva  con  esso  si  trovassero  un  certo  Angelo  Gremaschi 
romano,  e  due  studenti  americani,  Teodoro  Derright  di*  an- 
ni 24,  ed  Emilio  Juthitt  d*anni  25;  e  che  costoro  si  pre- 
sentassero alla  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo  in 
Torino,  e  vi  declamassero  altamente  per  la  rivoluzione,  con 
esagerazioni  ed  imposture. 

Nel  partecipare  a  V.  E.  tali  notizie,  debbo  interessare 
il  di  lei  zelo  a  degnarsi  di  comunicarmi  quanto  sul  cotito 
di  tali  individui  puole  o  potrà  esserle  noto  sutf  esposto,  o 
altro  oggetto  polìtico;  ed  altresì  prendere,  accurata  e  riser- 
vala ispezione  della  corrispondenza  postale  del  Curioli  |  e 
fare  attentamente  sorvegliare  la  di  lui  condotta;  indicando- 
mi altresì  se  il  Gremaschi  in  queir  epoca  o  successivamente 
sia  stato  di  transito  o  permanenza  costà:  ed  in  attenzione 
di  che,  mi  rassegno  con  profonda  venerazione,  previo  il  bacio 
della  santa  porpora, 

Di  V.  E.  R. 

Umile  dev.  obbl.  servitore 
Tommaso  Behnetti. 
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Il  Caré&nale  CamaM  a 

Gli  Àaftlritd  alaiioMiil  nelle  Romei^e  eli'  ItiAapoU  del  Ooverno, 
e  «mtro  i  concerti  pteti  In  LeflMCfa. 

Roma,  5  maggio  4SS1. 

Io  ho  sollecitato  il  Consiglio  milftAre  per  affrettare 
l'aumcmto  delle  truppe  pontificie  in  codesta  Legazione.  La 
mancanza  di  gente  che  voglia  fare  il  doldato,  fa  che  si  scar- 
seggia infinitamente  di  truppa.  Quella  esteta  the  si  è  stanzio- 
nata  costì  alla  insaputa  affato  del  GovetTiò,  e  contro  ciò  che  È\ 
era  detto  aireminentitsimo  Spina  in  Laybach/  si  dice  che 
ne  partirà  presto*  Io  non  so  quanto  V.  E.  né  sia  persuasa. 
Si  faranno  i  passi  opportuni  a  Laybacfa,  qualunque  possa 
essere  Teffetto,  ec. 

Firmato  -^  G.  Gàrdiùale  GoNSAtvi. 


JDOCIJHBIVTO  CXXllT. 

//  Cardinale  Spina  a  ***. 
Occupazione  del  Piemonte.  Timori  del  re  di  Napoli  per  la  Sicilia. 

Bologna,  <9  maggio  i6H. 
Non  si  fidano  forse  le  Potenze  alleate  del  Piemonte  e 
delle  truppe  che  rinàangono  in  quello  Stato,  e  forse  non 
hanno  il  torto;  ma  si  dovrà  poi  sempre  vivere  cosi,  ed  as- 
sicurare la  tranquillità  de*Stati  colla  sola  forza?'  Lo  stato 

«  Queste  pratiche  per  evitare  F  intervento  Austfiaco  nel  MU  e 

la  diffidenza  del  Cardinale  Consalvi  verso  quella  Potenza,  sono  fatti  da 
me  asseriti  e  cbe  da  questi  sfogbi  conQdenziali  restano  viemaggiormente 
accertati. 

s  Confrontando  queste  parole  con  quelle  del  Cardinale  CasUglioni 
nella  lettera  del  i4  aprile,  si  rileva  la  diflferenza  d'opinioni  politiche 
che  divideva  II  Sacro  Collegio  a  quei  giorni. 
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6  violebio;  e  lo  stato  violento  non  è  mai  di  langa  durata. 
Non  so  più  temer  Napoli ,  né  credo  che  siano  da  tenoere  i 
riv<rfloal  dd  noatro  Stato.  Ha  il  Piemonte  ove  la  truppa  si 
mostrò  già  tanto  oorruttibile ,  e  ohe  Bicuramente  conserva 
no  odio  intestino  oontro  gli  Adstriaoi;  e  lo  stesso  regno 
Lombardo^ Veneto,  son  Provincie  che  meritano  molta  osser- 
raaione»  Vedremo  qual  partito  prenderanno  i  Sovrani. 

Domani  dev'  essere  di  ritomo  a  Modena  il  Duoa.  Ve- 
dremo se  si  Svilupperà  in  seguito  qualche  novità*  Le  truppe 
Russe,  a  quel  che  mi  si  dice,  rimarranno  nei  loro  confini, 
per  eiser  pronte  alla  marcia  in  ogni  evento. 

Mi  ha  deito^  il  generale che  il  re  di  Napoli 

ha  chiesto  che  si  mandino  diecimila  uomini  in  Sicilia;  ma 
che  il  general  Primont  gli  ha  risposto  di  non  avere  nò 
istruìloni  pé^  questo,  né  truppe  da  disporre.  Non  capisco 
perchè  tanta  truppa  in  Sicilia,  ove  ormai  pare  che  nulla  vi 
sia  più  da  temere. 

Firmato  —Cardinale  Spina. 


Ì»#«1DIIB1ÌT0  CliLIlT 

Il  Cardinah  Spina  a 


*** 


OccupazioDe  del  Piemonte.  Ugenende  Babna  gli  p^heoipa 
che  è  d€posto  il  pensiero  di  iMcapare  Ancona. 

Bologna,  SI  giugno  4824. 
Ho  ricevuto  lettera  nel  decorso  della  settimana  dal  si- 
gnor generale  Bubna,  il  quale  mi  annunzia  come  ufiQciale 
la  notizia,  che  era  Stata  ifìdefifiitament6>  sospesa  la  spedi- 
sione  della  guarnigione  d'Ancona;  avvisandomi  che,  per  far- 
tot  cosa  grata,  Hòhlamava  di  qda  il  reggimento  Lichtenstein, 
e  Io  faceva  passare  in  Lombardia.  Questi  di  fatti  partì  nei 
scorsi  giorni.  Rimane  in  Bologna  un  corpo  di  truppe  di 
duemila'duegento  a  trecento  ucfmini.  Quale  sia  r  oggetto 
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della  dimora  di  questo  corpo  in  questa  città ,  noi  saprei 
comprendere. 

Si  sta  ora  trattando  in  Milano  fra  i  ministri  delle  di- 
verse Potenze  iiual  corpo  di  truppa  rimaner  debba  in  Pie- 
monte, e  quali  sieno  i  posti  che  dovrà  occupare.  Si  dice  che 
vi  rimangano  dodici  mila  uomini  divisi  fra  Novi,  Alessan- 
dria, Novara  e  Casale.  Né  in  Torino  né  in  Genova  entre- 
ranno truppe  austriache.  Sento  che  nel  porto  di  Genova 
sieno  entrati  alcuni  bastimenti  da  guerra  inglesi/ Forse 
vorranno  assicurarsi  che  non  vi  entri  altra  truppa  estera. 
Non  sarà  cosi  in  Sicilia,  giacché  mi  si  assicura  che  il  gene- 
ral Frimont  vi  abbia  spedito  otto  o  dieqi  mila  uomini.  Ma 
delle  cose  di  Napoli  e  di  Sicilia  ne  sarà  V.  E.  assai  meglio 

informata  di  me. 

»  Firmato  —  Cardinale  Spina. 


*** 


n  Cardinale  Consalvi  a 

Ancora  gli  partecipa  la  nuova  dell'occupazione  d'Ancona  evitata. 

Roma,  S  giugno  1821. 

Gli  Austriaci  non  vanno  più  in  Ancona,  riconoscendosi 

che  nello  stato  attuale  delle  cose  non  esiste  la  necessità  clie 

fece  fare  Quella  domanda,  ec.  . 

Firmato  —  E.  Cardinale  Consalvi. 


DoouMBirra  CXIilTII. 

Il  Cardinale  Comalpi  a 


*** 


Per  dar  prove  all'Austria  di  sorveglianza,  insta  perchè  si  cerchi  mi 
deposito  d'armi  in  Heldola,  indicato  con  vn  rapporto  dal  Ministro 
d'Austria. 

Roma,  2  giugno  1821. 
Mi  assicurò  V.  E.  col  suo  dispaccio  dei  9  maggio,  n»  25, 
p.  r. ,  che  esaurite  tutte  le  maggiori  e  più  minute  ricerche 
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nella  casa  di  Giovan  Battista  Partisetti  di  Heldola  per  as- 
sicurarsi se  vi  esistessero  realmente  i  sopposti  depositi 
d'armi,  queste  pratiche  non  ebbero  alcun  risultato  felice. 
Ora  dalla  parte  stessa  da  cui  mi  pervenne  il  primo  rap- 
porto, mi  è  giunto  V  altro  che  unisco  in  copia.  Da  questo 
V.  E.  rileverà  la  ragione  per  cui  il  colpo  andò  a  vuoto;  e 
vedrà  altresì  che ,  essendo  le  dette  armi  state  trasportate  e 
nascoste  a  Gusercoli,  si  presenta  una  nuova  favorevole  cir- 
costanza per  conseguire  F  intento,  quando  le  persone  che 
saranno  da  lei  incaricate  della  perquisizione  non  tradiscano 
i*  loro  doveri,  e  siano  veramente  fedeli.  V.  E.  conosce  la  ne- 
cessità di  togliere  ai  malintenzionati  i  mezzi  di  manovrare 
a  danno  dell'ordine  pubblico,  e  di  dare  al  tempa  stesso  airAu- 
Siria  delle  prove  coi  fatti  della  sorveglianza  ed  attività  del  Go- 
verno pontificio  per  la  repressione  di  questi  malvagi.  Non 
dubito  dunque  che  VE,  Y.  regolerà  le  sue-misure  in  modo, 
che  la  seconda  perquisizione  non  fallisca  come  la  prima;  il 
che  tornerebbe  a  troppo  disdoro  del  Governo,  ed  a  grave 
pregiudizio  della  pubblica  sicurezza. 

Firmato  —  E.  Cardinale  Consalvf. 

(A  questo  dispaccio  è  annesso  il  rapporto  della  Lega- 
zione d'Austria  in  francese,  in  data  27  maggio.  Il  cardinale 
replicò  il  9  giugno  giustificando  il  suo  operato,  e  sostenendo 
che  gli  indizj  dovevano  essere  falsi:  e  quanto  alla  perquisi- 
zione nuova  da  farsi,  promette  eseguirla;  soggiungendo,  non 
senza  rancore  però  :  a  Ma  prego  V.  E.  a  riflettere,  e  porlo  sot- 
f  occhio ,  quando  lo  giudichi  espediente^  anche  al  signor  ministro 
Austriaco,  che  il  luogo  accennato  è  un  intiero  paese ,  e  perciò 
senza  ulteriori  indizj  non  saprei  ove  dirigere  le  ricerche,  ec.  ») 
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//  Cardinale  Consalvì  al  Cardinale  Sanseverino. 

Ordino  ai  Cardinali  LegQti  di  esp^lere  im  nomefo  d'indiTidui  toiletti 
per  fare  atto  di  forza,  e  respingere  le  accuse  di  debolezza  ft  insof- 
flcenza  di  governo  fattegli  daìl*  Austria. 

(Particolare  tutta  di  pugno  del  Cardinale) 

Roma,  13  giugno  4831. 
Scrivo  a  V.  E.,  come  scrivo  aireroinenti^siaio  Rusconi, 
che  il  papa  non  sa  persuadersi  coi^e  le  soie  dq^  RoEUagne- 
debbano  presentare  V  idea  elei  disordine,  e  delli  piti  atroci 
attentati,  nel  tempo  che  tutte  le  altre  parti  dello  Stato,  Le- 
gazioni e  Delegazioni,  sono  esenti  da  qualunque  inoonve* 
niente;  di  modo  che  per  sole  4  o  5  città,  come  per  esem- 
pio Forlì,  Ravenna,  Forli — (d^ve  (/tre  Faetwa) — Cesena,  si 
abbia  da  avere  pres9o  r  estero  la  riptktaziqna  di  ieMezza  e  ti9- 
sufi^^nza  di  govama ,  e  si  debbapo  pure  pentirò  1q  querela 
delle  oneste  persone,  le  quali  non  senza  ragione  tremano 
per  la  loro  vita*  Il  timore  incusso  dai  scellerati  nei  magi- 
strqti  che  si  ricusano  ai  giudizj,  nei  testin^onj  chp  si  ricu- 
sano alle  testimoniap^^e,  nei  subalterni  chp  ?i  ricqsapQ  ai 
respettivi  qìficj,  rende  paralizzato  il  Governo,  e  minj|ccia  le 
pjù  funeste  conseguenze,  fer  ter  cambiare  la  ^cep^,  S.  S. 
djce  che  non  sa  trovare  altro  partito,  che  quello  di  affigliarsi 
alla  notorietà  delle  qualitè)  e  scellera^zze  loro,  e  farli  partire 
dallo  Stato  jrpmediatapente,  sotto  p^p^i  dMpap^pdiata  par- 
cerazione  se  vi  ritornano;  pvvprq,  se  si  rjcu^apo  a  partire, 
prendendone  alcqni  a  Forlì,  altri  a  Cesep^i.  L'^^ernpio  di 
tal  misura  energica  e  pronta  presa  in  due  o  tre  luoghi,  ed 
in  un  numero  da  far  dell'effetto  ed  imporre  ai  faziosi, 
salverà  V onore  del  Governo,  e  dalla  occupazione  estera,^  Se  gl'im- 

'  Il  Cardinale  Segretario  di  Stato  non  valutò  il  pericolo  di  tale  or- 
dine, e  non  vide  che  quelli  fra  i  Legati  che  erano  devoU  ad  un  partito, 
in  luogo  dì  processare  o  espellere  degli  assassini,  avrebbero  molestato  e 
cacciato  molti  onorandi  cittadini  invisi  per  le  loro  opinioni  politiche.  E 
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piegali  sono  per  li  scellerati,  o  tengono  lor  mano,  va  più 
farli  punire  o  espellere,  dandomene  ragguaglio.  V.  E.  con  la 
sua  energia  e  iGvt^p%2(a^  fprà  sipur^niente  cessare  n^lla  parte 
della  sua  Romagna  questo  tristo  stato  di  cose,  che  tanto  dis- 
piace al  papa,  nel  suo  paese;  e  spero  che  Feminentissimo 
Rusconi  fera  lo  stesso  nella  sua:  e  così  non  si  sentirà  più 
declamare  cpntro  il.Governo,  come  se  non  yoglla  o  non  sap- 
pia asstourare  i  buoni  e  la  pubblica  quiete.  Raccomando  le 
OQse  alla  sua  nota  sagaoità  e  talenti,  e  ripetendole  le  pro- 
teste del  mio  rispe|toso  attaccamento ,  ec. 

Firmato  —  E.  Cardinale  Gonsalti. 


DocvnsMTo  ClLlinL. 

//  Cardinale  Spm  a 


*** 


Qatu^a  a  L|i^,  all^  corte  dei  dpe  Re  cU  Sardegna.  Opinione  stilUii 
condotta  c^e  Car)o  Felice  doYrebhe  teqere  col  Principe  di  C^- 
ri^ano. 

Bologna,  16  giugno  1821 . 
Dovrebbe  giungere  questa  sera  in  Bologna  il  signor 
generale  Bubna,  ed  egli  venendo  da  Lucca  ^  e  dalla  Toscana, 
ci  saprà  dire  come  sia  andato  Ventrevue  fra  il  re  Vittorio 
ed  I)  fratello  del  re  Carlo  Felice,  e  se  sia  andato  a  Lucca  il 
principe  di  Carignano,  e  come  sia  stato  ricevuto.  !o  penso 
che  dovrà  fare  con  questo  principe  il  re  di  Sardegna  ciò 
che  ha  fatto  il  re  di  Napoli  col  duca  di  Calabria.  È  troppo 
interessata  la  politica  di  Europa  nella  successione  di  ambe- 
due questi  principi  ai  troni  respettivi.* 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 

così  fu  :  e  la  memoria  di  quei  dolori  è  tuttavia  acerba  nelle  famiglie 
dei  RomasAuoli,  c^e  o  furono  p  ebbero  i  padri  e  i  fratelli  vittime  delle 
persecuzioni  a  cui  quest'  ordine  die  occasione  e  principio.  Dalle  parole 
che  ho  poste  in  corsivo,  appare  però  evidente  lo  scopo  non  inonesto 
4^1  Cardinale  Go9Si^vi. 

'  Era  stato  alla  corte  dei  due  Re  di  Sardegna  :  il  che  deve  notarsi. 

t  Porae  Aon  ignorava  le  pratiche  diplomatiche  che  si  facevano  in 
quei  giorni  prò  e  contro  la  successione  ^1  principe  di  Carignano. 
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DO€VM»VO  CIl* 

n  Cardinale  Spina  al  Cardinale  Sanseverino, 
Sua  opinione  sugli  esilii  comandati  dal  Cardinal  Gonsalvi. 

Bologna,  27  giugno  1821. 
Ho  ricevuto  dal  signor  colonnello  Testa  il  pregevolissi- 
mo foglio  di  V.  E.  in  data  d'ieri,  ed  ho  sentito  dal  medesimo 
il  di  più  che  ha  saputo  comunicarmi.  Sia  pure  sicuro  V.  E. 
di  tutta  la  mia  discrezione.  Ma  sento  a  parlare  di  esilio  per 
molti  dallo  Stato.  Come  si  combina  questo  colle  misure 
prese  nel  1817,  di  concerto  con  gli  altri  Governi,  dì  non  esi- 
liare più  alcun  reo,  onde  non  sia  obbligato  uno  Stato  a  ri- 
cevere i  malviventi  di  un  altro?  Avrà  V.  E.  conosciuta  la 
circolare  che  su  questo  proposito  fu  diretta  dalla  Segrete- 
ria di  Stato  a  tutti  i  Legati  e  Delegati  li  23  agosto  dell'anno 
indicato.  Questa  però  non  dev'  essere  sfuggita  dalla  mente 
di  chi  ha  dato  l' ordine  dell'  arresto  e  dell'  esilio,  e  perciò 
non  dubito  che  tutto  sarà  benissimo  combinato.  Io  non  co- 
nosco in  dettaglio  lo  stato  attuale,  di  codeste  proyincie,  e 
perciò  non  posso  che  credere  saggio  e  prudenti  le  misure 
che  si  vanno  a  prendere  per  mettere  un  termine  a  quei  dis- 
ordini che  vi  regnano  ancora,  e  che  le  avranno  natural- 
mente provocate.:* 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DOCIJMBNTO   Clil* 

Il  Cardinale  Spina  al  medesimo. 

Sullo  stesso  soggetto. 

Bologna,  24  giugno  1821. 
Io  non  so  comprendere  quali  piani  di  esecuzioni  siano 
stati  ordinati  a  V.  E.  ed  all'  eminentìssirao  Rusconi,  il  quale 

*  II  Cardinale  Spina  sembra  dubitasse  cbe  realmente  il  Consalvi 
avesse  dati  ordini  ai  suoi  colleghi. 
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Ugualmente  me  ne  dà  un  cenno,  ma  non  lo  mi  dice  in  det- 
taglio. Compatisco  la  posizione  di  ambedue  in  queste  cir- 
costanze. La  maggior  forza  è  necessaria  in  codeste  provin- 
ole) e  manca  a  noi:  giacché  gli  Austriaci  si  son  dichiarati 
di  voler  conservare  la  truppa  in  ÌBologna,  si  potevano  pre- 
gare di  metterne  piuttosto  un  certo  numero  in  Forlì  e  Ra- 
venna. Convengo  però,  che  esser  vi  possono  delle  viste  po- 
litiche da  non  fare  questa  richiesta. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DOOVMBIVTO  Clill. 

//  Cardinale  Castiglioni  al  medesimo. 

Sfoghi  al  Cardinal  Legato  di  Forlì  suUe  diverse  mire  e  diverso  proce- 
dere del  Gonsalvi,  e  dei  Legati  di  Bologna  e  Ravenna.  Lodi  circa 
i  suoi  artiflq  di  alta  polizia. 

Cesena,  U  luglio  1821. 

La  pregiatissima  di  V.  E.  del  7  corrente  mi  avea  posto 
in  mal  umore  nel  vedere  la  di  lei  persona  compromessa 
nella  inazione  di  Ravenna  e  Bologna.  Tuttavia  il  timore  e 
r incertezza  de' caporioni  nostri  mi  consolava,  e  la  fermezza, 
energia  e  secretezza  col  disturbare  i  nemici  del  Governo  for- 
mavano la  più  bella  apologia  della  sua  condotta , .  . .  anche 
per  il  pungolo  in  cui  trovavansi  ad  operare  %  vicini,  E  infatti,  R. 
e  Milani  di  sera  avanzata  sospiravano  nelle  scorse  notti,  e 
fu  udito  il  primo  dire:  a  Non  si  sa  cosa  fare  né  cosa  pen- 
sare. »  Ora  che  Ravenna  ha  anch'essa  seguito  l'esempio,  a 
V.  E.  viene  più  gloriB ,  se  Roma  non  imbrogli  e  non  tronchi  la 
tela,*  Comunque  sia,  i  buoni  dicono  che  V.  E.  ha  l'arte  vera 
del  governo,  e  che  ha  operato  un  colpo  maestro;  e  la  dì  lei 
pietà  e  fiducia  nel  Signore  ha  avuta  l'assistenza  necessaria. 
Comprendo  bene  che  manca  molto  per  esser  quieti  :  il  ter- 
mometro però  de'Liberali  dà  buoni  segni. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 

*  Qaeste  parole  sono  esplicita  confessione  non  solo  di  diversità 
d'opinioni  fra  alcuni  Legati  e  il  Cardinal  Gonsalvi,  ma  dì  opposte  ten- 
denze governative. 
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Il  Cardinale  Spina  a  **\ 

Sospetti  di  spionaggio  austriaco  circa  un  capo  di  settaij. 

Bologna,  31  luglio  4821. 
Interessa  a  sapere,  se  nelle  note  austriache  vi  fossQ  io- 
serito  X ....  per  verificare  qtìal  ruolo  veramente  ei  tefci- 
tasse  in.  Bologna,  lo  credo  cbe  nell'  atto  di  partire  avesse 
voglia  di  fare  qualche  rivelazione  spontanea.  Io  non  lo  volli 
tentare  per  non  rinunziare  con  questo  atto  a  tutte  quelle 
misure  che  contro  dì  esso  in  seguito  si  fossero  volute  pren- 
dere. Egli  è  òdiatissimo  in  tìologna,  e  farà  beile  di  non  ac- 
costarvisi. 

Firmato  ^  Gdrdinol^  Spìna. 


]Doci7HBinro  ClilV 

tt  Cardinale  Arezzo  a 


*** 


Rallegramenti,  sugli  esilii  dei  Ravennati,  fatti  dai  Cardinal  Rusconi 

si  noima  dell*  ordine  ricéfuto. 

Ferrara,  ì\  luglio  \Ì^\, 
il  cardinal  Rusconi  ha  finalmente  eseguito  anch*esso  da 
bravo  la  sua  commissione;  e  tutto  è  andato  con  calma,  per 
quanto  sento,  ed  egli  stesso  mi  scrive.  Ma  come  ^arà  que- 
sta turba  di  esigllati  a  viaggiare  senza  soldi?  E  poi,  saran 
ricevuti  altrove  tranquillamente?  Mi  figuro  clie  vi  si  sarà 
pensato,  e  si  sarà  presi  dei  concerti  opportunamente. 

Devot.  obbl.  serv*  ed  amico 
t.  card.  Arezzo. 
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HOCUMBNTO  €IiV* 

Il  Cardinal  Casiìglionia  ***. 

Sfogo  i^iitro  i  due  GtirdmaH  Legati  di  Bologna  e  Ravenna  temperati 
nelle  misure.  Antagonismo  di  due  partiti. 

Cesena,  24  luglio  4821. 
Non  cesso  di  pregare,  come  so  meglio,  perchè  il  buon 
Dio  le  continui  i  lumi  e  l'imperturbabile  coraggio  che  le 
hanno  accresciuta  tanta  stima  e  rispetto.  Ha  un  bello  scri- 
vere il  gìh  rriinlBtro  delle  finanze  B.  da  Bologna,  che  i  due 
Legati  vanno  orgogliosi  dì  non  aver  fatto  alcun  arrestò:  ma 
ognun  conosce  Ift  parentela  che  ha  col  suo  K.  R.  Dio  ci  li- 
beri dagl'  impegni  e  dalla  paralisia  che  ci  provenissero  da 

Roma. 

Firmato  -*  Cardinale  Castiglioni. 


Il  Cardinale  Spina  al  Cardinale  Sanseverino. 

Raccomanda  al  Legato  di  Forlì  la  regolanti^  dei  processi  politici,  e 
insinua  mitezza.  Convinzione  sua  circa  un  capo-setta  da  iui  repu- 
tato agente  austriaco. 

Bologna,  86  luglio  4634. 
Mi  rallegro  flrattantoche  V.  E.  sia  al  termine  delle  sue 
operazioni  politiche  e  criminali.  Penso  che  ad  alcuno  dei 
più  delinquenti  di  faranno  dei  processi  nelle  forme.  So  bene 
che  sarà  difficile  di  accumulare  delle  prove;  ma  messi  ora 
alle  strette,  forse  non  mancherà  qualche  impùnista.  Del 
resto^  8on  persuaso  che  il  di  lei  cuore  debba  aver  molto  sof- 
ferto e  soffra  ancora  dal  dover  procedere  contro  molte  per- 
sone delinquenti ,  alcune  delle  quali  saran  forse  state  sd- 
dottb  da  persone  perverse.  Infelicemente^  T irreligione  e  11 
libertinaggio  seti  diventate  alla  moda ,  e  sono  la  sorgente  di 
tanti  altri  delitti.  Il  nome  di  X ...  .^  deve  esser  troppo  cono- 

*  È  quello  stesso  di  cui  parla  nella  lettera  del  2Ì  luglio:  Docu- 
mento CLlV. 
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scinto  dagli  Austrìaci.  Se  non  se  n'è  fatta  menzione  nelle  liste, 
si  può  argomentare  da  che  derìvi.  Verrà  un  giorno  per  esso  an- 
cora il  nodo  al  pettine. 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


Itoconsmro  CIjTII. 

//  Cardinale  Consalvi  al  medesimo. 

Rlmproyerì  al  Cardinale  Sanseverioo  per  il  falsp  modo  con  cui  eràsi 
dai  Legati  interpretato  ed  allargato  T  ordine  delle  espulsioni,  fatto 
evidentemente  dal  Cardinale  segretario  di  Stato  per  illudere  gli 
Austrìaci,  e  torto  dai  Legati  a  yendetta  dì  partito. 

(Di  tutto  pugno  del  Cardinale.) 

Roma,  1  agosto  \Sii. 
Dalla  lettera  di  V.  E.  del  18  di  luglio  raccolgo,  che  TE. 
V.  è  proceduta  ad  altri  arresti  ed  espulsioni,  e  che  si  pro- 
pone di  andarne  ancora  facendo  qualche  altre.  Ella  deve 
avere  già  ricevuto  le  ultime  due  mie;*  nelle  quali  le  accen- 
nai che  la  moltitudine delli  arresti  ed  esilii  eseguiti  nell'una 
e  neiraltra  Legazione,  rendeva  assolutamente  necessario  di 
fermarsi  e  non  venire  ad  altri  passi  per  la  sola  vista  della 
qualità  delle  persone  sospette;  non  astenendosene  bensì  se 
qualche  fatto  o  detto  o  manovra  criminosa  lo  esigesse.  Il 
fatto  sta,  eminentissimo  padrone,  che  fra  le  due  Legazioni 
il  numero  delli  arrestati  e  delli  espulsi  supera  non  di  poco 
il  centinaio.  Né  da  Milano,  né  da  Piemonte,  né  da  Napoli  si 
é  andati  si  avanti:  e  avremo  da  sentire i  fogli  Inglesi,  Fran- 
cesi e  Tedeschi  non  dell' Austrìay  cosa  diranno  di  questa  chia- 
mata strage  degV innocenti,  come  me  ne  avvisa  V.  E.;  e  si 
farà  passare  il  Papa  per  il  più  accanito  dei  persecutori. 
Tutti  gli  esiliati  o  gli  arrestati  esclamano  tutti  contro  la  ti- 
rannia e  r  abuso  della  forza.  Tutti  dicono  d'avere  almeno  il 

*  Con  dispaccio  del  i8  luglio  ordina  di  non  devenire  ad  altri  ar- 
resti oltre  i  fatti.  Questa  lettera  è  altamente  onorevole  per  il  Cardinale 
Consalvi ,  ed  è  documento  preziosissimo  per  la  storia. 
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diriito  di  essero  sentiti  e  di  discolparsi  costituendosi  in  un 
forte.  Come  negarsi  a  tale  giusta  istanza?  0  almeno,  come 
lusingarsi  che  ad  altri  entri  nella  testa  che  si  possa  saltar 
sopra  ad  ogni  forma  e  ad  ogni  regola?  A  me  sembra  che 
questo  affare  vada  a  diventare  di  una  diflScoltà  somma.  Il 
decoro,  una  giusta  e  sana  politica,  il  non  disgustarsi  1 
buoni,  esigono  di  non  far  passi  retrogradi,  almeno  così  pre- 
sto/ Dall'altro  canto,  la  giustizia,  la  carità,  i  dovuti  riguardi 
vogliono  che  non  si  cancelli  ogni  regola ,  e  si  dia  accesso 
ai  reclami  giusti ,  potendo  esservi  dei  non  giustamente  col- 
piti dalle  misure  prese.  Dividendo  il  futuro  dal  passato,  il 
partito  da  prendersi  per  il  futuro  non  è  diffìcile;  astenen- 
dosi cioè  (salvo  il  caso  che  i  cattivi  esigano  provvidenze 
contro  i  loro  portamenti),  astenendosi ,  dico,  almeno  per  ora, 
da  nuovi  arresti  e  nuovi  colpi.  Ma  quanto  al  passato,  lì  sta 
la  difficoltà,  non  essendo  possibile  di  mantenere  fermi  tanti 
numerosi  arresti  e. tante  procedure;  e  dovendosi  badar  bene 
dall' altra  parte  a  non  svistare,  non  disgustare,  infìne  a  non 
urtare  con  tutti  gli  altri.  Questo  è  quanto  le  dico  per  ora 
sull'oggetto  ec.  ec. 

Roma,  25  luglio  1821. 

Umil.  devot.  servo  vero  ed  amico 
£.  card.  CoNSÀLvi. 


DOt^UMBIlTO  CIlVllI. 

Il  Cardinale  Spina  a  ***. 

Notizie  sul  principe  di  Garìgnano.  Il  re  di  Napoli  è  a  Firenze,  e  non 
osa  procedere  innanzi  verso  i  suoi  Stati  per  paura. 

Bologna,  4  agosto  1821. 
Passò  domenica  scorsa  incognito  del  tutto  il  principe 
di  Carignano,  che  va  a  Marsiglia  a  prendere  la  moglie  per 

*  Il  Cardinale  temeva  le  grida  di  un  partito  del  quale  non  ignorava 
V  esistenza. 
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condurla  a  Firenze.  Si  dice  che  il  re  Vittorio  ancora  possa 
da  Nizza  portarsi  per  mare  a  Livorno,  per  riunirsi  in  Modena 
al  fratello.  Pare  che  le  altre  Corti  già  desiderino  fche  riprenda 
esso  le  redini  del  governo.  * 

Passò  jeri  egualmente  il  principe  di  Salerno;  che  non 
potei  vedere,  giacché  non  fece  che  cambiar  cavalli.  Mi  fece 
però  dire  che  presto  sarebbe  tornato  colla  moglie,  ohe  va  a 
prendere  a  Lubiana.  Il  re  di  Napoli  è  ancora  in  Firenze. 
Malgrado  le  preghiere  di  tutto  il  corpo  diplomatico^  non  ha 
ancora  voluto  mettersi  in  viaggio,  e  senza  miìitero  dice  the  ha 
timore.  Mi  ha  però  detto  il  principe  gran  cancelliere  di 
Prussia,  venuto  jeri  da  Firenze,  che  si  sperava  che  alla 
fine  della  settimana  si  sarebbe  messo  in  viaggio  per  Roma. 

Firmato  —  Cardinale  Si^jna! 


Botunnuvrs  €IiH. 

Il  Cardinale  Arezzo  a  ***: 
Sui  processi  ai  detenuti  politici:  teme  riescano  à  poco. 

Peri:ara,  22  agosto  1821. 

Per  quanto  mi  scrive  F  eminentissìmo  segretario  di 
Stato,  par  che  non  si  pensi  a  dar  indietro .  per  le  misure 
prese  riguardo  agl'individui  sospetti  o  colpevoli  di  carbona- 
rismo, a  meno  di  qualche  caSb  Sìhgolaire.  Sì^vuole  bensì  for- 
mar dei  processi  da  giudicarsi  in  Roma  su  le  persone  degli 
arrestati ,  e  ciò  è  giusto:  capisco  ben  però  che  questi  processi 
condurranno  a  poco,  per  le  ragioni  che  Y,  fi.  mi  accenna.  Non 
ostante,  qualcheduno  si  potrà  punire,  e  gli  altri  impareranno 
che  vi  sono  le  carceri  anche  per  essi. 

t)ì  V.  E. 

Firmato  —  T.  card.  Arezzo. 

*  Ànclie  di  queste  praticlie  e  intrighi  fra  le  due  Corti  feei  ptfoli. 


Wf 


//  Cardinale  Caitìglioni  a  '**. 

Lamenti-  !^tt1le  homliie  dèi  vescovi  proposte  dal  Goternd  Attstriaco. 
Morte  della  Regina  d*  InghilteiTa.  Pentimento  di  non  aver  inter- 
detta la  recita  del  Fiiippo. 

Cesena,  25  agosto  <8211. 

DeVe  esse^  [ìàssato  il  Morandi,  curato  di  Santa  Carità 
di  Mantova,  che  va  a  Ron^a  a  perorare  la  sua  causa  come 
tì.  Farina.  Va  càrico  di  elogj  dei  tristi,  e  di  maledizioni  dei 
blionl,  con  18,000  franchi  di  sussidio  sulla  mensa  vacante 
pel  viaggio.  Queste  cose  sono  del  dipartimento  dell'interno, 
ov'è  Saiirau,  che  credo  di  pensiero  opposto  a  Metternich.  ' 

La  morte  della  Regina  d'Inghilterra  ha  posto  il  male 
umore  fra  nostH  caporaletti,  vedendo  che  vanno  i  genera- 

Oul,  grazie  a  Dio  e  a  lei,  il  nuovo  supposto  Al- 
fieri *  noli  ha  potuto  vedete  nel  palco  la  Sofonisba,  Fecero 
bensì  11  Pìiippo  di  Alfieri  lunedì  sera,  che  iion  si  doveva 
passare  dai  revisori.  Non  dubiti  che  i  Liberali  alle  scene 
dov'entra  l'Inquisizione  e  altre  cose  di  qiiet  gran  re  di 
Spagna,  odiatiÈsimo  dagl'increduli  e  dai  repubblicani,  applaudi- 
vano con  entusiasmo,  ed  io  lo  seppi  troppo  tardi. 

Firmato  —  Cardinale  Castiglioni. 

'  Riporto  queste  fhisi  d*  un  Cardinale  ebe  fu  poi  Papa,  per  con- 
ferma di  quanto  dissi  circa  i  lamenti  della  Corte  di  Roma  in  proposito 
delle  nomine  dei  Vescovi  fette  dal  Governo  Austrtàco. 

s  Queste  frasi  esmimono  il  rancore  contro  V  Inghilterra. 

'  Edoardo  Fabbn,  che  a'quei  giorni  era  sommamente  inviso  al  Go- 
verno romano. 
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//  Cardinale  Arezzo  a  ***. 

Manda  una  spontanea  rivelazione  di  un  capo  Carbonaro. 

Ferrara,  15  settembre  4821. 
Accludo  a  V.  E.,  come  già  le  promisi,  copia  di  un'estesa 
rivelazione  del  capo  di  questa  società  Carbonica  ora  conver- 
tito ,  la  quale  non  solo  potrà  darle  una  compita  idea  delle 
tenebrose  macchinazioni  della  setta  ;  ma  indicarle  ancora 
alcuni  nomi  di  codesti  settarj.  Altre  rivelazioni  ebbi  poi  an- 
che nei  tempi  passati ,  che  poco  però  differiscono  da  que- 
sta che  le  invio,  e  che  per  conseguenza  non  valeva  la 
pena  di  far  copiare.  In  questa  medesima  molte  cose  vi  tro- 
verà inutili  per  lei ,  e  concernenti  soltanto  la  persona  di  chi 
rivela,  le  quali  si  sarebbero  potute  omettere;  ma  il  copista 
non  ha  avutp  questo  discernimento,  né  io  ho  avuto  l'avver- 
tenza di  farne  la  segregazione.  Tal  quale  è  venuta,  a  lei  la 
spedisco,  sicuro  che  ne  farà  ella  quell'uso  riservato  che 
prudenza  esige ,  e  che  non  vada  a  compromettere  alcuno. 
La  cosa  è  delicata,  e  parla  da  sé. 

Firmato  —  T.  Card.  Arezzo. 


HOCUHBIITO  ClilLII. 


*** 


Il  Cardinale  Castiglioni  a 
SulV  arresto  di  Melcbìorre  Gioja,  fatto  in  Piacenza. 

Cesena,  25  settembre  1821. 
Passando  per  Cesena  poche  sere  sono  la  contessa  Ama- 
lia Scotti,  il  teologo  canonico  della  cattedrale  e  il  conte  Bo- 
schi, tutti  tre  di  Piacenza,  riseppi  che  si  parlava  molto  di 
pretese  dichiarazioni  circa  il  patto  del  1811,  ma  per  sati- 
rizzare; che  fra  gli  arrestati  vi  era  il  noto  scrittore,  l'idolo 
de' Liberali,  Melchiorre  Gioja;  ma  che  sarebbe  presto  rìla- 
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sciato  con  sorveglianza,  di  cui  poi  si  ridono  con  farne  delle 

più  maliziose. 

Firmato  *-  Cardinale  Castiguoni. 
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//  Cardinale  Spina  a  "*. 

Sulla  calma  fittizia  dello  spirito  pubblico. 

Bologna,  6  ottobre  1821. 

Nella  breve  dimora  da  me  fatta  nelle  diverse  città  ho 
voluto  prendere  qualche  nozione  sullo  spirito  pubblico  dei 
popoli;  e  se  devo  dire  it  vero,  non  mi  pare  che  molto  an- 
cora si  sia  guadagnato.  Il  timore  per  ora  li  contiene.  Spe- 
riamo che  a  poco  a  poco  succeda  a  questo  T amore,  e  che 
il  sentimento  del  dovere  renda  i  popoli  piìi  docili  e  più 
tranquilli,  * 

Si  trova  da  qualche  giorno  in  questa  città  il  notissimo 
X . . . .  Dice  di  esser  venuto  a  sistemare  alcuni  suoi  affari , 
e  che  breve  sarà  la  sua  dimora.  Cosa  pensa  V.  E.  dì  questa 
figura  ?  * 

Firmato  —  Cardinale  Spina. 


DOCVMBIVTO   CliXlV. 

Il  Cardinale  Castiglioni  a  ***. 

Parla  di  cartelli  affissi  in  Cesena,  con  improperi  per  il  Governo  romano 

e  yeti  per  il  Goyemo  austriaco. 

Cesena,  13  ottobre  18S1. 
Ricominciano  a  ringalluzzirsi  1  settarj.  Colla  pioggia 
dopo  il  teatro,  univansi  per  le  strade.  La  notte  di  mercoledì 

<  Le  lettere  del  Cardinale  Spina  sono  sempre  improntate  di  mag- 
giore intelligenza. 

>  È  sempre  Tindividuo  sul  quale  cadevano  i  sospetti  del  Cardinale, 
che  fosse  agente  dell'Austria. 
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venendo  il  giovedì,  circa  a  1S  attaccarono  de'eartelU  (che 
forse  avrà  veduti)  air  abitazione  del  cappellano  Veapignani 
della  Casa  di  Dio,  che  il  chiamavano  a  soccorrere  un  infermo, 
né  volle  prudentemente  sortire.  Fecero  grazia  di  farne  tro- 
vare dieci  in  un  involto  di  carta  straccia,  colla  direzione  a 
me,  nel  passetto  del  coftile  mio.  t^i  direziqpe  è  del  carattere 
di  altri  libelli,  e  cogi  i  cartelli  in  varie  scritture,  ma  non 
nuove.  Ingiurie  al  Governo,  e  augurio  e  voto.pc/  Governo  aìi- 

siriaco. 

Firmato  —  Cardinale  Castiglioni, 


Il  Cardinale  Castiglioni  a  ***. 
Sfogo  contro  la  Segreteria  di  Stato. 

4824  (data  incerta). 
Se  la  se^eteria  di  Stato  non  pfende  a)tre.  (nisuf*e,  Le- 
gati, vescovi  e  i  pacifici  e  buojii  su(}diti  converrà  esser  ligj 
9  vittime  del  partito.  Mi  perm^^a.cbe  dia  un  poco  di  sfogo 
al  peso  che  sento ,  e  forse  comune  a  V.  E. 
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*** 


Comando  dell'  arrei|(o  dello  Zuboti,  d^etra  do^iai^a  fattane  dal  Duca 

di  Modena. 

Roma,  4  maggio  4988. 
Contemporanei  del  27  aprile  scorso  essendo  slati  il  dis- 
paccici n®  63  4t  V.  E.  ed  i)  mio  n«2444,  debbo  credere  che 
all'  arrivo  di  questo  superando  i  riflèssi  in  quello  esposti,  si 
sarà  oompiaciuta  di  far  eseguire  l'arresto  ^llo  Zubboli, 
.e»fire8$flmente  <)r(iin<Up  da  &.  SanUtàt  in  cavrispondsnza  alia  da- 
manda  fattane  in  special  modo  dal  reale  arciduca  di  Modena. 
In  questa  persuasione,  ne  attendo  an^ioi^Q  il  pw?tetiVO  ri- 


DOCUMENTO  CLXVT.  351 

scontro,  in  seguito  del  qpalé  possa  il  Governo  pontificio  di- 
mostrare col  pronto  adempimento  Seguale  suo  impegno  m 
un  oggetto  di  comune  interesse.  ' 


DocuMBnTO  CliXTII. 

Il  Cardinale  San$everino  a 


«*• 


SoypoUi  di  seooDdi  fini  nella  condotu  d'un  ministro  di  Toscana  (Don 
Neri  Corsini)  s)  proposito  di  qualcbe  individuo  sospetto.  La  dice 
meno  sincera  dell* austriaca,  benché  asserisca  che  da  una  nota  di 
questo  stesso  Governo  risulta  apertamente  la  pratica  subdola 
d*  uno  eziandio  dei  ministri  aulicj. 

ForH,  4  giugno  4828. 

Vedo  che  la  Toscana  si  ricuserà  all'esame  del 

0  per  le  ragioni  che  V.  E.  accenna,  oppure  perchè  anzi  che 
un  semplice  esploratore,  non  risulti  che  agisse  con  islru- 
àone  poriHva  di  qualche  mìniUro  di  quel  Governo ,  in  un  modo 
pregiudizievole  all'interesse  del  nostro  Governo:  e  bisogna 
confessare  che  quello  d'Austria  ha  mostrata  maggiore  sin- 
Gerite,  giacché  in  ciò  che  ha  comunicalo  resterebbe  nel  senso 
stesso  comprùmessò  un  suo  minisiro;  seppure  non  abbiasi  a  pen- 
sare che  questo  realmente  coltivasse  alcune  intelligenze  per 
sola  vista  d'esplorare  le  intenzioni  de'settarj  in  questi 
luoghi.  ^ 

'  Quest'  interesse  del  Cardinale  Consalvi  e  le  opposizioni  del  Car- 
dinal Sanseverino  non  sono  senza  importanza. 

'  11  Cardinal  Sansev^rino  non  potendomogare  i  maneggi  austriaci, 
cerca  almeno  di  trovare  una  scusa.  Questa  lettera  è  un  gravissimo  do* 
cumento  per  là  storia  di  quei  giorni. 
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Lettera  iroM  del  Cardinal  Rivarolat  CommisMLrio  straordinario 
in  Ravenna,  al  Cardinal  Sanseverino.*^ 

Ravenna,  5  ottobre  4824. 
Se  un  solo  de'  molti  momenti  che  sono  corsi  dacché  ho 
avuto  Tonore  di  far  la  conoscenza  di  V.  Eminenza,  si  potesse 
contare ,  in  cui  non  avessi  avuto  verso  di  lei  non  dirò  solo 
la  più  ossequiosa  osservanza,  ma  dirò  anche  che  non  fosse 
stato  segnato  dalle  dimostrazioni  della  parziale  mia  stima; 
se  neir esercizio  della  noia  Commissione  non  avessi  serbati  i 
più  delicati  riguardi;  intenderei  come  V.  Eminenza  potesse 
aver  qualche  malumore  con  me.  Ma  non  potendo  concorrere 
nessuna  di  queste  cause,  non  mi  riesce  di  spiegarlo.  Mi  è 
noto  il  sarcasmo  con  che  va  dimandando  a  qualcheduno  di 
quelli  che  lo  avvicinano,  quali  nuove  son  venute  dal  quarlier 
generale,  alludendo  alla  mia  Commissione.  Mi  è  noto  che  al 
teatro,  con  voce  abbastanza  alta  e  capace  di  procurarle  un 
applauso  popolare,  all'  introdursi  sulla  scena  una  femmina 
colla  piccola  lanterna  in  mano,  disse:  Ecco  una  dama  di 
Ravenna,  dileggiando  la  misura  del  lume  da  me  adottata. 
Lascio  alla  sua  saviezza  di  giudicare,  se  questo  convenga 
alla  dignità  che  abbiamo  comune,  ai  distintissimi  suoi  na^ 
tali,  e  alla  gravità  non  solo,  ma  anche  al  buon  servizio  dei 
Governo,  che  consiste  sommamente  nel  reciproco  rispetto 
ed  accordo  delle  autorità  da  essa  costituite.  Se  io  parlo  di 
V.  Eminenza,  lo  faccio  sempre  con  quella  venerazione  che 
merita ,  e  non  oso  di  fare  animadversioni  né  dirette  né  in- 
dirette su  quello  che  fa,  o  quello  che  non  fa.  Così  la  pre- 
gherei di  adoperare  anche  con  me.  Non  ho  potuto  dispen- 
sarmi da  farle  queste  osservazioni,  perchè  sappia  che 
conosco  quel  che  si  é  passato.  Del  rimanente,  si  accerti 
V.  Eminenza,  che  non  me  ne  rimane  alcuna  amarezza,  e  che 

*  Pubblico  questa  lettera  come  saggio  del  carattere  del  Cardinale 
l^ivarola. 
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io  sono  sempre  collo  stesso  sentimento  verso  S.  Eminensa 
della  massima  stima  ed  ossequio,  con  cui  le  bacio  umilis- 
simamente le  mani. 
Di  Vostra  Eminenza 

Um.  devot.  servitore  vero 
A.  card.  Riyarou. 


lIociJiiBiivo  CnLUX.» 

Monsignor  Capacdni,  sostituto  della  Segreteria  di  Stato. 
Invio  de*  prigionieri  politici  al  Brasile.  * 

La  Santità  di  N.  S.,  in  vista  delle  suppliche  originali 
avanzate  dai  condannati  descritti  néir  unito  stato,  per  otte-v 
nere  la  commutazione  delle  respettive  pene  nell'  esilio  dallo 
Stato,  con  perniesso  di  recarsi  nell'impero  del  Brasile,  si  è 
benignamente  degnata  di  accordar  loro  la  richiesta  grazia 
con  le  seguenti  prescrizioni  : 

1<>  Dal  forte  di  Civita  Castellana,  e  sotto  sicura  scorta, 
saranno  tradotti  a  quello  di  Civitavecchia,  per  attendere  la 
opportunità  deir  imbarco  con  la  direzione  allo  impero  del 
Brasile,  a  tutte  loro  spese,  sopra  bastimento  il  cui  capitano 
goda  la  fiducia  del  Governo. 

8®  Saranno  muniti  di  regolare  passaporto,  con  la  indi- 
cazione  che  il  medesimo  è  valevole  per  l'andata,  e  non  pel 
ritorno,  essendo  loro  vietato. 

3^  Allorché  si  disporranno  alla  partenza,  gli  verrà  in- 
timato, a  diligenza  di  monsignor  Delegato  di  Civitavecchia, 
formale  precetto  di  non  fare  più  ritorno ,  sotto  qualunque 
pretesto,  in  qualunque  luogo  marittimo  o  terrestre  dello  Stato 
Ecclesiastico,  con  comminatoria  irremissibile  della  nullità 
della  grazia;  in  guisa  che,  riconosciuta  la  identità  della  per- 

*  Avendo  fatto  parola  di  questa  spedizione  nel  testo»  Parte  I,  credo 
non  sarà  discaro  conoscere  alcuni  documenti  inediti  circa  la  medesima. 
I  deportati  furono  114. 
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sona,  saranno  immediatamente  tradotti  al  iorolaogo  di  pena 
in  continuazione  della  medesima,  come  se  non  fossero  mai 
partiti.  Il  precetto  suddetto  sarà  firmato,  ed  in  caso  di  ri* 
cusa  si  supplirà  con  le  firme  di  due  testimonj  presenti  alla 
legate  intimazione,  rilasciandosi  ai  medesimi  copia  dello 
stesso  precetto^ 

Per  la  esecuzione  -dei  presente,  si  daranno  gli  ordini 
relativi  a  monsignore  Governatore  di  Roma,  ed  a  monsi- 
gnore Delegato  di  Civitavecchia;  e  se  ne  darà  partecipaziohe 
air  emioentissimo  Legato  di  Bologna,  a  monsignor^  Pro-le- 
gato di  Ferrara,  ed  a  monsignor  Delegato  di  Ancona,  non  che 
a  monsignor  Commissario  di  Loreto. 

Dalla  Segreteria  di  Stato,  li  80  agosto  4836. 

Per  remineotissimo  Segretario  di  Stato 
F.  GAPAGcna  sostituto. 


■•hi 
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Lettera  del  cardinal  Lambruschini  all'arcivescovo  di  Bahk,  che 
accompagnò  la  spedizione  de* detenuti  politici  nel  Bragie, 

iilustrìssimo  e  reverendissimo  sigiK)re. 

lì  signor  Vincenzo  Savi,  agaite  in  fioma  ed  fa  altre  città 
d'Italia  della  Società  di  colonizzazione  eretta  in  Bahia,  ha 
chiesto  ed  ottenuto^  in  forza  della  distinta  fiducia  che  gli 
è  accordata,  che  tutU  quei  sudditi  pontifici  ^  m^^^  ^^  trovano 
per  reati  politici  condannati  alla  pena  di  reciustiHie  ne'  forti 
deilo  Stato  pontificio,  possano  di  loro  libera  scelta  commu- 
tare ia  pena  medesima  in  queita  di  una  spontanea  emigra- 
zione nell'  impero  dei  Brasile,  dove  il  signor  Savi  si  è  im- 
pegnato di  forti  giuingere  con  sicurezza,  e  di  promuovere  a 
prò  loro  dàlia  S<icietà  anzidetta  un  coiiocamento  die  iipooga 
in  caso  di  sàsststere  col  l(»\o  travaglio. 

11  Santo  Padre,  vedendo  il  nome  di  V.  S.  illustrissima 
e  reverendissima  alla  testa  di  tutti  gli  altn  che  si  leggono 
nel  novero  degli  azionar]  della  Società,  non  ha  esitala)  un 
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istante  a  credere  che  questi  suoi  sudditi  recandosi  in 
Bahia,  vi  saranno  accolti  con  cristiana  carità,  e  che  benedi- 
ranno il  momento  in  cui  ivi  troveranno  una  novella  patria 
di  elezione;  e  quindi  ha  loro  accordata  la  grazia  richiesta 
da  essi  liberamente. 

Non  essendo  per  anco  giunti  al  signor  Sàvi  i  fondi  ne- 
cassaij  per  una  spedizione  oombinata  in  breve  tempo,  ei  li 
ha  ottonati  in  prestito  dall'erario  pontifioiOy  il  quale  non 
dubita  puola  di  essere  rimborsato  con  l'arrivo  dei  fondi 
medesimi.  Tuttavia,  potendo  insorgere  qualche  difflcoltè,  per 
iaaltese  ciroosianze,  che  impedisca  siffatto  rimborso,  io 
prego  V.  8.  illastrissima  e  reverendissima  a  voler  coope- 
rare dalla  sua  parte  onde  venga  rimosso  ogni  ostacolo  a 
tale  rimborso,  in  corrispondenza  di  quella  fiducia  che  il 
Governo  pontificio  ha  riposto  nella  Società  di  Bahia  e  nel 
suo  agente  in  Roma. 

La  presente  mia  lettera  sarà  rimessa  a  V.  S.  illustris- 
sima dal  sig.  Alessandro  Gialdi,  capitano  della  marina  pon- 
tificia, il  quale  si  porta  costi  unitamente  ai  nuovi  coloni,  e 
con  missione  del  Governo  e  del  signor  Savi  medesimo.  Io 
mi  permetto  di  raccomandarle  quest'ufficiale,  non  solo 
perchè  le  piaccia  di  agevolarlo  con  la  di  lei  protezione  a 
compire  la  commissione  di  cui  egli  è  incaricato,  ma  ben 
anco  perchè  egli  riesca  a  concludere  delle  ulteriori  tratta* 
Uve  ohe  è  autorizzato  ad  aprire  con  la  Società  di  Bahia, 
l'oggetto  delle  quali  potrebbe  essere  di  una  vera  utilità 
commerciale  per  ambi  gli  Stati  pontificio  e  brasiliano. 

Riconoscendo  l'attaccamento  di  V.  S.  illustrissima  e 
reverendissima  alla  Santa  Sede,  io  confido  ch*ella  sarà  per 
favorirmi  nel  miglior  modo  possibile,  e  mi  pregio  di  atte- 
starle ì  sensi  di  perfetta  e  costante  stima  con  cu!  sono 

Di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima 
Roma,  S3  decembre  1836. 

Servitore  vero 
L.  cardinal  LAMBnuscmm. 
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Sommosm  popolare  a  Bahia  contro  i  deportati,  per  timore  che 
fosse  fra  loro  Don  Miguel  di  Portogallo ,  narrata  da  Pie- 
tro Mansi} 

Ma  già  una  voce  che  si  era  sparsa  tra  il  volgo,  che 
sotto  mentite  spoglie  di  Cappuccini  si  trovasse  nascosto  tra 
loro  il  principe  Don  Michele,  aveva  eccitato  un  fermento  ed 
un  tumulto,  che  dava  a  temere  non  si  saprebbe  dir  quanto: 
a  segno  che,  per  isfugglre  all'ira  ed  alle  minaccie,  furono  i 
coloni  costretti  a  ritirarsi  nel  loro  alloggio  due  ore  avanti 
l'imbrunir  della  sera,  e  perfino  (cosa  per  loro  aflQiggentissi- 
ma]  a  radersi  la  barba,  tenuta  in  quel  luogo  qual  distintivo 
di  persone  avverse  al  paese.* 

Più  però  che  su  i  rimanenti,  versavaiio  l' ira  e  le  mi- 
naccie contra  il  Cialdi,  come  colui  che  li  aveva  ivi  condotti; 
e  più  di  una  volta  sentissi  minacciare  la  vita,  ed  anche 
quella  di  un  amico  suo,  negoziante  anconitano,  ivi  stabilito, 
di  cui  sarà  parlato  in  appresso  ;  ed  a  tale  che  furono  ambi 
costretti  a  tenersi  occulti  per  qualche  tempo. 

La  Polizia  del  paese  ne  fu  atterrita,  e  ad  evitare  i  mali 
effetti  della  effervescenza  del  popolo,  e  dell'  esacerbamento 
dei  venuti  che  si  vedevano  tanto  irragionevolmente  mal- 
trattati, smentì  officialmente  nei  fogli  la  false  voce,  facendo 
toccar  con  mano  che  i  segni  caratteristici  di  Don  Michele 
non  convenivano  nullamente  alla  persona  presa  in  sospetto, 
e  biasimando  altamente  la  credulità  del  volgo,  che  si  la- 
sciava illudere  da  sì  strane  novelle. 

*  Pietro  Mansi  scrìsse  una  Memoria  documentata  col  titolo  di  Rela-' 
%ione  Hiccinta  della  spedizione  al  Brasile  de*  detenuti  politici  ec. 
L'originale  coi  documenti  esiste  nell'archivio  della  Segreteria  di  Stato 
in  Roma. 

3  Pare  che  nell'emisfero  inferiore  la  barba  intonsa  sia  segno  di 
despotismo,  mentre  nel  superiore  era  tenuta  come  segnale  di  libertà. 
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Diéhiarazi(mi  del  foglio  ufficiale  di  Bahia  su  qmsto  prùposito. 

Il  Governo,  giustificata  che  ebbe  pubblicamente  la 
baona  condotta  dei  deportati  sui  quali  cadeva  l'accusa  del 
pubblico,  si  fece  a  smentire  la  voce  que  se  pretende  fazer 
acreditar  que  un  dós  ReligiosoB  itatianos  ultimanente  chegados 
para  o  Hospido  de  Piedade,  he  o  decahido  ex^infante  D,  Miguel, 
que  desacorofoado  das  tempestades  politicas,  deddiose  à  tornar 
hs  vestes  peniteneiaes ,  para  vir  habitar  a  Bahia  de  Salva- 
dor II!  Dopo  di  aver  dimostrato  l'assurdità  di  tal  congettu- 
ra, e  provato  che' una  tal  voce  non  poteva  essere  stata 
suscitata  se  non  dai  nemici  dell'  ordine  e  della  tranquillità, 
da  coloro  che  usi  a  pescare  nel  torbido,  traggono  profitto 
dai  popolari  commovimenti,  finisce  con  queste  parole: 
(T  State  air  erta,  oBahiani,  contro  i  nemici  della  vostra  tran- 
quillità; rispettate  le  leggi  e  le  autorità  legittimamente 
costituite;  continuate  sicuri  nelle  vostre  giornaliere  occu- 
pazioni, e  disprezzate  queste  méne  tramate  dagli  occulti 
nemici  del  vostro  benessere,  e  della  grandezza  della  vo- 
stra provincia  e  della  nazione  brasiliana.  (Foglio  officiale, 
n"  300.) 


Docvnnsirro  CliimiII. 

Obbligazione  fatta  firmare  in  Roma  ai  deportati  per  il  rimborso 
delle  spese  di  viaggio  al  Brasile.  ^ 

Dichiarò  io  sottoscritto di  professione 

obbligarmi,  conforme  mi  obbligo  per  la  presente,  di  rimbor- 
sare coi  miei  servigi  e  lavori  della  mia  professione,  alla  So- 

^  Questa  obbligazione  era  per  coloro  che  non  avevano  modo  di 
pagare  del  proprio  trasporto. 
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cietà  di  colonizzazione  stabilita  nella  città  e  porto  di . . .  ^ . 
le  spese  del  mio  passaggio  per  detto  porto  col capi- 
tano .....  al  cui  bordo  sto  per  imbarcarmi;  come  pure 
tutte  quelle  altre  spese  che  per  me  potranno  occorrere  ia 
detta  città  dopo  il  mio  arrivo,  e  fino  a  tanto  che  io  non 
venga  dalla  Compagnia  suddetta  convenientemente  impie- 
gato nella  mia  professione  ;  ed  allora  dovrò,  conforme  pro- 
metto, rimborsare  ad  eque  e  discrete  rate  fi  suddetto  mio 
debito.  Prometto  inoltre  di  obbedire  ai  direttori  di  detta 
Compagnia  neir eseguire  i  loro  ordini,  esercitando  la  detta 
mia  professione  sino  al  totale  pagamento  del  mio  debito 
verso  la  medesima,  e  di  assoggettarmi  alle  leggi  del  paese, 
vivendo  quieto  e  pacificamente,  come  uomo  dabbene. 

In  fede  di  che,  e  per  valere  ove  sia  duopo,  è  stata  fir- 
mata la  presente  in  doppio  originale,  alia  presenza  di  due 
testimoni,  che  pure  si  sono  sottoscritti. 


LeUera  inedita  del  Fiaschi,  segretario  pofUeolare  del  Granduca 
Ferdinando  HI,  al  comigliere  Don  Neri  Corsini,  sullo  sj^rito 
della  tnisHone  del  marchese  Manfredìni  nel  maggio  i796.  ' 

Signor  D.  Neri,  mio  riveritissimo  padrone. 
Ho  ricevuta  e  posta  sotto  gli  occhi  di  S.  A.  R.  la  pre- 
giatissima sua  de'9  del  corrente,  né  interloquisco  sull'affare 

*  Questa  lettera  è  notevolissima,  perchè  non  solo  conferma  .quanto 
appaifsce  dall'Oracolo  della  Toscana  del  consi^iere  Fossombrooi»  <li^ 
me  pubblicato  (Documento  LXXVI),  ma  perchè  rìTela  lV)pinione  perso- 
nale del  Granduca  suH'  assoluta  Indfpéndenca  della  sua  corona  da  quella 
imperiale,  qualunque  e  comunque  strettissimi  allora  fossero  i  vincoli  di 
sangue  che  a  quella  lo  legavano.  Questo  Doeumento  è  ^«rdò  prezioso 
per  il  diritto  pubblico  Toscano. — Credo  anzi  utile  aggiungere  a  questo 
altri  Documenti,  tutti  inediti ,  per  provare  come  la  neutralità  Toscana 
Al  dal  Toscano  governo  validamente  sostenuta  e  difesa  aaobe  a  danno 
dell'Austria  e  suoi  alleati,  e  in  profitto  dei  Francesi  nemici  della  pri- 
ma, «pnndo  ali' interesse  della  Toseaaa  tarw^  a  proposiu».  Ciò  confer- 
ma la  verità  di  quanto  dissi  :  che,  cioè,  dal  pretesa  dintta  di  tewamtÀ- 
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del  signor  conte  Carletti ,  perchè  so  che  ella  ne  sarà  infor- 
mata dal  aignor  consiglier  Seratti. 

L'oggetto  del  viaggio  del  signor  marchese  Manfredìni 
è  stato  annunziato  nel  suo  vero  aspetto  nel  MonitQr^^  nella 
Decade  ec,  e  scioccamente  nell'  Ami  des  Lois;  onde  atte- 
nendosi alle  sopradette  Gazzette,  esclusa  T ultima,  ed  a 
a  quella  di  Leida,  che  ne  ha  pur  parlato  con  giudizio,  può 
dare  alla  condotta  del  R.  nostro  Sovrano  tutto  il  risalto  che 
merita. 

Le  sue  osservazioni  sopra  Io  stato  politico  delP Italia 
sono  giustissime,  e  può  immaginarsi  che  non  isfuggono  alla 
penetrazione  degli  uomini  di  senno:  Il  Granduca  è  nato  in 
Italia,  forma  una  famiglia  italiana  ^  e  non  appartiene  ad  alcuna 
lega;  e  l'ha  ben  fatto  vedere  col  sistema  da  lui  adottato. 

Le  trasmetto  le  acchiuse  di  Pignotti  e  del  signor  prin- 
cipe Rospigliosi. 

Le  LL.  AA.  RR.  ra'  impongono  di  farle  i  loro  saluti,  ed 
i  signori  marchesi  Manfredint,  Capponi  e  Bartolmi  m'inca- 
ricano di  dirie  mille  cose,  e  cento  per  parte  loro. 

Pieno  di  rispetto,  ho  l'onore  di  confermarmi  riveren- 
temente  suo 

Firenze,  87  marzo  4796. 

Dev«»  ed  obbl»»  servitore 
Fiaschi. 

• 

lità  niun  altro  ne  può  epiergere  a  favore  dell'  Impero,  che  sia  lesivo 
deir  assoluta  indipendenza  della  Toscana.  —  Questi  Documenti  sono 
alcune  lettere  del  marchese  M&nfredini  in  proposito  dell'occupazione 
di  UvOTuo  fatta  per  sorpresa,  nel  1798,  dai  Napoletani  alleaU  degli  Au- 
striaci; e  provano  gli  sforzi  fatti  dal  Granduca  per  mantenere  la  neu- 
traHtà,  soprattutto  quando  i  Francesi  minacciavano  di  marciare  alla 
volta  di  quella  città  per  espellerne  i  Napoletani. 
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U  marchese  Manfredini  al  consigliere  Leomrdo  FruUani, 

Minacce  dei  Francesi  di  marciare  sopra  Livorno  per  espellerne  ì  Napo- 
letani, e  pratiche  col  Ministro  francese  su  questo  proposito:  vo- 
*  lontà  del  Granduca  di  far  riconoscere  la  più  illimitata  neutralità, 
promovendo  la  spontanea  ritirata  dei  Napoletanl.da  Làvoroo. 


Carissimo  amico. 

Pisa,  22  dicembre  {798. 
Per  ordine  di  S.  A.  Reale  le  trasmetto  una  lettera  per 
il  Re,  che  ella  concerterà  coi  generale  Naselli  la  maniera  di 
spedirla  prontamente  per  mare,  essendone  già  spedita  una 
consimile  per  la  via  di  terra-  Per  di  lei  cognizione,  ne  tro- 
verà qui  una  copia  calcata  sagli  appunti  datimi  dal  Consi- 
glio^ su  di  cui  mi  sarà  grato  il  suo  parere.  Aggiungo  inol- 
tre una  lettera  del  generale  Damas  a  Sangro ,  ed  ella  mi 
rimetterà  tanto  questa  che  la  copia  del  Re,  perchè  appar- 
tiene al  Granduca.  Esso  frattanto,  non  dubita  che  ella  non 
faccia  un  uso  degno  della  sua  comprovata  intelligenza  presso 
il  generale  Naselli^  di  questo  complesso  di  cose,  onde  alta- 
mente richiamarlp  ed  indurlo  air  esatta  osservanza  della 
nostra  neutralità.  Sono  stato  a  Firenze ,  e  per  chiaramente 
spiegarmi,  premettala  situazione  delle  cose.  Marnili  non  ha 
mai  potuto  ottenere  un  passaporto  per  un  corriere;  e  ri- 
dotto alla  cifra  per  la  posta  ordinaria,  asserisce  con  preci- 
sione, che  il  generale  Victor,  già  ritornato  dal  Piemonte,  di- 
chiara egli  stesso  di  marciare  a  Livorno  per  scacciarne  i 
Napoletani:  consimile  notizia  viene  da  altro  generale  Fran- 
cese nello  Stato  romano;  ma  questa  seconda  non  è  di  minor 
peso  della  prima.  Appena  giunto  mi  recai  da  Reinhard,  che 
commosso  dalla  mia  visita  —  Ecco,  mi  disse,  il  primo  buon 
augurio. — Entrato  io  in  materia,  gli  esposi  il  progetto  del 

*  Generale  Napoletano. 
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Granduca,  e  gli  domandai  se  essendo  così  franco,  così 
leale,  ed  anteriore  alle  risposte  del  Direttorio  esecutivo  sul- 
Toccupazione  di  Livorno ,  S.  A.  R.  voleva  sapere  se  era 
anche  di  gradimento  sao,  se  lo  sarebbe  dei  generali  in  capo 
e  del  Direttorio  Esecutivo.  Mi  rispose,  che  l'idea  del  Gran- 
duca non  poteva  essere- né  piti  savia,  né  più  giusta,  né  più 
premurosa;  che  egli  non 'assumerebbe  di  garantirne  mai  il 
gradimento  del  Direttorio  Esecutivo,  mentre  questo  all'ora 
che  parliamo  poteva  aver  dati  ordini  affatto  opposti  e  deci- 
sivi: ma  che  egli,  quanto  a  sé,  persisteva  a  giudicare  utile 
alla  Francia  la  neutralità  del  porto  di  Livorno,  e  che  lo 
stesso  pensava  del  suo  Governo;  che  egli  l'appoggerebbe 
con  tutto  il  vigore;  che  trovava  il  caso  conforme  a  quello 
della  prima  occupazione  di  Livorno  e  di  Portoferrajo;  che 
farebbe  di  tutto  per  fare  cosa  grata  a  S.  A.  R.  ed  a  me,  non 
già  al  paese  che  non  lo  meritava,  benché  ei  però  sapesse 
che  una  buona  metà  non  vuole  armarsi  a  tenore  degli  editti. 
Gli  domandai,  se  nel  caso  che  il  Re  aderisse,  e  proponen- 
dosi da  noi  per  maggior  facilità  e  prontezza  che  questa 
guarnigione  si  ritirasse  nei  Presidj ,  potrebbero  in  seguito 
mai  i  Francesi  trovare  un  pretesto,  e  dire:  Il  Granduca  te^ 
Olendo  la  vendetta  della  Francia  ha  liberato  Livorno,  ma 
ha  collocato  questo  corpo  in  tal  vicinanza  da  potersene  ser- 
vire secondo  gli  eventi?— No,  rispose;  rovinati  come  sono  i 
Napoletani,  non  é  né  presumibile  né  ragionevole  il  pensare 
che  questo  corpo  tagliato  fuori  pensi  più  a  fare  la  guerra. — 
Gli  domandai  se  spacciandosi  un  corriere  per  terra,  egli  lo 
munirebbe  di  un  passaporto  per  l'armata  francese ,  e  se  io 
sostanza  passerebbe.  Rispose:  essere  ottima  cosa  il  mandarlo 
per  terra,  tanto  per  la  sollecitudine,  quanto  perché  egli  vo- 
leva in  tutto  e  per  tutto  andare  d'intelligenza  co' suoi  genera- 
li, e  che  scommetterebbe  cinquanta  contro  uno,  che  il  cor- 
riere passerà:  pur  pure  S.  A.R.  agirà  con  maggiore  cautela 
mandando  una  consimile  lettera  anche  per  mare.  Allora  gli 
dissi,  che  in  quella  stessa  sera  gli  farei  dare  una  Nota  di 
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Fossorobroni;  ed  eì  replicò,  ohe  prima  della  Nota  aveva  su- 
bito r occasione  di  scrivere  ai  generali  dello  Stato  romano 
questa  misura^  e  che  avuta  la  Nota,  spedirebbe  un  corriere 
per  informare  il  commissario  Rivaud  ed  i  generali  Moreau 
e  Joubert ,  presso  i  quali  farebbe  soprattutto  valere  la  faci- 
lità e  la  buonafede  con  cui  si  trattano  con  me  gli  affari  più 
gravi.  Sopraggiunse  frattanto  Jacob;  e  rallegratisi  tutti  due, 
come  se  mi  vedessero  quasi  o  estratto  da  una  carcere  o 
risorto  agli  affari,  insistendo  che  non  gli  abbandonasf»  mai 
più,  dopo  tante  fatiche,  e  se  voleva  salvo  il  GraDduea, 
Reinhard  mi  disse  colla  massima  effusione  ttittd  il  bene  di 
Lei  e  del  governatore,  e  ohe  Kercy  ne  faceva  i  più  costanti 
elogi:  si  lagnò  peraltro  dello  spirito  pubblico  dei  Livornesi. 
Poi  dissemi  essere  del  suo  candore  il  prevenirmi  di  avere 
accusato  presso  il  Direttorio  Seratti  e  Corsini ,  e  me  ne  ad- 
dusse i  motivi.  Replicai  quello  che  doveva ,  ed  ella  ne  sarà 
ben  persuasa,  sapendo  -  soprattutto  che  rimbecillita  del 
primo  lo  indusse  una  volta  ad  accusarmi  in  iscritto  a  S.  A.  B. 
Reinhard  continuò ,  e  mi  disse  che  a  cose  più  chiare  da- 
rebbe una  Nota  per  chiedere  al  Granduca  se,  in  tali  terrìbili 
emergenze,  voleva  servirsi  di  amici  o  di  nemici  della  Fran- 
cia. Non  sono  inquieto  per  questi  due  zelanti  ministrì,  e  se 
Iddio  salva  il  migliore  dei  sovrani ,  assumo  sopra  di  me, 
coma  ho  sempre  fatto,  di  sostenere  i  servitori  della  patria.^ 
Lasciato  Reinhard,  a  quello  che  parvemi,  consolato,  e  sicu- 
ramente contento,  andai  a  dare  ragguaglio  al  Consiglio  tutto, 
unito  da  Seratti.  Bartoltni  tacque,  Scbmidweiller  quasi  Io 
stesso;  Fossombroni  avrebbe  conciliato ,  e  quanto  poteva  Io 
fece;  Corsini  batteva  sulla  tenuità  e  nessun  pregio  della 
misura  ;  e  Seratti  disse  tanto,  e  non  mi  ricordo  cosa,  come 
chi  dopo  aver  letto  un  cattivo  libro,  non  si  sovvioiedi  nulla. 
Egli  però  ha  posteriormente  dato  un  suo  discarico  al  Gran- 
duca, il  quale  con  egual  moderazione  e  fermezza  gli  ha  rì- 
sposto,  che  ha  proposto  al  Re  una  misura  utile  a  lui»e  ne- 
cessaria per  noi,  che  non  se  no  può  iminaginabilmente 
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offisddere;  che  Iddio  dà  la  vUtotia  o  chi  f«ofe/  che  il  gene« 
ral  Victor  marcia;  chd  egli  Granduca  è  il  solo  priùcipe  che 
possa  aprire  la  bocca;  che  non  ai  tratta  se  i  Francesi  abbiano 
delle  ragioni  o  dei  pretesti  ;  che  sei  anni  d'esistenEa  prò* 
vano  assai  ;  che  bisogna  riguadagnare  gli  animi  di  quelli 
che  tutto  possono  sopra  di  noi;  che  Wyndham  ò  troppo  one* 
sto,  e  Seratti  ha  troppo  zèlo,  per  non  fargli  gradire  una  mi* 
sura  di  giustizia,  di  urgenza ,  A^ illimitata  neutralità. 

Tre  sono  i  casi  possibili.  Il  primo,  la  nostra  rovina  forse 
a  quest'ora  decisa ,  ed  in  tal  caso  tutto  è  inutile;  il  secondo, 
che  il  Direttorio,  per  non  offendere  T Imperatore ,  e  forse 
facendo  la  pace  col  Ee,  transiga  anche  per  questo  corpo  di 
Naselli;  il  terzo,  che  Victor  venga  ad  attaccarlo  e  prender- 
lo, lasciando  sul  trono  il  Granduca  di  Toscana.  Negli  ultimi 
due  casi)  vi  sarà  molto  da  trattare  e  da  «gire;  e  se  il  Gran^ 
duca  volesse  servirsi  di  me ,  sarebbe  veramente  strano,  che 
avendo  io  tanta  deferenza  per  gli  altri,  questi  con  delle  frot- 
tole 0  degli  spropositi  mancassero  a  quello  che  mi  si  deve. 
Io  certo  non  invidio  l'ignoranza  a  nessuno;  non  do  due 
quattrini  per  la  mia  abilità,  e  l'ho  detto  a  Vienna,  e  qui  a 
chi  non  lo  vuol  sapere;  vorrei  essere  in  un  angolo  della 
terra,  se  potessi.  Ma  se  io  non  ho  bisogno,  e  non  valuto 
ostacoli  di  tal  natura,  gli  affari  però  del  Granduca  e  della 
patria  non  anderebbero  avanti;  e  finalmente  è  la  cosa  più 
strana  del  mondo  il  sentire  il  Granduca  ripetere  ad  ogni 
tratto:  —  Io  sono  in  piedi  per  voi;  —  e  dall'altra  delle 
puerilità,  e  delle  reticenze  in  tutto  ove  non  si  tratti  che  o 
di  lodare  sé  stessi,  o  di  fare  l'enumerazione  scipita  delle 
irregolarità  del  governo  Francese. 

Sebbene  S.  A,  R.  mi  abbia  ordinato  precisamente,  in 
virtù  della  fiducia  che  in  lei  ripone,  di  porla  al  fatto  delle 
cose,  io,  in  virtù  della  nostra  amicizia,  non  vi  ho  posto  alcun 

'  È  singolare  questa  risposta  di  Ferdinando  UI;  e  dal  tenore 
della  lettera  apparisce  chiaramente  che  U  Granduca  era,  anche  più  del 
GonsigUo  stesso,  fermo  a  sostenere  la  sua  neutralità. 
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limite.  Sappia  avanti  tutto,  che  non  sono  né  esacerbato 
né  in  collera;  che  la  nostra  salvezza  è  l'unico  scopo  di  tutti 
i  miei  voti;  che  farò  tutto  quello  che  vorranno,  potendomi 
in  ogni  caso  servire  de'di  lei  lumi,  di  quelli  di  Bartolini  e 
di  Fossombròni.  Ho  bisognò  di  essere  istruito  e  diretto,  lo 
desidero,  ed  il  Granduca  è  il  più  convinto  di  questa  antica 
disposizione  delFanimo  mio. 

Addio ,  caro  amico ,  con  tutto  il  cuore. 

Manfredini. 
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n  marchese  Manfredini  al  tnederimo. 

Decisa  volontà  del  Granduca  di  resistere  ad  ogni  costo  alle  pratidìe  dà 
diplomatici,  che  volevano  far  perdere  alla  Toscana  la  sua  neutralità. 

Carissimo  amico.  • 

(Senza  data.)  * 
Giungono  gl'int^essànti  fogli  che  S.  A.  B.  le  spedisce 
subito  con  un  dragone.  Sebbene  non  sia  probabile  un  com- 
plotto di  ministri  che  rovescerebbe  la  Toscana  senza  riparo, 
pure  tutto  è  possibile.  Dipende  dalla  sua  prudenza  il 
consegnare  o  no  la  lettera  a  Wyndham.  Sopratutto  preme 
al  Granduca  di  sapere  se  questo  conciliabolo  è  stato  tenuto; 
se  la  Speronara  è  partita  per  tal  risultato;  se  si  macchini 
più  contro  la  nostra  neutralità,  S,  A.  R.  è  disposta  ai  passi  più 
vigorosi,  pronti,  arditi  e  pubblici;  ed  a  resistere  con  tutto 
quello  che  è  in  mano  nostra.  Ella  ci  ragguagli,  ci  tran- 
quillizzi presto,  e  suggerisca  quanto  occorre,  venendo  an- 
che qui  personalmente,  se  si  trattasse  di  conchiudere  e 
di  far  meglio  e  subito.  Addio. 

Manfredini. 

'  È  certamente  degli  ultimi  di  dicembre  1796. 


965 


DocinBNVO  CIà%XWMM. 

Il  marchese  Manfreiim  al  mederimo. 

Consigli  da  Parigi  nel  senso  medesimo  di  resistere  alle  prepotenze  delle 
Potenze  alleate,  le  qaaU  volevano  infrangere  la  neutralità  toscana. 
Disposizioni  del  Granduca  di  proteggere  caldamente  i  Francesi  se 
venissero  offesi  in  Livorno.' 

Carissimo  amico. 

Pisa,  25  dicembre  4798. 

Respiriamo.  Ieri  giunse  il  Giorgi  da  Parigi*^  e  sebbene 
10  non  abbia  letti  i  dispacci ,  risulta  che  non  vi  è  animosità 
contro  di  noi;  che  non  ci  faranno  la  guerra;  che  la  nostra 
riputazione  è  radicata;  che  Angiolini  si  è  condotto  a  mara- 
viglia; che  r  Imperatore  ha  disapprovato  la' mossa  di  Napoli; 
che  Parigi  tratta  ancora  con  lui;  che  l'odio  pubblico  contro 
Napoli  è  tale,  da  aver  sospeso  quello  contro  gF  Inglesi.  Vero 
è  che  Angiolini  scrive ,  che  se  i  Napoletani  non  se  ne  an- 
deranno,  i  Francesi  verranno  senza  dubbio  ad  attaccarli;  e 
perciò  propone  quello  per  lo  appunto ,  né  piti  né  meno ,  in 
quella  forma,  in  quei  termini,  in  quel  senso,  che  ella  ed  io 
Io  abbiamo  già  fatto:  4»  Che  si  faccia  di  tutto  perché  1  Na- 
poletani se  ne  vadano:  S°  Che  si  resista  con  ogni  sforzo  alla 
minima  infrazione  e  prepotenza. 

Fino  daierimattina  avanti  Tarrivo  del  corriere,  il  Gran- 
duca ordinò  al  Consiglio  di  dichiarare  a  Lavillette  ed  a  lei 
il  suo  pieno  gradimento ,  sì  perché  coglievano  sempre  lo 
spirito  de' suoi  ordini ,  sì  perchè  sapevano  eseguirli;  ordinava 
inoltre,  che  per  loro  mezzo  fosse  dichiarato  a  Naselli,  che 
la  R.  A.  S.  si  opporrebbe  con  tutta  l'autorità  che  ha  in  mano 
alla  più  minima  infrazione ,  la  quale  dasse  anche  un.  prete- 
sto di  lagnanza  a  qualunque  nazione  senza  eccezione.  Di  più, 
se  i  Francesi  esciti  dal  Lazzeretto  saranno  seccati  in  LivomOt  H 

*  Queste  disposizioni  del  Granduca  in  prò  deTrancesi  nemici  del- 
rAttstrìa,  sono  un  fatto  notevole;  e  più  lo  sono  le  parole  del  dispaccio* 
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Granduca  gV inviterà  nel  proprio  soggiorno  della  sua  residenza  ^ 
sia  Pisa,  sia  Firenze.  Io  iroglio  lavorare edle  mani  e  coi 
piedi,  né  vi  può  esser  uomo  che  meriti  questo  zelo  più 
del  Granduca*  L'abbraccio  con  tutto  il  cuore.  Addio. 

Amico  e  servo  HUnnusona. 


B  mareheie  Mtmfredini  al  medesimo. 

ingresso  del  Francesi  in  Toscana.  latimazione  fatta  dal  Granduca  al  gè- 
«ende  Nasali  di  evacuare  LiTonio  coi  suoi  Nap<4eUm,  e  mbiMcii 
di  proteggere  la  sua  neulralità  smohe  armata  mano. 

Pisa,  31  dicembre  4798. 

Giunto  qui  Sua  Ecc.  Corsini  in  questa  mattina,  recò  gli 
annessi  fogli ,  che  S.  A.  R.  le  trasmette  sul  momento.  Ella 
Tedrà  da  questi  la  più  probabile  apparenza  dell'ingresso  di 
un  corpo  Francese  in  Toscana,  poiché  le  differenti  notizie, 
ft  soprattutto  una  specie  di  vanguardia  spinta  sino  a  Pieve 
a  Pelago,  non  ammettono  ragionevolmente  né  altra  strada 
che  la  nostra,  né  altro  progetto  che  di  scacciare  I  Napole* 
tani  da  Livorno.  Dico  ragionevolmente,  perchè  non  pare 
ancora  di  doversi  adottare  questo  tristo  emergente  per  una 
indubitabile  certezza. 

Tre  sono  le  misure  che  il  Reale  Sovrano  giudica  di  do- 
ver prendere  sul  momento. 

La  prima ,  di  restituirsi  quanto  prima  a  Firenze. 

La  seconda,  di  mandare  persona  che  verifichi  11  fatto; 
e  tale  da  trattare  col  comandante  della  colonna ,  se  occor-^ 
resse  ;  e  dHnoltrarsi  anche  fino  al  generale  in  capo  Jouberl, 
oome  purtroppo  sarà  ioevi(abile.  D4  qua!  natura  dovrè  e»* 
sere  questa  trattativa,  lo  deciderà  Pintenziomesoladi  Joubert, 
e  gH  ordini  che  egli  stesso  avrà  dal  Direttorio;  dunque  è 
superfluo  il  parlarne  adesso. 

La  tersa,  e4  arai  IHmporianUssIiiia  e  pUi  diffleile,  è 
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quella,  che  S.  A.  R.  commetto  al  di  lei  zelo  ed  intelligenza. 
Ella  deve  recarsi  senza  dilazione  dal  generale  Naselli,  spie- 
gargli con  energia  il  complesso  di  tutte  le  notlsie,  e  fargli 
toccare  con  mano,  che  nell'attuale  posizione  delle  cose  del 
He,  deir  immobilità  dell' Imperatore,  il  quale  per  tutte  le  ra- 
gioni del  mondo  si  deve  credere  ohe  abbia  già  promossa 
le  sua  mediazione,  per  la  capitolazione  di  Livorno  che  ga- 
raotisce  la  perfetta  neutralità  a  questo  paese ,  per  h  ferma 
volontà  di  S.  A.  R.  di  volerla  wUeMre  een  tutta  la  ma  autori- 
tà^ e  con  tutti  gli  eforzi  del  suo  popolo  che  senza  mistero  alta* 
mente  la  desidera  e  la  reclama,  sembra  indispensabile  che 
egli  adotti  un  partito ,  che  salvi  al  Re  suo  padrone  questo 
corpo  di  truppe,  ed  al  Granduca  il  suo  patrimonio. 

Consideri  esso  Generale  la  piazza  di  Livorno,  che  non 
si  sostiene;  tanti  proprietarj  esteri  ed  indigeni,  che  essi 
soli  si  opporrebbero  ad  una  difesa  impossibile  a  lui  Naselli, 
e  mortale  per  tutta  la  Toscana.  Consideri  la  trattativa  già 
inoltrata  con  6.  Maestà  Siciliana,  la  qaale  non  considerando 
più  questo  corpo  né  come  una  vanguardia  dell'armata,  né 
come  un  annesso  di  altra  colonna,  altro  non  può  desiderarne 
che  la  preservazione  e  la  salvezza.  Consideri  che  non  vi  è 
tempo  da  perdere;  che  prendendo  lui  pronto  partito  di  mar- 
ciare nei  Presidj,  S.  A.  R.,  cui  son  vivissimamente  a  cuora 
l'interesse  del  Re  e  l'onore  di  esso  Generale,  si  rende  ga- 
rante di  tutto  :  ma  che  ostinandosi  ad  un  sentimento  con- 
trario, e  da  cui  ridonderebbe  l'eccidio  del  Granducato, 
questo  stesso  popolo,  ora  in  gran  parte  armato  esternerebbe, 
in  danno  suo  quelle  stesse  forze  che  non  hanno  mai  avuto 
altro  oggetto  che  la  difesa  interna. 

U  cuore  di  S-  A.  R-  ne  sarebbe  altamente  desolato.  La 
fretta  con  cui  le  scrivo  mi  ha  fatto  escire  di  bocca  prema- 
turameote  questa  proposizione,  l'uso  della  quale  io  rimetto 
alla  sperimentata  «uà  saviezza;  mentre  il  Granduca  mi  co- 
manda di  non  forzare  lei  a  farne  uso  contro  sua  voglia,  se 
non  nel  caso  solo  che  Iteseili,  perdendosi  in  vociferazioni 
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ed  esagerando  le  sue  idee ,  minacciasse  di  chiamare  il  ge- 
nerale Damas  in  Toscana.  In  UH  eato  pott  ho  V  ordine  A  di- 
chiararle, die  tutti  si  opporranno  off  infrazione  ieUa  nostra 
neutralità. 

Concbiudo  coH'esortarla  a  rappresentargli,  che  noi  non 
abbiamo  altro  mezzo  di  trattenere  possibilmente  la  colonna 
Francese  ;  e  che  esso  Generale  sarebbe  solo  responsabile  o 
di  un, bombardamento,  o  di  un  combattimento  disuguale 
senza  dubbio  della  rovina  nostra,  nel  mentre  che  pende  una 
trattativa  di  più  che  probabile  riuscita  colla  Maestà  del  Re. 

La  sua  Memoria  fu  già  trasmessa  ierisera  a  Firenze, 
e  sono  d'accordo  con  tutte  le  di  lei  vedute. 

Manfredini. 

DOOVHBNTO   CltflLXlX. 

//  marchese  Manfredini  al  medesimo. 
Ordini  più  perentoij  nel  senso  medesimo. 

Sig.  Auditore  padron  colendìssimo. 

S.  A.  R.'  le  spedisce  il  proclama.*  Mi  comanda  nei  ter- 
tìiihì  i  pili  esatti  di  scriverle,  ch'ella  annunzi  al  generale 
Naselli,  che  quei  desiderj  che  io  le  accennai  questa  mattina 
per  ordine  suo ,  diventano  ora  la  sua  volontà  assoluta. 

La  Toscana  ha  bisogno  e  vuole  salvarsi  ;  tanto  le  ba- 
sti. Avendo  il  Granduca  destinato  di  mandarmi  incontro  a 
Serrurier  con  una  sua  lettera ,  non  posso  partire  né  partirò 
prima  di  avere  la  di  lei  risposta. 

Questo  espresso  rimane  però  a  comodo  ed  ai  cenni  suoi. 

Sono  con  tutto  l'ossequio  ed  amicizia. 

Pisa,  31  dicembre  98,  all'  un'  ora  e  mezzo  dopo  mezzo- 
!giorno. 

Dev.  obbl.  servo  ed  amico 
Manfreoint. 

<  È  il  proclama  con  cui  si  rinnnoya  dal  Granduca  la  protesta  di 
^assoluta  neuti alita,  dicbiarandola  legge  fondamentale  dello  Stato. 
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Dan  Neri  ComiA  ci  eonngliere  Leonardo  FruUani. 

II generale  Naselli  ubbidisce,  esìgendo  una  dichiarazione  del  Granduca. 

Stimatiss.  e  cariss.  signor  Auditore. 

Pisa,  34  dicembre  4798. 

Dopo  un  lungo  dibattimento ,  la  fermezza  di  S.  A.  R. 
è  riuscita  a  far  convenire  al  generale  Naselli^  che  avrebbe 
evacuata  codesta  Piazza ,  qualora  la  R.  A.  S.  glielo  avesse 
ordinato  coir  annessa  dichiarazione,  ed  a  condizione  che  i 
ministri  Sangro  e  Windham  Wi  prestassero  il  loro  consenso. 
La  dichiarazione  soscritta  da  S.  A.  R.  è  stata  già  rimessa 
a  Naselli,  e  domani  si  farà  il  possibile  con  Windham,  per- 
chè vi  acconsenta.  Sangro  deve  essere  qui  stasera,  e  poi 
verrà  a  Livorno,  ove  ella  potrà  officiarlo  perchè  vi  si  pre- 
sti. Questo  è  il  resultato  di  questa  sera,  ed  ella  ne. procurerà 
colla  sua  insistenza  il  pib  pronto  adempimento ,  facilitan- 
dolo con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere.  Appena  si 
sarà  accomodato  T  affare  con  Windham,  ella  ne  sarà  av- 
vertita. 

E  con  tutta  la  stima  ed  amicizia  mi  dico, 
Stimatiss.  e  cariss.  signor  Auditore, 

Dev.  obbl.  serv.  ed  amico 
N.  Corsini. 

INSERTO. 

Il  tenente-generale  cav.  Don  Diego  Naselli  de^  principi 
di  Aragona,  comandante  le  truppe  di  Sua  Maestà  Siciliana 
nella  nostra  piazza  di  Livorno,  avendoci  rappresentato  colla 
maggiore  fermezza  gli  ordini  positivi  della  sua  Corte  e  la 
decisa  sua  volontà  di  difendere  la  detta  piazza  in  caso  di 
attacco  fino  all'ultima  goccia  del  suo  sangue;  noi,  nella  de- 
terniinazione  di  salvare  ad  ogni  costo  la  suddetta  nostra 

*  Ministro  inglese. 

r 
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città ,  il  nostro  popolo ,  e  le  proprietà  di  quegli  abitanti , 
della  cui  preservazione  siamo  responsabili  a  tutte  le  nazioni 
di  Europa,  e  fctodatt  èuUa  pàterntt  dEùoréY<)le22a  di  S.  M. 
il  re  delle  Due  Sicilie  nostro  suocero;  abbiamo  intimato  al 
prefato  tenente-generale  di  evacuare  senza  indugio  la  pre- 
detta piazza,  che  fe  prossirtia  ad  essere  attaccala  ostilmente 
da  una  fòrte  eoloùnat  dell'armata  Francese  già  in  marcia  a 
(juella  volta,  ed  introdottasi  nel  nostro  Stato)  ed  abbiamo 
rtchiesto  il  ministrò  plenipotenziario  di  Sua  Maestà  Sieilia- 
na,  e  quello  di  Stia  Maestà  Britannica,  che  firmarono  la  ca- 
pitolazione della  rèsa  di  detta  piazza ,  di  prestarvi  il  loro 
consenso. 

Dato  in  Pisa,  questo  dì  31  diqembre  4798. 


Leltèrd  di  D.  NéH  CorHm  ài  consigliere  Lanario  FfuUaiA,  da 

Layhach,  milk  segreU  tratttUivé  di  qud  Gongre^o  in  taf- 

porto  delle  cose  /toKone,  e  spectalmerUe  suUe  leggi  colà  di»- 

cusso  per  il  regno  di  Napoli,  innanzi  la  rivoluzione  Pi^ 

.  montese. 

Pregiatissimo  e  carissimo  amico. 

Laybach,  li  30  gennajo.  482H. 

4 

Ho  promesso  di  scrivervi  particolarmente  tosto  che 
avessi  potuto  veder  chiarro  strile  intenzioni  che  qui  si  ave- 
Vano  intorno  al  regime  interno  futuro  dei  Stati  d*  Italia,  ed 
hi  specie  del  regno  di  Napoli. 

(Mt^e  tutto  ciò  Che  vedrrte  nel  dispaccio  dhe  indirizzo 
alla  Segreteria  degli  affóri  esteri,  devo  aggiaiig^vl,  che  non 
el  è  stata  né  jtoteva  esserci  Idéfa  alcuna  di  proporre  istitu- 
2idi1i  da  adottarci  da  tutti  f  Stati  d'Italia  come  siatdtd  co- 
ffiiine,  e  molto  tìeno  di  suggerire  cdmbiatìienti  in  VCTtoa 
parte  della  legislazione  dei  Stati  respettivi. 
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Non  può  esslcre  questione  neppure  di  Una  Confedera- 
zione fra  i  8tati  Italiani;  progetto  che  incontrerebbe  oppo- 
sizione invincibile  anche  in  vane  Potènze  straniere,  e  che 
la  saviezza  del  Ministero  austriaco  ^  è  astenuta  dalPaccen- 
tiare,  allusa  la  gelosia  che  il  protettorato  di  questa  Confede- 
razione, necessariamente  esercibile  dall' Imperatore,  avrebbe 
ispiralo  nell'altre  principali  Potenze;  ed  attesa  an<5he  T  op- 
posizione che  la  Corte  di  Sardegna,  diretta  ed  ispiratai 
dalla  Corte  di  Russia,  avrebbe  fatta  ad  uti  tal  progetto/ 

D*altronde,  i  principj  che  vedrete  sviluppati  in  und 
Memoria  del  Governo  inglese  contro  l'intervento  dei  ti^é 
potenti  alleati  nelle  cose  interne  dei  Stati  indipendenti 
d'Italia,  fuori  del  caso  di  avvenimenti  che  per  il  loro  carat- 
tere minaccino  la  sicurezza  dei  Stati  vicini,  sarebbero  stati 
sempre  un  ostacolo  a  questa  Confederazione,  quando  anche, 
come  veniva  fatto  nelle  deliberazioni  di  Troppau,  si  volesse 
colorire  sotto  l'aspetto  di  ammissione  o  esclusione  della  al- 
leanza di  cui  le  tre  Potenze  d'Austria,  di  Russia,  di  Prussia 
Si  sono  dichiarate  capi  e  direttrici. 

Dileguati  così,  e  nella  parte  più  essenziale,  i  dubbj  che 
aveva  destato  l'improvvisa  chiamata  dei  Stati  Italiani  a 
questo  congresso  per  provvedere  insieme  con  loro  alla  si* 
ciirezza  dello  stato  futuro  d' Italia  ed  alle  misure  che  do^ 
ve  vano  garantirla,  la  questione  si  è  assai  semplioizzàta  ; 
giacché  si  è  ridotta  a  deliberare  quali  istituzioni  dovranno 
essere  stabilite  nel  regno  dì  Napoli:  ed  in  questa  delibera- 
zione si  è  voluto  fare  intervenire  i  Stati  Italiani,  perchè 
nulla  si  facesse  di  contrario  a  quello  che  esiste  negli  altri 
governi  della, penisola,  onde  non  si  eccitasse  appunto  nei 
popoli  desiderio  hiopportuno  di  innovazioni. 

La  Casa  d'Austria,  più  di  tutte  interessata  ad  allonta- 
nare queste  innovazioni,  era  esitante  per  il  dubbio  precorso 

<  È  notéTole  quest'  opposizione  della  Sardegna  alle  mire  austria' 
che ,  la  quale  conferma  fl  concetto  che  da  me  fa  fatto  sì  del  re  VittO' 
rio  eomé  M  étto  ndnistero,  retto  a  quei  giorni  dall'insigne  Prospero 
Balbo* 
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sulle  disposizioni  del  governo  Sardo,  a  cui,  o  almeno  ad  un 
forte  partito  in  quel  Ministero,  si  attribuiva  Tidea  di  voler 
introdurre  un  regime  costituzionale  ^  o  quasi  analogo,  attese 
le  discussioni  che  si  facevano  di  piani  relativi  ad  interna 
organizzazione,  e  de' quali  nel  mio  dispaccio  ragguaglio  la 
Segreteria  degli  affari  esteri. 

Una  spiegazione  che^  o  spontaneamente  o  per  ordine 
della  sua  Corte,  '  il  ministro  Russo  a  Torino  ebbe  col  primo 
ministro  del  re  di  Sardegna,  fece  conoscere  quanto  si  era 
ivi  lontani  da  idee  costituzionali ,  e  dissipò  il  timore  ecci- 
tatosi, spiegando  su  quali  oggetti  si  stava  travagliando  per 
migliorare  molte  parti  della  legislazione  interna  di  quel 
regno. 

Un  lungo  dispaccio  del  Ministro  Russo  a  Torino  co- 
municato al  Ministero  Austriaco,  avendo  rassicurato  piena- 
mente sulle  intenzioni  di  quella  Corte,  fu  proposto  imme- 
diatamente ed  adottato  di  far  chiamare  i  ministri  dei  Stati 
Italiani. 

Dair  istoria  che  vi  ho  tracciato,  vedete  chiaramente 
che  la  direzione  e  le  intenzioni  sono  state  sempre  pure  in 
tutti  anche  in  rapporto  a  Costituzioni,  delle  quali  V  istesso 
inàperatore  Alessandro  ha  veduto  i  pericoli  :  per  lo  che  non 
solo  ha  cambiato  linguaggio,  ma  lo  ha  fatto  sul  suo  esempio 
cambiare  anco  ai  ministri.' 

Non  si  tratta  più  dunque  di  difendersi  da  progetti  le- 
sivi dell'indipendenza  dei  Stati,  o  per  un  vincolo  federale, 
0  per  una  Costituzione  di  Statuto  comune;  ma  solo  di  pre- 
servare il  regno  di  Napoli  da  istituzioni  pericolose  per  lui 
e  per  gli  altri,  e  di  fare  evitare  gli  errori  nei  quali  anche 
con  rètto  fine  potrebbero  cadere  i  ministri  delle  principali 

*  Ciò  conferma  ì  dubbj  dei  quali  feci  molto. 

'  Questa  spiegazione,  non  al  certo  amichevole,  pone  in  chiaro  k 
cagione  deUe  tergiversazioni  ed  esitanze  del  ministero  Sardo,  per  le 
quali  fatalmente  non  fu  prevenuta  la  rivoluzione  piemontese. 

'  È  notevole  questa  rivelazione  sul  conto  dell'  imperatore  Ales- 
sandro. 
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Potenze, non  conoscendo  gli  umori  politici  delle  popolazioni 
d'Italia,  e  stimando  indifferente  quello  che  nelle  circostanze 
diverrebbe  funesto  per  la  tranquillità  di  tutti. 

A  tal  effetto,  ho  creduto  prima  d'ogni  altra  cosa  di  far 
sentire  al  plenipotenziario  del  re  di  Napoli,  uomo  savissimo 
e  di  antichissima  mia  relazione,  che  quanto  il  suo  sovrano 
aveva  bisogno  di  lasciar  fare  àgli  altri  ciò  che  volevano  per 
distruggere  la  rivoluzione  di  Napoli,  altrettanto  doveva  farsi 
padrone  assoluto  del  nuovo  ordine  di  cose  da  stabilirsi  nei 
suo  regno;  e  che  quindi  non  doveva  aspettare  che  altri 
prendessero  l'iniziativa,  ma  doveva  egli  stesso  portare  un 
progetto  approvato  dal  suo  re,  e  di  questo  progetto  formare 
la  base  ed  il  soggetto  della  discussione. 

Adottata  da  lui  subito  questa  idea,  ha  desiderato  con- 
certarsi còl  marchese  di  San  Marsano  e  meco  per  la  reda- 
zione di  questo  progetto,  che  hanno  voluto  farmi  redigere, 
e  che  ho  corretto  a  misura  delle  discussioni  che  abbiamo 
avuto  fra  noi. 

Partendo  dal  principio,  che  nelle  monarchie  pure,  quali 

sono  tutte  quelle  d'Italia,  su  di  che  non  nasce  controversia, 

il  potere  legislativo  non  può  essere  disgiunto  dall'esecutivo, 

direttivo  ed  amministrativo,  siamo  rimasti  tutti  d'accordo, 

che  nelle  presenti  circostanze  neppure  la  discussione  delle 

leggi  poteva  separarsi  dalla  dipendenza  dell'  autorità  reale,^ 

*  Queste  opinioni  del  Corsini  confermano  ciò  che  dissi  sai  suo 
conto  ;  che  se  fu  propugnatore  costante  dell'  indipendenza  toscana,  non 
potè  dirsi  amico  delle  istituzioni  liberali.  È  però  singolare  il  contrasto 
fra  r  esposizione  assoluta  di  queste  idee  nel  1S21 ,  e  1*  omaggio  reso  alle 
opposte  dieci  anni  più  tardi  dal  Fossombroni  (Vedi  Doc.  seg.),  che  aveva 
comuni  con  lui  idee  e  potere.  Il  mondo  avanzava  senza  riparo,  e  trasci- 
nava nel  suo  moto  anche  chi  non  voleva,  o  meglio  non  credeva  cam- 
minare. Ben  diverso  era  U  concetto  che  si  faceva  in  quei  giorni  mede- 
simi dei  bisogni  delle  popolazioni  italiche  e  dei  doveri,  o  meglio,  del 
senno  necessario  ai  governi  Italiani,  da  uno  straniero  più  sincera- 
mente e  più  passionatamente  monardiioo  dei  più  di  coloro  che  addi- 
rizzavano a  quei  giorni  la  monarchia  sopra  una  vìa  pericolosa  e  poco 
accorta,  dico  il  visconte  Chateaubriand.  Egli  scriveva  da  Berlino  al  presi- 
dente del  Consiglio,  l^arone  Pasquier,  in  data  del  20  febbrajo  i821, 
dando  il  suo  parere  sugli  affari  napoletani,  non  credendo  forse  pos- 
sibile né  compatibile  con  la  politica  naturale  di  Francia  una  prolun- 
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e  che  5areb])e  istoto  pericoloso  jdi  introdurre  la  forma  del* 
r  interinainento,  o  registra;sioDe  delle  leggi  già  isapzipnate 
dal  sovrano/  quando  quasto  interi^afnento  o  r^gistrazfooQ 
dovesse  farsi  sia  da.  un  corpo  politico,  sia  da  u»  corpo  giu- 
diciariOi  bepcbè  nominato  da)  sovrapo;  specialmente  quando 
a  questi  corpi  si  dasse  una  autorevole  rappresentao^a,  ohe 
potesse  riputarsi  equivalente  di  upa  rappreiseotanza  nazio- 
nale. 

Quindi,  n^l  nostro  concetto,  la  sap^ionp  .$oyrapa  deve 
e^sere  l' uHipxo  sigillo  della  legge  discpssa  consultivamente 
avanti  up  Corpo  nop  molto  pupieroso  e  scelto  dal  sovrano; 
ed  in  tal  guisa  pon  vi  può  mai  esser  luogo  a  rio^ostranze 
da  avanzarsi  da  corpi  politici  9  giudjciarj  contro  la  legge 
già  firmata:  e  voi  sapete  dall' istoria,  che  qmeslte  rimo- 
stranze sono  state  sempre  il  prippìpio  delle  turbolpn^^,  apco 
nei  stati  monarchici.  Si  è  rigettata  anpora  l' idepi  di  fare 
che  in  questo  Corpo  da  istituirsi  ci  d^vapo  e^ssens  nece^sa* 
riamente  soggetti  scelti  dall'  uno  o  l'altro  degli  ordini  dello 
Stato,  come  nobiltà,  ecclesiastici,  giudici,  oitt^dioanza;  poi- 
ché non  si  è  voluto  risuscitare  ideja  di  ordini  o  privilegi: 
tanto  più  che  lo  spirito  rivoluzionario  agisce  adesso  ip  senso 
inverso  da  quello  che  faceva  nei  pripcipj  dejja  rivoluzione 
francese;  ed  in  luo^o  di  corrompere  ed  agitare  il  popolo,  at- 
tacca e  corrompe  le  classi  superiori,  per  giunger@  al  popolo 
per  il. loro  mezzo,  e  per  la  loro  influepza. 

Fissata  co^  le  nostre  Boassàme,  ho  m^datto  uà  progetto 
di  decreto,  o  legge  normale,  ove  si  stabilisce  un  Consiglio 

gata  occupazione  del  regno  :  «  n  faut  ajSfrancbir  Naples  de  llndépen- 
»  dance  démagogìque ,  et  y  établir  la  liberté  monarchique  ;  y  briser 
»  des  fers,  et  non  pas  y  poster  des  cbalnes.  Mais  l'Àutriche  ne  vcut 
»  pas  de  coiistitutioi)i  à  Naples:  qu'y  mettra-t-elle?  Pes  bommes?  od 
9  sont-ils?  Il  sufiBra  d'un  ciiré  liberal  et  de  deus  cents  soldats  pour 
»  recommencer.  C'est  après  Toccupation  volonlafre  ou  forc^  que  vous 
»  devez  vous  interposer  pour  faire  établir  à  Naples  un  gouvemement 
»  eonstitirtionnel,  òù  toutes  les  libertés  socialcs  soient  respectées.  » 

*  (1  San  Mar  ano  non  dimenticava  cbe  questo  diritto  esisteva  in 
Piemonte,  come  si  vedrà  più  sotte;  ina  non  tace  il  Corsini  cbe  sì  di- 
scusse sull'opportunità  di  conservarlo. 
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di  Bjiipistr),  poi  voto  dei  quali  il  sovrano  decide  tutti  gli  af- 
fax}  ordipaij  che  devono  risolversi  dal  potere  direttivo  ed 
§/)[)^in|stratiyo  supremo  ;  ed  una  Coj^suUa  di  Sitato,  che  do- 
yfebjfìe  easere  divisa  in  due,  Tuna  per  il  regoo  di  Napoli^ 
l'iBiltra  per  la  Sicilia:  ed  a  queste  Coosulte*  dovjrebl^ro  es- 
sere rinjeese,  per  l' ulteriore  esame  e  parere,  ti^te  le  propo- 
gigioni  che  devono  essere  convertite  ip  leggi,  e  proj?iylgate 
come  tali;  ed  inoltre  varj  altri  aflari  più  gravi,  come  il  budget 
^nnu^tle  ^e)lo  Stat.Q,  iJ  reparto  delle  iraposìzioqi  dirette  fra 
te  diverse  provinpie ,  il  jconten^ioso  an)mÌDÌstr^tivo  nellfli 
partQ  in  cui  qoo  dovesse  secppdo  le  lejggi  essere  deciso  xla^ 
tribunali,  l'omologazione  di  tutte  le  alienazioni  di  beni  de* 
mancali ^  e^clasia3tici,  jcoipunitativi^  p  di  tiutite  )e  cprpora- 
ziiopi  qualui)q^e. 

Qjijueste  Consulte  peraltj'o  aon  dovrebbero  prepdere 
r  iniziativa  di  .alc^n  aifare,  e  solamente  opinare  sop^a  gli 
affari  che  g|i  veqi^sero  rimessi  per  ordine  del  re^  a  c^i  do- 
vrebbero poi  aottpporre  il  loro  voto,  e  Jl  re  decidere;  e  (Jopo 
h  sua  sanzione  noj)  ci  dovrebbe  essere  altrjgi  formalità  da 
9dempir£  Qhe  la  pubblicaziodie  della  legge. 

Yq}  sapete  cb®  io  Piemonte  i  quattro  Senati  di  Joripo^ 
Genova,  Nizza  e  Chambjery,  interinano  ancora  le  leggi  ;  je  che 
il  tribupale  denominato  la  Camera  de'  Copti  interipa  quelle 
di  fipanze;  ^  tutti  hannp  diritto  di  fare  dejle  rimo§.trapz,ej 
che  il  re  attepde  o  non  attendp,  ma  che  qi^este  rinjostranze 
si  protocollano^  .come  Jqi  risolgzione  negativa  del  re. 

Simili  fo^me,  ch.19  ip  piepiopte  Jasciapo  sussistere  per- 
chè sarebbe  orau^ai  urtante  T  abolirle,  e  perchè  nop  prodi^- 
cpnp  Ad  adessp  ipconv.epienti,  s.arebbero  pericolose  j^  N.apo.li 
dopo  tytio  .quejlo  cbe  vi  è  accaduto,  e  presto  diverrebbero 
un  mezzo  di  aperta  opposizjiope  pi  sovr,^ao. 

Quapjto  aJte  scelta  dei  rr^.epibri  delle  C<?nsulte,  si  è  in- 
serito m  articolo  ove  si  ,di.ce  che  il  re  l.i  sceglierà  fra  gli 

<  Qi^est^  è  la  ^rim^  legge  sulla  Gonsujt^  duella  quale  feci  ipotto 
parlando  di  Napoli. 
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impiegati  che  esercitano  le  cariche  più  eminenti  dello  Sta- 
to, è  fra  i  proprietarj  tanto  della  capitale  che  della  provin- 
cia. Questi  consultori  non  si  sono  costituiti  inamovibili,  ma 
dopo  due  conferme  da  darglisi  di  tre  in  tre  anni  diverranno 
consultori  a  vita,  ed  allora  essendo  messi  in  stato  di  ritiro 
otterranno  una  pensione;  ma  si  riserva  sempre  al  sovrano 
di  non  comprenderli  nel  ruolo  annuale  che  deve  fare  delle 
Consulte. 

Tali  sono  le  basi  del  lavoro  di  cui  è  stato  già  parlato 
al  re;  e  quando  esso  l'avrà  approvato,  si  prepareranno  le 
strade  cogli  altri  principali  ministri  per  schiarire  e  superare 
le  difficoltà. 

La  parte  riservata  agli  altri  ministri  d' Italia  sarà 
quella  di  non  aderire  e  di  opporsi  a  qualunque  istituzione 
pericolosa,  e  che  non  possa  combinarsi  con  quello  che  esi- 
ste nei  loro  Stati,  o  eccitare  desiderio  d' innovazione. 

Qualche  difficoltà  peraltro  si  trova  nel  re  di  Napoli,  il 
quale,  come  suole  accadere  nelle  disgrazie  dei  Stati,  ne  dà 
la  colpa  ai  suoi  ministri,  e  crede  che  non  convenga  lasciare 
ai  ministri  che  poca  autorità,  ^  dicendo  che  quando  essi 
sono  sóli  a  decidere  gli  affari,  nasce  fra  loro  una  coalizione, 
di  cui  divien  padrone  il  più  astuto  o  il  più  ardito. 

Quindi  il  suo  concetto  sarebbe,  ammesse  le  Consulte, 
che  vorrebbe  meno  numerose  di  quelle  proposte  (di  24  naem- 
bri  per  Napoli,  e  12  per  la  Sicilia),  di  creare  un  Consiglio 
di  Stato  composto  di  ministri  senza  dipartimento,  e  che 
questi  dovessero  dare  il  loro  voto  al  re  sulla  decisione  de- 
gli affari  che  venissero  presentati  da  ciascun  ministro 
avente  dipartimento,  introducendo  in  questo  Consiglio  ad 
uno  per  volta,  e  non  insieme,  i  ministri  per  render  conto 
degli  affari  e  dare  il  loro  parere. 

Di  questa  circostanza,  per  buone  ragioni,  non  ho  fatto 
menzione  nel  dispaccio  indirizzato  al  dipartimento  degli 

*  Da  queste  parole  del  re  di  Napoli  si  ha  il  vero  concetto  tradizio- 
nale dell'  assolutismo,  personale. 


DOCUMENTO  CLXXXI.  377 

affari  esteri;  ma  la  confido  a  voi,  senza  che  ci  sia  bisogno 
di  spiegarvi  che  la  trovo  soggetta  a  molti  inconvenienti, 
tanto  più  che  si  lascia  nel  progetto  la  latitudine  di  chiamare 
altre  persone,  o  altri  ministri,  ma  quelli  con  dipartimento 
si  fanno  intervenire  insieme.  Vi  ho  voluto  mettere  a  por- 
tata con  dettaglio  di  tutto  questo,  perchè  possiate  dirmi  il 
vostro  parere  sopra  questo  piano  d'organizzazione  anche  in 
particolare,  oltre  quello  che  mi  sarà  scritto  oOìcialmente 
dal  dipartimento. 

In  altri  tempi  una  simile  organizzazione  interna  si  sa- 

'  rebbe  potuta  variare  in  mille  maniere  a  Napoli,  senza  che 

gli  altri  Stati  avessero  da  temerne  alcuna  conseguenza:  ma 

adesso  tutto  serve  di  pretesto  per  domandare  innovazioni, 

ed  ogni  esempiopuò  essere  motivo  di  agitazione  negli  spiriti. 

Spero  sempre  che  il  mio  soggiorno  qui  sarà  breve, 
perchè  questi  signori  vorrebbero  che  il  re  di  Napoli  par- 
tisse presto  per  approssimarsi  al  suo  regno,  e  rientrarci 
appena  tarmata  ci  sarà  arrivata;  giacché  veggono  impossi- 
bile e  pericoloso  di  lasciare  la  reggenza  al  principe  eredita*- 
rio,  stranamente  compromesso  nella  rivoluzione:  ma  il  re 
ha  della  repugnanza  a  tornar  così  presto  a  Napoli,  e  veggo 
che,  per  conciliar  tutto,  più  probabilmente  si  trasferirà  a 
Firenze.  Siccome  peraltro  prima  della  sua  partenza  devono 
essere  fissate  le  basì  del  nuovo  governo,  ed  è  interessante 
che  lo  siano  nel  Congresso,  credo  che  non  si  tarderà  ad  ul- 
timare anche  questa  parte  dell'affare,  e  che  quindi  noi  altri 
Italiani  non  avremo  più  nulla  da  far  qui. 

Anche  per  lo  sviluppo  ulteriore  di  questa  organizza- 
zione di  governo,  molto  sarà  rilasciato  alla  commissione  dei 
ministri  che  accompagnerà  il  re. 

Mi  sono  dimenticato  dirvi,  che  nel  formare  il  piano 
delle  Consulte  di  Stato  ho  avuto  avanti  gli  occhi  V  istitu- 
zione del  Consiglio  di  Parigi,  le  di  cui  attribuzioni  da  chi 
comandò  in  Francia  fino  al  1814  erano  state  modellate  in 
guisa  da  servire  d'equivalente  al  Corpo  legislativo,  che  vo- 
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leya  abolire  come  dispendioso,  iojitile  e  doi>  consentaneo  m 
principj  i\  una  monarchia  assoluta. 

Pare  che  questa  volta  non  avrenio  aggravj  nel  passag- 
gio, Q  almenp  leggieri  ;  e  m  lusingo  che  avrete  potuto  met- 
tere in  esecuzione  il  ypstro  piano  per  rispiarmare  V  inpo- 
modp  ^egU  alloggi,  ^eppure  la  quantità  della  truppa  e  V  or- 
()jn.e4ella  sua  marcia  noQ  yi  si  sono  opposti.  Bensì^  se  non 
riesce  nel  prinjo  piasse,  può  riuscire  bienissimo  in  prngrjesso, 
per  i  molti  corpi  che  alla  spicciolata  continueranno  a  tjrapr 
sitare. 

Mando  jil  Nomi  una  Memoria,  clje  vi  farà  leggere,  sul 
bugdpt  diei  Spedali  come  li  si3tem.ai  prima  4ell4  fnia  pa^- 
tep^a. 

^lutat^  assai  lui,  Puccini,  e  tutti  di  vostr^^  casa,  e  di 
Segreteria. 

(  DI  propria  ji^o  del  Corsini  V  appresso)  : 

Non  veggo  )'ora  di  esserne  uscito,  e  di  tornare  a  casa. 
Ottima  però  e  fiducìalissima  è  stata  l'accoglienza  che  ha 
qui  trovata,  e  t'opioione  favorevole  al  nostro  Governo  noo 
può  essere  meglio  staUiita  in  tutti,  tai^  sovrani  cb»  mi* 
nistri. 

V'abbraccio  di  cuore,  e  sono 

Àffezionatissimo  amteo  vostro 

N.  COWSINE. 
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Il  consigliere  Vittorio  Fossomhroni  a  Giuliano  Frullani, 

Riconosce  i  tempi  maturi  per  nuove  cose;  ricorda  i  suoi  ineriti  yerso 
il  paese  ;  e  spera  s^virlo  ancora  s»  le  circost^oze  vogliano  altre 
forme  di  governo.  * 

Amico  carissimo. 

Arezzo,  34  dicembre  183^ 

l^bbene  io  sia  convinto  della  vostra  amoreyolezza  qi 
mio  riguardo,  noodiiuQoo  )a  lettera  cbo  mi  scrivete  ofTrea- 
doroeqe  unaevi4ei3te  e  Ipmioosa  conferma,  è  sommamente 
grat^  e  lusinghiera  per  me. 

Io  so  cba  non  aderito  tmtto  ciò  che  un  aniqop  parziale 
vuole  attribuirmi  y  n>a  so  ancora  che  la  moderata  o(»'i)ioae 
^  sé  medesimo  non  dev'andare  air  eccesso.  Un  vecchio 
servitole  9  jun  militare  riformato  non  si  riguarda  dal  deoo- 
rari$i  c^gli  attenti  in  scritto  della  ^ua  buona  condotta.  E 
QQ3Ì  cppito  io  che  la  vostra  lettera  mi  serva  come  un  bep^ 
servito ,  p  sia  (diplomaticameujte  parlando)  di  credepzjale  da 
yalefe  a  favor  mio  in  qualunque  epoioa  del  progressivp  in- 
oivillmentp  sociale,  qualora  la  età  mia  mi  permettesse  di 
aspirare  a  trovarmi  in  aJcuna  più  avanzata  dejla  presente. 

Fioisponp  tra  dodici  giorni  cinquant'anni,  da  che  un  Mo- 
tuproprio di  Leopoldo  prijoio  mi  chiamò  agli  onori  dei  pubblici 
i^ipieghi,sepza  ch'io  abbia  osato  gianimai  di  credermi  idoneo 
a  disimpegnate,  e  chiederne  veruno.  Non  sono  adunque  più 
per  me  né  i  timori  né  le  pranzo,  Fortunatamente,  mi  resta 
il  delicato  sentimento  del  pregio  deir  amicizia ,  e  mi  com- 
piaccio in  qualche  sogno  geometrico,  che  non  posso  aiscora 
abbandonare,  e  di  cui  parleremo  tra  poco  insieme;  giacché 
il  mìo  ritorno  a  Firenze  non  sarà,  copie  la  vostra  amicizia 

suppone,  molto  lontano  etc. 

Firmato — y.  Fossombronj. 

*  Questo  Documento  è  prezioso,  perchè  essendo  scritto  ad  uno 
dei  più  reputati  tra  i  giovani  liberatì,  non  solo  mostra  la  verità  di  ciò 
che  più  VQlte  dissi ,  essere  cioè  la  rivoluzione  compiuta  nelle  menti 
di  lutti;  ma  perchè  palesa  le  oscitanze  degli  uomini  che  governavano 
la  7o^Q^9  fi  il  QarajUep^  ^1  Coj^gliierie  Fqs^^ff^m- 
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Rescritto  reale  di  Ferdinando  II  stdV  amministraùone  del 
Regno  Napoletano  dell'  ii  maggio  i844. 

L' agitazione  degli  spiriti  e  il  malcontento  delle  popo- 
lazioni del  regno  napoletano  non  erano  ignoti  al  governo  e 
al  re;  e  perciò  le  voci  di  congiure  nelle  Calabrie  nella  pri- 
mavera del  1844  non  lo  lasciavano  senza  timore.  Quelle 
congiure  andarono  a  vuoto,  come  dissi,  e  il  tentativo  sue*- 
cessivo  dei  Calabresi  non*  trovò  consenso  in  provincie  nelle 
quali)  secondo  le  apparenze,  doveva  covare  un  gran  fuoco 
sotto  la  cenere.  Non  deve  tacersi  come  quell'  apatia  popo- 
lare, e  il  vigore  delia  repressione  per  parte  delF  autorità 
furono  forse  causate  da  un  atto  segreto  di  re  Ferdinando  li, 
che  qui  voglio  testualmente  riportare:  perchè,  se  alla  sua 
data  si  osservi,  può  spiegare  in  parte  la  ragione  dell'esi- 
tanza del  popolo  e  della  sicurezza  del  Governo,  non  che 
della  prontezza  di  tutte  le  autorità  a  spegnere  quella  fa- 
villa d'incendio;  se  sì  guardi  allo  scopo  politico,  spiega 
come  a  tempo  sapesse  il  re  versare  su  coloro  che  governa- 
vano in  suo  nome  la  responsabilità  di  quei  mali  che  erano 
cagione  delFuni versale  malcontento;  e  infine  se  sì  consideri 
il  suo  senso  letterale,  è  un'ampia  conferma  nella  bocca 
medesima  del  re  di  quanto  fu  per  me  detto  a  proposito 
del  governo  napoletano.  Ecco  il  testo  di  questo  documento 
sconosciuto  in  Italia,  e  pure  importante  pel   tempo  in 
cui  fu  dettato,  comunicato  dal  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  marchese  di  Pietracatella  alle  autorità  del  regno 
sotto  forma  e  titolo  di  reale  rescritto  il  giorno  11  mag- 
gio 4844. 

«  Dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  è  siato  comunicalo 

il  seguente  Real  Rescritto, . 

»  Sua  maestà  il  re  (N.S.)  semprepiù  contento  del  buono 
spirito  che  mostrano  i  suoi  fedeU  sudditi,  e  specialmente 
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quando  alcuni  malvagi  hanno  tentato  sovvertire  la  pub- 
blica pace,  non  può  esternare  la  stessa  sodisfazione  a  vari 
dei  funzionari  pubblici, ai  quali  è  affidato  il  sacro  deposito  del- 
Tordine pubblico,  e  della  retta  amministrazione  in  ogni  ramo. 

B  II  re  vede  con  dispiacere  che  la  debolezza,  la  de- 
terminazione (sic),  il  poco  zelo,  la  poca  laboriosità  di  alcuni 
dei  pubblici  funzionari  sia  la  vera  cagione  dei  disordini 
che  avvengono. 

»  Il  re  vuole  che  il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  fac- 
cia conoscere  ai  Procuratori  Generali,  che  la  fermezza,  lo  zelo, 
ed  un  deciso  contegno  sono  il  loro  principal  dovere,  e  che.lo 
tradiscono  ogni  qual  volta  o  per  timore  o  per  riguardi  non 
prevengono  i  disordini,  o  non  accorrono  fortemente  a  re- 
primerli. Che  è  loro  obbligo  severamente  vigilare  che  i  giu- 
dici regi,  magistratura  più  vicina  al  popolo,  si  penetrino  di 
questi  principi ,  che  è  dovere  dei  giudici  regi  nelP  ammini- 
strare la  giustizia  far  amare  il  governo;  e  che  T  arbitrio,  le 
vessazioni,  il  disprezzo  degP  infelici  non  sono  i  mezzi  che 
possono  raggiungere  questo  santo  scopo. 

x>  Che  il  ministro  imponga  alla  magistratura  tutto  il 
contegno  e  la  laboriosità,  penetrandosi  della  ovvia  verità, 
che  anche  la  sola  lenta  negligente  amministrazione  della 
giustizia  basta  ad  eccitare  il  pubblico  malcontento. 

»  Che  si  frenino  le  esazioni  non  dovute  nelle  cancel- 
lerie dei  tribunali  e  dei  giudicati  regi,  e  che  i  procuratori 
generali  ed  i  procuratori  regi  severamente  veglino  su  di 
tdli  disordini. 

»  Il  re  vuole  che  il  ministro  delle  finanze  inculchi  se- 
veramente a  tutti  i  suoi  funzionari,  che  nella  riscossione 
delle  pubbliche  imposte  sieno  allontanate  le  ingiuste  vessa- 
zioni, e  che  le  punisca  immediatamente  a  tenore  delle  sue 
attribuzioni.  Le  imposte  pubbliche  sono  un  peso  indispen- 
sabile al  mantenimento  dello  Stato,  ma  le  interessate  ves- 
sazioni nella  riscossione  di  esse  sono  spesso  più  dure  delle 
stesse  imposte. 
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»  Sua  Maestà  vuole  che  il  ministfo  degli  affari  interni 
Hcord]  ai  suoi  subordinati  le  gravi  parole  che  sono  imposte 
nella  Legge  organica  deir  amministrazione  civile,  dì  essere 
cioè  la  prima  base  di  tutte  le  amministrazioni  dello  Statò 
la  prosperità  nazionale. 

»  Il  ricordare  agi'  intendenti ,  ai  sott*  intendenti  ed  ai 
sindaci  i  loro  doveri,  sarebbe  lo  stesso  che  il  trascrivere 
la  legge  ed  i  regolamenti.  Ma  il  re  non  può  ad  aldini  di 
essi  esternare  la  sua  àovrana  sodisfazlofie,  particolarmente 
nelle  circostanze  nelle  quali  T  inclemenza  delle  stagioni 
esigeva  sopraflBna  diligenza,  attività  somma. 

»  II  rf  è  malcontento  in  generale  della  poca  e  negli- 
gente cura  che  gl'intendenti  e  sott' intendenti  pongono 
nella  scelta  dei  Sindaci,  Eretti,  Decurioni;  neirarbitrio  che 
permettono  esercitarsi  dalle  segreterie  delle  intendenze  e 
sott'intendetìze;  neHa  non  meditata  proposizione  di  sempre 
nuovi  dazi  comunali,  e  del  metodo  parziale  della  loro  ri- 
scossione, dell'abbandono  infine  dell'amministrazione. 

»  È  volontà  ferma  del  re,  che  i  funzionari  pubblici 
sieno  convinti,  che  i  soldi,  le  onorificenze,  le  distinzioni  non 
sono  per  essi  un  beneficio  gratuito,  e  molto  meno  Una  sine 
cura.  Servitori  del  re  e  dello  Stato,  a  questo  solo  titolo  sono 
stipendiati,  onorati. 

D  Ha  dichiarato  il  re  che  prenderà  stretto  e  periodico 
conto  del  contegno  di  tutti  i  pubblici  funzionari  nella  indi- 
cata gelosa  linea  di  loro  adempimento  in  ispecie  per  attac- 
camento al  re  ed  alla  pubblica  tranquillità,  onde  dispensar 
COSI  la  Maestà  sua  dall'  obbligo  di  adottare  per  esso  esem- 
plari misure  di  rigore. 

t  Ha  infine  ordinato  il  re  che  si  richiami  a  stretta  se- 
vera osservanza  fi  prescritto  dal  real  decreto  dei  4  otto* 
bre  issi  per  le  ingiuste  esazioni  degl'impiegati  subalterni, 
non  dovendo  cadere  nel  suo  real  animo  il  sospetto,  che 
questo  si  avveri  negl'  impiegati  di  grado  superiore.  * 

*  È  Blngolare  questa  mal  dissimulata  confessione  I 


»  Kel  real  nome  si  partecipano  quefste  sovrane  deter- 
minazioni, rimanendone  a  sua  cura  la  esecuziorie  nella 
parte  che  riguarda  H  suo  ministero ,  e  per  presetttarè  se* 
6ondo  i  casi  speciali  rapporti  alla  Maestà  sua. 
0  Nàpoli,  22  maggio  4844. 

D  Firmato  —  Giuseppe  CévA  GuntfALtt.  » 


htruzifmi  del  principe  di  Mettemich  al  Cmsigliere  Aulico  Saf^ 
da^  ìficariùato  degli  affdri  diplomatici  presso  il  Governù  di 
Mihmo,del14  luglio  i 896,  (Traduzione  dal  tedesco). 


Siccome  le  relazioni  coli' estero  denno  regolarmente 
esser  tenute  dalla  cancelleria  di  Stato,  ma  siccome  questo 
potrebbe  per  le  relazioni  che  fatì  capo  a  Milano,  produrre 
degli  indugi  dannosi,  e  poicliè  in|  certo  modo  per  tale 
motivo  rimane  affidato  per  delegazione  della  cancelleria  di 
Stato  al  governatore  ivi  residente  di  provvedere  immedia- 
tamente di  costà  a  questa  specie  di  affari,  ciò  determina  lo 
scopo  per  Cui  11  signor  consigliere  aulico  è  aggiunto  all' at- 
tuale capo  del  governo  à  Milano,  e  la  sua  condiziotie  rispetto 
al  medesimo. 

Il  signor  consigliere  aulico  non  sì  trova  dunque  in  al- 
cuno immediata  relazione  col  Governo,  itìa  k  puràmetite  ad- 
detto a!  presidente  di  esso,  dalla  cui  condizione  dipende,  e  i 
cui  incarichi  deve  puntualmente  eseguire. 

tutte  le  materie  concernenti  le  relazioni  della  Lombar- 
dia coir  estero  sono  affidate  al  signor  consigliere  aulico,  nel 
Senso  dhe  ad  esso  incombe^  dietro  gli  ordini  del  presiden- 
te, di  provvedere  ft  tutte  le  corrispondenze  del  medesimo 
coi  vicini  governi  esteri  ed  estere  autorità,  colle  L  R.  Le- 
gazioni, G0i  consali  esteri  a  Milano  eeci)  prendendo  in  conti-* 
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derazioDO  le  forme  e  regole  diplomatiche  usuali,  note  al  si- 
gnor consigliere  aulico,  e  le  generali  circostanze  politiche,  e 
di  eseguire  i  lavori  che  ad  esse  si  riferiscono. 

Inoltre  entra  nelle  attribuzioni  del  signor  consigliere 
aulico  la  corrispondenza  del  presidente  di  Governo  colla  se- 
greta cancelleria  di  Corte  e  Stato,  nel  caso  che  il  medesimo 
trovasse  opportuno  corrispondere  con  essa  su  affari  di  mag- 
gior importanza,  o  di  domandare  istruzioni  ;  così  pure  di 
disimpegnare  gli  affiari  della  alta  polizia  di  Stato,  special- 
mente in  quanto  riferiscesi  alF  estero,  sotto  la  direzione 
del  suddetto  presidente.  Finalmente  il  signor  consigliere 
aulico  conterà  fra  le  su6  incombenze  di  prestarsi  nel  caso 
di  eventuali  trattative  con  governi  estèri  per  ordine  sia  del 
presidente  di  Governo,  sìa  della  segreta  cancelleria  di  Corte 
e  Stato.^ 


Istruzióni  del  principe  di  Mettemich  al  conte  Enrico  di  Bomr 
helles  incaricato  degli  affari  diplomatici  di  Milano,  del  23 
settèmbre  1830.  (Traduzione  dal  tedesco). 

Siccome  gli  a£fari  che  per  alcun  tempo,  signor  conte, 
deve  disimpegnare  a  Milano,  le  sono  nuovi,  le  unisco  in- 
nanzi tutto  una  copia  del  decréto  di  nomina  del  di  lei  pre- 
decessore, dal  quale  potrà  ad  un  dipresso  discemere  l'esten- 
sione dei  medesimi. 

Ella  è,  signor  conte,  addetto  al  signor  governatore  di 
Milano  per  gli  afiEari  diplomatici,  e  deve  dedicarsi  a  que- 
st'  ufficio  sotto  la  direzione  di  lui.  Del  resta,  la  di  lei  .pru- 
denza e  perspicacia  rende  pressoché  inutile  farle  osservare 
che  questa  condizione  deve  starle  innanzi  agli  occhi,  ed  es- 
sere il  filo  direttore  di  tutte  le  sue  azioni. 

'  Questo  e  il  seguente  Documento  pongono  in  più  chiara  luce  Tor- 
ganismo  interno  del  governo  austriaco  nelle  Provincie  italiane. 
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Dopo  un  breve  soggiorno  a  Milano  ella  resterà  persua- 
so, ^be  questo  punto  d*  osservazione  suU'  Italia  è  di  tale 
importanza,  da  giustificare  la  destinazione  in  se  straordi- 
naria d' un  individuo  diplomatico  in  tal  luogo. 

Io  credo  di  dover  qui  in  pochi  tratti  disegnare  la  linea 
di  demarcazione  che  dà  a  questa  missione  i  caratteri  di 
diplomatica,  e  con  ciò  interamente  la  divide  da  quella  di 
polizia. 

La  esperienza  che  ella,  signor  conte,  s'è  già  acqui- 
stata nella  carriera  diplomatica,  mi  rende  superfluo  l'esporre 
più  particolarmente  le  relazioni  in  cui  l'Italia  si  trova  rispetto 
all'estero.  Per  quanto  riguarda  lo  stato  interno  di  questa 
penisola,  gli  è  indubitabile  che  l' Italia,  fra  tutti  i  paesi  di 
Europa,  è  quello  che  non  solo  ha  la  maggior  tendenza  alla 
rivoluzione,  cioè  ad  accettare  forme  di  governo  nel  cattivo 
senso  liberale,^  ma  fu  anche  materialmente  in  generale 
preparato  a  ciò  dalla  caduta  di  tutte  le  antiche  istituzioni, 
in  parte  non  ristabilite  che  di  nome;'  che  il  desiderio  degli 
Italiani  di  ottenere  l' indipendenza  da  ogni  influenza  stra- 
niera che  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto,  ora  più  che 
mai  si  impadronisce  di  molti  animi  in  quesU  paese;  e  che  la 
tranquillità  nella  più  gran  parte  d* Italia  sgraziatamente  potrebbe 
aver  poche  altre  guarentigie^  fuori  del  carattere  naziomle.^  l  suoi 
abitanti  domandano  bensì  un  altro  stato  di  cose  e  la  in- 
dipendenza, ma  non  sono  per  nulla  disposti  a  intrapren- 
dere per  ciò  una  lotta  incerta,  o  a  tollerare  qualsiasi  grave 
sacricelo  a  quello  scopo. 

Lo  sviluppo  di  codeste  tendenze,  la  loro  modificazione 
a  seconda  degli  avvenimenti  che  si  presentano,  i  fatti  spe- 

*  n  principe  Cancelliere  fòceva  fino  da  quel  tempo  all'Italia  l'onore 
di  credere  die  ella  sentisse  più  divamente  degli  altri  Stati  il  bisogno 
delle  costituzioni  ;  che  questo  suonano  le  sue  frasi. 

'  Anche  questa  verità  da  me  più  volte  ricordata  non  era  da  lui  dis- 
coDosduta. 

'  Confessione  notevolissima,  e  che  £a  vedere  che  il  principe  Can- 
celliere nel  fondo  del  suo  animo  riguardava  l'Italia  come  ben  altra  cosa 
che  un'  e^remwie  geografica, 

z 
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ciali  che  ponno  servire  come  indìzio  di  esse,  ci  devon  dun- 
que necessariamente  importare;  e  dobbiamo  cercare  di  co- 
noscerli tanto  più ,  in  quanto  servono  anche  alle  Potenze 
straniere  per  calcolare  le  nostre  forze,  e  dalla  maggiore  o 
minore  agitazione  delF  Italia,  si  conchiude  sulla  maggiore 
o  minore  disponibilità  delle  nostre  forze  su  di  altri  punti. 

Dal  suddetto  ne  viene  da  sé,  quanto  importante  debba 
essere  per  noi,  ora  specialmente,  il  conoscere  il  vero  stato 
delle  cose  nella  penisola  italica,  e  il  distinguerlo  dall'arpa- 
rerUe, 

Le  I.  R.  missioni  in  Italia  rivolgono,  come  è  naturale, 
la  loro  particolare  attenzione  a  questo  oggetto  ;  ma  la  na- 
tura di  questo  paese  municipale  (Stadt-land),  in  cui  la  re- 
sidenza è  ordinariamente  oggetto  di  gelosia  e  di  antipatia 
per  le  altre  città  importanti  per  la  maggior  parte,  rende 
spesso  difficile  ai  ministri  residenti  nelle  capitali  la  cono- 
scenza delle  circostanze  nel  loro  complesso  e  dello  spirito 
pubblico  in  uno  Stalo.  All'incontro,  la  sperienza  ha  dimo- 
strato,  che  Milano,  per  i  suoi  legami  colla  maggior  parte 
delle  città  d'Italia,  per  quella  importanza  che  acquistò 
come  punto  centrale  del  Regno  d'Italia,  e  per  la  circostanza 
che  la  maggior  parte  dei  cangiamenti  politici  d'una  gran 
parte  d' Italia  da  lei  partirono;  infine  per  la  sua  ricchezza  e 
cultura,  progresso  ec,  nonostante  la  sua  posizione  nel 
resto  secondaria,  ha  non  poco  peso  sulla  bilancia  della 
opinione  pubblica  in  tutta  l'Italia.  Essa  ha  inoltre  provato, 
che  nel  modo  stesso  in  cui  tutte  le  notìzie  dell'  estero  con 
incredibile  prestezza  si  diramano  da  Milano  nelle  parti  più 
meridionali  della  penisola,  in  conseguenza  della  sua  posi- 
zione topografica,  cosi  anche  qualsiasi  avvenimeeto  che  ab- 
bia luogo  al  di  fuori  si  conosce  a  Milano  innanzi  tutto,  e  che 
con  speciale  diligenza  non  pochi  importanti  avvenimenti  po- 
litici si  sono  di  colà  primieramente  annunciati  alla  penisola. 

L'osservazione  dell'opinione  pubblica  in  complesso,  la 
cognizione  dei  procedimenti  che  ad  essa  ni  nforiaObno  nei 
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varìi  pft66i  e  nelle  varie  provincie  e  città  d' Italia,  è  per  conse- 
guensa  una  delie  principali  incombenze  della  sorveglianza 
diplomatica  da  tenersi  a  Milano,  a  eoi  necessariamente  s'ag- 
giunge la  sorvegUanaa  degli  stranieri  distinti,  che  spessq  ci 
paasano  entrando  od  uscendo  d'Italia. 

Se  ora,  per  dar  base  certa  a  questa  alta  vigilanza,  e 
perchè  non  sta  puramente  ipotetica,  divien  necessaria  la 
oenoseenza  di  fotti  speoiali,  anzi  di  cose  personali,  lo  sta- 
biltmento  di  coprispefidenti  ec.,  è  ben  chiaro,  dietro  questa 
minuziosa  descrizione  che  perciò  appunto  si  fa,  che  essa 
è  affetto  eterogenea  alla  ordinaria  vigilanza  di  polizia. 

Chiamate,  per  la  di  lei  condizione,  a  frequentare  i  più 
alti  circoli  di  società,  e  per  conseguenza  ad  essere  in  con- 
tinue relazioni  con  distinti  stranieri  e  Indigeni,  ella  si 
troverà,  signor  conte,  in  grado  di  procurare  al  signor  go- 
vernatore I  mezzi  di  dare  per  una  parte  un'  opportuna 
direzione  alla  autorità  di  polizia,  e  di  apprezzare  per  altra 
parte  «  sindacare  le  notizie  riferite  dalla  medesima. 

Soprattutto  debbo  io  desiderare  di  veder  rivolta  la  at- 
tenzione del  signor  governatore  su  Torino,  Ocnova,  Bologna, 
Parma  e  II  Ganton  Tioino,  e  di  sapere  ehe  abbia  avviate  in 
questi  paesi  autorevoli  corrispondenze.  8e  il  caso  si  presen- 
tasse, che  il  signor  governatpVe  di  Venezia  le  ohiedesse  diret- 
tamente risposta  a  domande  su  cose  politiche,  ella  è  auto- 
rizzato, signor  conte,  a  corrispondere  a  questo  desiderio  ; 
ella  deve  però  darne  notizia  ogni  volta  al  signor  governatore 
di  lltlano.  Dopo  aver  così  esposto  al  signor  eonte  la  parte 
piti  alta  della  sua  missione,  passo  ora  alle  occupazioni  ma-* 
terìpli  che  le  incombono. 

Poiché,  per  IMnfluenza  che  i  fogli  pubMici  hanno  sulle 
disposizioni  dei  popoli,  una  attenta  sorveglianza  sui  mede- 
simi è  urgentemente  necessaria ,  io  esprimo  al  signor  go- 
vernatore il  desiderio  che  a  lei  affidi  la  Censura  della  g^z- 
zeita  di  Milane  e  la  superiore  revisione  dei  fogli  stranieri.  Su 
questo  punto  erede  necessarie  dj  farle  osservare  ciò  che  segue. 
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La  gazzetta  di  Milano,  benché  compilata  finora  assai  im- 
perfettamente, ^è  però  il  più  importante  foglio  di  notizie  di 
tutta  la  penisola.  La  situazione  di  Milano  e  gli  ordinamenti 
di  posta  ora  attivati  ofTrono  al  suo  compilatore  l'occasione  di 
porre  il  pubblico  in  cognizione  di  tutti  gli  avvenimenti  più 
presto  che  la  maggior  parte  degli  altri  fogli,  poiché  ci  deve 
importare  di  diffondere  possibilmente  anche  al  di  fuori  un 
foglio  scritto  nel  nostro  senso,  e  ciò  può  solo  ottenersi  con 
una  celere  comunicazione  di  notizie  :  perciò  deve  la  di  lei 
attenzione  essere  specialmente  rivolta  su  questo  punto,  ed 
ella  deve  perciò  procurare  che  le  ilotizie  più  importanti  ar- 
rivate un  giorno,  sieno  già  pubblicate  nel  foglio  del  giorno 
seguente. 

Ella  avrà  occasione  di  osservare  che  a  Milano,  senza 
che  si  entri  in  lunghe  polemiche,  si  suole  rettificare  con 
brevi  exposés  des  fatta  molte  false  notizie  risguardanti  il 
Lombardo-Veneto  pubblicate  nei  fogli  liberali;  uso  che  deve 
continuare,  poiché  esso  offre  spesso  la  occasione  di  far  co- 
noscere ai  Lombardi  i  beneficj  del  loro  governo,  che  altri- 
menti sarebber  loro  rimasti  ignoti. 

Quanto  allo  spirito  della  gazzetta  medesima,  non  ho  hi-* 
sogno,  a  fronte  della  di  lei  esperienza^  di  aggiugnere  altro, 
se  non  che  essa  deve  esser  compilata  nel  senso  che  già  le  è 
noto  ;  cioè  scevra  di  qualsiasi  esagerazione,  colla  tendenza 
al  mantenimento  delia  generale  tranquillità  e  dell*  ordine. 

Per  quel  che  riguarda  la  superiore  revisione  dei  fogli 
stranieri,  io  ho  chiesto  al  signor  governatore  di  affidarla  a 
lei  in  seconda  istanza,  poiché  qualche  volta  la  ritenzione  di 
qualche  foglio  straniero  potrebbe  esser  necessaria,  e  in  que- 
sto caso  é  da  preferirsi  che  questo  atto  emani  da  una  auto- 
rità superiore.  Perciò  il  iperiM&zo  dei  fogli  esteri  continue- 
rebbe come  prima  ad  esser  nella  attribuzione  della  direzione 
di  polizia  0  di  chi  altri  il  signor  governatore  crederà  di  io- 
caricarne;  ma  la  ritenzione  di  un  foglio  non  potrebbe  esser 
fatta  dalla  medesima,  se  non  quando»  dietro  la  superiore  revi* 
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sione  per  parte  di  lei,  il  consenso  de!  signor  governatore 
avrà  avuto  luogo. 

Del  reato  si  intende  di  per  sé  che  i  fogli  permessi  non 
deoDO  esser  ritenuti  che  nei  casi  più  rari,  e  propriamente 
allora  solo  quando  il  loro  contenuto  minaccia  di  influire 
dannosamente,  sul  regno  Lombardo-Veneto. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  ordinaria  e  non  insignifi- 
cante corrispondenza  colle  I.  R.  missioni,  coi  governi  esteri 
e  coi  consoli  residenti  a  Milano,  gli  atti  preparatorj  che 
sempre  precedono  le  daranno  tutti  i  necessari  schiarimenti 
sul  modo  e  Io  spirito  con  cui  è  da  condursi  V  afiare.  Vista 
la  gelosia  e  il  sospetto  dei  governi  italiani  contro  la  nostra 
influenza,  non  le  posso  abbastanza  raccomandare  in  queste 
circostanze/  la  maggior  possibile  ponderatezza  e  delicatezza 
nelle  espressioni. 

Finalmente  io  non  dubito  che  riescìrà  presto  al  signor 
conte  di  guadagnarsi  la  fiducia  del  signor  governatore,  e 
che  ella  nella  attuale  benché  temperarla  sua  condizione,  sa- 
prà giustificare  la  fiducia  di  cui  S.  M.  il  grazioslssìmo 
Nostro  Signore  si  è  degnata  onorarla  anche  in  questa  circo- 
stanza. 

Vienna,  il  83  settembre  4830. 

Firmato — P.  Metternich.  * 
L  S. 

*  Lascio  al  Lettore  le  osservazioni  su  questo  Documento  singolare 
e  della  maggiore  importanza. 
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MftiziM  def  pHnépe  <K  M^etnick  al  iig.  •èmiitfift  M^t^  inea- 
rfcrtfó  iegli  affhri  >dipl(maUcì  prèm  il  Gàvètn»  «  MMMé , 

A  M.  de  ììeuz. 

Mimsteur. 

Vienne,  ie  29  avrìl  4S33. 

L'Eitiperew  ayanl  daigné  y<Hi8tshoisir  pow  ^rer^  &&qa 
la  dlrectioti  de  M.  legouverneurde  la  Lombardie  ^  les  al^ìres 
éi{>ìofnatìq«ies  qui  soni  da  reeeort  de  «et  importafll  gou- 
vernement]^  je  v^o$  renaels  eì^oint  les  i«sirii€ti0A«  deat 
j'ai  <H*a  devoir  vms  muoir^  et  (fue  je  vaas  invite  à  sau- 
mettre  à  M.  le  corate  de  Hartig. 

Je  <5roira4s  saperfla  d'observer  <|a€  votre  aarnvelle  des- 
tinatian^  ea  voas  piaoaat  teBiparaìremefìt  aeas  les  ordrae 
de  Mb  le  gaavernear  de  la  Laenbardie,  peur  rexpéditkm 
des  oljets  de  servìce  qai  vaas  «erool  GOQ&éS)  a*a]tère  aul- 
tefiient  VQ6  rapporta  v46-à-v46  de  «laì ,  paieqae  ?x»us  étes, 
par  la  teneur  de  la  résolution  de  Sa  Majesté,  ConseiUer  au- 
Uque  en  service  extrwréifmre  à  fc  &$&nceìhrie  de  Cour  et 
d*EM^  et  ^«i*<eft  es^tte  qaatité  vous  ne  cessez  pas  de  rester 
immédiatement  sous  mes  ordres. 

Recevez,  monsieur,  Tassurance  de  ma  très-parfaite 
considération. 

Signé  —  Mettebnich. 

Lorsque  M.  le  corate  Henri  de  Bombelles  fut  choisi  pour 
aider  H.  le  gouverneur  de  la  Lombardie  dans  la  correspon- 
dance  diplomatique ,  il  fut  inuni  de  Tinstruction  dont  copie 
ci-jointe.  Appelé  aujourd'hui  aux  mémes  fonctions,  M.  le 
chevalier  de  Meuz  trouvera  dans  ces  instructions  des  règles 
générales  de  condutte  qui  ne  sont  point  sujettes  à  varier, 
parco  qu^elles  reposent  sur  des  principes  fìxes. 
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La  présente  ìostroction  supplómentaire  n'est  au  fond 
que  le  développemeot  dequelques  points  déjà  indiqués  dans 
eeìles  de  M.  de  Bombellee,  développenaent  rendu  nécesgaire 
par  celai  qu'ont  pria  les  évéoemeots. 

Pour  reisplir  utilement  la  tàcbe  qui  lui  est  confiée, 
M.  le  cbevalier  de  Meu2  doit  oéceasaireioeQt  avoir,  4'*  uoe 
idée  géoéraie  dea  principes  qui  dirìgeot  ie  oabinei  imperiai 
daos  sa  marche  poUtique;  i^  une  coooaiiasaooe  approfoodie 
des  quesUoQS  qui  onL  Xait,  4an8  les  deux  derDìères  amiées, 
robjet  de  naa  relations  avec  le»  divers  gMurernecneos  de 
rUalle. 

Ujoe  loogue .  carrière  diplomatique,  et  le  aéjour  que 
M.  de  Meuz  vieat  de  faire  à  Vieoae ,  lui  auitnii  fait  coa- 
joaitre  et  dùmeot  apprécier  le  caractère  tout^-fait  pur,  dés- 
intéressó  et  conservateur  de  la  politique  auirichienoe.  La 
lecture  quHI  a  été  autorisé  à  faire  de  notre  correspoodanoe 
politique  avec  les  Cours  d'Italia  depuis  le  coisimeDeement 
de  4834,  suffit  pour  le  mettre  au  faii  des  aflbines  et  des  in- 
iéréts  du  macuent. 

Il  ne  sauratt  étre  question  ici  de  tracer  dea  directions 
à  Tégard  dea  objets  adfaimtralifs,  qui  hnoeiA  une  faraoche 
importante  4es  looctious  MxqueUies  M.  le  obevaiier  de  Meuz 
est  appelé:  uulle  part  il  ne  peut  étudier  oùeuK  cetie  partie 
qu'à  Milao  et  sous  la  directioD  d'un  adxninistratettr  auasi 
éclairé  que  M.  le  comte  de  Eartig. 

Quant  aux  afEaires  de  htmte  polke,  eUea  oat  prìs  un  si 
grand  développeoaent  et  acquis  une  «aportance  ileèieiiìait 
grave  depuis  la  revolution  de  1^30,  et  surtiout  depojs  la 
triple  insurrectioQ  qui  la  éclaté  siaiultaQéineet  à  ifodène,  à 
Parme  et  dans  les  ètats  du  Pape ,  (|u'on  oe  saurait  trop 
recommander  à  M.  Ae  Meuz  d*y  vouer  tous  ses  soins.  Àprès 
avoir  puisé  ici  des  notions  générales  sur  cette  matière,  il 
lui  sera  aisé  de  les  éU^dre  et  de  les  spéciaiìseren  reoourant 
aux  actcs  antér^ieurs  dont  M.  le  gouvemeur  ne  lui  refuserà 
pas  la  connaissance. 


■ 
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Pour  faire  mìeux  sentir  à  M.  de  Meuz  è  quel  point  la 
haute  police  est  aujourd*hui  liée  à  la  politique,  et  domine 
mime  en  quelque  sorte  cette  demière,  il  ne  sera  pas  superflu 
de  consigner  ici  les  considérations  suivantes. 

Pendant  maintes  années,  tous  ceux  qui  signalaient 
l'existence  d'un  Comité  directeur,  travaillant  secrètement  à 
la  revolution  universelle,  n'ont  rencontré  partout  que  des 
ìncrédules:  aujourd'hui  il  est  déraontré  que  cette  propa- 
gande infernale  existe;  qu'elle  a  son  centre  à  Paris,  et 
qu'elle  se  divise  en  autant  de  sections  qu'il  y  a  de  na- 
tions  à  régénérer.  Nous  avons  vu  les  oeuvres  des  Comités 
espagnolf  belge,  polonais,  allemand;  en  tout  dernier  lieu  nous 
avons  découvert  la  trace  d'une  section  orientale;  quant  à 
l'action  du  comité  ttoKen,  elle  s'est  révélée  en  tant  d'occa- 
sions,  qu'à  moins  d'étre  aveugle,  on  ne  peut  la  mécon- 
naitre.  * 

Tout  ce  que  M.  de  Meuz  a  lu  à  Vienne,  doit  Tavoir 
convaincu  que  les  trois  révolutions  qui  ont  éclaté  au  can- 
tre de  l'Italie  simultanément,  étaient  coordonnées,  et  que 
le  signal  est  parti  de  Paris.  Elles  se  seraìent  infailliblemenl 
consolidées,  et  en  auraient  entratné  d'autres,  si  Sa  Majesté 
l'Empereur  s'était  laissé  arréter  par  le  principe  absurde 
de  la  non-intervention ,  ou  si  la  guerre  generale  avait  éclaté 
au  méme  moment.  Notre  action  prompte  et  énergique  a 
pulvérisé  ces  trois  révolutions  et  rétabli  l'autorité  légitime; 
mais  on  s'abuserait  étrangement  si  Fon  se  rassurait  sur  la 
tranquillité  apparente  qui  règne  actuellement  en  Italie, 
tranquillité  qui  n'est  due  qu'aux  forces  imposantes  que 
l'Autriche  y  a  portées,  et  aux  sentimens  que  les  popula- 
tions  italiennes  ont  de  leur  impuissance  de  réussir  sans 
l'appui  d'une  invasion  étrangère.  Si  ce  calcul  empéche  de 


'  n  Gomitato  cosmopolita  di  ca!  ho  ragionato  a  lungo. — È  singolare 
come  in  questa  Istruzione  sia  il  principe  Cancelliere  preoccupato  grande- 
mente delle  cospirazioni ,  e  dello  sviluppo  dei  bisogni  e  delle  idee  tenga 
poco  0  quasi  verun  conto. 
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nouvelles  révoltes  pour  le  moment,  tout  concourt  à  nous 
prouver  qua  la  classe,  raalheureusement  très-nombreuse 
en  Italie,  qui  vise  au  renversement  des  gouvernemens  ' 
existans,  se  preparo  dans  l'ombre  à  profiter  de  Foccasion 
que  la  propagande  lui  fait  espérer  prochainement.  Ce  sont 
les  sectes  (ce  ver  rongeur  de  Tltalie)  dont  la  grande  Asso- 
ciation  révolutiofìnaire  de  Paris  se  sert  comme  d'un  instru- 
raent  pour  disposer  toute  chose  selon  ses  vues. 

Les  Italiens  réfugiés  en  Franco  correspondent,  avec 
une  activité  fanatique,  avec  leurs  confrères  en  Italie.  C'est 
surtout  la  jeunesse  qui  se  preparo  aux  événemens;  et  voilà 
pourquoi  Tavocat  Mazzini ,  un  des  hommes  les  plus  dange- 
reux  de  la  faction ,  a  fonde  à  Marseille,  sous  le  nom  de  Gio- 
vine  Italia,  une  secte  qui  n'admet  que  des  jeunes  gens,  et 
qui  compte  déjà  dans  toute  la  Péninsule  un  nombre  incroya- 
ble  d'adeptes ,  préts  à  se  soulever  au  premier  signal ,  à 
adopter  le  système  des  guérillag,  et  à  exécuter  les  ordres 
que  donnera  le  club  centrai  de  Paris.  Il  est  dono  manifeste 
qu'une  crise  se  prépare  en  Italie,  mais  que  l'epoque  où  elle 
se  fera  dépend  d'une  secousse  extérieure. 

Une  conspiration  aussi  vaste,  et  dont  les  complices  se 
comptent  par  cent  mille,  n'a  qu'une  importance  très-secon- 
dàire  sous  le  point  de  vue  de  la  justiee ,  en  comparaison 
de  la  gravite  qu'elle  a  sous  celui  de  la  polittque,  Tout  ce 
qui  se  rapporto  à  cotte  grande  et  dangereuse  conjuration 
né  saurait  donc  étre  observé  et  surveillé  avec  trop  de  soin. 
Udo  foispénétré  de  cotte indispensable  nécessité,  M.  de  Meuz, 
tout  en  s'acquittant  avec  zèle  des  détails  qui  lui  seront 
Gonfiés  par  M.  le  comte  de  Hartìg,'a  aussi  une  teche  à  rem- 
plir  envers  le  département  auquel  il  ne  cesse  point  d'ap- 
partenir;  celle  de  faire  un  choix  par  mi  les  données  de  haute 
police,  et  d'informer  exactement  le  cabinet  des  renseigne- 
mens  qui  peuvent  l'éclairer  sur  la  position  des  choses.  11 
aura  donc  soia  de  rediger  de  tems  en  tems  des  résumés 
succinta  et  raisonnés,  qu'il  soumettra  à  l'examen  et  à  la 
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signature  de  M.  le  gouverneur  de  la  Lombardie,  seul  cd 
état  par  sa  position  de  bien  saisir  Tensemble. 

L'expérìence  de  M.  de  Meuz  en  affaires  de  service  suf- 
fira  pour  lui  faire  juger  de  la  valeur  que  peavent  avoir  pour 
la  Chancellerle  d'État  ìe%  doooées  qui  passeroot  sous  ses 
yeux:  il  y  a  toutefois  quelques  points  sur  lesquels  on  croit 
devoir  usar  son  attenUoo  d^une  maaière  {dus  poriiouliène. 

\  °  Tout  reoseignetnent  qui  ceastate  une  aejtioa  secreta , 
soit  des  gouvernemens  francais  et  aoglais,  sott  de  la  pro- 
pagatide  révolutionnaire  en  Italie. 

S""  Toute  indicaUoQ  confiroiant  les  données  qne  noas 
avons  sur  des  tentati V4$s  des  comités  ée  Paris  pour  névola- 
tionoer  là  Hongrie,  et  y  introdutre  des  émissaires  par  la 
voie  de  Tltalie. 

3"^  Toui  ce  qui  concerne  te  pian  des  réTolutioDBalres 
de  séduire  nos  troupes,  ceUes  du  roi  de  Sardalgne  <m  cetles 
du  S,  Pére, 

i""  Les  menées  de  la  factioo  leo  Toscane ,  où  te  défaut 
absolu  de  pdice  lui  donne  beau  jeu. 

b^  Les  données  que  l^on  re^i  sw  te  naaveueni  das 
iactieux  k  Jdaraeille,  en  Savoie  et  dans  te€&n4^«i  du  Tessin. 

6°  Tout  renseignenaent  qui  indiqaerait  uà  -CMceri  «o- 
tre  raclion  des  sectes  en  Italie  etoeUe  des  secèes  ei^ntaées 
dans  le  Levant,  et  dont  le  siège  principal  est  à  €orfott.    . 

7<*  Enfio,  si  M.  de  Meuz  découvrait 4es  inaces  de  ccr- 
respoadance  ou  d'iotelligenee  «taire  ies  révoluttonaams  ita- 
lieos  et  oeux  du  midi  de  rAirlenaagae,  -Aocit  Taotìvlté  est 
très-recaarquable  ^tepuis  qiHslque  tems,  il  oonvienniralt  de 
suivne  avec  soia  le  fil  de  ces  indioationa,«t  st  les  décoevertes 
étaiient  d'iioe  kaportaace  ou  d'une  «u^noe  maniinste,  ÌL  ie 
chevalier  4e  lleuz  devmt  alors  eagafer  H.  ieti^Date  (de  IHir- 
tig  à  en  instraipe  directetnent  ÌL  Je  «o^nAe  de  MitoA  à 
Francfort. 

Vienne,  le  2K)  a^ril  4833. 

«igne  — ìkaxwK^im. 


CIilLlLKWlI. 

Lettera  del  principe  di  Mettemich  al  cav.  di\Meuz^ 

del  23  giugno  1833. 

Chiede  due  esemplari  completi  della  Gi&vint  Italia, 

Monsieur, 

Vienne,  le  23  juin  1833. 
J*ai  besoinde  deux  exemplaires  complets  du  journal  La 
Giovine  /laKo,  doni  cìnq  volumes  ont  paru  jusqu^'ìci.  Veuillez 
vous  entendre  avec  M.  de  Torresanipour  vous  les  procurer 
sous  maitì:  11  Ìoit  pouvoir  les  faire  acheter  par  ses  affidés 
^  Lugano  ou  à  Marieille.  —  Lorsque  vous  aurez  faìt  Tacqui- 
silion  àe  ces  livres,  vous  voudrez  bien  me  les  expèdier  par 
la  diligence. — Tattends  aussi  toujours  les  deux  exemplaires 
de  La  guerra  per  lande,  que  fai  prie  M.  le  comte  de  Hartìg 
de  me  faire  avoir. 

ftecevez,  monsieur,  l^assurance  de  ma  consìdération 
dìslìtìguée. 

Signè  —  Metternich. 


JHemom  Ìel  cavalier  de  tHeuz  al  prinàpe  H  Mèfttemich,  dA 
17  agosto  1Ì3S,  sullo  ^rito  puhhtioù  in  Lombardia  e  «ut 
mezzi  di  migliorarìo, 

SUR  l'éSPRIT  public  EN  LOMBARDIE  ET  SUR  LES  MOYENS 

DE  L*AMGUORER, 

L^eeprU  fMibtic/en  Lombardie  sera  premièremont  <3<m^ 
sidóré  àms  ses  «tenàtiioès  ^ncipaies,  ^^tri  «coRsMaèivt  ìm 
CSatéger-ies  suiv^antes:  «conspirateurs,  Ivbéraiix  ^r  €i9pni)t*de 
mode,  indifféreas  «n  matière  politiiqite,  etattacliés  aa  ^gm- 
veroeoieDt.  Oetesamen  passera  énsoide  en  revtie  les  diffé- 
reates  (^«sses'qw  composeot  te  coqps  socMy  et  «e  ptfriena 
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consécutivement  à  la  recherche  des  moyens  les  plus  propres 
pour  agir  d'une  mìanière  convenable  sur  l'esprit  public.  A 
cet  objet  il  partirà  d'un  point  de  vue  general,  et  finirà  par 
s'arréter  spécialement  à  chacune  des  quatre  Catégories 
prémentionnées. 

Tendances  prindpales  de  fetfrìt  public, 

GONSPIRATEURS. 

^i,  Les  conspirateurs  exisient  en  Lombardie,  mais  en  petit  nomìfre. 

La  surveillance  et  les  recherches  les  plus  actives  de 
la  police  n'ont  pu  obtenir  des  données  positives  sur  l'exis- 
tence  d'une  véritable  organisation  des  sectes  en  Lombardie, 
ni  des  liaisons  de  ses  habitans  avecla  Propagande  francaise 
ou  italìenne.  On  peut  au  moins  en  tirer  la  conséquence, 
que  les  afflliations  révolutionnairejs  y  auront  fait  beaucoup 
moins  de  progrès  que  dans  d'autres  Etats  italiens,  puisque 
l'aisance  est  trop  généralement  répandue  ici ,  pour  donner 
lieu  à  des  froissemens  et  à  des  mécontentemens  aussi  éten- 
dus  qu'ils  subsistent  quelque  part  ailleurs,  et  puisqu'on  ne 
saurait  méconnattre  la  superiorità  de  l'Àdministration  dans 
ses  branches  les  plus  essentielles ,  ni  la  tendance  pater- 
nelle  et  bienfaisante  qui  l'anime.  Màis  on  ne  saurait  se 
bercer  de  l'espoir,  que  la  Lombardie  fAt  le  seul  pays  en 
Italie ,  qui  n'eùt  pas  été  atteint  par  les  séductions  de  la 
Propagande:  il  est  méme  à  presumer  que,  quoiqu'avec  peu 
de  succès,  elle  l'aura  travaillé  de  préférence,  en  raison  de 
sa  grande  importance,  et  des  ressources  matérielles  qu'il 
pouvait  oSrir  à  la  cause  révolutionnaire.  Comment  pourrait- 
on  se  flat'ter  qu'ìlfùt reste  intact  dans  les  momens'actuels, 
lorsqu'en  portant  ses  regaixls  en  arrière  on  rencontre  les 
trames  de  Gonfalonieri  et  de  ses  prosélytes,  lorsqu'on  voit 
des  Lombards  réfugiés  à  l'étranger,  et  d'autres  qui  naguères 
ont  été  condamnés  pour  crime  de  haute  trahison?  L'expé- 
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rience  du  passe  donne  ici  la  mesure  de  la  probabilité  du 
présent. 

Od  con^oit  aisément,  coroment  les  sectaires  en  Lom* 
bardie  ont  pu  réussir  à  s'envelopper  de  ténèbres  difBciles  à 
péoétrer ,  si  Ton  fait  attention  non  seulement  à  la  modicité 
de  leur  nombre ,  mais  aussi  au  mode  d'enròlement  qu^ils 
ont  adopté,  en  mettant  peu  d'affiliés  cn  rapport  entr'eux, 
et  en  isolant  leurs  ramifications  de  manière  à  ce  qu'elles 
aboutissent  à  un  point  centrai  sans  avoir  de  contact  réci- 
proque.  En  Piémont  méme,  où  la  conspiration  avait  cepen- 
dant  gagné  infiniment  plus  d'étendue ,  et  s'était  déjà  rap- 
prochée  de  son  exécution ,  le  secret  a  été  dérobé  aux  yeux 
des  explorateurs,  et  n'y  a  été  découvert  que  par  un  simple 
hasard ,  ainsi  qu'à  Naples.  ils  peuvent  de  méme  soustraire 
à  la  vigilance  la  plus  soutenue  leurs  moyens  de  communi- 
cation  avec  Fétranger ,  puisquMl  serait  impossible  de  leur 
fermer  et  de  surveiller  toutes  les  voies  clandestines  dont 
ils  peuvent  disposer,  eu  égard  aux  frontières  de  la  Lombar- 
die aussi  étendues  que  diificiles  à  garder ,  et  aux  occasions 
fréquentes  de  voyageurs  qui  parcoureut  l'Italie.  Quoique  peu 
nombreux  dans  ce  pays,  il  est  naturel  que  les  sectaires 
doivent  compter  le  plus  d'adhérens  dans  les  grandes  villes, 
où  ils  trouvent  sous  leur  main  la  matière  première  pour 
former  des  prosélytes,  dans  les  oisifs,  les  hommes  perdus 
des  moeurs,  les  dissipateurs ,  lès  petits  littérateurs  demi- 
savans  assez  présomptueux  pour  espérer  dans  une  revolu- 
tion le  moyen  de  faire  apprécier  leur  prétendu  mèrito:  mais 
malgré  Texistence  de  ces  élémens  susceptibles  de  fermen- 
tation  dans  les  villes,  la  grande  masse  n'y  prendrait  jamais 
aucune  part  aux  projets  subversifs  de  Tordre  existant. 

§  2.  Ressources  des  Sectaires  lombards  en  eux-mémeSf  et  par  l'appui 

de  VEtranger, 

Gomme  les  révolutionnaires  lombards  forment  une 
fraction  minime  de  la  population  entière,  ils  n'ont  certaine- 
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ment  pas  la  ressource  òu  nombre.  lìs  pourraient  en  trouvep 
de  plus  efficaces  dans  leurs  moyens  pécuniaires,  pour  sou- 
doyer  les  bras  de  la  basse  plèbaille  dea  viìles,  qui  se  prète 
ordinairement  comme  instruroent  au  plus  ofn*ant;  ma!» 
©ette  elasse  n'est  pas  nombreuse  dans  les  vflles  lombardes, 
À  caase  de  l'aisanee  prédominante ,  surtout  à  Milan.  Peu  de 
Uvtipes  hien  dueiplinées  mffisent  pour  contenir  une  eohue  désor- 
èonnée  et  làche,  sans  erpMeme  dans  le  mardement  des  armes  et 
sans  intelligence.  Par  eonséquent  les  révolutfonnaires  lom- 
bards  ne  sauraient  s'appuyer  sur  leurs  propres  ressources 
paur  entreprendre  un  mouvement  de  quelque  importanee,  et 
sont  obligés  de  tourner  leurs  espérances  vers  l'étranger , 
en  les  fondant  soit  sur  les  Propagandes,  solt  sur  leurs  con- 
frfere»  dans  les  autres  Etats  itallens,  soit  sur  les  gouverne- 
raens  étrangers.  L*ex!stence  de  la  Propagande  centrale,  à 
Paris  sous  Lafayette,  est  trop  connue  pour  qu'il  soit  besofn 
de  s'étendre  sur  cet  objet.  Le  propagandlsme  italien,  qui 
paraissait  d'abord  divise  en  plusieurs  sectes  et  comités,  sem- 
ble  maintenant  concentrò  en  deux  seclions  principales,  dont 
Fune  veut  une  république,  et  Tautre  une  monarchie  constl- 
tutionnelle.  La  fédération  de  la  jeune  Italie,  ergane  du  ré- 
publicanisme,  s'était  donne  dans  ces  derniers  tems  le  plus 
de  mouvement  pour  amener  une  explosion  révolutionnaire 
dans  la  Péninsule.  Son  chef  Mazzini  poursuivant  sos  projets 
avec  une  rage  aveugle ,  et  avee  tégèreté  dans  le  duAx  des  affi- 
liotionsy  en  fut  hauteraent  blàmé  par  les  constltutionnels, 
qui  travaillaient  de  leur  coté  avec  moins  de  précipitation 
et  avec  plus  de  clrconspectlon.  Si  Taction  de  ces  sectes  avait 
été  menacante  du  tems  de  leur  réunion  et  benne  intelli- 
gence,* et  avant  la  découverte  des  conspirations  en  Piémoot 
et  à  Naples,  elles  ont  perdu  depuis  une  très  grande  partie 
de  leur  importanee.  La  dissidence,  qui  existait  déjà  dans 
les  principes  et  dans  le  but  des  deux  grandes  sections,  s'est 

'  Errava  la  polizìa  nustriaca  sul  proposito  dell' organizz^one 
de' CoslituzionaH. 
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éiargfe  jusqtfà  devenir  un  schisme  formel,  occasionné  prin- 
cipalement  par  le  refus  des  fédérés  de  la  jeune  Italie  è  don- 
ner  la  cooronne  conslituiionnelle  à  Joseph  Bonaparte.  Maz- 
zini ,  qui  persiste  dans  son  pian  d'opérer  la  revolution  sur 
une  écheile  trèsétendue,  n'a  cependant  pu  réussir  à  réunir 
des  fonds  sufflsans  pourses  vastes  projets.  En  attendant,  il  . 
éparpille  en  détail  ses  inoyens  pécuniaires,  à  cause  des  dé- 
penses  courantes  assez  considérabìes  qu'il  doit  supporler,  et  j^ 

se  volt  oblìgé  à  différer  Texéculion  de  se^  plans  d'un  terme 
à  Tautre.  Les  mesures  que  le  gouvernement  Sarde  a  prises 
n'ont  pas  manqué  d'Intimider  les  sectaires  restés  dans  ses 
Etats,  dont  plusieurs  ont  envoyé  des  lettres  au  Comité  de 
Genève,  pour  déclarer  leur  séparation  de  sa  cause,  et  pour 
se  plaindre  d'avoìr  été  trompés  par  la  Propagande,  laquelle 
avait  promis  monts  et  mervellles,  pour  tenir  en  halelne 
leurs  prosélytes,  et  pour  les  animer  par  Tespoir  d'une  très 
prochaine  explosion.  Cette  déchéance  manifeste  des  moyens 
de  la  Propagande  italienne  garantii  Téloignementdudanger 
imminent  d'une  révolte  generale  en  Italie:  il  ne  lui  reste  ' 
dono  actuellement  que  la  possibilltéde  quelque  mouvement 
in'signifiant  et  passager. 

Les  écrits  séditieux  avaient  forme  un  des  moyens 
d'action  de  la  Propagande.  Les  diflférens  titres  et  formes , 
sous  lesquels  ils  furent  fabriqués  à  Marseille,  à  Paris,  et 
peut-étre  à  Lugano,  sont  trop  connus  pour  qu'il  soit  néces- 
saire de  les  spécifier.  Le  journal  périodique  de  la  jeune 
Italie,  qui  portait  le  caractère  le  plus  dangereux,  peratt 
maintenant  s'étre  épuisé,  puisque  le  6«  Cahier,  qui  aurait 
dà  parattre  depuìs  longtems,  n'a  pas  été  publié  jusquMci,  On 
con^oit  que  des  déclamations ,  qui  roulent  touj^wrs  sur  le 
roéme  sujet ,  et  qui  ont  besoin  d'exagérations  pour  se  sou- 
tenir ,  flnissent  par  s*user  et  par  devenir  monotones.  L'exa- 
gératlon  qui  frappe  avec  rapidité,  et  sans  donner  du  tems  à 
laréflexion,  peutproduire  momeptanéraentdegrandfleffets; 
mais  lorsqu'on  s'en  sert  trop  elle  perd  sa  force,  par  la  com- 
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paraison  avec  la  réalité  qui  doit  avoir  lieu  tòt  cu  tard.Àinsi 
la  Propagande  ae  montre  de  ce  coté  méme  très  a&iblie, 
et  ne  saurait  guères  compier  sur  les  mémes  effets  que  les 
écrits  révolutìonnaires  avaient  d'abord  pu  opérer  ;  car  les 
Italiens  soni  faciles  à  monter  et  à  se  refroidir. 

La  confiance  que  les  sectaires   lorobards  pouvaient 
piacer  naguères  dans  le  secours  de  leurs  coofrères  en  Italie^ 
en  Àllemagne  et  en  Suisse,  et  dans  le  succès  ardemment 
^  désiré  de  leurs  mouvemens,  doit  étre  nécessairement  décon- 

certée  par  les  événemens  en  Piémont  et  à  Naples,  et  par 
Fattitude  plus  imposante  que  les  gouverDemens  italiens  et 
allemands  ont  prise  deputs  cotte  epoque.  Les  populatioos 
Suisses  paraissent  également  vouloir  revenir  de  leurs  illu- 
sions,  et  défier,  à  rexemple  de  Lucerne  et  de  Schwitz,  le 
système  de  déception  dont  elles  ont  élé  dupes  et  victimes/ 
LesEtatsRomains  reviennent peu  à peu à  Tordresous Fégide 
des  troupes  autrichiennes ,  et  rooyennant  Torganisation 
progressive  de  la  force  armée  pontificale.  Le  peuple  toscan 
est  trop  réfléchi,  et  trop  attaché  à  ses  intéréts  matéri^ls 
pour  s'exposer  à  les  déranger ,  quoique  les  classes  supérieu* 
res  et  moyennes  du  Grand-Duché  professent  assez  genera- 
lement  lesidées  libérales,  et  les  aCBchent  méme  par  esprit 
de  mode.  La  petite  étendue  des  Etats  de  Modène,  de  Parme 
et  de  Lucques  ne  les  qualifie  pas  à  jouer  un  ròle  séparé,  et 
ils  se  trouvent  actuellement,  sous  les  ailes  de  Taigle  impe- 
riale, à  Fabri  des  insultes  révolutionnaires. 

L'action  des  gouvernemens  étrangers  en  faveur  des 
sectaires  italiens  est.laseule  qui  puisse  devenir  dangereusOi 
lorsqu'à  Foccasion  d'une  guerre  elle  se  déployerait  d'une 
manière  manifeste  et  efficace.  G'est  par  la  méme  raisonque 
ces  derniers  font  les  voeux  les  plus  ardens  pour  que  les 
complications  européennes,  qui  sont  survenues  après  les 
journées  de  juillet  4830,  amènent  une  conflagration  gène- 

*  Geci  fut  écrit  avant  que  les  événemens  de  BMe  fossent  connos 
à  Hilan. 
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rale.  La  diplomatie  éclairée  des  grande»  Puissances  etani 
heureusement  parvenue  à  résoudre,  ou  àconduire  vers  une 
solution  prochaine  pluaieurs  de  ces  noeuds  politiques,  les 
sectes  r^>08ent  maintenant  leur  eapoir  dans  le  succès  des 
armes  de  D.  Fedro,  dans  une  revolution  successive  en  Es- 
pagne, et  danslaprobabilité  que  ces  événemens  pourraient 
jeter  le  brandon  de  la  guerre  panni  les  Etats  européens. 
Quoiqu'un  appui  manifeste  de  la  cause  révolutionnaire  en 
Italie  ne  sdt  pas  à  appréhender  dans  les  conjonctures 
actuelles  de  la  pari  des  gouvememens  étrangers,  il  serait 
néanmoins  possible  qu^une  action  clandestine,  moyennant 
des  snggestions,  des  promesses  et  méme  des  subventions, 
soit  entretenue  par  quelqu'un  d'entr'èux.  La  conduite  du 
gouvemement  actuellement  existant  en  France  a  été  assez 
louche  à  cet  égard  pour  qu'il  soit  permis  de  supposer  quMl 
veuille  au  moina  conserver  le  61  de  ses  intelligences  avec 
des  ailiés  éventuels.  Les  égards  dùs  aux  grandes  Puissan- 
ces, dans  la  situation  embarrassanjte  oti  il  se  trouve,  Tobli- 
gent  toutefois  à  beaucoup  de  réserve  et  de  ménagemens 
envers  eux,  et  Tempéchent  par  conséquent  de  favoriser  les 
sectaires  italiens  au  point  de  leur  donner  des  moyens  suffl- 
sans  pour  une  initìative  vigoureuse.  De  cette  manière,  tout 
concourt  pour  affaiblir  les  ressources  de  la  cause  révolu- 
tionnaire en  Italie  dans  le  moment  actuel,  à  moios  qu'un 
événement  imprévu  ne  Vienne  à  son  secours. 

LiBÉRÀOX  PAR  ESPRrr  DE  HODE. 

§  5.  Leur  Qrand  nombre,  et  Uur  caraetère  inoff&mf. 

Gomme  il  y  a  des  contagions  dans  le  monde  physique, 
il  y  en  a  de  méme  dans  le  monde  intellectuel;  et  comme 
l'empire  de  la  mode  existe  dans  la  manière  de  s'habiller , 
lise  fait  égaleinent  remarquer  dans  la  manière  de  penser. 
Des  esprits  peu  profonds,  qui  se  contentent  de  voltiger  sur 

aa 


les  surfac08,  qui  aieoeDt  e»  méme  tanis  à  brUl^y  el  sar  les- 
quel»  rimagiDAtion  et  la  vanite  opt  plus  da  poavmr  qua  la 
raison ,  soni  le9  plua  suaceptibtea  k  ètra  attaipta  par  l'one 
at  Tautrede  ce^  ifìflueaaas,  Le  libóraliama,  camma  objat  de 
pioda  et  de  vanite,  daviand^a  dono  a^as  fttcUement  leur 
ìdole,  préciséipaqt  parca  qua  o'aat  la  moda.  Ila  tioodront  aui: 
pbraaaa  e(  aax  engonamapa  cbimariqtiea  da  mèda,  baaucoup 
plus  par  la  raiao»  quHla  sopt  d'una  aoupa  modaroaiY  qve  par 
oalla  qu'ila  sont  d'up  ganra  libéi^al.  Laur  airarsiop  d'une 
application  aérieuse  les  constitua  éaboa  ^ligéa  das  tirades 
lat  das  jug^m^na  dea  écrìta  libórauXf  et  ila  aapt  biao  aiaes 
d'y  trouvar  una  opioioq  touta  £aita,  qui  laa  diapaiiaa  da 
rembairaada  la  réfiaxion,  at  qui  laur  doana  laa  mayena  da 
trancher  du  politique  et  da  Thomma  éalai^*  Dee  a^^rita  da 
cette  trempe  se  trouvant  ap  tròs  grand  paaabra  dana  las 
olaasea  aupéirieures  en  Lombardia ,  at  dapa  las  moyecinas 
ipéme;  beaucoup  da  dama^  élégantaa,  da  jiunaa  i^ns 
prpyant  se  dopner  le  bon  tap,  da  soi-disapt  baaux'^appita, 
regardept  les  debors  da  libéralisrpe  comma  da  rigpeur  à 
ieuf  mise  intalleotueila.  }1  ast  facile  k  oomprendf a ,  qua  de 
parails  earactères  sqiaqt  plua  notpbraux  daaa  lai  aalima  at 
dans  les  pptari^a  d'Italia^  puUqoa  rimaginatipp  étapt  une 
qualità  pródQminantq  d§a  babi^pa  da  la  Papinauìa,  alle  teur 
dappe  prépisóm^t  Pa(ta  tourppre,  qui  ast  faitepopf  baudar 
une  réflexiop  aoutppua,  et  pqpr  se  aopteptpr  d'op  briUapt 
vernis.  Cet  petits-inaìtres  intellectuels  aiment  en  móme 
tems  tous  les  agréx^^eps  da  la  Vie ,  at  pa  sauraient  se  dis- 
penser de  faire  au  moins  parade  de  sentimens  philantropi- 
ques,  pour  rester  dans  leurs  ròlas  de  iibóraux.  Par  consé- 
quent,  rien  n*est  moins  fait  qu'eux  pour  étre  conspirateurs: 
il  )eur  manqua  paur  aela  à  la  ibis  14  fermate,  la  parvefsité 
et  la  volopté«  Uà  ne  pécbent  qua  par  UQa  pansèB  fine,  et 
sont  plus  ou  moina  raisanpaldea  ppur  la  resta  ;  da  véritablas 
monom9nes,  et  par  copsóquept  dea  maladea  d'aaprtt,  dont 
rétat  réelaipe  des  mépaganiapa  et  da  la  dpuoaur  plutòt 


fu'uo  Itraiteoient  apre  et  rMde,  si  Too  ne  veut  pas  renon- 
cer  à  Faspoir  (ì&  les  guérir  un  jour/ 

§  4.  ilf  /brmenf  la  grande  mtifarité  en  lom^ardje. 

Cett»  catégorie  comprend  la  très  grande  raajorìtó  de 
toutefi  ies  elaflses  de  la  eociété  ep  Lombardie,  et  la  meeore 
&e  leur  nombre  oemparatif  augmente  daos  une  proportion 
t^joura  eroissante  de  haut  en  bas  jusqu'à  un  certain  pant, 
auquel  ^e  rattafihe  la  basse  piébaille  dea  villes.  Les  indivi 
du9  apparUBpafit  à  catte  diviaion  aeraient  difflcUement  in* 
duita  k  dooner  au  GouverAement  des  preuves  d'un  attaché* 
meni  actif,  ou  è  ae  laiaaer  aller  à  quelque  élan  patriotique 
eo  sa  faveur  dalia  une  crise  quelcooque;*  inaia  on  peut  éga- 
lement  a'en  promettre,  quMIs  ne  feraient  pas  cause  com- 
mune  avec  aea  ennemis.  Catte  masse  passive  forme  par 
eonaéqaent,  par  la  force  de  aon  inertie,  une  dfgue  précieuse 
eontre  les  projets  des  révolutionnaires,  car  sana  aa  coopé- 
ratioD  ils  ne  sauraient  se  flatter  d'obtenir  des  auccès  tant 
aoit  peu  durabies,  et  ne  parviendront  jamaia  à  donner  à 
leura  entrepriaea  une  couleur  vraiment  nationale.  Il  est 
auaaì  à  remarquer,  qu'il  faut  admettre  des  nuances  dana 
eette  catégorie,  et  que  l'on  ne  saurait  aupposer  un  indiffé* 
reiìtisme  complet  dans  tous  les  individus  qui  lui  appartiene 
oeot,  paree  quHls  raflBeb^t  peat-étre  plus  qu'ils  n'y  aont  ef- 
fectivem0nt  adennés.  Il  est  bien  naturel  que  beaueoup 
d^entr'eux,  jouissant  paisiblement  des  agrémens  d'une  vie 

^  É  notevole  1*  acdecamento  dei  governanti  austriad,  nel  non  vo- 
ler tener  contro  veruno  delio  spirito  nazionale  cbe  si  agitava  in  Lom. 
bardia,  e  del  profondo  sentimento  die  dettava  la  cosi  detta  moda 
liberale,  la  quale  con  tanta  ironia  è  dipinta  dal  Meuz  per  vendetta  del. 
p^iiMMr  naziona^  ferito,  perchè  appasto  vestiva  le  forme  di  antipatia 
e  M  odio  £ra  Itajìapi  eà  ^ustriad. 

>  Lo  slancio  patriottico  della  plebaglia  in  favore  del  Governo  in 
momento  di  crisi!!  Non  si  trova  qui  un*  aspirazione  a  certe  idee  cbe 
non  mancarono  di  essere  realizzate  in  altre  parti  dell*  Impero  ? 
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aisée,  sous  la  protection  d*un  gouvernement  palemel  et 
équitable,  qui  Faccorde  avec  une  égale  justice  à  tous  les 
citoyens,  tieoDent  plus  à  la  réalité  de  ces  intéréts  matériels 
qu'aux  idées  chimériques  de  notre  tems,  et  verraient  avec 
déplaisir  et  dégoùt  mettre  en  daDger  la  jouissance  de  biens 
es^entiels  par  des  bouleversemens  politiques,  qui  ne  mena- 
ceraient  pas  moins  leurs  fortunes  que  leurs  rapports  sociaux. 
Il  est  méme  à  presumer  que  bon  nombre  d'entr'eux  sorti- 
raient  de  leur  indifférence  apparente  pour  fortifier  le  parti 
da  Gouvernement,  au  moins  par  leur  influence  morale,  con- 
tre  des  agresseurs  de  Fintérieur.  /{  ne  faut  non  plm  de- 
duire  une  conséquenee  trop  défavorahle  du  peu  de  sympaMe 
des  Lombards  avec  les  Allemandi,  Cela  &'explique  par  la 
grande  différence  qu'il  y  a  entro  les  caractères  des  deux 
nations,  et  qui  n'admet  pas  beaucoup  de  points  de  contact 
entr'elles;  cela  découle  aussi  en  partie  d*une  source  tradì- 
tionnelle,  qui  date  des  tems  reculés,  où  les  villes  lombardes 
soutenaient  des  guerres  acharnées  contro  les  empereurs  do 
la  maison  de  Souabe  :  mais  la  politique  actuelle  y  a  peu  de 
part  en  general.  Ces  souvenirs  hìstoriques  et  le  nom  de 
Barberousse  avàient  été  dans  la  bouche  du  peuple  lombard 
de  tout  tems  depuis  le  moyen-àge,  sans  avoir  pour  cela  di- 
minué  sa  soumission  au  gouvernement  autrichien  avant 
la  première  revolution  de  France.  11  est  au  reste  pìermis  de 
so  flatter,  quo  le  fait  évident  de  la  conduite  régulière  et 
honorable  des  employésallemands^ainsi  que  de  la  discipline 
exemplaire  des  troupes  autrichiennes,  contribueront  à  éta- 
blir  peu  à  peu  plus  de  bienveillance  réciproque.  En  demière 
analyse,  il  est  toujours  très  satisfaisant  pour  le  Gouverne- 
ment, de  voir  que  la  tr^s  grande  majorité  de  là  nation  lom- 
bardo n'a  pas  de  sentimens  hostiles  envers  lui/ 

*  n  lettore  vedrà  come  i  governanti  austriaci  si  facessero  soventi 
volte  strane  illusioni  sulla  condizione  del  loro  governo  in  Lombardia. 
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AlTACHlSS  AU  GODYEEMEICENT. 

> 

lìi,  Ily  aun  nomhre  osse*  considérable  de  pertonnes  nécestairemeni 
attat^ées  au  Gouvemement  par  leun  prineipes  et  par  leur  pontian, 

hes  idées  nouvelles  n'ont  pas  acquis  un  empire  assez 
étendu  en  Lombardie,  et  i'indifférentisme  ne  Ta  pa&  envahie 
au  point  de  n'y  avoir  rencontré  un  nombre  assez  considé- 
rable  de  personnes  qui  sont  restées  fermement  attachées 
aux  prineipes  de  Pancien  ordre  de  choses,  et  qui  sont  dé- 
vouées  de  coeur  et  d'àme  au  eulte  de  leurs  pères.  Il  y  en  a 
d'autres,  lesquels  qaoique  partant  d'un  difiérent  point  de 
vue,  regardent  néanmoins  les  intéréts  du  pays  sous  leur 
véritable  jour,  sans  se  laisser  tromper  par  le  prisme  des 
passions  et  de  Timagination.  Il  y  en  a  enfin  beaucoup  d'au- 
treSy  dont  Texistence  dépend  plus  ou  moins  du  maintien  du 
gouvernement  autrichien,  et  qui  seraient  au  moins  exposés 
au  risque  de  la  perdre  lors  d'un  changement  opere  par  la 
revolution.  Gomme  celle-ci  n'a  pas  moins  fait  la  guerre 
aux  places  qu'aux  prineipes,  comme  elle  s'est  assez  gène- 
ralement  montrée  l'ennemie  achamée  de  la  religion^  il  est 
naturel  que  tous  les  ìndividus  qui  sont  dans  la  situation 
ci^essus  indiquée  doivent  craindre  d'étre  persécutés  et 
avilìs,  ou  au  moins  lésés  dans  leurs  intéréts,  lorsque  les 
adversaires  de  leur  doctrine  deviendraient  les  vaìnqueurs 
et  les  mattres.  Pour  éviter  un  tei  danger,  ils  n'ont  d'autre 
parti  à  prendre  que  celui  de  faire  de  la  cause  du  gouver- 
nement autrichien  la  leur,  et  il  s'ensuit  que  quand  méme 
iisn'auraient  pas  de  sympathie  naturelle  pour  lui,  ils  seraient 
forcés  par  leur  propre  intérét  h  le  soutenir,  et  à  se  défen- 
dre  en  le  défendant.  Il  peut  méme  arriver,  que  quelques  uns 
d'entr'eux,  blessés  par  une  raison  quelconque  dans  leur 
amour-propre  ou  dans  quelque  intérét  secondaire,  mentre 
du  ressentiment  par  un  extérieur  d'indifférence  et  par  la 
froideur  de  leurs  manières;  mais  cotte  apathie  de  circons- 
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tance  ne  détruira  pas  la  nécessìté  morale  qui  les  tient  at< 
tachés  au  Gouvernemenl.  Lenr  lendance,  par  suite  de  leurs 
prìncipes  et  de  leur  caractère,  est  essentiellemetit  conser- 
vatrice. Beaucoup  d'eiitr'eux  soni  des  hommes  influens  par 
leurs  richesses,  par  leurs  rapports  de  Tamille,  et  par  leur 
réputatioD  de  probité.  Gomme  ce  sont  ponr  la  pldport  des 
chefs  de  femille,  qui  par  une  longue  expérience  ont  acqtifa 
une  coonaissaoce  étendue  de  la  sitaation  morale  amts  ìet 
différeoa  rapports  de  l'iDtérét  pbbllc,  leurs  vnes  pourraient 
étre  utilee,  autant  qae  la  raanièFe  de  les  insinuer  ne  trohisse 
pB»  la  velléiié  de  prendrp  une  véritable  ìilgérence  dsHs  lee 
afbires.'  Il  est  aussi  k  remarquer  quotine  partie  d'entr'eux, 
aDimés  par  la  ferreur  de  leurs  sentimens  rellgieox,  poor- 
rai^t  96  laisser  aller  à  vouloir  trop  étendre  rinRoenctt  do 
Clergé,  au-delà  des  bornes  qui  le  daivent  separar  de  Tauto- 
rìté  lemporelle.' 

Rene  ws  diffébentes  Cusses  un  Coip  socul  bh  Lshuhne. 

S  8-  Ckrgt. 

Les  ecdé^astiques  en  Lombardie,  autant  qu'ils  sont 
sincèrement  altachés  à  leur  état  et  h  la  religion  doM  il» 
soni  les  minislres,  se  voyant  directement  menacès  par  la 
revolution  bous  l'un  et  l'autre  rapport,  doivent  nécessaire- 
ment  élre  portés  à  se  raltacher  au  ponvoir  protecteur,  qui 
peut  scul  les  défendre  contre  leurs  ennemis  déckirés.  L'on 
ne  saurait  donc  mettre  en  doute  qne  le  clergé  lombard,  gè- 
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chapeMinày  obatgés  pour  la  plupart  de  toutes  les  aflaires 
dea  liitiiliéa  chez  lésquellea  ila  soni  instelléa,  et  aoquérànt 
sonVent  une  Mìe  infloence  aor  eUea^  è  en  devenii'  les  arbi- 
trai et  tea  lépalateora.  Beatieoop  d^éntr'eiix  aoDt  dea  óirati- 
gérs  qdì  aont  Temia  en  diffi&rens  tema  a'ótablir  dana  oe  pays^ 
et  a'y  IroUvenf  ami  eflbotivatnent)  aoit  tacit^meUt  naturaK- 
aéa«  Qfiak]Qe  dana  oette  daaaé  d'eccléaiaatiqiiea  il  y  ait  uii 
grand  tombF9  d'hommèa  reapeotablaa^  aortont  dana  tea  fa-* 
flliUea  doqt  tea  obefs  aooi  connua  par  teura  boimcts  ìoteD* 
liood  eorera  te  Gmivernement,  il  en  eat  audsi  d'aatrea, 
ddbt  la  coBdaile  aVati  attbè  ratteotiaò  de  la  aupérìorité 
s^itudte^  au  fiolni  daFoDgager  à  80llicit€)r  \mt  renvoi  dana 
tea  paya  rèapeetifa  def  leiir  nàlaaancd.  D'un  autra  dàté^  il  pà- 
ratt  qiie  parlili  te  etergé  lotnbard  il  y  aìt  dea  eocléaiaatiquea 
adoonéa  k  de  certdins  prìileipea^  qol  aiiraient  la  tendancé 
d^éftendre  lea  prérogatiTea  dea  éirèqaed  ailx  dépena  ded  droita 
da  aour^atn.  On  pent  r eiùarquer  en  oatre  dana  tedit  clergè 
beancoup  pina  d'ambition  biérat'obiqaé  qne  dana  eeloi  dea 
dQtrea  pr^Tioóea  antrìchiéitfnea,  et  par  là  un  fnóUvemmU  ifK 
fwei  ^  quA  ne  manque  paa  de  resmÈtìr  qnelqoefois  aax  rea^ 
sourcea  d«  Fimri^. 

I  7*  Éfrtpliyéi  éiifUÈ. 

Il  faut  reconnaitre  aux  employés  lombarcfs  beaucoup 
d'intelligence  et  d'aptitude  aux  affaires,  ainsi  que  de  ia  fa- 
cilité  dans  leur  maniement,  et  dans  Texécutiou.  Le  gouver- 
nement  autrichien  peut  dono  compter  de  trouver  toujours 
en  Lombardie  de,s  hommes  très  capables  pour  le  service.' 
Parrai  quelques  uns  d'entr'eux  on  peut  remarquer  une  pré- 
dìlection  un  p^u  exagérée  pour  les  formes  administratives 
introduites  du  lems  du  Royaume  d'Italie,  ce  qui  conlre 

*  Sospetti  contro  il  clero,  e  gelosia  per  i  pericoli  che  potrebbero 
oanere  le  leg^i  Gìnseppìne  dal  cosi  dello  Bomanismo. 
'  Ècco  gli  stretti  limiti  degU  impieghi  amministrativi. 
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leur  iDtention  pourrait  contribuer  indirectement  à  faire 
porter  une  opinion  moins  favorable.  de  radministration 
actuelle.  Cesi  une  espèce  d'amour-propre  national  qui  en 
est  la  source;  puisqu'ils  considèrent  l'administration  ita- 
lienne,  quoique  octroyée  par  la  France,  comme  un  objet  de 
leur  propriété  et  création,  avec  la  tendresse  d'un  pére,  et  se 
plaisént  à  lui  accorder  la  préférence,  pour  constater  soos 
ce  rapport  la  supériorité  supposée  des  conceptions  ìtalien- 
nes  sur  les  allemandes.  On  ne  saurait  non  plus  méconnat- 
tre,  panni  les  jeunes  employés  surtoul,  les  traces  d'une 
certaine  jalousie  envers  les  employés  allemands,  considé- 
rés  comme  obstacle  à  Fàvancement  des  Lombards.  Cette 
jalousie  n'est  cependant  pas  bien  motivée,  car  le  nombre 
des  fofìctionnaires  allemands,  à  l'exceptùm  de  la  carrière  jur 
diciaire^*  est  comparativement  très  petite.  Au  Gouveme- 
ment,  le  vice-président  et  les  <X)n8eillers  de  gouvernement 
sont  Lombards,  hormis  monsieur  le  comte  de  Pachta,  et  le 
référendaire  en  matières  médicales.  Presque  tous  les  chefs 
des  autorités  subordonnées  sont  également  Lombards,  et 
dàns  les  emplois  subaitemes  il  n'y  a  que  des  exceptions 
extrémement  rares.  Dans  le  barreau  seulement  il  y  a  plu- 
sieurs  magistrats  natifs  du  Tyrol  italien,  et  des  anciennes 
provinces  autrichiennes;  mais  il  faut  considérer,  que  lors- 
que  ces  employés  furent  plaoés,  à  l'epoque  de  la  nouvelle 
organisation  judiciaire  en  1814,  il  a  nécessairement  fallu 
employer  des  hommes  qui  eussent  eu  une  connaissance 
compiette  des  Codes  autrichiens,  et  qui  eussent  en  méme 
tems  possedè  les  deux  langues.  On  ne  pouvait  donc  retrou- 
ver  ces  qualités  ches^des  Lombards,  après  une  séparation 
de  ce  pays  du  corps  de  la  monarchie,  qui  a  dure  pendant 
quinze  ans.  D  y  a  d'autant  moins  de  motif  à  leur  ep  vou- 
loir,  puisqu'ils  se  sont  rendus  dignes  par  leur  conduite  du 
choix  que  Fon  a  fait  d'euy.  Quelques  Lombards  croyent  àussi 

*  La  più  gelosa  e  la  più  interessante:  e  così  nel  resto  i  capi  delle 
amministrazioni. 
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pouvoir  se  plaindre  de  rìnégalité  de  la  condition  qui  subsiste, 
d'après  lear  maDìère  de  voir,  entr'eux  et  les  autres  sujets  de 
la  monarchie,  puisque  ceux^ci  peuven  t  étre employés  en  Lom- 
bardie,  tandis  qu'iis  n'ont  pas  Fei^ir  de  Tètre  dans  les  au- 
tres provìnces,  à  cause  du  roanque  de  la  connaissance  de  la 
langue  allemande:  il  sauté  néanmoins  aux  yeux  combien 
peu  cette  piainte  soit  fondée,  ear  il  n'a  tenu  qu'à  eux  d'ap- 
prendre  l'allemand  dans  le  courant  de  dix-neuf  ans,  qui  se 
sont  éooulés  depuis  là  restauration  de  la  domination  autri- 
chienne  en  Lombardie;  et  par  contro,  il  n'est  pas  moins 
vrai  quo  tous  les  sujets  des  autres  provinces  sont  égale- 
ment  exdus  des  emplois  dans  le  ruyaume  Lombard-Véni- 
tien,  s'ils  ne  savent  pas  la  lengue  italienne.  Maìgré  les  pe- 
tits  froissemens  qui  peuvent  résulter  de  cette  espèce  de 
tension,  quo  Fon  rencontre  parfois  entro  les  employés  des 
deux  nations ,  il  n^est  guères  à  appréhender  qu'il  en  puisse 
nattre  des  chocs  au  détriment  des  convenances,  ni  qu'elle 
puisse  a£fkiblìr  les  sentìmens  dudevoir  et  de  Tattachement  au 
Gouvernement,  dont  les  employés  en  Lombardie  sont  géné- 
raiement  animés.  ^. 

§  8.  MUUaireé. 

La  conduite  des  troupes  lombardes  n^a  pas  prète  jus- 
qu'ici  au  moindre  blàme.  Tant  sous  le  rapport  de  la  disci- 
pline, quo  sous  celui  de  la  fidélité  à  leurs  sermens,  on  n'a 
rien  à  leur  reprpcher.  Dans  les  occasions  qui  s'étaient  pré- 
sentées  de  prendre  une  part  active  à  la  répression  de  quel- 
que  désordre,  ih  ont  abondé  plutót  que  fléchi  dans  ;]^a,c- 
complissement  de  leurs  devoirs.  Quoique  les  jeunes  gens 
de  famiUe  ne  montrent  guères  de  la  disposition  en  Lom- 
bardie à  embrasser  Tétat  militaire,  comme  dans  les  autres 

'  Questa  giustificazione  dell'  ingiusta  ripartizione  degV  ìmpieglii 
fótta  al  principe  Cancelliere  e  non  al  pubblico,  non  ha  essa  più  che 
altro  l'apparenza  d'un  rimorso  e  d'una  confessione  involontaria? 
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parties  de  la  monarchie,  il  y  en  a  eu  cep^fidàtit  (Jcll  mi 
pféféré  C€ftte  honorable  cartière  à  tous  les  agrémétid  qu'une 
vie  indépendante,  réunie  à  utie  grande  forttiHe,  potivait  leuf 
oGErir,  et  il  est  à  espérer  que  oet  etemple  ne  manqoera  pa9 
de  trourer  dea  imitatears.  Si  la  aédttctlon  qne  la  prapagande 
révolatioDoatre  avait  emfrioyée  avec  tant  de  aocobÉfeD  Pie** 
mpfll  et  ailleors  n^a  paa  entamé  lea  trdiipei  ^lòtDbarded,  où 
explique  cette  différenoe  de  résoltat  par  là  ciretmatance  qpé 
daaskies  arméea  dea  autrea  Éiata  Haliefìd  refDciir  vìi  beatf« 
codp  moins  avéc  le  soldati  et  aesdocle  èn  general  beaocotip 
moind  de  lui  que  dans  l'annóe  aatrtohlennev  IM  émbanche* 
ortent  tfont  par  opnaèqtient  d'attlaiii  moifia  facileà  dari«  it 
dernière,  où  la  surreillanee  a  6té  redouMée  au  moment  dit 
danger^  tandla  qa'en  PlémcnC  et  à  Naples  on  a?ait  plaeA 
une  confiance  abaohie  dans  les  tronpea^  en  regatdant 
eomme  superflue  tonte  vigUance  et  meaare  de  préeantion, 
malgré  la  mise  en  aotivité  de  tant  d'offlciera  compronìia^ 
Le  doangement  fréqoent  dea  garmsons,  et  le  tnélUnga  dee 
troupea  iombardes  avee  cdles  de»  autrea  partfea  de  la  m^ 
narchie,  forment  encore  d^autres  obstacles  atn  maHoeuvres 
des  révolutionnaires.  La  contenance  des  troupes  lombardes 
est  d'autant  plus  admiraìAe^  qne  le^  cbefs  de  la  Propagande 
italienne,  dans  leur  conviction  que  l'embauchement  des 
tronpea  eat  le  moyen  le  pha  adr  pour  airrfver  il  PaécòiAplis- 
sement  de  lenra  des^nd,  comme  f)  Test  éffetfii?emènt,  ei 
voyant  que  Yefki  avait  à  bien  répondo  à  lenr  attenter  en 
Piémomt.  et  k  Naples,  n'auronl  certainemeot  pi»  manqné 
de  faire  de  sembtables  tentativea  sur  lea  soldats  et  sur  ìeéF 
officiers  lombarde,  et  ne  se  déaisterorlt  pa#de  siMt  de  leorir 
perverses  maehinations.  Il  landra  denc  avoii^  qtie  le  aoK* 
dat  lombard  est  exposé  à  un  plus  grand  danger  m  Ita)ki 
qu'ailleurs;  fflsiis  il  est  également  jtiète  de  eotrteisir  que  lat 
surveillance  soutenue  des  officiers,  et  la  méthode  sagement 
adopiée  par  mòndleur  fe  general  en  chef,  pótrrròtìt  le  g^f  antir 
contro  les  attaqu^  et  la  séduotion  dea  embaue&eurs.  Una 
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sera  pas  hors  de  propos  de  signaler  ìcì  un  sajet  de  plainte^ 
confìrmé  par  le  témoignage  des  ofBeiers  supépìeurs,  sar  la 
roauvaise  qualité  des  farines  et  des  draps  qui  oot  étè  der** 
nièrement  assignés  à  rarmée  d'Italie.  La  raeaquiae.dimi-' 
nution  dans  le  prix  du  drap  ne  se  trouvanl  dana  aocone 
proportion  avec  sa  qaaliié  très  dètérlorée^  ne  fiaurait  offrir 
un  objet  de  vérUable  economie;  mais  il  en  réaalte  plutòi 
une  perteeonaidórable,  paree  que  rhabillemeoi  du  aoldai 
ne  pourra  durer  pendant  le  tems  voulu  par  lea  règlemens, 
sana  étre  tombe  auparavant  en  lambeaux^ 

§  0.  Noblesae  ei  Propriétaires. 

Gomme  la  Lombardie  se  disUnjgoe  par  la  prosperile  ei 
par  ses  richesses ,  possédant  une  noblesse  à  graodes  fortu- 
nes,  ainsi  qu'une  foule  d'autres  propriétaires  qui  vivenl 
dans  un  état  d'aisance  comparativement  plus  considerale 
que  dans  la  plupart  des  autres  pays;  comme  leurs  intéréts 
matérielSy  auxquels  ils  tiennent  beaucoup,  sorti  proiégés  par 
une  administratioD  régulière  et  équiiable ,  il  est  juste  da 
penser  ei  d'admetire,  ainsi  que  des  personnes  qui  soni  à 
méme  d*étre  bien  informées  l'assureni^  que  la  grande  ma-^ 
jorité  des  chefs  de  famille^à  très  pea  d'exoepiions  près,  ne 
soni  nullement  disposés  à«favoriser  des  secousses  et  dea 
bouleversemens  politiques.  Quelque  ambitieux,  comme  Gon- 
falonieri, quelque  fou  politìque,  à  rimitatlon  de  Texemple 
donne  par  Lafayetie,  ou  quelque  seigneur  déchu  de  sa  for- 
tune, qui  espère  la  corriger  par  les  cbances  d'une  revolu- 
tion, peut  sans  douie  se  trouver  dans  leurs  rangs;  *  mais 
c'est  parmi  la  jennesse  de  cette  classe  qu'il  f  a  eu  des  vic-^ 
times  moins  rares  de  la  séduction ,  doni  quelques  uns  se 
soni  réfugiés  en  pays  étranger,  |ans  que  Fon  ait  toutefois 
acquis  des  indices  complets^  que  tous  ceux  qui  se  trouvent 

4  n  1848  ba  data  una  grande  mentita  a  queste  spavalderie ,  o  me. 
glid  a  queste  illusioni  :  pefrèhè  non  può  supporsi  la  volontà  determinata 
d' sBgaimare  8è  siedesiiai^  sopratulto  ji^gU  uomini  di  Stato. 


.( 
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illégalement  absens  de  la  Lombardie  appartlennent  efiFecti- 
vement  aux  sectes  révolutìonnaìres.  Cette  méme  jeunesse 
contient  aussi  dans  son  sefn  beaucoup  d'individus,  qui  ont 
adopté  des  manières  de  penser  lìbérales  (autant  que  cette 
expression  n'ìndique  pas  un  engagement  avec  les  conspira- 
teùrs  pontre  TEtat],  et  qui  piquéspar  la  vanite,  et  par  une 
présomption  ridicule ,  se  laissent  engager  à  se  donner  cette 
parure,  pour  avoir  l'air  d'esprits  supérieurs  et  éclairés.  11 
est  facile  àconcevoir,  que  des  jeunes  gens  opulens,  qui  n'ont 
pas  besoin  de  s'appliquer  à  Fétude,  ni  de  tourmenter  leur 
esprit  d'autres  soìns,  embrassent  des  idées  séduìsantes  par 
la  nouveauté  et  par  leur  faux  brillant,  sans  se  donner  la 
peine  de  les  approfondir,  et  avec  d'autant  moins  de  répu- 
gnance,  quMls  croyent  se  donner  du  relief  en  les  professant; 
mais  comme  elles  n'ont  pas  de  véritables  racines,  ni  dans 
leur  raison ,  ni  dans  leur  cónviction,  et  que  ces  élégans  In- 
tel lectuels  rie  s'en  servent  que  comme  d'un  habità  la  mode, 
il  est  à  prévoir  qu'dles  s'useront  et  qu'elles  passeront  de 
méme,  et  qu'à  mesure  que  leur  jugement  se  consoliderà, 
qua  la  raison  et  l'expérience  auront  bride  l'imagination  et 
l'étourderìe ,  ils  se  débarasseront  peu  à  peu  de  ces  théories 
chimériques,  et  qu'ils  finìront  par  suivre  l'exemple  de  leurs 
pères.  *  • 

§  10.  Savans  et  littérateun. 

C'est  une  expérience  bien  douloureuse ,  et  particuliè- 
rement  marquante  de  nos  tems,  que  celle  de  voir  parmi 
la  classe  adonnée  à  Tétude  plusieurs  individus,  qui  au  lieu 
de  suivre  leur  honorable  vocation  d'étre  utiles  à  leurs  con- 
cìtoyens  et  à  l'Etat  par  des  recherches  et  une  application 
qui  puissent  tourner  à  leur  avantage  réel,  étroiteraent  lié 
à  un  Gouvernement  forti  file  par  le  libre  exercice  de  tous  ses 
droits,  et  assis  sur  des  bases  larges  et  durables,  et  au  lieu 
de  contribuer  à  la  consolidation  de  la  confiance  mutuelle 
entre  le  souverafn  et  son  peuple,  mettent  au  contraire  leur 
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esprit  à  torture ,  pour  forger  des  systèmes  sans  pratìque 
et  sans  vilalité/  et  senourrissent  noDJsealeinent  eux-mémes 
de  vaines  ìllusions,  mais  s'è vertuent  malheureusement  aussi 
à  les  iospirer  à  d'aatres,  surtout  à  la  jeunesse  trop  peu 
prémonie  oontre  de  pareilles  séductions,  et  trop  susceptible 
par  son  àge  à  recevoir  une  impression  quelconque.  Getto 
tendance  qui  en  d'autres  pays  se  mentre  au  grand  jour,  ne 
laisse  totttefois  apercevoir  en  Lombardie  que  quelques 
traces  à  peine,  parmi  des  demi-savans,  des  précepteurs 
privés,  et  des  littérateurs  beaux--esprits.  La  surveillance 
duGouvemement  est  trop  active  pour  leur  donner  assez  de 
marge'  à  la  propagation  du  mal.  11  faot  aussi  faire  sa  juste 
part  à  Taction  de  Timagination  ardente,  qui  predomino  chez 
les  Italiens,  et  au  besoin  de  Pélocution  et  des  phrases  à 
effet,  quHls  ressentent  dans  leurs  compositions  littéraires. 
Il  peut  dono  arriver  quHIs  soyent  entratnés  par  ces  aiguil- 
lòns  auHlelà  de  leurs  véritables  intentions,  et  ce  qui  dans 
les  écrits  d'un  auteur  d'une  autre  nation  pourrail  étre  jugé 
Gomme  criminel  ou  sujet  à  rédarguttion,  n'est  souvent  en 
Italie  qu'un  luxe  et  une  superfétation  de  rimagination.  * 
Quelqnefois  aussi  la  vanite  peut  engagerun  écrivain  italien 
à  s'exposer  à  une  critique  méritée,  plutòt  qu'à  l&cher  une 
imagé  Ou  un  trait  dont  il  se  promet  de  l'efifet. 

§  11.  Commerpans,  Bourgeois,  Àriisans,  plébaiUe  des  villés* 

La  classe  des  commer^ns  et  des  bourgeois ,  laquelle 
dans  d'autres  pays  s'est  souvent  montrée  la  plus  encllne  à 


«  Riconosce  la  rivoluzione  inteUettuale  e  s'illude  il  Meuz  ài  punto 
dì  non  Tederà  in  essa  Tespressione  d' idee  alle  quali  è  impossibile  la 
resistenza.  La  lÌToluzione  di  fatto  segue  immancabilmente  sempre 
quella  dell'idee. 

s  Erano  all'  incontro  frasi  che  sfuggivano  alla  compressione  della 
censura,  e  che  indicavano  il  più  che  ninno  poteva  e  osava  dire  aperta- 
mente. Alcune  idee  si  accennavano  solo,  perchè  anche  una  frase  basta  a 
farsi  intendere  quando  appunto  una  opinione  è  diventata  credenza  del 
più  y  malgrado  ogni  resistenza  del  governo. 
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jfavoriser  de6i  raviremens  poIitiquiBB,  est  èn  Lombardie  spas 
ce  rapport  beaucoup  plus  solide,  et  beaucoup  plus  éclairée 
0ur  ses  véritables  iatéréts.  Le  eommeree  k  riutérieur  etani 
très  anime  à  cause  des  production^  abonda^tas  da  pays,  et 
4e  leur  échange  rapide  en  raisQn  de  la  suffisance  dee  meyens 
k  satisiaire  aux  besoins  variés  de  la  vie  et  du  luxe,  et  le 
commerce  à  Tétraoger  ^yant  pria  un  élan  remarquable  dans 
Tarticle  des  Boie^ ,  dont  la  récolte  de  cette  annéenci  a  été 
évaluée  à  cinquapte  milHonsde  livres  milanalBea;  les  com** 
mer^ns  ont  effectivement  lieu  d'étre  satisfaita  de  leur  si- 
tuation,  et  de  craindre  plutétquede  soubaiter  les  secouases 
d'une  revolution ,  qui  entraverait  laura  spéculations  et  leur 
débit.  Gela  n'empéche  pas  poartant ,  que  parmi  eux  il  ne 
puisse  y  avoir  également  des  tétes  égarées ,  et  des  caracr 
tères  ambiUeux ,  qui  à  Tinstar  de  Lafitta  auraient  la  foUe 
de  jouer  la  réalité  contre  des  illusions.  Tout  ce  qui  a  óté  dit 
de  la  jeunesse  des  fpmiUes  nobles  peut  s'ap[diquer,  quei* 
qu'à  un jDoindre  degré ,  à  celLe  de  la  bourgeoisie  {en  com* 
prenant  sous  cetjbe  dénominatiop  les  propriétaires  non  nobles), 
et  d|3$  commergan^. 

Les  artisans,  profitant  de  Vopuleoce  des  villes,  ne  man* 
quent  guères  de  travail,  et  parviennent  méme  à  sa  créer 
des  fortunes  plus  cu  moins  copsidérables ,  surtout  k  Uihn* 
Les  maitres  d'atelier ,  et  les  ouvriers  supérieurs  qui  sont 
mieux  payés,  ne  songent  pas  aux  matières  politiquea ,  mais 
jouissent  tranquillement  d'un  sort  qui  leur  convient  troppour 
avoir  le  désir  de  le  changer.  Il  n'en  est  pas  de  méme  des  ou- 
vriers d'une  classe  inférieure,  dont  la  coqdition  est  moina 
satisfaisante  pour  eux:  parmi  ceux-ci  un  bon  nombre 
pourrait  ètra  séduit,  rum,  par  les  tbjéories  modei^nes,  mais 
par  Vappàt  de  Vargent  et  du  pillage  qu'on  leur  promettraiL  ^ 
On  prétend  méme  que  les  agressions  qui  eurent  lieu 
maintes  fois  aux  porles  de  Milan  doivent  étre  attribuées  à 
cette  classe  de  personnes.  La  méme  observatiooi  faite  ao 

^  Le  giornate  di  Milano  provano  quanto  ciò  sia  falso. 
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JlQjet  de  ces  ouvriers,  est  applicabla  à  la  baiM  i^baille  deg 
¥tUe9|  l^quejle  capendaDt  est  peu  noi»breu«e  ea  Lombaiv 
die,  pfir  la  raisop  qu*il  y  a  conparativement  beauooQp 
moios  de  meodicité  que  dana  lea  villee  d'autrea  paya,  et 
eooaiata  par  cooaéqvent  popcipalement  dana  leadita  our 
vriera. 

Lea  agrìculteura  lombarde  ótant  de  aimplee  colcoa, 
/laoa  ducaoea  poaseasìoDa  fonpièrea,  et  toutea  lea  terrea  étant 
exploitóea  moyeonant  dea  fermea,  ce  syatème  gravite  d'un 
poUa  fort  seoeible  aur  eu^.  Lea  fermiera  pouvant  ae  proou- 
jner  m.  gaio  aùr  et  facile,  ep  paaaant  dea  centrata  avec  dee 
aou^fermiera  à  dea  ooodidopa  avantageiiaea  pour.eux,  l'ap- 
pai de  cea  proftta  engagé  lea  aapirans  aux  fermes  vacaotea 
il  rencbérir  autant  qua  poaaible  eur  lea  prix  dea  baux. 
Autant  qu'ane  tdie  coDcorreoce  eat  favorable  aux  intér^ts 
dea  propriétairea,  autant  elle  eat  nuiaible  à  ceux  dea  agri- 
<nilteurat  puiaque  I^a  aw9-*fermiera  ee  voyent  obligés  à 
pousaer  a\)  demier  poìnt  et  sana  aaoun  management  leura 
exigences  envers  eux,  afin  de  retirer  de  la  culture  des  ter- 
rea lea  loyers  élevés  qu'ils  ont  à  payer,  et  pour  obtenir 
encore  quelque  hénéfioe  pour  eux-mémea.  Gomme  ce- 
pendant  ce  système  subsiste  de  tems  immémorial,  et 
que  lea  familles  des  cultivateurs  sont  habituées  de  pére 
ejQ  Qla  ^  mener  la  mém,e  vie,  qui  n'est  au  reste  pas 
dénuée  de  toute  jouissance,  ila  y  sont  en  general  d'autant 
plus  résignés,  quHls  avaient  faìt  l'expérience  que  toutes 
lea  vicissitudes  politiques,  du  tems  méme  des  républi- 
quea  ciaalpine  et  italienne,  p'avaient  point  amàlioré  leur 
«orti  qui  était  toujoura  reale  le  méme.  Dn  ne  doit  par  con- 
iéquent  paa  a'attendre  à  ce  qu'ils  désirent  de  pareils  cban- 
feoteofi,  qui  n'exercent  aucun  cbangement  favorable  sur 
wXf  et  rigtat  n'a  rien  k  craindre  de  catte  classe  laborieuse 
ioua  le  x^ffmX  des  (remea  révoluUonnairea*  Us  rentrent 
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dans  la  catégorie  nombreuse  des  indiflérens  en  matière 
politique,  et  soni  par  cette  raison  négativement  utiles  au 
Gouvernement,  parce  que  les  conspirateurs  ne  sauraient 
coiiDpter  sor  leur  coopération.  II  foat  toatefots  exoepter  de 
cette  observation  une  partie  de  leurs  valets,  dont  l'exis- 
tence  est  composée  de  toutes  sortes  de  prìvations,  et  doni 
plusieurs  s'adonnent  au  voi  et  à  d'autres  crìmes.  Ges  indi- 
vidus  dépravés  pourraient  servir  d'instrumens  aux  révolu- 
tionnaires,  sans  antro  appàt  que  celui  de  quelque  gain  che- 
tif;  mais  il  n'en  peut  guères  résulter  un  véritable  danger, 
puisqu^ils  sont  trop  disséminés  dans  les  campagnes,  pour 
que  Ton  en  puisse  rassembler  un  nombre  assez  considéra- 
ble  sur  un  point  donne.  Quant  aux  fermiers  et  aux  sous-fer- 
miers,  ils  ne  sauraient  que  perdre  à  Texplosion  de  troubles 
dans  la  Lombardie,  qui  dóvraient  naturellement  entraver 
la  culture  réguKère  des  terres,  et  amener  le  risque  de 
beaucoup  d'autres  dommages  et  dégradations,  inséparables 
d'un  état  de  désordre  et  d'anarchie.  Leur  intérét  bien  in- 
tendu  doit  par  conséquent  les  engager  ò  s'opposer  à  tonte 
tentativo  révolutionnaire  plutdt  qu*à  la  favoriser. 


Moyens  pour  oméltorer  Vesprit  public. 

L 

CONSIDÉRATIONS  SUR  GES  MOTENS,  SOUS  LE  RAPPORT  DU  GARACTÈRE 

NATIONAL. 

S  15.  Besoin  de  les  conformer  aux  élémens  du  earaetère  nationat. 

L'action  la  plus  convenable  sur  l'esprit  public  en  Lom- 
bardie sera  celle  qui  se  trouvera  le  plus  en  rapjwrt  avec 
l'objet  sur  lequel  elle  doit  s'exercer,  tj'est-à-dìre  avec  le 
earaetère  national  du  peuple  lombard.  De  cette  thèse  deri- 
verà d'abord  la  conséquence  generale ,  que  des  mesures  lé- 
gìslatives  calculées  sur  une  natiod  d'un  earaetère  tout-à-foit 
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différent  pourraient  subir  quelques  modifications  à  Tégard 
dea  Lombards.  AQd  d'agir  sur  Fesprit  public  dans  le  sens 
du  caractère  national  par  les  moyens  les  plus  propres,  et 
de  manière  à  s'assurer  de  Tefflcacité  de  leur  application,  il 
faudra  d'abord  le  considérer  dans  les  élémens  qui  le  com- 
posent,  dont  chacun  reclamerà  des  égards  particuliers.  A 
quelques  variations  près,  le  caractère  de  la  nation  lombarde 
est  le  méme  que  celui  des  autres  Italiens,  et  peut  se  résu- 
mer  dans  les  qualités  suivantes:  4®  de  Tamour-propre  na- 
tional  à  un  degré  assez  marquant;  2®  une  grande  vivacità 
physique  et  intellectuelle;  3*^  Timagination  prédominante; 
4®  des  passions  un  peu  moins  ardentes,  mais  plus  tenaces 
que  chez  les  Italiens  du  midi;  5°  un  très-fort  attachement 
aux  intéréts  matériels;  6**  beaucoup  de  finesse,  approchant 
moins  de  la  ruse  que  chez  les  autres  peuples  de  la  pénin- 
sule,  et  corrige  par  un  fond  de  probité  et  de  bonhomie.—  Il 
s'agirà  maintenant  de  rechercher  les  analogies  des  mesures, 
pour  répondre  à  l'exigence  de  chacun  des  élémens  prémen- 
tionnés. 

m)  MOIOENS  AMMOGCES  AU  i«'  J&I.É1IENT  DO  GARAGTÈAE  LOMBARI». 

§  14.  Ohjets  qui  8*y  rapportent 

Les  anciens  souvenirs  de  la  grandeur  italienne  dans 
les  siècies  de  la  domination  romaine,  qui  sont  pour  ainsi 
dire  les  premières  impressions  que  la  jeunesse  regoit  dans 
les  écoles,  doivent  nécessaìrement  inspirer  un  certain  or- 
gueil  et  amour-propre  national  à  ceux  qui  se  considèrent 
Gomme  les  descendans  des  vainqueurs  et  des  instituteurs 
de  l'ancien  monde.  Ce  sentiment  n'aurait  en  lui -méme  rien 
de  dangereux,  s'il  prenait  toujours  une  tendance  conforme 
aux  intéréts  de  l'État  :  il  s'agirait  donc  d'aviser  aux  moyens 
pour  la  lui  donner. 

Gomme  Fltalien  se  plalt  beaucoup  aux  monumens  qui 
proclament  sa  gioire  historique  et  littéraire,  et  à  tout  ce 


qui  oontribue  à  perpétuer  ai^  nioii^s  cet|e  dernière  par  des 
inslitutions  du^ables,  il  n^ttachera  pas  seulemeot  ipfinh 
aient  de  prix  aux  é^ablisse^i^QS  publics  de  tout  gepr^^  aux 
^niversités,  aux  académies,  aqx  iD$titut9  de  bienfaisance 
et  tous  av^tres,  ipaia  auasi  au^  édifices  et.  coostjructioi^s  pu- 
l^liques,  qui  font  les  ornemeps  des  viUes,  et  portent  le  t^ 
moignage  de  leur  importance  aui(  ^ges  {utqirs/ 

1 15.  EUib}i8$ep3kem  publics,. 

£n  secondant  le  mouyem^nt  du  caraotère  lombard  vers 
un  développement  (ntellectuel  proportionné  au3:  diflférens 
besoiins  des  classes  qui  compotsent  le  corip^  social,  il  est 
sans  doute  indispensable  de  le  pjréserver  de  tftut  égaremeiit 
periiicieux  au  bien-étre  génér^\,  et  ^e  lui  dpi^ner  une  telle 
direction  qui  soit  faite  ^pur  Qojntribueì"  ^  la  projspérité  de 
rÉtat  :  ainsi  tout  en  le  favorisant  il  sera  nécessaire  d'em- 
ployer  en  mém,e  tems  un^  survei.llaBce  souteuue,^  et  de 
lui  donner  une  irapulsion  correcte  et  assez  vigoureuse  pour 
le  conduire  à  ce  but  salutaire.  *  Outre  le  moyen  important 
et  effioaee  dSme  boDne  organisatioQ  de  rcDÀtPuolidn  pobli- 
que,  qui  parait  encore  admettre  ici  des  araéliorations  es- 
sentielles,  une  mesure  des  plus  convenables  pour  donner 
\à  direction  voulue  aux  savan,s  et  aux  littérateur$.,  serait 
oeUe  d^  IfiUP  propos^r  ayec  pi:Qfysim  de&  q/u^ions  à  ré^tmir^ 
dans  les  diffécentes  branches  des  connaissauces  humaines, 
^  k^  y  engfigeant  par  Ve^pir  d^  h  distinctio^,  et  par  des 
prix  amz  considérabks,  '  L'a^tiyité  in,tQlleptuelle,  se  voyant 

^  Singoiar  mezzo  di  soddisfore  lo  spirito,  e  te  tendenze  naztoBaJi! 
Ogni  partiita  b^  le  sue  utojpi^:  e  ^  P¥^  ft^ddi  csijli^olatovi  liaonio  i  loiQ 
slanci  d' imaginazione. 

3  La  prosperità  dello  Slato  noivè  che  k  sicurezza  deV  Impero.  Qo^ 
sto  è  il  Qne.  salutare  Qbe  d^ve  prescriversi  Ifistruzioiie  pubica  in  LoiQr 
bardia.  Ognuno  vede  cbe  per  raggiungere  questo  fine  bisognava  com- 
battere e  far  cadere  in  oblio  tutte  le  memorie  delia  grandezza  nazio- 
nale. 

'  Togliere  il  tempo  di  pensare  ai  bisogni  veri ,  e  corrompere  !  Stra- 
nezze e  vergogne  politiche  sono  codeste. 
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par  là  obligée  de  se  mouvoir  dans  dea  orDìères  données,et 
vera  tiia,  btU  jn'escrit,  favorabk  à  VEUU,  prodoirait  le  doublé 
avantage,  de  fortìfier  dans  leur  attachement  au  Gouverne- 
ment  ceux  des  auteurs  qui  soni  bien  intentionnéSf  et  de 
détourner  ìnsensiblemeot  les  autres  de  la  tendaDce  plus  cu 
inoins  blàmabie  quHl9  auraient  prise.  L'on  formerait  aussi 
par  ce  moyeD  une  pepinière  de  savans  et  de  littórateurs 
occupés  à  des  objets  solides  et  utiles,  parmi  lesquels  o& 
pourrait  faire  ensuite  un  choix  pour  fàire  écrire  des  ouvra- 
ges  périodiques  dans  le  scns  du  Gouvernemeat,  et  pour 
repeupler  TAcadémie  de  Hilan,  qui  se  rapproche  de  son 
extÌE)ction)  faute  de  recrues/  Ce  dernier  objet  est  précisément 
un  de  ceux  qui  touchent'de  fort  près  Tamour-propre  natio- 
nal,  et  Fon  ne  saurait  se  dissimuler  Timpression  peu  favo- 
rable  que  le  délaissement  dudit  Institut  a  fait  sur  lui.  Parim 
la  méme  classe  de  savans  et  de  littérateurs  expérimentés 
et  aguerris  dans  la  carrière  que  le  Gouvemement  leur  ferait 
courir,  on  pourrait  cboisir  utileoient  des  profeaseurs,  des 
inspecieurs  et  directeurs  des  études,  et  des  censeurs  ^\- 
més  du  zèle  et  fournis  des  connaissances  nécessaires  pour 
étre  de  véritables  garans  de  la  surveillanòe  et  de  la  direc- 
tion requises.  Afm  de  mieux  assurer  ràccomplissement  des 
devoirs  de  la  part  des  précepteurs  tànt  publics  que  privés, 
il  serait  désirable  que  le  suprème  pouvoir  administratif  en 
Lombardie,  fùt  muni  de  facultés  plus  òtendues  à  cet  objet, 
qui  Tautorisassent  h  la  destitution,  sans  autre  formalité,de 
ceux  d^entr'eux  sur  les  principesdangereux  desquels  il  aurait 
acquis  la  convictìon  morale  et  intime.* 

Les  établissemens  de  bienfaisance  à  Milan  et  dans  les 
autres  villes  lombardes  étaient  autrefois  administrés  gra- 
tuitement  par  des  seigneurs  probes  et  riches,  qui  les  main- 


<  Notai  ancor  io  l'abbandono  dell' Accademia  di  Milano,  n  Meuz 
voleva  ben  ripopolarla  !  Concetti  son  questi  degni  del  Basso  Impero. 

3  L'a^rbitrio  noA  era  sufficiente  ancora.  La  gelosia  noa  a^eva  limiti 
per  i  govemMti  austrìaci. 
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tenaient  dans  un  bon  état,  et  finissaient  quelquefois  par 
leur  léguer  des  portions  considérables  de  leurs  fortunes. 
Entr'aatres,  le  grand  hospice  de  Milan  suffisait  au  maintien 
d'un  très  grand  nombre  de  malades,  sans  donner  atteinte 
au  capital  de  cet  institut.  Maintenant  Pon  se  volt  obligé 
à  la  vente  annuelle  de  fonds  immeubles,  avec  diminution 
des  lits  des  malades.  Pour  changer  Tancien  mode  d'admi- 
nistration,  Ton  avait  prétexté  quequelques  uns  des  seìgneurs 
administrateurs  s'étaient  permis  quelque  léger  abus,  oa  quel- 
que  acte  de  protection  arbitraire,  cités  pendant  une  sèrie 
nombreuse  d'années;  mais  ces  petits  défauts,  assez  fomiliers 
à  tonte  adminìstration ,  étaient  comparablement  nuls  vis-à- 
vis  de  ceux  qui  ont  conduit  au  dépérissement  graduel  les 
nombreux  établissemens  de  bienfaisance  en  Lombardie, 
depuis  quHls  sont  soumis  à  des  administrations  payées  par 
TEtat.  Le  seuI  moyen  de  les  sauver  serait  de  les  replacer 
sur  Tancien  pied;  et  Ton  trouverait  encore  des  personnes 
assez  respectables  auxquelles  on  pourrait  les  confier,  et 
qui  se  soumettraient  à  cette  charge  par  attachement  à  leur 
souverain  et  à  leur  pays.* 

§  16.  Consiructions  publiquess 

II  est  de  l'intérét  du-Gouvemeraent  de  favoriser  la 
tendance  des  Lombards  aux  constructions  et  aux  embellisse- 
mens  matériels  de  leurs  villes,  et  méme  de  faire  quelque 
sacrifice  pour  y  con tribuer;  parco  que  d'un  coté  on  emploie- 
rait  utilement  beaucoup  de  bras  oisifs,  et  Fon  multiplierait 
de  Tautre  la  circulation  de  l'argent.  11  est  juste  de  recon- 
nattre  que  Fadmtnistration  autrichienne  a  généreusement 
contribué  auxembellissemens  desvilles  Iombardes,etsurtout 
de  Milan ,  et  que  cette  demière  fait  aussi  de  son  coté  des 
dépenses  continuelles  à  ce  méme  objet.  Il  y  a  d'autant 
moins  d'inconvénient  à  seconder  cette  inclination  desdites 

<  Si  noti  però  con  quanta  cura  si  e^ìtì  di  proporre  fl  partito  più 
baturalei  di  estendere  cioè  in  questa  parte  le  attribuzioni  dei  Hunidpj. 
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villes  à  faire  à  leurs  propres  frais  de  grandes  constructions, 
qu'elles  soDt  assez  riches  pour  la  satisfaire  sans  géner  les 
contrìbuables  muDicipaux.  Par  celle  raison  il  serali  dési- 
rable  que  le  projel  de  la  ville  de  Milan ,  de  faire  conslruire 
un  cimelière  à  rimilation  de  celui  de  Bologne,  fui  accueilli 
par  le  Gouvememenl.  L'enlreprise  de  celle  bàlisse  ofirirait 
égalemenl  Tavanlage  de  procurer  du  Iravaìl  à  la  foule  d'ar- 
lisles  el  d'artisans  qui  soni  encore  occupés  à  donner  la 
dernière  main  au  dòme  de  Mllan,  el  qui,  faule  de  Iravail 
suffisanl,  devraìenl  quiller  la  Lombardie  pour  cheroher 
ailleurs  des  mòyens  de  subsistance.  Les  forces  financières 
de  celle  ville  soni  suflBsammenl  vìgoureuses  pour  faire 
exéculer  ledil  projel «ur  une  échelle  imposanle  el  conforme 
aux  fortunes  de  tanl  de  familles  dislinguées ,  qui  seraienl 
flallées  de  pouvoir  eriger  ce  monumenl  durable  de  leur  éclal. 

»)  MOTENS  ANiXOGUES  AU  3»*  ÉLÉMENT. 

§  17.  Considéraiion  mr  le  développemeni  hdtif  des  Italiens, 

Spectadei,  Voyages, 

La  vivacilé  physique  el  inlellecluelle  esl  une  qualilé 
qui  dislingue  avanlageusemenl  Pllalien  :  elle  lui  donne  de 
la  facililé  dans  les  conceplions,  de  la  promplilude  à  Irouver 
des  expédiens,  el  de  IMnlelligence  dans  le  maniemenl  des 
affaires/  Celle  qualilé  doil  nécessairemenl  faire  natlre  un 
besoin  conlinuel  du  mouvemenl  de  Tespril  el  du  corps  en 
lui,  auquel  il  faut  ouvrir  des  écùulemens  intiocens  plulól 
que  le  conlenir  par  Irop  de  bomes;  celles-ci  ne  feraienl 
que  changer  sa  nalure  inoffensive  en  elle-méme,  pour  lui 
donner  un  caraclère  d'aigreur  el  de  passion.  Le  ciel  meri- 
dional, qui  produil  el  nourrìl  celle  vivacilé,  accelero  égale- 
menl le  développemenl  des  facullés  inlellecluelles,  en  com- 

^  Gonyiene  essere  grati  della  giustizia  cbe  sempre  è  resa  dai  go- 
vernanti austriaci  alle  qualità  degl'Italiani.  Non  veniTano  però  queste 
studiate  se  non  per  sospetto,  ed  erano  cagione  di  continui  timori. 
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paraison  de  celui  qui  s'opère  sous  un  climat  plus  troìA. 
Sous  ce  rapport,  la  nouveJle  ordonnance  qui  ajouta  deux 
ans  à  ràge  prescrit  pour  le  commencement  des  études  de 
gymnase,  et  qui  est  calculée  sur  des  données  analogues 
des  provinces  septentrionales  de  la  Monarchie,  ne  paratt 
guères  adaptée  à  celles  du  midi.  Cette  mesure  a  aussi  prò- 
duit  un  mócontentement  assez  general  ici,  parce  qu'elle  a 
mis  une  entravo  incommode  non  seulement  au  désir  d'ap- 
prendre  des  écoliers,  mais  aussi  au  calcul  éoonomique  des 
parens. 

Le  genie  de  la  nation  étant  très  porte  pour  les  specta- 
cles  de  tous  genres,  et  surtout  pour  ceux  du  théàtre,  il  sera 
très  utile  d^occuper  la  vivacité  nationale  par  des  amuse- 
mens  innocens,  et  de  rempécher  par  là  de  s'égarer  dans 
d^autres  voies/  Le  cirque  étail  du  temè  dei  Romains  le  se- 
crei  d'Etat  pour  les  rendre  soumis  au  Gouvemement ,  et  les 
Italiens  modemes  ne  9ont  pas  nuÀm  extgeans  ni  moins  ma- 
niàbles  à  cet  égard.  Le  soin  pour  les  théàtres  devient 
par  conséquent  un  objet  d'une  iciportance  majeure  pour 
les  Lombards;  ils  en  forment  leur  centro  de  société  le  soir, 
et  le  sujet  de  leurB  cooversations  le  jour.  Plus  Tadmlnistra- 
4lon  modtrem  de  la  sollicitude  à  dooner  du  relief  aux  spec- 
lflM)leS)  plus  le  public  lui  en  sera  siocèremenl  reconhaissant; 
et  par  oontre,  s*il  les  trouve  inférieurs  à  son  attente,  il 
lì'épargnera  pas  le  blàme  ni  la  fronde.  Le  Gouvemement 
doiMse  un  subside  très  généreux  au  théàtre  de  la  Scala  ; 
mais  il  serait  à  désirer  qu'il  pùt  faire  aussi  quelque  sacri- 
fica pour  ceUx  des  provinces.  Par  les  raisons  prémention- 
bées  il  Batisfera  également  le  genie  natianal  par  tout  appa*- 
i*at  pid)lic,  ^  méme  par  les  pompes  ecclésiastiques,  si  Fon 
doit  en  juger  par  le  grand  coÉcours  du  peuple  qui  afflae 
4e  tous  les  cótés  pour  la  procéssion  de  la  Féte--Dieo,  quoi 

*  Ecco  la  confessione  del  calcolo  che  faceva  il  Governo  soUa  cor- 
ruzione dei  Lombardi,  che  io  non  tacqui  ^  e  che  è  fatta  con  un  cinismo 
veramente  vergognosp. 
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qu'elte  sbit  àssez  mesquine  ici  en  comparaison  de  celle  de 
Vienna  Ldtisque  la  cérémonìe  de  donner  la  barrette  de  car- 
dittai  à  Tarchevéque  de  Milan  6ut  lieu  à  Venise^  au  lied 
de  la  ftiire  lei,  ce  changement  indìst)Osa  beaucoCkp  cette  popu* 
latiOD,  qui  d'était  réjouie  d'avatlce  d^assiater  à  ce  apectàcle^ 
qtioique  pdu  inléreasant  en  lui-mémé; 

En  raisbrt  du  caracière  anime  dtl  Lombàrd^ce  n'est  pas 
sabs  quelque  itn()atience  qu'il  eupporte  les  restHctions  dana 
Texpédition  dea  paséeports  à  Tétranger.  Qiloiqtle  très  justeé 
dans  tOQS  les  cas  où  il  y  a  de  vér^itablcs  inconvénlens  à 
craindre^  elle  ne  devraient  éependant  pas  étre  appiiquées 
dans  h  simple  but  de  marquer  de  la  défavéur  à  ceux  qtil 
sont  ceaséà  avoir  une  tendance  libérale,  autant  qu^elle  est 
ibDfiyhsive^  et  qu'elle  rentre  dans  la  catégorie  ci-dessus 
établie,  surtout  lorsqu'il  s'agit  de  dames.  Comme  un  paréil 
refus.n'a  pas  Tair  d'une  véritablé  putiition,  mais  plutót 
celui  d'utìe  tracasserie,*  le  but  que  Ton  devrait  se  proposer, 
c'est-à-dire  celui  de  cohriger,  n'est  certainement  pas  atteint^ 
màis  au  contraire  Fon  ne  fera  qu'eftipireìr  le  mal.  Au  reste, 
la  diminution  de  la  difflculté  d'obtenir  des  passeports  affai- 
Wirait  également  le  désir  de  s'en  jprocurer,  puisquMl  s*en- 
flariime  très  souvent  à  mesure  dea  entràvès  qu'on  lui  op- 
pose, prìncipalement  eu  égard  au  earactère  italien.  Lorsqùe 
rimpatience  oausée  pài*  lès  obstàoles  tfexerceraìt  plus  son 
action  sur  le  Lombare,  celle  des  cònsidérdtions  économiqttés 
remportefait  très  souvent  sur  un  désir  modéré  par  la  faci- 
lite  de  le  satìsfaire. 

e)  MOTENS  ANALOGUES  AU  ^^  ÉLÉUENT. 

S  18.  Entouragement  de  là  Poesie  et  des  Beaux-Arts  dans  une 

direction  utile^ 

Quoique  rimagination  de  ritalìen,  facile  à  rcmuer  et  à 


4 


Confessioni  sui  particolari  incomodi  dell' incentramento.  Ogni 
danno  del  Governo  austriaco  in  Lombardia ,  ogni  causa  dell'  agitazione 
italiana  permanente,  non  è  dissimulata  dal  Meuz. 
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prendre  les  vois  les  plus  hardis,  lui  ait  valu  les  premiers 
postes  dans  la  culture  de  la  poesie  et  des  beaux-arts,  elle 
Texpose  néaninoiDS  de  l'autre  coté  aux  aberrations  les  plus 
graves  et  les  plus  déplorables,  lorsqu'elle  se  détache  des 
objets  qui  soDt  de  son  domaine  national/  et  se  tourne  vers 
ceux  dans  le  traitement  desquels  la  profondeur  du  jage-< 
ment  et  le  calme  d'une  ralson  éclairée  et  solide  sont  les 
seuls  garans  contre  les  erreurs  et  contre  les  fausses  théo- 
ries.  Alors  embrassant  le  faux  pour  le  vrai,  elle  se  livre 
aux  sopbismes  et  aux  illusious,  et  en  s*appliquant  aux 
principes  politiques,  elle  heurte  contre  les  rouages  de  For- 
dre  social,  soit  pour  les  détrutre,  soit  pour  en  faire  écraser 
ses  dupes  par  une  action  plus  efficace.  Afin  de  prevenir 
une  déviation  de  l'imagìnation  aussi  pernicieuse  pour  l'Etat, 
et  pour  les  individus  égarés  eux-mémes,  il  est  d'une  grande 
importance  d'attacher  Fimagination  de  Fltalien  à  ceux  des 
objets  qui  admettent  un  exercice  inoffensif  de  cotte  faculté 
de  rame,  surtout  lorsqu'on  le  surveille  et  qu'on  le  dirige.  Il 
s'agirait  par  conséquent  d'encourager  autant  que  possible 
la  poesie,  la  peinture,  la  sculpture,  la  musique,  et  tout  ce 
qui  s'y  rapporto.  Pour  s'assurer  de  la  tendance  des  ouvra- 
ges  poétiques,  il  faudrait  proposer  des  prix  et  des  distinc- 
tions  pour  les  meilleures  compositions,  dont  k  sujet  eik, 
cùuleur  méme  sercAent  didés  par  le  Gouvemement.  *  La  fon- 
dation  d'une  académie  poétique  en  Lombardie,  qui  devrait 
étre  sous  la  direction  absolue  du  Gouvemement,  «offrirait 
par  la  méme  raison  une  ressource  très  avantageuse  pour 
maltriser  Timagination,  et  pour  empécher  ses  écarts.  Les 

'  La  politica  anche  nella  poesia  non  è  patrimonio  nazionale  :  qnindi 
incoraggiamento  alia  poesìa  e  alle  arti»  ben  inteso  senza  accennare 
a  idee  patrie  e  generose. 

'  Sembra  impossibile  spingere  più  in  là  la  cautela  e  il  sospetto,  e 
ciò  che  è  peggio,  il  calcolo  di  rendere  eunuco  un  popolo.  Ma  Rinaldo 
immerso  nella  voluttà  del  giardino  d' Armida  trova  pure  lo  specchio 
che  lo  fa  vergognare  di  sé  medesimo.  0  voi  che  calcolaste  così  accor- 
tamente per  corrompere,  preparaste  pure  la  rivoluzione.  Dopo  queste 
confessioni  spero  non  saremo  tacciati  di  calunniatori. 
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moyens  proposés  auraient  ood  seulement  une  influence  sa- 
lutaire  sur  les  idées  et  les  actions  des  individus  que  Ton 
engagerait  à  la  culture  de  la  poesie  et  des  beaux-arts  dans 
UD  sens  utile  à  l'Etat,  tnms  ih  exerceraietU  également  Uur 
foumr  iur  k  re$te  de  la  tiaHon,  en  l'engageoat  eUe-méme 
à  prendre  pati  à  un  tnotivement  irUdleduel  dans  4ine  vote  cor^ 
recie;  et  ces  productious  de  rimagination,  portant  Tem- 
preinte  d'une  tendance  profitable  au  bien*étre  de  la  société, 
agiraient  aussi  de  leur  coté  d'une  manière  très  favorable  sur 
Tesprit  public. 

é)  MOTEMS  ANALOGUES  AU  4»«  ÉLÉMENT. 

1 19.  JHfférenee  dam  le  iraiiemeni  à  user  enven  les  Lombards, 

Las  passions  violentes,  dont  le  caractère  italien  en  ge- 
neral est  susceptible,  peuvent  le  porter  à  des  accès  de  fu- 
reur  et  de  vengeance  soudains  ;  mais  souvent  il  saura  les 
garder  ensevelies  dans  son  coeur  pour  les  faire  éclater  en 
tems  et  lieu  avec  d'autant  plus  de  force,  que  la  contrainte 
pour  les  contenir  lui  avait  coutè  d'efforts.  Getto  inflamma- 
bilité,  qui  est  cependant  beaucoup  moins  volcanìque  dans 
le  caractère  des  Lombards  que  dans  celui  des  peuples  de 
ritalie  meridionale,  fait  que  méme  des  objets  d'une  moindre 
importance  sont  capables  de  Texciter;  mais  ep  general  tout 
ce  qui  restreint  sa  liberté  sans  étre  motivé  l'irrite;  les  ma- 
nières  rudes  et  hautaines,  l'abus  du  pouvoir,  le  soupgon  de 
se  croire  le  jouet  du  caprice  d'autrui,  mais  surtout  la  pré- 
patence  et  l'arbitraire  le  révoltent:  il  dissimulerà  pour  le 
moment  son  ressentiment  et  sa  baine,  si  les  circonstances 
Ty  obligent,  mais  ces  àffections  jetteront  des  racines  pro- 
fondes  dans  son  coeur.'  Par  contre,  les  manières  humaines, 

*  Questa  è  la  giustizia  resa  al  popolo  italiano  della  quale  noi  sap- 
piamo più  buon  grado  all'autore.  Da  queste  parole  confrontate  ai  fatti 
del  Governo  austrìaco  in  Italia,  può  conchiudersì  apertamente,  che  non 
solo  per  la  sua  qualità  di  straniero,  ma  per  il  suo  carattere,  opposto 
alla  natura  degli  Italiani,  erasi  fatto  necessariameute  intollerabile  ai  me- 
desimi. 
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afftibles  et  polies  le  captivent  et  le  rehdent  docile,  sUrtoul 
lorsqù*on  donne  des  raisons,  et  que  J'ort  admet  des  re- 
montrances.  C*est  par  ce  genre  de  raanières  que  les  Frati- 
^ais,  quoiqtìe  peu  Scìriipiileat  à  disposer  du  sàng  et  de  Tar^ 
gent  des  LortibardS,  sotit  pourtant  parvètìus  à  leur  insplfet* 
de  la  sympathle.  En  prenant  ètì  óòttsitìératìon  toiitéé  Ce§ 
particillarilés,  ou  pourrà  aisément  en  déduirfe  des  règles 
généraleS)  qu'il  ne  sera  pas  diffioile  d*app!ì(|iier  aux  caii 
échéans  ;  et  quiconque  admettra  qu'il  faille  modifiei^  l'étìu" 
cation  des  enfans  d'après  leurs  différens  naturels  et  tempé* 
ramens,  si  Fon  ne  veut  pas  obtenir  un  effet  contraire  à  ce- 
lui  que  Ton  5e  propose,  ne  pourra  méconnà!tre  non  plus, 
que  la  différenoe  qui  exisle  parmi  lee  nations  Mttk  te  rap- 
port  de  leur  caractère,  reclame  également  des  égards  qui 
sont  particuliers  à  chacune  d'enlr'elles. 

»)  MOTfiNS  ANAlOGtEd  Àtl  ^  JÉLÉMENT. 

S  ibi  EsgttràtitiUentlaprospéHtéSulefi^bàrd,  Cadùi/tre,  CèhtHbùnéé. 

Sous  1^  rgipport  de  Finlérét  tóatériel,  qui  fortóe  Un  noo- 
bile  très  puis^ant  dans  le  òàractère  du  Lombard,  il  n^a 
aucune  raison  de  se  plaindre  de  radmlnislratlon  atitrichien- 
ne.  La  sùreté  des  peréionnes  et  dés  propdétés,  la  modictté 
comparative  des  itnpóts,  Tégalité  devant  la  loi,  et  là  botine 
administration  de  la  justice,  les  soins  du  Grouvernement  pour 
toiis  les  besoins  raisonhabl6s'de  la  société;  tout  òet  ensem- 
ble lui  garantii  la  paisible  jouissance  ded  biens  dont  la  na- 
ture l*a  si  richement  doué,  fet  qu'il  sait  atìgmenter  par  une 
economie  bien  entendue.  Il  serait  par  conséquent  difficile 
d*indlquer  des  moyens  qui  sous  le  rapport  de  la  protection 
des  intéréts  matérieis  ne  fùssent  déjà  employés  pour  tous 
les  objots  l^s  plus  essentiels  de  Tadministration.  La  pros- 
périté  visible  du  pays  en  €«t  une  preuve  si  evidente,  qa'elte 
doit  nécessairement  frappar  tous  les  esprits  sensés,  et  tour- 
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Dir  un  coDtrepoMfl  satutalre  aux  machinattons  dea  révola- 
tionnairea:  catte  oonviction  doit  agir  sur  la  grande  masse 
avec  une  force  sufBaante  pour  Tempécher  dMmiter  l'exempìe 
d^autres  peuples,  qui  dans  leur  ardeur  de  poursuivre  un 
mieux  ioìaginaire  ont  perdu  le  bien  réel.  Pourtant  Turgence 
d'une  amèlioration  se  fait  sentir  au  aujet  du  Gadastre,  qui 
aorait  besoin  diètro  au  plus  tòt  revu  et  corrige»  Depuis  la 
loDgue  sèrie  d'annéea  quìi  sert  de  base  aux  contributions,  ii 
y  a  eu  tant  de  cbangamens  sous  le  rapport  de  la  bonifica- 
tion  cu  de  la  détérioration  dea  terrains,  qu*il  en  a  dù  néces- 
sairement  résulter  des  taxations  peu  conformes  aux  reve^ 
DUs  eSectifs  des  biens-fonds. 

Le  penchaot  pour  les  appàts  de  Tintérót  a  pourtant 
ausai  été  développé  d*une  manière  fort  désavantageuse  à 
rÉtat,  en  portant  un  très  grand  nombre  de  personnes  en 
Lombardie  aux  spéculations  d'utke  contrebande  trèsétehdue, 
qui  conduii  tn  outfe  à  une  décnoralisation  affligeante  de 
plusieurs  classes  de  la  population,  lesquelles  y  prennent 
part  soit  directement,  soit  ihdirectement.  Elle  est  organisée 
au  point  de  der^nir  une  vóritable  branca  da  commerce, 
garantie  par  des  assurances  formelles.  Aucune  surveillance 
D'est  sufBsaute  pour  la  reprimer,  à  cause  de  la  grande  éten- 
due  et  de  la  nature  des  frontières  à  garden  Les  douaniers 
eux-^métnes  sont  souvent  d'accord  avec  les  contrebandiers, 
et  cette  collusion  contribue  nécessairement  à  augnienter  le 
déchet  enorme  dans  la  recette  des  droits  douaniers.  Il  Be<> 
rait  donc  à  désirer,  sous  bien  des  rapporta,  que  le  seni 
moyen  efficace  soit  employó  pour  faire  cesser  un  pareli 
scandale.  Comme  lés  contrebandiers  payent  43  à  U  pour 
cent  d'assorance  sur  la  vaieur  des  marcbandises,  il  s'en- 
8uit  qu'en  cas  de  la  réduction  des  droits  à  48  ou  20  pout 
cent  de  la  méme  vaieur,  il  ne  leur  conviendrait  plus  de 
s'exposer  au  risque  de  ces  spéculations,  qui  ne  serait  plu3 
balancé  par  un  gain  suflQsant;  d'autant  moins  qu'ils  restent 
toujours  exposés  au  danger  que  les  marchaiidises  déjà  en- 
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trées  en  contrebande  soient  ensuite*  découveries  par  des 
perquisì tions  domiciliaires,  et  reconnues  comme  importées 
en  contraventìoD  de  la  loi.  Avec  l'exlirpation  de  la  contre- 
bande, la  démoralisation  qui  en  derive  disparattrait  peu  à 
peu  également,  et  les  finances,  loin  de  perdre  par  la  réduc- 
tion  du  taux  douanier,  pourraient  compter  sur  une  recette 
plus  abondante,  par  la  contribution  forcée  d*une  quantité 
enorme  de  marchandises,  qui  entrent  maintenant  en  Lom« 
bardie  sans  rien  payer.  Lorsqu'on  mei  aussi  en  Ugna  de 
compte  la  diminution  qu'il  serait  permis  de  faire  dans  le 
nombre  des  employés  et  gardes  douaniers,  qui  absorbe  des 
sommes  très  considérables,  Tavantage  pour  les  caisses  de 
rÉtat  ne  saurait  plus  étre  problématique/  Il  faut  en  méme 
tems  considérer  que  les  contrebandiers,  habitués  au  manìe- 
ment  des  armes,  et  à  un  genre  de  vie  aventureux,  pour- 
raient en  suite  de  ces  habitudes  et  de  leur  dépravation 
facilement  se  préter  comme  instrument  aux  projets  des  ré- 
volutionnaires. 

/)  MOYENS  ANALOGOBS  ÀO  ^  ÌLÉXBXT. 

§  21.  Esprit  d'intrigue,  Code  crinUnel, 

La  finesse  approchant  de  la  ruse ,  qui  forme  un  des 
points  saillans  du  caractère  des  Italiens  en  general ,  et  les 
engagé  très  facilement  à  Tintrigué ,  trouve  dans  celui  du 
Lombard  un  correctif  par  son  alliage  avec  un  fond  de  pro- 
bité  et  de  bonhomie,  que  Ton  y  retrouve  assez  fréquem- 
ment.  On  rencontre  néanmoins  des  caractères  tellement  en- 
goués  de  la  finaserie^  qu'ils  préférent  les  voies  tortueuses, 
quoique  plus  difflciles,  auxchemins  simples  et  droits,  seu- 
lement  pour  avoir  le  plaisir  de  jouer  de  finesse.  Dans  les 
afiaires  il  est  indispensable  de  mettre  une  digue  impéné- 
tràble  à  ce  penchant,  si  Fon  ne  veut  pas  les  laisser  envahir 

'  Tnconvenienti  delle  alte  tariffe.  Ma  non  erano  queste  imposte 
dalle  necessità  delle  altre  Provincie  dell'Impero? 
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par  toute  sorte  d'abus.  Des  oppressions  d^un  coté,  des 
ìDjustes  protectioDS  de  Tautre,  des  supplantations ,  des  dé- 
fraudations  méme,  en  seraient  la  conséquence.  Il  estcepen- 
dant  à  remarquer  que  Fltalien,  lorsqu'il  est  dans  son  tort, 
ne  se  fàche  pas  de  ce  qu'on  Tempéche  de  dépasser  les  ber- 
nes  entre  lesquelles  il  doit  se  lenir,  pourvu  qu*on  l'y  re- 
place d'une  manière  calme  et  raisonnable.  Dès  qu'il  voit 
que  les  approches  de  sa  ruse  sont  déjouées,  iVse  résigne,  et 
il  se  regarde  comme  un  joueur  d'échecs  qui  a  perdu  sa  par- 
ile. Lorsqu'il  n'esl  pas  empéché  de  donner  cours  à  son  élo-. 
quence  et  de  faire  ses  manoeuvres  de  fausse  logique,  il  se 
fera  raison  de  la  negative  qu'on  lui  aura  donnée.  Celle 
méme  qualilé  est  la  cause  que  la  pluparl  des  criminels,  sur 
la  culpabillté  desquels  il  existe  une  conviction  morale,  échap- 
peni  néanmoins  à  la  vindicle  de  la  loi  en  Lombardie.  Le 
Gode  criminel  aulrichien,  base  sur  le  caractère  allemand,  est 
sous  le  rapport  de  son  application  dans  les  provinces  ila- 
liennes  d'une  efficacilé  Irès  équivoque,  car  d'après  la  dis- 
position  qui  exige  l'aveu  du  criminel  pour  sa  condamoation 
capitale,  il  est  presque  impossible  de  fournir  la  preuve  du 
crime  contro  des  prSvenus  qui  savenl  eluder  par  leur  astuce 
loutesles  questions  astreignantésdu  jugeinformateur.D'après 
l'avis  des  hommes  de  loi  les  plus  éclairés,  ledil  Gode  aurait 
besoin  de  quelque  modification  à  l'égard  de  l'administration 
de  la  justice  criminelle  dans  celle  parile  de  la  Monarchie. 


IL 

Memres  relatives  aux  différerUes  catégories  de  Ve^prit  fnétic. 

<•)  MeSURES  CONTRE  les  CONSPniATEURS. 

Ces  mesures  se  diviseront  d'abord  en  celles  qui  doi- 
vent  étre  pnses  contro  les  conspirateurs  considérés  comme 
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corps  organisé,  agissant  d'après  un  pian  commun,  et  avec 
une  réunion  de  forces  coordonnées  au  méme  but  d'attaquer 
et  <le  bouleverser  les  gouvernemens  légitimea;  et  en  c^Ues 
qui  se  réfèreot  aux  oonspirateurs  comme  indiyidus.  Les  pre- 
mières  se  subdiviseront  en  celles  à  opposer  coatre  leurs 
préparatifs,  et  en  celles  à  prendre  lors  de  Pacte  d'une  rè- 
volta 

1.  MeSURES  GONTRE  les  GONSPIRJlTEURS  en   cor  PS. 

i  S2.  Sur  les  mentres  ò  oppaier  à  leurs  preparali^. 

Les  conspirateurs  emploient  oomrae  préparatifs  de 
Tattaque  quMls  méditent  :  rorganisatioo  des  sectes  dans 
rÉtat  qu'ils  se  proposent  de  révolutionner;  la  tàche  de  só- 
duire  les  troupes;  Tenvoi  des  émissaircs  révolutionnairea; 
la  propaga tion  des  écrits  séditìeux;  la  correspondance  se- 
crète  pour  la  transmission  de  leurs  ordres,  et  pour  Tencou- 
ragement  de  leurs  affiliés. 

Le  mode  actuel  de  Torganisatioo  des  sectes  est  trop 
précautionné  pour  quMl  soit  facile  de  découvrir  leur  exis- 
tence ,  leurs  ressources  et  les  iudividus  qui  les  composent. 
Le  seul  moyen  utilement  employé  par  la  police  d'autros  paya* 
était  celui  de  faire  initier  ses  propres  affidés  aux  sectes, 
pour  faire  observer  et  déjouer  leurs  trames.  Le  GouvernemeiU 
autrìchien  a  plmieurs  individus  à  sa  dispositioni  qui  avaieat 
été  sectaires,  et  qui  se  trouvent  emore  en  rapport  avec  eux. 
Il  ne  devrait  pas  étre  difficile  que  l'un  d'eux  puisse  se 
procurer  des  lettres  de  recommandation  de  la  part  de 
quelque  Comité  de  sectaires,  pour  étre  introduit  chez  leurs 
confrères  en  Lombardie,  et  pour  se  faire  agréger  à  leurs 
réunioQS.  ^    y 

*  Allude  spedaliaeftle  a  IfaiKili. 

9  Appena  nata  la  Giovane  Italia,  i  politici  austriaci  Tagheggiayano 
questo  mezzo  col  quale  sì  dominano  costantemente  le  Sette.  Non  \i  è 
àie  la  cospirazione  a  pieno  giorno,  cioè  la  franca  e  leale  professione  e 
^ks»  d' uà  prìaci|M»  %  ct^e  non  tema  tali  arti  di  poUzia* 
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Afin  de  neuUaliser  la  t&che  des  révolutionnairea  de 
séduire  les  troupes ,  il  no  s'agii  quo  de  continuer  la  stricte 
vigilance  quiiaxiste  à  cai  égard;  de  statuer,  eocasde  preuve 
positive  d'un  engagiemeDi  formcl  avec  lea  conspirateurs, 
dea  exeipples  sévères  et  ausai  proippU  que  possible,  sur* 
tout  coDtre  les  erabauchcurs,  et  de  protéger  contri  ractioQ 
des  séducteurs  ceux  qui  aont  te  plus  exposés  à  ce  danger, 
«oit  en  les  prómunissapt  par  de  fréquenteg  exhortations, 
loit  ^n  les  soustrayaot  à  la  portée  de  ladite  action»  autaot 
qua  cela  pourra  se  faire. 

Quoique  Ton  ait  (erme  eQ  Lombardie  Taccès  à  qd  très 
grand  nombre  d'individua  indiqués  cemme  secUires,  il  y 
eo  a  sans  doule  beaucoMp  d'autres  qui  sont  de  ce  nombro, 
et  qui  faute  d'étre  connus  et  signalés  <;omme  tels^  ne  aau- 
raìent  étre  repoussési  sans  porter  atteinte  au  prìncipe  ad- 
miS|  de  ne  poiot  géner  la  libre  communication  pour  tout 
commerce  réciproque  entre  les  nations/  Le  désavantage  qui 
^4x  résulte  nécessatremcnt  sous  le  rai^piort  de  Véloignement 
des  émi^isaires,  dodt  étre  contreba1ap<^é  par  la  plus,  stricte 
surveiUance  de  la  police,  et  en  partje  par  la  circonspectkxi 
nécessaire  des  miaaious  k  Vétraoger,  enfin  par  des  exemples 
de  rigueur  contre  tous  ceux  au  sujet  desquels  on  aurait 
acquis  de«i  preuvea  convaiacantes  quHls  sont  des  apòtres 
des  sectes,  et  qu'ils  ont  effectivement  agi  en  cette  qualité 
sur  les  sujets  autricbieBS  pendanjt  leur  séjour  dana  la  mo>- 
narchie. 

Quant  k  la  r^^ression  des  écrits  séditieux ,  à  Tifìtro- 
duction  desqueb  il  est  peu  aisé  d'oppoaerdea  ohstacles 
suffisans,  à  cause  du  grand  nombre  de  moyens  ciajQideatins 
demi  ka  sectaires  peuvent  dispoaer,  deux  meauces  vont  étre 
miaea  en  actàvilé  y  qui  pvometlent  d'entra  ver  au  moina  en 


*  11  Qumepo  di  coloro  «ko  non  poteraiio  passare  il  Fo  e  il  Ticiao 
era  grandissimo  ;  e  vi  erano  molti  uomini  notevoli  per  condizione  so- 
His^^  p«r  ^V)hì\k  a  per  dotti;in;^  ai  <|aaU.  quel  passo  era,  imerdetto, 
senza  che  fossero  settarj.  Non  ]^Uv£^  ^6  questo  aeppuiie. 
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partie  leur  propagation  en  Lombardie:  savoir,  Paccord  avec 
le  Gouvernement  du  TessiD  sur  la  procedure  à  faire  cantre 
les  édlteors  et  les  propagateurs  desdits  écrits;  et  Tétablis- 
sement  d'un  agent  de  police  à  bord  du  bateau  à  vapeur,  le 
Verhano,  duquel  la  secte  s'est  servi  pour  leur  transmission 
sur  le  lac  Majeur. 

L'observation  précédente  sur  la  difflculté  à  empécher 
l'iinportatìon  des  écrits  séditieux,  s'applique  également  à  la 
correspondance  des  sectaires.  Cependant  tonte  ceUe  qui 
passe  par  les  hureaux  de  poste  lombards  est  strictemerU  sur- 
veillée,  et  a  déjà  produit  des  résidtats  fort  irUéressans,*^ 
Il  serait  par  conséquent  à  désirer  que  cette  partie' fùt  éga- 
lement bìen  réglée  et  organìsée  par  les  autres  gouveme- 
ments  italiens,  et  que  ceux-ci  se  missent  à  cet  ^ard^n 
rapport  direct  et  sui  vi  àvec  celui  de  la  Lombardie,  pour  se 
communiquer  réciproquement  tout  ce  qui  pourrait  iotéres- 
ser  chacun  en  particulier,  comme  cela  se  pratique  déjà  de 
la  part  du  Gouvernement  lombard,  qui  se  fait  un  devoir 
d'informer  les  missions  d'Àutriche  en  Italie,  et  méme  en 
Ailemagne,  de  tout  ce  qui  peut  intéresser  les  cours  respec- 
tives  par  rapport  aux  trames  révolutionnaires. 

§  23.  Considérations  relatives  à  la  rivolte  en  action. 

Quoique  le  choix  des  dispositions  les  plus  propres 
pour  reprimer  la  révolte  en  action ,  et  pour  empécher  des 
coups  de  main,  rentre  entièrement  dans  la  sphère  xnìlitai- 
re,  il  ne  sera  pas  hors  de  propos  de  consigner  lei  quelques 
considérations  à  ce  sujet. 

La  Lombardie  est  sans  doute  assez  gamie  d'excellentoii 
troupes  qui  sont  commandées  par  un  capitaine  intelligent 
et  expérimenté,  pour  n'avoir  pas  à  craindre  une  attaque 
des  révolutionnaires;  mais  ils  pourraient  tàcher  de  produire 

'  La  violazione^  del  segteU)  postale  sistématicainente  esercitata 
ogni  giorno  non  è  neppur  essa  dissimulata. 
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du  tumulte  sur  quelqae  póint  isole,  ou  de  tenier  quelque 
coup  de  main:  de  pareils  désordres,  quand  méme  ils  de* 
vraiait  se  multiplier  sur  plusieurs  poiots ,  ne  sauraient  ja« 
mais  prendre  un  caractère  sérleux,  ni  produire  un  offe!  du-' 
rable,  ausai  longtems  que  la  capitale  est  à  l'abri  de  toute 
insuite,  puisque  tous  les  coups  qui  ne  frappent  point  cet 
organo  vital,  ne  sauraient  produire  aucun  danger  réel.  Rome 
OD  a  donne  un  esemplo  évident  en  4834. 

Lors  de  la  révolte  en  action ,  sa  répression  efficace  dé- 
pend  sans  doute  de  la  vigueur  des  premiers  coups  qu'on  lui 
porte,  sans  permettre  qu^elle  prenne  consistance.  Etouffer 
le  mal  dans  son  germe  coùte  inSnimentmoinsdesacriflces, 
quo  le  combattre  après  qu'on  Fa  laissé  grandir  et  se  forti-^ 
fi«r.  Sans  attendre  le  moment  du  danger  imminent,  il  he 
sera  pas  inutile  de  concerter  d'avance  les  mesures  les  plus 
essentielles  qui  devraient  étre  prises  en  pareil  cas.  On  evi- 
terà la  conf usion  lors  de  leur  exécution ,  et  les  cbels  des 
autorités  principales  sauront  ce  qu'ils  ont  à  faire,  sans  avolr 
besoin  de  demander  des  ordres  dans  le  moment  de  Turgence.' 

2.  Mesures  contre  les  Ck)N8PiRATEims  considérés  ncDiviDrELLEiiEin'. 
{  24.  il  faut  les  adapter  à  leurs  différentes  nuances* 

Pour  bien  choisir  les  mesures  à  prendre  contre  les 
consptrateurs  comme  individus,  il  faudra  remarquer  les 
différentes  nuances  qui  s'offrent  à  leur  égard.  Il  y  en  a 
d'incorrigiUes  qui  ont  juré  une  haine  implacable  au  tròno 
el  à  Fante],  et  dont  les  intéréts  personnels  ne  sauraient  que 
gagner  aux  bouleversemens.  L'égotsme  et  l'ambition  con-^ 
courent  pour  perpétuer  dans  leur  àme  la  rage  révolution- 
naire  qui  les  dévore.  Ges  hommes  ne  sauraient  étre  adoucis 
par  aocun  bienfait  ni  indulgence,  car  ils  considèrent  tout 
dcte  de  clémence  comme  une  preuve  de  faiblesse  etcomme 
efVet  de  la  peur  qu'ils  croient  inspirerà  Toute  concessioh 

ce 
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qu'on  leur  fait,  loin  de  les  satisfairQf  n'est  qu'une  arme 
doni  ils  profiteot  pour  renouveler  leurs  attaques  avec  plusr 
de  foiCe.  Comine  auoune  iiiflxience  morale  ne  saura4t  les 
fiaire  chaoger,  ii  n'y  à  qae  la  force  matérielle  qui  puisse 
ks  retetìir.de  faire  du  mal. 

Il  y  a  d^autred  ehefa  révoloiionnahre»,  doni  les  aotions 
peiiVJSQt  étre  également  coupàbkes^  mais  par  rapport  aiix» 
quels  il  y  a  quelquè  rdyoo  d'espotr  quMIs  pulsseot  revenir 
de  leurs  erreurs,  et  qii^il  ne  soient  pa&  ifìsensibleft  à  des 
pf0oédé9  géoéreux  envers  eux.  Ce  6ont  cea^'  qui  jouissanl 
d'uno  grande  fortune  et  de  Tédat  d*une  nalssanoe  distln- 
guée,  agi9S(}n4  àyeugléraènt  contre  leur  prepre  intérél,  et 
a^ea^posent  à  devenir  eux-mémes  les  victimes  de  la  révoìu^ 
tÌQn,  dèis  qu'elle  serait  Vietiorieuse.  « 

^  La  trotsième  «tasse  comprend  la  jeunesse  inesperte  et 
étourdie>  déplorabla  depe  .de  la  séduction,  e|  jouet  d*une 
imagìAS^ion  trop  ardente  quB  lés  manoso vres  aaincieuses 
des  sectaires  sav.ent  méttre  eo  orgasme«  iMéritani  la  punì* 
tion  et  inspirant  eo  móme.  lemsLia  pitie,  il  sera  équitable 
que  la  première  soit  modérée  par  celle-ci  à  leur  égard. 

6}  MeSURES  AN4L0GUES  ÀUX  LiBÉRÀUX  PAR  ESPRIT  DE  MODE. 

§  25.  Ì7  8ont  à  considérer  camme  des  maladei  d^esprii, 

Les  libéraux  qui  par  vanUé  ou  par  sentimentalké  se 
paVaoent  plutòt  de  cette  désignaUòti  comme  d'une  gloriole, 
^uHììs  ne  sobt  effeotivementoonvaincus  des  idées  et  maxi- 
ines  su  jeu  desquelics  il  sé  plaisent^  soot  à  regarder  corhme 
des  malades  d'esprit  par  rapport  àoette  bianche  de  leurs 
conceptions,  et  semblent  réclamerle  mèfné  traitem^t 
qu'exigerait  un  hòmmé ,  leque}  attaqué  d'on  point  de  mo* 
ni^mahie,  serait  assez  raisonnable  dans  ses  autres  fonctions 
iaieilectuelleB.  Auasi  hongtems  que  des  Ubèratix  rsDiteuJt 
et  sentimentaux  ne  dépossent  pas  les  bornes  qui  le$  séparent 
dea  libéraux  eathcrusiastes ,  et  que  tour  folio  oe  porto  pas 


i 
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les  oaractèrea  de  symplòmes  plus  graves,  il  y  aura  moins 
d'ioeoovóniens  à  leur  paaser  la  phraséologìe  libérale  et  h 
les  trailer  aveo  iodulgence ,  qu'à  vouloir  les  corrìger  par  dea 
nioyens  brusques  et  irritao&  Du  moment  où  leixr  libéraUsme 
dégóDèrerait  en  fronde  téméraire  ou  en  insfulte  manifestd 
contrè  le  Gouvernement  j  ou  bien  qu'ils  entreprissent  à  tnet* 
tre  leur  Hfaéraliame  en  action  d'une  manière  ouverlement 
RUisible  à  rÉtat,  ils  sortiraient  par  là  méoie  de  ladìte  ca^ 
tégone,  pour  se  rapprocher  de  celle  des  conspiratetira,  et 
alors  Its  mén^gemens  oesseraient  d^étre  à  leur  place. 

Oa  objeQtem  petit*étre  qu'en  OonsidóraDt  coaune  not* 
lades  les  libéraux  par  esprit  de  mode^  il  faudrait  cependamt 
employer  quelques  renjèdes  pour  làcher  de  les  rendre  à  la 
sante.  Gomme  cotte  CootagioD  morale  attaque  principale- 
ment  la  jeunesse,  il  y  a  tout  lieu  d'espérer  que  leur  juge- 
meot  ayant  été  forti  Rè  par  Texpérience  et  par  la  réflexton, 
leurs  illusions  seront  dissipées  peu  à  peu  par  Faction  de  la 
vie  réelle  et  par  les  legons  vivantes  de  Thistoire  cont^mpo- 
raine.  11$  finlront  par  se  convaincre  que  les  biens  dont  ils 
peuvent  raisonnablement  désirer  la  jouissance  se  trouvent 
déj.à  en  leur  possession,  et  qu'ils  ne  feraient  que  risquer 
de  les  perdre  en  se  livrant  à  la  convoitise  de  perfectionne- 
mens  chimériques.  Sous  ce  rapport  Ton  ne  saurait  mécon- 
nattrequetoHtce  qui  a  été  indiqué  ci-dessus  comme  moyen 
analogue  au  caractère  national ,  sera  fait  pour  exercer  une 
influence  salutaire  dans  le  sens  de  leur  guérison. 

Si  au  contraire  on  préférait  les  moyens  rudoyans  pour 
détruire  Tidée  fìxe  qui  s'est  eraparée  de  leur  esprit,  on  les 
détournerait  plutòt  de  la  voie  de  la  résipiscence,  on  donnerait 
à  ieur  caractère  la  trempe  qui  lui  manque,  et  Ton  risquerait 
méme  de  lespousser  vers  une  catégorie  plus  pernicieuse,  au 
détriment  de  TÉtat  et  d'eux-mémes,  parco  dans  leur  fausse 
manière  de  voir,  ils  croient  penser  avec  justesse,  et  nour- 
rlr  des  aentimens  non  moios  louables  que  généreux;  d'òù 
il  s*ensuit  nècessairement,  qu'ils  regarderaient  comme  ia« 
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justice  toute  tàche  de  compression  du  jeu  de  leur  imagìna- 
tìon.  Mais  faudra-t-H  user  de  tant  de  ménagemens  envers 
des  personnes  qui  ne  sauraient  trop  sympathiser  avec  le 
Gouvernement,  et  qui  sont  ìmbues  dMdées  tout  au  moins 
fort  blàmabìes?  La  raison  d^employer  ces  ménagemens  se- 
raìt  la  méme  qué  rhumanité  commande  envers  les  malades, 
et  que  la  politique  elle-méme  doit  soutenir,  parce  qa'elle 
peut  se  promettre  d^atteindre  par  là  plus  vraiseroblable- 
ment  le  but  qu'elle  se  propose.  Il  est  juste  de  reconnattre 
que  le  Gouvemement  a  préféré  cotte  méme  voie,*  et  il  n'y 
aurait  que  peu  de  modifications,  peuU-étre,  qui  pourraient 
encore  étre  admises  à  ce  sujet. 

e)  MeSURES  ANALOGDES  kVH  INDIFFÉRENS. 

S  26.  EUes  sont  ideniique*  avec  eeìies  ^i  regardetU  la  naiion 

en  general, 

Tout  ce  qui  est  fait  pour  inspirer  et  consolider  la  con- 
fiance  des  Lombards  envers  le  Gouvemement  autrichien, 
pour  rendre  manifeste  sa  tendance  bienfaisante  à  augmen- 
ter  leur  bien-étre,  tout  ce  qui  Gatte  leur  amour-propre  na- 
tional,  et  tout  ce  qui  est  en  rapport  avec  les  autres  élé- 
mens  de  leur  caraclère;  enfin  les  moyens  indiqués  ci-des- 
sus  comme  propres  à  améliorer  Tesprit  public  du  peuple 
lombard,  considerò  en  corps,  seront  nécessaìrement  conve- 
nables  pour  anìraer  catte  apathie  plus  apparente  que 
réelle,  et  pour  attacher  par  des  liens  plus  forts  les  iudivi- 
dus  de  cette  classe,  dont  les  intéréts  personnels  sont  trop 
conformes  à  ceux  du  Gouvemement  pour  qu'ìls  ne  lui 
soient  dèjà  attachés  actucllement  dans  le  fond  de  leur 


*  Testimonio  i  processi  politici  e  lo  Spielberg!  È  questo  un  umile 
consfglio  dato  al  prìncipe  GanceUiere  sotto  il  telo  della  lode  dal  Meuz, 
che  da  poco  tempo  coUocato  nella  nuova  sua  carica,  voleva  &r  conoscere 
al  Governo  centrale  la  propria  attività  e  capacità  con  questa  Memoria 
politica. 
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àme,  sans  se  Tavouer  eax-mómes,  et  sans  le  faire  parat* 
tre,  soit  qu'ils  ne  veuillent  pas  s'ea  donner  la  peine,  soit 
qu'ils  croient  saperflu  d'en  faire  des  maDifestations  exté* 
rieures.^  Od  peut  au  reste  se  promettre,  qae  par  la  durée 
de  la  domination  autricbienne  en  Lombardie  le  peuple  de 
ces  coDtrées  contractera  peu  à  peu  la  douce  habitude  d'étre 
règi  par  une  main  patemelle  et  bienfaisante,  et  que  sa  très 
grande  majorité  serrant  de  plus  en  plus  les  liens  d'attache* 
oient  avec  son  Gouvemement,  finirà  par  se  piacer  sur  la 
méme  ligne  avec  les  provinces  qui  lui  sont  le  plus  de- 
voaées. 

a)  Mesiibes  ìnalogues  àux  pbbsomnes  attaghées  ah  Gouvermement. 
§  27.  Leur  douhU  nuance;  manière  d^uHliser  leurs  ressources. 

Attendu  que  parmi  les  individus  de  cette  catégorie 
il  y  en  a  qui  sont  attacbés  au  Gouvemement  de  coeur  et 
d'àme,  et  d'autres  qui  ne  le  sont  que  par  nécessité  mora- 
le, résultant  de  leur  manière  de  penser,  et  de  leur  posKion 
sociale,  il  sera  utile  d^avoir  égard  à  ces  deux  nuances 
différentes.  Les  uns  et  Ics  autres  étant  pour  la.plupart  des 
hommes  riches  et  influens,  il  est  à  désirer  que  Pon  puisse 
élayer  Tattachement  de  ceux  qui  ne  sont  les  amis  du  Gou- 
vemement que  parco  qu'ils  sont  les  ennemis  des  sìens,  sur 
une  base  de  véritable  afTectìon  et  d*un  sincère  dévoue- 
ment,  la  plus  durable  pour  le  soutien  des  empires,  comme 
PAutriche  elle-méme  en  a  donne  une  preuve  lumineuse  au 
milieu  de  ses  plus  grandes  calamités.  Afin  de  lier  de  cceur 
ces  personnes  déjà  attachées  au  Gouvemement  par  leur 
intérét,  il  y  aurait  deux  moyens  à  employer,  qu'il  serait 
également  juste  d'ètendre  aux  autres  individus  de  la  méme 
catégorie  ,^  en  tàcbant  d^inspirer  aux  premiers  les  sen- 
timens  qui  leur  manquent,  et  en  récompensant  les  derniers 

<  Singolare  iUttsione!  Le  speranze  con  le  quali  ehiade  il  presente 
paragrafo,  sono  improntate  d'ono  strano  ed  incredibile  acdecamento. 


de  ceux  qu*Hs  ont  Les  moyens  seraient  la  distinetion  et  la 
conQafice.  La  graoe  souveraine  ayant  voulu  manifester  qae 
oeux  qai  $d  distinguatent  par  leurs  bona  prindpea  et  par 
léur  dévouoment  méritaient  d'étre  distingués  par  elle,  a 
déjà  répandu  des  munifìeenoes  honorifiques  sur  euiL,  et 
ieur  a  donoé  maintes  preuves  de  sa  bi^aveillaiite  con-o 
fiance:  Ton  oe  aaurait  néancnoins  méconnatire  le  bon  éf«- 
fet  qui  serali  prodiùt  par  rapport  à  ces  tnémes  indivi- 
duai si  alto  dafgnait  encone  vivifier  par  ces  fnémes 
xnoy90$  la  tiédeur  des  una  et  hooorer  le  merita  esaentiel 
des  autres.  On  pourrait  Ieur  lémoigner  de  la  coDfiatice, 
méme  en  tirant  parti  des  ressources  qu'ils  offrent  sous 
le  rapport  de  l'òptilewee.  Lorsque  le  Góuvernetnetit-ise  verrait 
tòt  ou  tard  engagé  à  reooudr  k  l'apcieo  mod^  de  faìre  ad- 
ministrer  les  établissemens  de  bienfaisance  en  Lombardie, 
pour  )0a  saiivof  de  la  ruine  progre^ve  qui  le»  entaaie  de- 
f\x\'&  quelquQ  i^m^.  ce  ^erait  parrai  les  bomn/^s  de  cette 
(C^té^gorìe  qum  trouv@fait  dea  adminiatrateur^  capables  et 
aupérieurs  à  tonte  tentation  d^uitérét  sordide.  \  Il  y  aurait 
^us^i  motif  d'espérer,  que  non  seul^ment'  ila  ne  ae  ref^se- 
raient  pas  à  aubir  ce«  charges,  mais  qu'ils  s^  préteraient 
également  à  3ubveoir  de  leur9  pri}pres  moy^naaux  besoins 
desdits  insUtuts,  aoìt  par  des  donatigna-,  soit  par  dea  lega, 
du  nìoment  oii  ils  seraient  rasauré^  sur  Tempio!  utile  de 
leurs  largesses. 

.  Ce  méoìe  sentiment  patriotique'  pourrait  auasi  étre 
utjliaé  pour  ^emédier  à  un  autre  besoin  vivement  aenti  m 
Lombardie,  celui  d^un  Institut  pour  Téducation  de6  jeuf^es 
gens  de  famille,  L'expérienpe  a  malheureus^meqt  démontré 
à  quel3  égaremens  déplorables  la  jeu^esse  des  premières 

'  Lusiog^re  r aristocrazia,  e  mpstrarle  fiduoìA,  era  un  yago  desi- 
derio dii&cile  a  eOettaare  per  le  intime  condizioni  del  paese  sempre 
diBaimttlate.  Allorché  bisogna  spe^fflcare  qùBàXi  tratti  di  aduoit,  U 
Meuz  propopQ  di  dare  la  direzione  degli  ospedali!  Geiierosità  yerameote 
degna  d'ammirazione! 

^  fi^co  i  limiti  prescrUti  «iraiiìor  di  patria  i»  |i>mbardàia  :  av^r  cara 
dei  ìmstó  ^i  ìifimliommi  9  qm^  «««pra  «orna  una  gm»». 
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fatniHM  ntilsaaises  avait  été  èntratcée,  fàute  d'avoir  par 
une  tofiDd  iosiruction  re^u  les  principes  protecteurs  qui  lea 
ro  aortient  prómunis.  11  est  à  préstimer  ai^ec  fondement, 
quo  ias  individus  cODtemplés  dans  cette  catégorie  fsraient 
àe$  saorifices  péounidires  conaidérabieB  poui^  atteindre  ui| 
bttt  ansai  éminemment  utile  à  leurs  famiUes.  Afla  de  leur 
ofirir  dea  morite  suffisans  pour  les  y  engager,  ii  aerait  toate^ 
loia  oaQYWftld^  de  flaiter  en  queiqo»  mantèlle  leur  amowr^ 
prapre,  m  tour  aocordaot  une  cariatoe  coopératlon  dans 
rorgaoiaation  de  ladite  académid,  ainsi  <(ue  des  privilèges 
Feltiitaà  la  collation  dea  plaees  gratuitas,  à  la  póvisìon  de$ 
oooipieSi  à  ta  proposiiioa  én  eandidats  a  ut  plaees  de  prè- 
eapteura  etc«  Les  individua  de  cette  naéme  catégorie,  prim- 
djpaimmit  c$u»  qui  H  MingUéni  per  la  jmreté  de  Unir 
dévouement,  mériteraient  peutrétrè  Micor^  quelque  marque 
particulière  de  confiance,  en  les  consultant  parfoìs  sur  telle 
partie  d'objets  administratifs,  ou  d^améliorations  à  faire/ 
au  sujet  desquels  il  est  permis  de  leur  supposer  des  lumie- 
res  suffisantes,  en  raison  de  leur  etpéflence,  et  de  leurs 
coDpais^apcea  m  détjail  des  bommes  et  des  choses  ;  paf 
conséqpent  ou  pourrait  en  attendre  de3  avis  conformes  au 
but  d^utititè  qui  leur  est  commun  avec  le  Gouvernement. 

§  28.  Oìfservation  finale. 

Ce  Méfnoire  poiirrait  rencontrer  Volqectton,  que  maiit- 

tes  mesures  y  proposécs  portent  Tempreinte  d*une  faveur 

trop  marquée  pour  lesintérétis  de  la  Lombardie,*  et  Voti 

pourrait  se  demander  pourquoi  on  lui  prodiguerait  tant  de 

/soins,  d'égards,  et  méme  de  sacriftces,  de  préférence  aux 

f 

'  Leggendo  queste  restriiioni  non  si  chiamerà  esagerazione  quanto 
si  disse  e  replicò  sulla  servitù  compiuta  de' Lombardi,  allontanati 
dagli  affliri'e  consMeraU  qoasl  iloti.  Chi  noa  eènte  rumiliatlone  di 
quella  frasi  sottolineale? 

*  Amhe  questa  scasa  è  sin^lare^  e  ti  è  implicitamente  ia  òo&asa- 
sione  che  il  Governo  centrale  era  ancora  più  avverso  ai  Lomiiardi'; 
come  è  vergognoso  il  dire  apertamente  che  quel  poco  di  bene  non  do- 
vrebbe farsi  per  giustizia ,  ma  per  paura. 
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autres  parties  de  la  Monarchie?  11  sera  joste  de  prendre 
d'abord  &ì  coDsidération,  qu'un  corpS'  malade  esige  plas  de 
soins  que  celui  qui  est  bìea  portant;  quo  le  genie  diffirent 
des  DatioDS  reclame  des  traitemens  conformes  à  leur  nature 
particulière;  et  que  les  avantagee  à  obtenir  sont  noo  seule- 
ment  positifs,  comme  perfectioDoemens  réeledubien-élre  de 
ce  pay9,  mais  ausai  negati^  comme  empécbement  du  mal 
que  l'oD  aurait  à  redouter:  d'oii  il  s'ensuit,  qu'il  importe  de 
mettre  en  ligne  de  compie  rinfluence  tant  bieobisante  qiro 
nnisibte,  que  le  bien  et  le  mal  qui  s'opère  en  Lombardie 
peut  ezercer  sur  la  prospérité  generale  de  la  Monarchie. 
Par  conséqaent,  il  est  évident  que  lorsqu'on  obliendra 
par  les  moyens  proposés  le  but  immédiat  Tavorable  h  ce 
pays,  il  le  sarà  également  à  l'ensemMe  des  États  stitrichiws. 
Hitan,  17  aoiU  1833. 


Brano  di  lettera  da  Firenze  al  direttore  postale  Botte  a  Milano, 
del  lì  settembre  1SS3,  sogli  arretti  seguiti  tn  Toscana. 

Le  Gouvemement  d'ici,  comme  vous  avez  peut- 

élre  entendu ,  a  fait  beaucoup  d'arreslalioos  demièrement. 
Les  recherc^es  faites  dans  les  maisonsdes  détenus  ont  pro- 
cure d^  moyens  pour  convaincre  la  plus  grande  partie 
4'eui. —  La  trame  qui  devait  engloutfrtoule  l'Italie  est  de- 
couverte,  les  fils  qui  lieient  les  conjurés  du  midi  et  du  nord 
de  la  Péuinsule  sont  enfin  tranchés,  et  il  faut  espérer  que 
les  coDspirateuTS  soient  déroutés  pour  longtems.  ' 

<  Molli  nirtifinbri  nnrioid  snlle  «tfmniioni  ddle  Sètte  di  anell'ani». 
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Dispamo  del  eav.  Meu%  al  principe  di  Mettemich,  del  iì  ne^ 
vembre  Ì8SS,  in  cui  propone  di  offrire  Vxmpumtà  ai  iet-- 
tarj  per  diegregame  in  tal  modo  le  fUa,  ed  evitare  proceeei 
difficili  e  odim. 

Ed  prenant  la  liberto  de  soumettre  à  V.  A.  mes  très 
humbles  réflexions  sur  un  objet  qui  me  paratt  mériter  sa 
haute  atteotion ,  j'espère  d'en  étre  excusé  par  rimportance 
du  but,  qui  d'après  Tindicatioo  de  mes  faibles  lumières 
pourrait  étre  aUeiDt  par  la  réalisatìon  d'une  idée  quo  S.  E. 
M.  le  comte  de  Hartìg  m'a  fait  rbonoeur  de  me  communi- 
quer. 

La  marche  de  Tanquéie  contre  les  prév^us  de  haute 
trafaisoD  à  Milan ,  et  rè£fet  qa'elle  a  jusqu'ici  assez  genera- 
lement  produitsur  l'esprit  dea  Lombarda  afBliés  aux  sectes» 
semUe  foumir  la  preuve  que  ces  demiers,  en  cootractant 
leurs  liaisons  crimtDelles,  avaient  suivi  Timpulston  d'une 
vanite  présomptueuse,  de  l'étourderie  de  jeunesse,  et  d'une 
imaginatton  métbodiquement  travaillée  par  les  artifices  per^ 
fidcs  de  Tétranger,  plutòt  que  celle  d'une  con victton  intime, 
et  beaucodp  moins  encore  celle  d'un  véritable  courage  à 
l'épreuve  d^8  évéoemens;  et  que  par  conséquent  leor  cou* 
pable  détermination,  et  leur  adbésioa  à  la  secte,  manquaht 
de  fermeté  et  de  téoacité,  a  des  liens  très  faibles  et  faciles 
à  dissoudre.  À  la  première  apparence  du  danger,  un  grand 
nombre  d'entra  eux  ont  pris  la  fuite,  et  la  plupart  des  im- 
putés  détenusont  tàché  de  mitigcr  leur  sort  par  des  aveux 
plus  ou  moins  sincères.^ 

Gette  disposition,  trahie  par  les  Lombards  sectaires ,  à 
fléchir  au  moment  de  l'épreuve,  et  à  abandonner  avec  fa- 
cilité  la  cause  qu'ils  avaient  tout  aussi  légèrement  épousée, 

'  Quei  processi  Colpivano  i  primi  adepU  della  Giovane  Italia. 
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devrait  fonder  un  haut  degré  de  probabilité  sur  ce  qua  bon 
nombre  parmi  ceux  qui  ne  sont  pas  encore  connus  cornine 
menibres  de  secte,  mais  qui  ne  sauraient  se  dissimular  le 
rì«que  auquel  ils  soot  exposés  d'étro  découverls  par  les 
févélations  de  leurs  confrères€OiiQ)i8  à  l-eoquète  criminelle, 
elasse  qui  d'après  tous  )es  tndices*  parati  étre  afl^ez  nom- 
breuse,  embrassera  ient  avec  emprassement  toat  fnoyende 
sai  ut  qui  leur  serait  offerì,  à  la  condition  méme  de  rompre 
les  liens  qui  les  attachent  à  la  secte,  ^i  de  faire  des  révé- 
latioDS  sur  les  trames  révolulionndires. 

En  assuraiit  l'impunite  aux  tnembres  de  toote  associa- 
tion  secrète,  lesquels  4ans  un  certa  in  espace  de  tems  se 
séraient  présentés  ^  Taubrité  pdlitique  cu  judfciaire,  pour 
avouer  knir  participalion  à  utie  pareiilè  rétmion ,  et  pour 
déposer  tout  ce  qui  serait  parvenu  à  leur  connaissance  sur 
la  secte  à  laquelle  ils  apparteftai^nt,  et  sur  les  individus 
qui  en  font  partiO)  il  y  auraH  la  plus  grande  probahiltté 
qu^en  géRoéral  Ton  ne  balanceralt  g<cière  à  Taire  cet  aote  de 
aoatnission  et  de  réparation.'  S.  E.  M.  le  gouvernenr  pensa 
néanmoins,  que  cotte  mesnre  devràit  étre  précédée  par  la 
condamuation  judiciaif  e  de  quelque^  una  des  ooupaMes,  pour 
ne  pas  fatre  supposer  que  cet  aote  de  olénience  eiftt  été 
inotivé  par  un  manque  de  preuvea  Sttffiaanies  cantre  les 
imputés  détenua,  et  que  de  rantreoòté,  la  procedure  devrait 
eontinuer  sa  roanehe  ei  san  action  ooMre  tona  oeux  qut 
n'ayant  pas  profité  de  Tamnistia  oonditk>nnelle,  se  trouve* 
raient  par  sulte  de  rèvélatiana  subaéquentes  agravés 
d'indioas  dédsifa  à  leur  oharga.  ' 

La  mesur^  proposée  se  trouvaAl  circonscrite  dans  ces 
limftes,  les  oonsidérations  suivantes  paratsaent  mfh'ter  en  aa 
faveur: 

1<»  Le  moment  actuél  serait  prédsément  le  plus  favo- 

*  Qujesta  fidùucia  era  eccessiva  Invero^  ma  dà  la  misura  àeì}^  de- 
moralizzazione de*  settaij  sulla  quale  la  polizia  faceva  conto. 
^  Lg  ^iona/^io  ma^cbera^Q  Q9ft  le  ve$ti  d^4  c]iem<?Aza, 
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rabte  i  fon  estécoMon,  poiaqqe  le  presUge  dts  artifioes  d« 
MaeBini,  par  i^uel  H  a  $u  óblouir  et  égsrer  taDi  '  de  jèuDet 
gens,  en  étalant  devant  eux  des  promesses  séduisantes, 
aiflsi  que  la  pompe  imagioaire  de  projets  et  de  ressources 
ótendua,  ae  dlssipe  maintoiaflt  de  plus  en  plus.  Sa  fureur 
ioipuisaante  est  dójà  mtae  trop  à  nu  pour  n'avoir  paa  pni>« 
diiit  daas  cee  adbérena  la  défiance  et  oEiéma  Tindignalkm 
wotre  ces  charlataoeries  politiques/  Ile  doivent  poi  consó* 
queotétre  d'autant  plus  eoclios  à  se  lirer  du  maifvais  jpas 
9u  ils  a'étaient  lanoéa  de  gatte  de  coeur,  puiaqu'ils  ent  eo 
poèma  tema  (^ut  liau  d^apprébeDdar^  qae  non  seu^ent 
Ics  aveux  d^  i^ufsa  oomplieea  acfitieUetnent  (jétCDus,  Hiàia 
aua9i  Cfur  q^i  aoo^tei^ent  les  jcorulitiooa  offertes  par  le 
Gouvero^noent,  poarraient  lea  compromentce  tòt  ou  tàrd. 

SI""  ]1  Da  i^erait  poinH  permis  da  se  flatter,  qoc  pitr  la 
^e^KIi[|oyen«de  la  prooédure  jitdiciaire  on  pou^raU  psirvènir 
à  dóoot^vrif  un  aflsat.  grand  nombne  de  sedaifeay'  à  les 
détaeh^  de  jf^ura  Vai9ona  orimi nellea,  et  è  connatire  ausai 
bieD  le  fìl  de  la  eQnq)iratso6  oemme  par  radoption  de  la 
Hieaur^^n  q^eatioa.  En  se  bornant  aux  moyeQS  ordinaires 
de  Tenqiiéte  crimioallei  beaoCQUp  de  seotairea  déoetiTerts 
par  TeSet  dit,  maia  reatani  paehós,  eontimidraieni  à  maifh 
tenir  leurs  rapporta  avec  la  seeie  h  laqiiella  ila  apparltetoant 
.  3«  Ladite  meauire  affrirait  w  méme  tems  rairantage  t^ès 
appféciaU^,  que  non  seuletiient  ceuK  qui  se  dénoncéraieal 
e<»x^inémas  coiwie  seotairas,  seraient  enlavéa  à  la  cawa 
révolutioimairei  aaais  qae  aeux-là  Diéme  qui  ne  feraieni 
pas  usage  de  Tamnistie  conditionnelle/voyant  leurs  rangs 
et  leurs  moyens  rompus,  se  tiendraient  au  moins  sur  leurs 

*  >  .  • 

<  Fu  accortezza  della  polizia  austriaca  sempre  profittare  delle  ciur^ 
loerie  degli  esagerati  e  degli  aweatati. 

'  Il  trabocchetto  che  si  preparava  è  confessato  senza  mistero,  o 
ajjneno  consigliato  senza  pudore.  Mezzi  tali  e  cosi  apertamente  diso- 
pesti  d^  nulla  possono  rimanere  giustiGcati,  a  per  niuna  ragione  e 
contro  chicchessia  è  lecito  adoperarli.  Corrompere  la  «ooielì^,  coofon- 
ó^p^  le  «dee  dal  jì&Uq  e  del  giustOr  era,  egli  il  pem>  per  salvarla  da  una 
catastrofe  ? 


■ 
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gardes,  pour  ne  point  se  compromettre  par  lenrs  relations 
avec  ]es  sectaires  étrangers,  ni  par  leurs  machinations  dans 
Fintérieur. 

4^  Gomme  cette  roesure  s'étendrait  à  toute  association 
illìcite,  il  y  aurait  lieu  de  se  flatter  qu'elle  ftt  aussi  plus 
ou  moins  d^ìmpression  sur  les  inde pendans,^  secie  plus  puis- 
sante  et  plus  menagante  que  celle  de  la  Jeune  Italie,  el 
qu'elìe  conduistt  au  moyen  de  oonnattre  el  de  déjouer  au 
moins  en  partie  ses  machinations,  dont  Texistence  et  le 
danger  rie  soni  nuliement  douteux,  mais  qui  sont  tellement 
enveloppées  de  ténèbres  et  de  précautions,  qu'elles  ont  pu 
échapper  jusqu'ici  à  la  vigilance  la  plus  suivie. 

&>  Elle  dfspenserait  le  coeur  patemel  de  S.  H.  l'Empe- 
reur  de  faire  tomber  )a  Hgueur  de  sa  justiee  sur  un  grand 
nombre  de  victimes  d'une  séductton  perfide;  elle  prévien- 
drait  la  désolation  de  beatìcoup  de  familles,  et  toutes  les 
eonséquences  regrettables  qui  en  résulteraiènt  ;  enfin,  ce  se- 
rait  un  acte  de  clémence  racheté  en  quelque  manière  parie 
rèpentir  et  par  la  réparation  des  avetix.*- 

M.  le  Gouverneur  ayant  aussi  communiqué  Fidée  de 
ramnistle  eonditionnelle  à  M.  le  conseiller  Zajolti,  qaì  dirige 
ici  Tenquéte  criminelle  contre  les  prévenus  de  haute  trdhi- 
son,  il  la  regarde  également  ^mme  essentiellement  utile  et 
sahitairé;  mais  son  Excelience  a  néanmoins  hésìté  d'en 
fatre  robjet  d'une  proposition  formelle,  en  se  bornant  d'en 
faire  une  mention  confidentielle  dans  une  lettre  particulière 
adressée  à  6.  E.  M.  le  Ministre  d'État  et  des  conférences 
comte  de  Kollowrath. 


<  La  paura  yera  non  era  delle  cospirazioni. della  Giovane  Italia,  ma 
bensì  di  coloro  che  avevano  fatto  scopo  delle  loro  trame  l' indipen- 
denza sola  della  patria..  Infatti  fu  essa  che  preparò  e  fece  la  rivolu- 
zione lombarda.  Ciò  è  notevole;  e  queste  asserzioni  del  Meuz  pongono 
nella  vera  luce  lo  stato  e  la  forza  dei  partiti.  Non  deve  ciò  perdersi 
di  mira  per  i  fatti  posteriori.  Le  trame  degV indipendenti  non  furono 
ignote  a  Carlo  Alberto. 

>  Quanta  ipocrita  in  questo  paragrafò  dopo  i  precedenti!  L'Immo- 
ralità di  quella  politica  non  può  esser  posta  più  al  nudo. 


DOCUMENTO   CXC.  445 

Dans  ma  conviction  intime  que  la  mesure  proposée 
paralyserait  et  frapperait  d'un  coup  mortel  les  moyens  et 
les  espérances  des  aectaires,  et  ferait  éviter  beaucoup  de 
froissemens  regrettables  et  dangereux,  je  me  suis  permisi  de 
la  soumettre  au  discernement  éclairé  de  V,  A.,  en  me  flat^ 
tant  que  lorsqu'elle  parviendrait  à  mériter  sa  haute  appro- 
batioD,  elle  aurait  à  se  réjouir  du  puissaot  appui  de  ses  lu* 
mières,  et  de  son  intervention. 

Je  prie  V.  A.  etc. 


DoovnMTo    C%€V 

TratUUm  e(m  il  Potere  eentrale  della  Dieta  Germanica  per  an- 
nullare l'influenza  dei  rifugii  politici  in  hvizzera  nelle 
loro  relazioni  con  f  Italia.  Riassunto  della  proposizione  pre- 
sidenziale del  i834. 

Proposizione  preHdenziale  (Riassunto). 

Visto  che  nonostante  la  rimostranza  dalla  Dieta  Ger^ 
manica  indirizzata  alla  Dieta  Svizzera  il  15  maggio  1833 
(anno  precedente),  e  la  risposta  rassicurante  del  SIS  maggio, 
sulla  domandata  espulsione  dalla  Svizzera  dei  rifuggiti  Po-» 
lacchi;  i  fu(M'U8Citi  delle  varie  nazioni  continuano  a  soggior* 
Darvi  non  solo,  ma  a  tramarvi  congiure,  e  che  la  irruziene 
in  Savoia  fu  organizzata  appunto  nella  Svizzera  ;  il  Govemp 
imperiale  propone  che  la  Dieta  Germanica  indirizzi  nuova* 
mente  una  Nota  alla  Dieta  Elvetica,  per  domandare  imperio- 
samente l'espulsione  dal  suo  territorio  di  tutti  i  rifi:^lti 
sia  Polacchi  che  Tedeschi  «  i  quali  in  modo  sia  diretto  sia 
indiretto  influiscono  a  turbare  la  quiete  degli  Stati  viei* 
dì.  »  Con  ciò  la  Dieta  Germanica  verrebbe  a  corroborare 
le  istanze  fatte  dagli  Stati  limitrofi,  Sardegna-,  Austria,  Ba- 
viera, WUrbemberg  e  Baden. 
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Progettò  di  um  Nota  della  Dieta  Germanka 
ùUa  Confederazione  Svizzera. 

NB.  È  dello  stesso  tenore  della  Proposizione  presiden- 
ziak  che  le  serve  d'accompagnatoria.  Vi  sono  osservabili  le 
ftai  seguenti  :  or  Beti  lontano  al  Voler  ledere  il  beneficio  al 
»  pacifico  asilo,  che  la  legge  è  la  tradizione  assicurano  agli 
ò  inoffensivi  stranieri  nella  Svizzera,  la  Confederazione 
»  Germanica  è  persuasa ,  che  non  possa  essere  intenzione 
»  della  Confederazione  Svizzera  il  vedere  Con  indifferen- 
»  za,  che  questo  beneficio  sia  abusato  da  noti  cospiratori  e 
»  dai  complici  dei  loro  piani  criminosi ,  e  che  la  Svizzera 
»  sia  da  essi  considerata  non  solo  come  asilo,  ma  come  of- 
»  ficina  delle  loro  imprese  contro  la  tranquillità  e  resistenza 
»  degH  Stati  vicini,  j)      .. 

Se  queste  domande  non  fossero  accettate^  la  Confede- 
razione Germanica  a  dovrebbe  cqn  vero  dolore  vedersi  co- 
»  stretta  a  prendere  quelle  misure  che  la  Dieta  Federale 
»  nella  sua  Nota  del  15  maggio  scorso  anno  si  è  trovata 
D  nella  spiacevole  neòes^ità  d^dnntinziarè.  * 

Istruzioni  del  eanceUiere  di  Corte  e  Sk^to^  principe  di  Mettemiek, 
.  otti.  R.  fnif^ro  amtriacoin  Jl^vix&era  ConU  diSomMbe* 

Le  confezioni  iivhibitabiU  q  pubblicale  dai  fògli  del 
cBipì  deir  invadiooe  intrapresa  cofilro  la  Savola  ani  princi*- 
pio  di  questo  mese,  non  ci  ponno'che  confermare  nella  per* 
suasione,  ohe  questa  impresa  non  avrebbe  potata  essere 
preparata  fino  a  questo  scoppio  obe  sdì  territorio  Svìzzero, 
se.accordando  una  libera  ciroòla^ione  da  un  pilota  airattro 
non  $t  avesse  dato  a^  agenti  della  fl'Opaganda  1»  possibl* 
lità  di  mantenersi  io  non  interrotte  comunicazioni ,  per  di- 
sporre oasi  sa  lii versi  punti  contemporaneamente  la  inva« 
atone  negli  Stati  ddl  re  di  Sardegna. 

Noi  vogliamo  volentieri  lasoianei  andare  aMa  speranza, 
ohe  la  Coafederazioiie  &mtBm ,  istrutta  da  uba  dejiiora- 
bile  esperienza ,  prenderà  riguardo  ai  viaggiatori  neR'ioterao 
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della  Sviasera  misure  tali,  da  poti»*  tenere  un  sicuro  eoa** 
IroUo  stigli  instancabiii  agenti  di  detta  Prqiaganda,  senza 
porre  inutili  Kmitazionf  ai  viaggi  di  persone.  ÌBnocoe. 

Noi  per  parte  nostra  crediamo  opportuno  d'istruire  VS. 
delle  misure  che  abbiamo  creduto  dover  concertare  Col6o«' 
verni  degli  Stati  limitrofi  riguardo  ai  viaggiatori  ohe  vanno 
e  vengono  dalla  Sviazera.  Queste  sono,  è  vero^  in  generate 
miKUre  non  nuove  )  esse  si  (bodano  sul  già  esistente  rego-^ 
tanento  dei  passaporti;  tea  esse  saranno  però  di  im'aaiono 
decisiva  applicate  alia  Svizzera,  poiché  una  stretta  osser^ 
vaoEa  deJle  medesime  per  parte  delle  autorità  al  confine 
degli  Stati  che  agiscono  oon  noi ,  e  per  parte  delle  Lega^ 
ziooi  residenti  io  laviazora  dei  Governi  che  di  prendono 
parte,  è  grandemente  adatta  a  porre  in  guardia  la  Sviseera 
stessa  contro  la  rinnovazione  di  limili  avvenimenti,  e  ad 
allontanare  dagli  Stati  confinanti  il  male  che  finora  non 
trovò  nella  Svizzera  che  troppo  alimento.  Per  conseguenza  i 

4°  D'ora  innanzi  nessun  viaggiatore  che  venga  dalla 
Svizzera  deve  esser  lasciato  entrare  negli  Stali  confinanti 
dalle  autorità  di  contee,  se  non  è  provveduto  d' un  pass»» 
porto  dei  rappresentanti  d^  Austria,  Baviera,  Sardegna,  WilN 
tecsberg,  Baden  ec.,  per  gli  Stati  dei  loro  rispettivi  povrani^ 

S*  A  indigeni  Svizzeri  non  devon  essere  aooopdati  pas^ 
saperti  che  su  dùmanda  esplicita  e  sotto  la  fespendaiiiUt&'dei 
rispettivi  Governi  cantonali. 

3^  Ai  Tedeschi  ed  Italiani  appartenenti  a  Stati  1  «cui 
Governi  non  hanno  legazioni  in  Isvizzera,  possono  allora 
solo  essere  rilasciati  passaporti  dal  rappresentante  *déllo 
Stato  oonAiiante,  in  cui  vogUooo  entrare  primieramente,  se 
essi  ponno  giustificare  con  Jegali  documénti  che.il  loro  art 
rivo  e  il  kMTp  soggiorno  in  Isvizzera  sia  stato  auUnizzato  dai 
loro  rispettivi  Governi. 

i"*  Ai  Polacchi  può  solo  allora  esser  accordato  11  passag- 
gio del  coafine  venendo  dalla  Svizzera,  quando  possano  mo- 
strare passaporti  delia  I.  R.  Legazione,  auttrltfca,  a  cui  deve 
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essere  aggiunto  il  vUto  di  una  delle  Legazioni  sunnominate. 

S^  Il  passaggio  in  Isviszera  di  viaggiatori  Tedeschi  e 
Italiani  non  sarà  conceduto  dair autorità  di  conSne^  se  non 
saran  provveduti  di  passaporti  legali  dal  Governo  di  cui  sono 
sudditi. 

6^  Essendo  uso  in  Francia,  di  togliere  ai  viaggiatori  al 
loro  entrare  nel  paese  i  propri  passaporti  che  portano  seco, 
e  di  dar  loro  invece  passaporti  provvisori  francesi;  e  sicco- 
me per  conseguenza  potrebbe  accadere  che  da  autorità  can- 
tonali Svizzere,  le  quali  non  vogliono  sinceramente  concor- 
rere nelle  nostre  misure,  si  diano  passaporti  con  nomi  finti 
per  i  vicini  dipartimenti  francesi,  e  che  così  si  tentasse 
r  ingresso  di  là  negli  St^ti  italiani  o  tedeschi  per  mezzo  di 
passaporti  provvisori  francesi  ;  V.  E.  prenderà  a  conside- 
rare, insieme  ai  di  lei  colleghi  presenti  in  Isvizzera  rappre- 
sentanti la  Russia,  la  Prussia,  la  Sardegna  e  la  Baviera, 
in  qual  modo  si  potrebbe  porre  rimedio  a  un  abuso  da  que- 
sto lato. 

Del  resto,  si  intende  da  sé  che  queste  prescrizioni  non 
denuo  porre  intoppo  all'ordinario  commercio  di  confine,  e 
che  per  conseguenza  s' abbia  bensì  ad  agire  come  per  l' ad- 
dietro su  questo  rapporto ,  ma  si  tenga  però  in  attenta  sor- 
veglianza anche  il  commercio  dì  confine  per  impedire  qua- 
lunque SQtterftogio. 

Mentre  io  abbasso  le  necessarie  prescrizioni  alle  auto- 
rità dello  interno,  perchè  queste  misure  vengano  con  pre- 
cisione eseguite  dalle  autorità  di  confine,  ho  piena  fiducia 
nel  di  lei  zelo,  che  V.  E.  vorrà  appropriarsi  lo  spirito  di 
queste  prescrizioni ,  ed  agire  in  modo  nel  loro  adempimen- 
to, che  corrisponda  perfettamente  allo  scopo  di  queste  pre- 
scrizioni importantissime  sì  per  la  Svizzera  che  per  gli  Stati 
vicini. 

Ho  V  onore  ec* 

MSTTERMICH. 

Vienna,  98  f^braio  483i. 
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Isinniont  del  principe  di  Mettemich  all'  L  R.  ministro  au- 
striaco in  Svizzera  Conte  di  BombelleSy  sul  medesimo  sog- 
getto; del  28  febbraio  1834, 

Vienne,  le  28  février  4834. 

J'ai  re^u  il  y  a  peu  de  jours  les  rapports  cotés  N*»  43 
que  vous  m'avez  fait  Thonneur  de  m'adresser  en  date  du 
SO  février.  Je  ne  puis  qu'approuver  entièrement,  Monsieur 
le  corate,  le  zèle  et  ractivilé  éclairée  que  vous  avez  dé- 
ployés  dans  votre  conduite  pendant  les  événemens  dont  la 
Suisse  a  été  le  théàtré,  et  les  modiScations  que,  d'accord 
avec  M.  Tenvoyé  de  Sardaigne,  vous  avez  fait  entrer  dans 
votre  conduite  commune,  depuis'que  vous  avez  dù  recon- 
nattre  que,  par  le  refus  de  la  Franco  de  coopérer  aux  de- 
marches  des  Gouvememens  limitrophes  auprès  du  Directoire 
Federai,  celle  qui  vous  était  presente,  de  concert  avec  les 
Légations  de  Sardaigne  et  de  Franca,  ne  trouverait  plus  son 
application.  Je  saisis  avec  plaisir  cet  occasion  pour  vous 
informer,  M.  le  corate,  que  la  Gour  de  Turin  a  rendu,  au- 
près de  nous,  une  justice  entière  à  la  manière  dont  vous 
avez  seconde  M.  le  baron  de  Vignet. 

Je  m*empresse  de  vous  fournir,  par  la  présente  expé- 
dition,  avec  les  instructions  que  vous  réclamez,  et  que 
vous  aurez  à  exécuter  personnellement,  la  preuve  que  les 
mesures  à  prendre  à  Tégard  de  la  Confédération  ont  été 
mùries  et  arrétées  entre  nous  et  toutes  les  Puissances  qui 
y  sont  directement  ou  indirectement  intéressées,  dans  un 
esprit  qui  semble  devoìr  nous  en  garantir  rentier  succès. 

C'est  évideraraent  à  la  Gour  de  Sardaigne,  corame 
partie  lésée,  qu'il  appartieni  de  prendre  Tinitìative  des  ré- 
clamations  auprès  du  Directoire  Federai,  et,  en  reconnais- 
sant  sous  ce  rapport  la  priorité  de  ses  droits,  nous  Tavons 

dd 


^  DOCUMENTO  CXCII. 

engagée  à  les  faire  valoir  sans  délai.  La  démarche  que 
fera  dans  ce  sens,  piuprès  de  rautorité  centrale  de  la  Con- 
fédération,  M.  le  baron  de  Vignet,  sera  appuyée  en  pre- 
mier lieu,  et  simultanéraent,  par  celle  que  vous  receyez  ici 
Tordre  cje  faire,  en  adressant  ^  cette  méme  autprité  ^  note 
ci-jointe  en  copie  sous  N°  1.  Confirae  ejle  ^  été  cpmmuni- 
quée  par  nous  à  Turin,  M.  Tenvoyé  de  Sardaigne  ne  tarderà 
pas  à  rpcevoir  Tordre  d'pn  remettre  une  de  la  méme  teneur 
q^ant  au:^  demandes,  renforcée  de  tous  les  griefs  que  peut 
s^rticulpr  SQD  Gouverii^ement/  Àppuyant  ici  priocipalement, 
ep  qualité  d^État  limitrophe  de  la  Suisse,  le$  réclamations 
de  la  Cour  d&  Sardaigne,  nqus  avpns  jugé  qu^  des  démar- 
cl^es  analogues  aux  nótres  devaient  ógalement  avoir  lieu 
(\o  Isf  part  des  États  limitropjies  de  BavièrP,  de  Wurtem- 
berg  et  de  Bade  jndividuellempnt,  et  de  la  Confédération 
Ge^ipanique  ep  cqrps.  La  note  q^e  vous  ^t^s  chargé  de  re- 
inettre  au  Directoire  Federali  M- 1^  con^te,  et  qui  a  été  com- 
mi^niquée  aux  ministres  des  trois  Cours  ep  question ,  ac- 
cródités  apprès  de  la  Comférence,  servirà  de  type  à  celles 
qui  seront  iremises  par  leurs  Lógatioqs  en  Suisse,  aussitòt 
que  Tofdrp  en  ^era  parvenu  à  c^s  ^^rnières,  sans  que  le 
plus  o\k  le  ipoins  de  retard  de  ces  ordres  doive  vpus  faire 
(^iffé^er  Texpédition  ^jmultané^  de  )a  vòtr«  av^  celle  de 
M.  de  Vignet.  J^ai  mis  à  profìt  de  piécpe  la  prèsene^  h 
Vienne  des  cbefs  4e  tous  l^s  Csjbjnets  allemanda  pour  pren- 
dre  en  copsidérfi|.iop  ayec  aux  cet  importapt  pbj^t,  pqur 
autant  qu'il  concerne  rAUemagoe  en  genera].  J^  yous  en- 
vpie  8pus  N^  2  pppie  de  Vaper^u  dont  je  ^ur  ai  fait  iectu- 
re ,  et  qi^i  a  eu  Tassentiment  unapime.  La  d^Ubération  qui 
i^'est  epgagée  sur  son  cqntenu  a  ep  pour  résul^t  la  rédac- 
tiop  de  )a  propo^itipn  pfésidiale  qui  va  ótre  faitp  ^  la  Diète 

<  Credo  non  siano  senza  importanza  questi  documenti,  perchè  riguar- 
danti una  questione  sempre  ripullulante ,  e  la  difficoltà  della  quale  ri- 
sulta evidentemenle  dalla  circospezione  usata  dalle  grandi  Potenze  io 
proposito  della  medesima.  La  Sardegna  era  spinta  innanzi  a  prò  degli 
altri. 


DOCUMENTO  GXGII.  H&i 

de  Francfort,  et  dont  vous  recevez  également  copie  sous 
N^"  3.  Nous  y  avons  traDflmia,  avec  celle  proposition,  le 
projet  d*une  note  à  adresser  par  la  Diète  au  Directoire  Fede- 
rai helvétique,  dont  vous  trouvez  la  copie  sous  N.  4.  Ces 
difTérentes  dómarches,  qui  se  feront  presque  si  multane- 
menty  copprennent  la  totalilé  des  réclamations  qu'auront 
à  faire  valoir  les  États  limitrophes  de  la  Suisse  sur  un  objet 
qui  n^intére00e  pas  moina  oeux  qui  ne  se  trouvent  pas  en 
contact  immédiat  avec  ce  pays.  La  Cour  de  Sardaigne,  en 
conséquenoe,  donnera  connaissanoe,.  par  courtoisie,  aux 
Cours  d'Aytrtche»  de  Franco,  de  la  Grande«Bretagne,  de 
Prussa  et  de  Russie,  de  la  démarobe  qu'elle  fait  auprès  de 
la  Confédération ,  et  elle  inviterà  les  Gouverneroens  des 
États  limitrophes  de  Bavière,  de  Wurtemberg  et  de  Bade, 
h  appuyer  catte  démarohe. 

Pour  aeconder  d'avance  ses  intentiona  sous  le  premier 
rapport,  pous  avons  adressé  à  notre  Lógation  à  Berlin  les 
àe\ìJ^  dépéches  oi-jointes  en  copie  sous  les  nmnéros  5  et  6, 
qui  développeront  encore  davantage  à  vos  yeux ,  M.  le  com- 
te,  la  marobe  que  nous  nona  aommes  traeée.  La  communi - 
cation  de  ces  dépéches  par  M,  le  oomte  de  TraUttmansdorff 
aura  sArement  pour  effet  immédiat  Tordre  h  M.  d^Olfers  de 
se  joindre  à  votre  démarobe,  et  nous  mettrons  à  profit,  aus- 
sitòt  que  pous  en  serena  informéa,  Toffre  que  nous  a  faite 
M.  Tamhas^adeur  de  Rusaie  dUnviter  M.  de  Severino  à  s'y 
joindre  de  aon  coté. 

Vous  étes  autorisé,  M.  le  comte,  à  donner  lecture  de 
cette  dépécbe  et  de  ses  annexea  à  M.  l'envoyé  de  Sardaigne 
et  à  MM.  les  chargés  d'affaires  de  Prusso  et  de  Russie,  et 
auccessive^nent  aux  représentana  dea  Cours  allemandes  en 
Suisse,  au  (ur  et  à  mesure  qu'ils  auront  rocu  leurs  instruo- 
tions. 

'  Reeevez  eie,  eie. 

MfiTTEHNICH. 
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Dispaccio  del  principe  di  Mettemich  al  medesimo, 
della  medesima  data,  sul  medesimo  soggetto. 

Vienne,  le  28  février  1834. 
{Réservé.) 

Nous  n'avons  qu'à  nous  féliciter  de  la  détermination, 
fondée  sur  le  refus  de  concours,  de  la  France,  que  vous  avez 
prise,  M.  le  comte,  de  ne  pas  donner  suite  à  l'invitation  qui 
vous  a  été  adressée  par  M.  de  Vignet,  et  qui  tendait  à  faire 
appuyer  ses  réclamations  par  les  représentans  seuls  des 
trois  Gours  alliées/  La  marche  que  nous  proposons,  nous 
paraìt  préférable  sous  tous  les  rapports,  et  elle  nous  place 
dans  une  position  infiniment  plus  forte  envers  la  Suisse,  et 
roéme  envers  la  France,  qu'une  démarche  que  les  trois 
Puissances  se  seraient  décidées  à  faire,  pour  appuyer  celle 
de  la  Gour  de  Sardaigne,  sans  la  coopération  des  Gours  de 
France  et  d*Angleterre.  En  effet,  celle  que  nous  proposons, 
et  dans  laquelle  nous  réservons  le  premier  ròle  à  la  Gour 
de  Sardaigne,  devant  étre  faite  également  et  simultanément 
par  la  Bavière,  le  Wurtemberg  et  Bade,  ainsi  que  par  la 
Gonfédération  Germanique,  comme  États  voisins  et  limi- 
trophes  de  la  Suisse,  fera  nécessairement  une  impression 
d'autant  plus  forte,  que  le  Directoire  Federai  y  verrà  une 
détermination  bien  prononcée  de  la  part  de  tous  les  États 
limitrophes,  de  ne  plus  tolérer  sur  leurs  frontières  le  séjour 
des  révolutionnaires  de  toutes  les  nations  qui  ont  pu  cons- 
pirer  impunément  jusqu'ici,  sur  le  territoire  de  la  Gonfédé- 
ration helvétique,  contro  la  tranquillile  intérieure  et  méme 
contro  l'existence  des  États  voisins,  et  que  certaincment  il 


*  Le  Potenze  del  Nord  neir  interesse  delle  quali  si  faceirano  spe- 
cialmente queste  trattative,  comprendevano  bene  quanto-alla  Francia  per 
la  sua  posizione  importasse  impedire  ogni  attentato  vero  ali*  indipen- 
denza della  Svizzera. 
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ne  doutera  pas  que  la  Prusse  et  la  Russie  ne  soient  dispo- 
sées  à  appuyer  cette  démarche  de  toute  leur  iDfluence. 

Les  deniières  Communications  de  Turin,  par  lesquelles 
la  Gour  de  Sardaigne  provoque  une  marche  absolument 
analogue  à  celle  que  nous  nous  sommes  tracée,  ne  nous 
laissent  pas  de  doute  sur  la  parfaite  conformité  de  ses  in- 
tentions  avec  les  ndtres.  Pour  compléter  cependant  vos 
insiructions,  je  dois  vous  prevenir,  M.  le  comte,  que  dans 
le  cas  méme  où  la  Gour  de  Sardaigne,  à  notre  grand  re- 
gret,^  déviait  de  cette  marche  que  nous  lui  avons  proposée 
par  un  courrier  expédié  hier  pour  Turin,  en  chargeant  no- 
tre Ministre  de  provoquer  des  instructions  immédiates  dans 
le  méme  sens  à  M.  de  Vignet,  il  est  dans  l'intention  de 
TEmpereur  que  vous  remettiez  la  note,  telle  qu'elle  vous 
est  transmise,  la  marche  que  nous  avons  arrétée  ne  pouvant 
plus  étre  changée,  attendu  qu'elle  est  conveune  avec  les 
représentans  des  Etats  allemands  réunis  à  Vienne,  et  que 
les  expéditions  ont  été  rédigées  en  con^équence.  Notre  en- 
voyé  à  Turin  est  chargé  d'en  prevenir  M.  le  comte  de  La- 
Tour,  et  le  cas  échéant,  vous  motiveriez  envers  M.  de  Vignet, 
par  le  méme  argument,  la  démarche  séparée  que  vous  se- 
riez  dans  le  cas  de  faire. 

Recevez,  ec.  ec. 

Metternigh. 

'  Si  noti  con  quanta  circospezione  il  governo  piemontese  naturalmente 
interessato  ad  impedire  si  rinnovassero  invasioni  da  quel  lato ,  entrasse  a  far 
causa  comune  con  le  Potenze  della  santa  Alleanza.  Si  osservino  i  dubbj  del 
principe  di  Mettemich  ;  si  ponga  mente  alla  diversa  politica  del  re  e  del 
.  ministro  suo  degli  affari  esteri  ;  non  si  dimentichi  come  la  spedizione 
del  Ramorino  fosse  preveduta  da  G.  Alberto  e  mandata  a  vuoto  di  con- 
certo col  gabinetto  di  Parigi  (che,  come  altrove  si  vedrà,  gli  Austriaci 
credevano  connivente  coi  ribelli);  infine  si  noti  la  protesta  della  Fran- 
cia contro  le  mire  delle  Potenze  del  Nord^  e  la  contemporanea  de- 
terminazione del  gabinetto  sardo  di  evitare  fin  l'apparenza  di  essere 
con  loro,  proponendo  di  fame  un  affare  degli  Stati  minori  ;  e  i  timori, 
come  ho  detto,  del  Prìncipe  Cancelliere  anche  sulla  stabilità  della  Corte 
sarda  in  queste  intenzioni  :  e  si  avrà  da  questa  analisi  il  bandolo  di  tale 
matassa  d'intrijghi  diplomatici,  e  la  conferma  di  molte  cose  da  me  dette 
sulla  politica  tenuta  in  questi  anni  dall*  Austria,  dai  suoi  amici  e  da  re 
Carlo  Alberto. 
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AUro  riiervato  della  medesima  data  e  del  medesimo  soggetto. 

D'après  la  oote  que  M.  de  Belleval  a  adressée  au  Di-* 
rectoire  Federai,  et  doni  M.  le  chargé  d'affaires  suisse  in^a 
donne  connaissance,  le  Gouvernement  fran^ais  a  annoncé 

» 

vouloir  accorder  le  passage  à  travers  la  Ffance  à  ceux  des 
Polonais  réfugiés  qui  déclareraient  d'efiectuer  ce  déplace- 
meni  de  leur  libre  et  plein  gre* 

Gomme  les  réfugiés  italiens,  allemands  et  autres  qai 
se  trouvent  en  Saisse ,  paraissent  ne  point  étre  compris 
dans  les  facilités  que  le  Gouvernement  fran^ais  a  déclaré 
vouloir  accorder  aux  réfugiés  de  nation  polonaise,  et  que 
d'ailleurs  ceux-ci  ne  seront  pas  tous  également  disposés  à 
émettre  la  déclaration  que  Fon  exige  d'eux,  il  s'agirà  tou- 
jours  de  trouver,  pour  un  domln^e  plus  ou  mdns  grand 
d'individus  auxquels  le  passage  par  la  Franoe  n'est  point 
ouvert ,  une  autre  issue  par  laqueìle  ils  paissent  quitter  la 
Suisse. 

Les  Etats  de  la  Confédération  allemsinde  sont  disposés 
à  accorder  à  cet  égard  au  Gorps  helvétique  des  facilités 
qui  contribaeront  à  le  mettre  à  raéme  de  satisfaire  com- 
plètement  aux  réclamations  qu'on  lui  adresse  aujourd'hui. 

Mais  il  est  jusle  que  ce  soii  la  Suisse  qui,  pour  obte- 
tìir  ces  facilités,  prenne  Fìnitiative  en  les  demandant  aux 
Etats  de  FÀllemagne. 

Vous  vous  boroerez  donc,  M.  le  cmnte,  à  remettre 
d'abord  au  Directoire  Federai  la  note  jointe  à  Ufie  de  mes 
dépéches  précédentes. 

Sì ,  après  avorr  pris  conr)a!l^anee  def  c^  sete ,  ìen  au- 
torités  suisses  vous  objcctaient  Fimpossibilité  dans  laquelie 
elles  se  troovent  de  Imre  évactier  la  Sursse  par  tefìe  oa 
telle  classe  de  réfugiés ,  les  issues  pour  sortir  leur  élant 
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fe^mèés  de  tous  les  còtés,  alors  vous  répondriez  que  les 
Étatd  alletùands  ne  se  refuseront  point,  en  cas  de  nécessité 
et  8ÒUS  de  certaìnes  conditìons,  à  leùr  ouvHr  le  passage; 
tnaid  qu'il  est  dans  la  marche  naturelle  des  choses  qùe  ce 
doit  la  Suisse  qui  leur  en  témoigne  lé  désir. 
HéÒeVeÉ  etc.  etc. 

Mètternich. 


Altro  del  medemM  soggetto^  del  7  marzo  i8S4i  al  eav.  Meuz, 

MoDsieur  le  Ghevalier. 

Vienne,  le  7  ma^S  4834. 

■ 

Vous  étes  informe  par  les  dépéches  que  j'al  adressées 
à  M.  le  corate  Henri  de  Bombelles  à  Turin  le  <7  févrief,  ei 
que  je  vous  ai  transmises  ce  méme  jour  sous  C8(chèt  volant, 
pour  les  lui  fairé  pdrvètìlr,  de  Timpression  qd'a  fftìte  à 
Vienne  rehtreprise  òriminelle  cjue  les  réfuglés  Halìens,  pò- 
lonais  et  allemands  ont  tentée  contro  la  Savoie  dans  les  prè- 
miers  jours  du  mois  de  février,  et  du  point  de  tue  Sòus  lequel^ 
cotte  Tiolation  manifeste  dti  droit  dea  gens  ài  été  envisagée 
par  Sa  Majesté  TEmpereur  et  par  son  Cabinet;  vous  l'étes 
également  des  Communications  qui  ofnt  èu  lièu  à  cét  égard 
entro  nous  et  le  Gouvernetnent  francais  ;  et  vous  Fétès  èn- 
fin,  que  pour  prevenir  le  renouvellemènt  d'une  semblable 
entrepHse,  nous  étions  bietì  décidés  à  demandèr  àu  Gouver- 
fìement  helvétique  Teipulsion  de  son  territoirè'  dee  réfagiés 
de  toutes  les  nations  qui  ori  pris  une  pàrt  directe  òu  indi- 
recte  àùx  dernfers  événeftiens.  Pour  rendre  dette  déinarche 
plus  efficace  et  pour  en  assurer  le  succès,  nous  avons  pensé 
qu'elle  devrait  étre  faite  simultanément  par  tous  les  États 
limitrophes  de  la  Suisse  qui  ont  un  intérét  égal  et  com- 
mun  à  voit  éloigner  de  lèurs  frontièrés  et  mis  hors  d'état 
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de  leur  nuìre,  ces  fauteurs  de  troubles  et  de  désordre,  en 
abandonnant  toutefois  le  premier  ròle  à  la  Sardaigne,  comme 
à  la  partie  lésée,  qui  dans  celie  circonstaDce  a  non  seule- 
meni  le  droit,  mais  méme  le  devoir  de  protester  contre  la 
vìolation  de  son  territoire.  A  cet  effet  nous  nous  sommes 
mìs  sans  perte  de  tems  en  rapport  direct  avec  cette  Coùr, 
mais  simultanément  aussi  avec  les  chefs  de  tous  les  Cabi- 
nets  allemands  qui  se  trouvent  dans  ce  moment  réunìs  à 
Vienne;  et  les  piècés  que  je  vais  avoir  Thonneur  de  vous. 
communiquer,  vousprouveront,  Monsieur  lecheva]ier,que 
les  résultats  que  nous  avons  obtenus  ont  entièrement  ré- 
pondu  à  notre  attente. 

La  première  est  le  rapport  que  j'ai  fait  à  la  Cónférence 
des  chefs  des  Cabinets  allemands ,  réunis  dans  ce  moment 
à  Vienne,  sur  l'ensemble  de  l'affaire  et  sur  les  mesures 
préalables  gu'elle  exige  de  la  part  des  Puissances  qui  y  sont 
le  plus  directement  intéressées,  nommément  de  la  part  des 
États  limitrophes  de  la  Sui^se. 

La  seconde  est  la  proposition  presidiale  qui  va  étre 
adressée  à  la  Diète  Germanique,  et  qui,  ayant  été  adoptée 
ici  à  Funanimité  par  les  chefs  des  Cabinets  allemands,  le 
sera  certainement  à  Francfort. 

La  troìsìème  enfin,  est  le  projet,  également  arrété  ici 
en  cónférence ,  de  la  lettre  que  M.  le  président  de  la  Diète 
Germanique  adressera  au  Directoire  Federai  de  la  Suisse 
pour  demander  Texpulsion  du  territoire  de  la  Confédération 
Helvétique,  des  réfugiés  polonais  et  allemands  qui  ont  pris 
part  à  la  dernière  entreprise  contre  la  Savoie,  et  en  gene- 
ral, celle  de  tous  les  révolutionnaires  qui  sont  connus  comme 
conspirateurs  contre  leurs  Gouvernemens  respectifs. 

En  suite  de  ce  qui  avait  été  convenu  et  arrété  sur  cct 
objet,  tant  avec  la  Cour  de  Sardaigne  qu'avec  les  chefs  des 
Cabinets  allemands  réunis  à  Vienne,  nous  avons  transmis 
à  M.  le  comte  Louis  de  Bombelles  les  instructions  que  ren- 
ferment  les  quatre  dépéches  dont  je  joins  ici  des  copies. 
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Vous  trouverez  anaexée  à  la  première  de  ces  dépéches  une 
copie  de  la  Note  que  notre  Envoyé  en  Suisse  a  re^u  l'ordre 
de  remettre  au  Directoire  Federai,  et  vous  y  relèverez  que 
des  démarches  analogues  à  la  nòtre  auront  lieu  simulta- 
Dément  de  la  part  des  États  limitrophes  de  la  Suisse, 
nommément  de  la  Bavière,  de  Wurtemberg  et  de  Bade, 
iDdividuellement,  et  de  la  Confédération  Germanique  eo 
corps.  Quant  à  la  Franco,  qui  s^est  refusée  à  prendre  pari 
à  cette  démarche ,  elle  a  néanmoins  déclaré  formellement 
qu'elle  reconnaissait  à  la  Sardaigne  et  à  TÀutriche  le  droit 
de  la  faire;  et  elle  a  donne  à  son  chargé  d'affaires  en  Suis- 
se, ainsi  que  vous  le  verrez  par  la  copie  de  na  dépé- 
che  N°  3 ,  à  M.  le  comte  Louis  de  Bombelles,  Fordre  d'an- 
Doncer  au  Directoire  Fèdera],  que  le  Gouvernement  fran^ais 
accorderait  le  passage  à  travers  la  Franco  à  ceux  des  Po- 
lonais  réfugiés  qui  voudraient  effectuer  de  leur  libre  et  plein 
gre  ce  déplacement.  D^un  autre  coté,  nous  avons  été  infor- 
més  par  le  cabinet  de  Turin,^  que  le  Gouvernement  francais 
avait  prévenu  les  justes  réclamations  que  la  Cour  de  Sar- 
daigne était  au  moment  de  lui  adresser,  en  désavouant 
complètement  la  conduite  qu^avaient  tenue  les  autorilés  de 
Grenoble  lors  des  événemens  des  Echelles  et  sur  quelques 
autres  points  de  cette  frontière.  Au  moment  où  la  nouvelle 
en  était  parvenue  à  Paris,  M.  le  due  de  Broglio  s'était  rendu 
chez  M.  le  comte  de  Sales,  pour  lui  en  exprimer  ses  plus 
vifs  regrets,  et  pour  lui  annoncer  que  Tordre  avait  été  im- 
médiatement  expédié  aux  frontières,d'arréter  et  de  mettre 
en  jugement  tous  les  individus,  quels  qu'ils  fussent,  qui 


*  II  gabinetto  francese  faceva  fare  questa  comunicazione  all'Austria 
da  quello  di  Torino.  I  richiami  furono  prevenuti,  e  i  processi  fatti  in 
apparenza;  il  che  mostra  evidentemente  come  a  Parigi  fosse  svelata 
la  trama  mazziniana ,  e  come  per  tal  mezzo  re  Carlo  Alberto  evitasse 
anche  nella  giusta  e  necessaria  compressione  e  difesa  contro  l'invasione 
dei  settaij,  di  appoggiarsi  all'Austria  e  fare  causa  comune  con  lei.  Que- 
su  forse  fu  origine  di  molti  sospetti  per  parte  del  gabinetto  viennese, 
e  die  occasione  alle  sue  trame  contro  il  re. 
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avaient  pris  part  à  l'agression  tentée  t^n  Savole.  On  était 
informe  à  Tarin,  que  M.  le  préfet  de  l'Isère  avait  en  effet 
recu  cet  ordfe,  et  qu'll  avait  pris  pour  son  exécution  ìes 
mesures  nécessaires.  M.  le  due  de  Broglie  avait  en  méme 
temps  donne  à  M.  Tambassadeur  de  Sardaigne  Tassurance 
que  tous  les  réfugiés  seraient  éloignés  tìes  frontiètes  des 
États  du  roi,  et  M.  de  Barante  s'était  exprimé  dans  le 
taéme  sens,  en  désapprouvant  entièrement  la  cotiduite  des 
autorités  de  Grenoble.  On  doit  dono  espérer,  d'après  ce  de- 
saveu  fórme!  et  ces  déclarations,  que  le  Gouvernement 
fran^ais,  sMl  n'a  paa  cru  pouvoir  prendre  part  à  notre  dé- 
marche  eommune  en  Suisse,  n^usera  du  moins  plus  à 
l'avenir  d'une  aussi  regrettable  tolérance  à  l'égard  des  ré^ 
fugiés  de  toutes  les  natìons,  qui  conspiraient  hautement  et 
publlquement  sur  nos  frontières,  contro  la  tranquillité  inté- 
rieure  et  l'existence  des  États  Voìsins  ou  llmitrophes. 

L'ensemble  des  Communications  que  renferme  la  pré- 
sente dépécbe,  et  que  vous  étes  chargé,  Monsieur,  de  por- 
ter,  de  la  méme  manière  que  les  précédentes,  à  U  connais- 
sance  persoimelle  de  Son  Altesse  Imperiale  Monseigneur  fe 
Vice-Roi  et  à  celle  de  M.  le  comte  de  Hartig,  leur  prouvera 
quo  nous  n'avons  rien  negligé  pour  prevenir  le  renouvelle- 
meni  de  rénlreprise  criminelle  qui  a  été  tentée  par  la  fac- 
tìon  révolutionnaire ,  dans  les  premiers  joitìfs  de  février, 
contro  les  États  de  Tltalie.  La  connaissance  de  ces  Com- 
munications mettra  M.  le  Gouvemeur  de  la  Lombardie  à 
méme  de  tranquilliser  sous  ce  rapport  les  amia  de  Pordre, 
de  la  paix  et  de  la  tranquillité.  Vous  voudrez  bien  fixer 
son  attention  particulière  sur  ma  dépécbe  allemande  à 
M.  le  comte  Lotils  de  Bombelles,  relative  aux  mesures  que 
nous  sommes  convenùs  avec  les  Gouvernemens  limitropbes 
de  la  Suisse  d'adopter  à  Tégard  des  voyageurs  qui  voudront 
se  rendre  en  Suisse,  ou  qui  de  la  Suisse  voudront  en- 
trer  dans  nos  Éiats.  M.  le  Gouverneur  de  la  Lombardie 
ne  tarderà  certainement  pas  h  recevoif  diféctetnent  sur 
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cet  objet  des  instractions  du  département  de  la  polìce,  si 
peut--étre  méme  elles  ne  précèdent  pas  Tarrivée  de  la  pré- 
sente dépéche,  qui,  ainsi  que  ses  annexes,  doit  étre  au  reste 
excltiftivettient  réservée  à  sa  connaissance  et  à  celle  de 
Mouseigneur  le  Vice--Rof. 

Rccevez,  Monsieur  le  chevalier,  lee  assurances  de  ma 
très  parfaite  considération. 

Metternigh/ 


ll#€iniBiiv*  €r&€Vl. 

LiftUru  M  mìttiàtro  di  Pnt^a  a  Napoli,  diretta  al  re  di  Pruma, 
del  i5 gennaio  1886,  iulla  nascita  del  principe  ereditario,  e 
9ui  tentativi  vani  d'imprestito  fatti  in  Italia  da  D.  Carlos 
pretendente  di  Spagna, 

Naples,  4»  janvior  1836. 

Sé  M.  la  reine  est  accouchée  très  heureusement  ce  matin 
à7  beures  et  demie  d'un  prince  fori  et  bien  portant,  et  qui 
dans  le  baptéme  auquel  le  Corps  diplomatique  a  assistè,  a 
re^u  le  nom  de  Francois  d'Assisi.  La  reine  se  porte  atìssi 
bien  que  les  circonstances  le  permettent.  Cet  beureux  évé- 
neiùent  a  répanda  la  joie  à  la  Cour  et  dans  la  ville,  et  le 
roi  surtout  parati  sentir  vivement  le  bonbeur  d'étre  pére  et 
de  voir  sa  descendance  assurée. 

Les  essais  que  les  agens  de  Tinfant  D.  Carlos  ont  faits 
ici  auprès  de  quelques  maisons  de  banque  dans  le  but  de 
contracter  un  emprunt  pour  ce  prince,  ont  élé  infructueux  ; 
à  Génes  et  à  Torin  des  essais  du  méme  genfe  on  été  éga- 
lement  fàits  sans  fruii,  et  il  est  dofic  à  craindre  que  sans 
avoir  préalableraent  remporté  des  aVantages  plus  décisifs, 
Finfani  ne  puisse  pas  réussir  à  se  procurer  des  somraés 
cofisldérables  par  le  rooyen  d'etoprunt. 
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Lettera  di  Gaetano  BeUotli,  Consok  di  Baviera  a  Napoli,  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  a  Monaco,  del  i8  gennaio  1836, 
sulla  fuga  del  principe  di  Capua. 

Naples,  48  janvier  4836. 

Indépendamment  des  démoDStrations  géoérales  de  joie 
pour  la  naissance  du  due  de  Calabre,  on  ne  parìe  depuis 
quelques  jours  dans  tous  les  salons  do  cette  capitale  que  du 
départ  clandestin  et  inopiné  de  S.  A.  R.  le  prìace  de  Gapoue 
D.  Charles,  frère  de  S.  M.  le  roi  des  deux  Siciles. 

Depuis  assez  de  tems  se  trouvait  à  Naples  une  famìlle 
irlandaise,  composée  de  dèux  sceurs  et  d^une  dame  de 
compagnie,  appartenant  à  des  parents  honnétes,  mais  d^une 
fortune  mediocre,  et  jouissant  d^ailleurs  d'une  réputation 
bien  famée. 

S.  A.  R.  dévenue  éperdùment  amoureux  d'une  de  ces 

demoiselles  nommée  miss  Penèlope  Smith,  se  proposa  de 

.  Tépouser,  et  il  en  demanda  la  permission  au  roi  de  Naples,- 

qui  la  lui  refusa  par  de  bonnes  raisons  de  famille  et  de 

convenance. 

Le  prince  de  Capone,  entraìné  par  sa  passion,  ne  se 
rendit  point  aux  persuasions  du  monarque  son  frère,  et  dans 
la  nuit,du  M  au  13  de  ce  mois,  jour  anniversaire  de  la 
naissance  du  roi  de  Naples  et  de  grand  gala-à  la  Gour, 
après  le  spectacle  du  théàtre  de  Saint  Charles,  partit  se- 
crètement  de  cette  ville,  déguisé  en  domestique  de  M.  0*Cor- 
mon  irlandais,  confident  de  la  maison  de  mademoiselle  Penè- 
lope Smith.  Gelle--ci  Tavait  devancé  de  quelques  heures, 
emmenant  avec  elle  sa  dame  de  compagnie  et  un  domes- 
tique du  prince  Charles. 

Avant  de  franchir  la  frontière  du  royaume  à  Portella, 
le  prince  Charles  fut  atteint  par  un  capitaine  de  gendarme- 
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rie  expédié  à  sa  poursuite  et  porteur  d'une  lettre  du  roì  de 
Naples  qui  lui  mettait  sous  les  yeux  les  graves  conséquen- 
ces  de  son  départ.  Le  prince  fit  d'abord  difBculté  de  rece- 
voir  la  lettre,  mais  enSn  il  cèda  aux  instances  du  capitaine, 
et  lui  livra  un  re^u  écrit  aree  le  crayon.  Après  cela  il  pour- 
auivit  soD  voyage,  et  on  sait  maintenanl  qu'à  Terracioe  il 
rejoignit  la  demoiselle,  et  qu'à  Rome  tous  les  deux  ne  s'ar- 
rétèreut  que  le  tems  indìspensable  à  changer  de  chevaax 
de  poste.  Oa  conjecture  qu'ils  s'adresscnt  en  Sulsse. 

Le  départ  de  ladite  demoiselle  avait  été  dispose  ici 
par  ordre  de  la  Police.  Avant  son  départ  elle  s'élait,  dìt-on, 
mise  d'accord  aree  S.  A.  R.  pour  se  réunir  à  Terracine. 

L'autre  demoiselle  Smith  est  restée  à  Naples  toute 
seule.  S.  M.  Sicilìenne  a  fait  fermer  l'hotel  du  prince  Char- 
les, et  a  donne  l'ordrc  de  procéder  à  un  exact  inventaire  de 
tou3  les  efTèts  qui  y  exìstent.  En  attendant,  S.  H.  a  dispose 
d'entretenir  les  domestiques  de  S.  A.  R.  qui  vieot  de 
partir. 

On  prétend  savoir  que  le  prince  de  Capoue  en  partant 
de  Naples  n'avait  devers  lui  que  la  somme  modlque  de 
900  ducats,  et  méme  qu'il  l'avait  empruntée.  S.  A.  R.  a  ce< 
pendant  un  riche  patrimoine. 


Lf itera  del  ministro  di  Pnam  a  Napoli ,  al  re  di  Prussia , 
del'SS  gennaio  i836 ,  sulle  condizioni  politiche  di  quel  regno. 

Naples,  28  janvier  1836. 
S,  H.  la  reine  continue  à  faire  des  progrès  rapidea  dans 
sa  convalescence,  et  le  jeuoe  prince  Francois  se  porte  égale- 
nient  bien.  Ce  prince  a  déjà  le  titre  de  due  de  Calabre. 
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Le  roi  a  saisi  rocoasion  de  la  oaiasanee  de  rhéritier 
du  tròne  pour  exercer  plusieurs  actes  4e  générasitó,  et  pour 
répandro  des  bienfaits  sur  son  peuple.  Le  journal  ci-joint 
des  d^ux  Siciles  du  18  deoe  mois  contient  les  décrets  qui 
ont  été  publiés  jusqu^iel  à  e^  sujet,  et  qui,  à  ce  qu'on  as-> 
sure,  seront  suivis,  lors  des  releysiilles  de  la  reine,  depluaieura 
autres,  conférant  à  un  grand  nombre  de  personnes  des  avan-* 
eemena  et  des  décoratioiis,  Les  grÀces  que  le  rei  aecorde 
par  ces  décrets  sont  réparties  avec  une  grande  sagesae  et 
UQ  parfait  esprit  de  justioe,  car  il  n'y  a  presque  aucune 
classe  de  la  natio»  qui  n'en  éprouve  les  effets  bienfaiaans.  Si 
comtne  de  raison  la  classe  des  pauvrea  et  des  priaonniers 
a  été  plus  particulièrement  robjet  de  la  sollicitude  du  roi 
dans  cette  occasion ,  les  employés  d^un  ordre  élevé  et  sur- 
tout  les  diplomates  napolitains  ressentiront  ausai  la  muni- 
ficence  de  S.  M.  par  la  révocation  du  décret  4 1  janvier  4834, 
qui  avaii  établi  une  retenue  graduée  aur  tous  les  appoìnte^ 
raents  excédant  une  certaìne  somme.  Un  des  décrets  les  plm 
imjm'tans,  publié  le  jour  de  wiissance  du  dm  de  Calabre,  est  ce- 
lui  qui  rappelle  4an$  la  patrie  une  partie  des  emlés  pour  délit» 
poUtiques  d'après  uue  li$U  qui  n'a  pas  été  publiée.  Le  due  de 
Gualtieri  m'a  assurè,  que  les  personnagea  les  plus  marquans 
des  dernières  révolutions,  comme  Pepe,  de  Conciliis,  Ca- 
pucci,Minichinìetc.,  sont  exelus  de  cette  amnistie,  et  que 
celle-ci  n'a  été  accordée  qu'à  ceux  des  exilés  sur  la  con- 
duite  desquels  pendant  leur  exil  on  avait  obtenu  des  ren- 
seignemens  favorables.  Il  faudra  espérer  que  les  amnistiés 
sauront  mériter  aussi  ce  bienfait  par  leur  conduite  future. 

Les  largesses  et  les  gràces  décrét^es  par  le  roi  à.roc- 
casion  de  la  naissance  du  due  de  Calabre,  ont  certainement 
beaucoup  contribué  à  augmenter  la  joie  generale  qu'a  causée 
cet  heureux  événement.  Le  roi  étant  venu  le  18  au  théàlre 
S.  Charles,  S.  M.  a  été  re^ue  avec  un  grand  enthousiasme, 
qui  s^esi  manifeste  par  les  plus  vifs  applaudissemens.  J'ai 
en  general  pu  remarquer  que  depuia  quelques  mois  Tespril 
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public  s^améliore  visiblement  à  Naples,  et  je  sais  qu'on  fait 
la  méme  observation  d^ins  toutes  les  provipces  ^n-de^à  du 
Phare.  La  grossesse  de  la  reine  et  Tespoir  d^une  descend^ncq 
directe  du  roì,  qui  a  été  si  beuieusement  réalisé  aujourd'hui, 
y  eutre  sans  aucun  doute  pour  beaucoup  *,  mais  une  autro 
cause  essentielle  de  ce  changement  favprable  se  trouve  dans 
Fessor  que,  depuis  TabolitioD  des  inesurea  sanitaires  cootre 
le  cholèra,  a  pris  le  coqdmerce  d'exportation,  et  dans  la  haasse 
des  prix  des  principaux  produits  du  pays ,  cpinme  les  bui- 
les  et  les  vins,  qui,  quoique  au  fond  ne  touchant  ifnmédia- 
tement  que  les  intéréts  des  proprìétaires,  réagissent  cepen* 
dant  sur  toutes  les  ai^tres  classes  d^  la  nation.  Cette.aroé- 
lioration  de  Tesprit  public  sera  certainement  encore  fortifiée 
par  la  cessation  décrétée  aujourd^hui  de  la  partie  la  plus 
onéreuse  d{is  retenues  sur  les  pensions  et  sur  les  appointe- 
ments.  Il  est  peut-étre  doublement  heureux  que  ce  chan- 
gemeni  en  bien  se  soit  opere,  car  divers  indices  font  oroire 
que  les  propagandistes  préparent  de  nouveau  quelques  essais 
de  troubles  dans  la  Péninsule/  Les  bruits  sur  des  mouve- 
ments  révolutionqaires  en  Sardaigne,  et  c^ux  qu'on  fait 
courir  aujourd'bui  sur  des  troubles  qw  auraient  éclaté  en 
Piémont,  et  qui  sont  probablement  aussi  faiix  que  les  pre- 
mìers,  puisque  le  bateau  à  vapeur  arri  ve  de  Génes  n'en  a 
apportò  aucune  nouvelle  a^uthentique,  i^'ont  certainecft^nt  pas 
été  répandus  sans  but  coupable,  et  doivent  peut-étre  étre 
regardés  corame  des  précurseurs  d'une  tentativo  de  mouve- 
ment  dans  quelque  partie  de  rUalie.  ^e  due  de  Gualtieri 
m'a  dit  à  cet  égard ,  que  d'après  des  rapports  secrets  qui 

*  È  singolare  come  questo  sia  V  oggetto  che  preoccupava  più  vi- 
vamente i  politici  delle  Potenze  del  Nord ,  cioè  il  malcontento  dei  cor- 
titani  e  degli  uomini  che  arricchivano  a  spese  dello  Stato.  Quanto 
enormi  fossero  quei  soldi  noverai  nel  testo,  e  parlai  del  contento 
popolare  per  la  loro  diminuzióne  a  profitto  delle  finanze  minate  dal- 
l' amministrazione  di  Francesco  L  Da  queste  parole  però  sì  ha  la  cer- 
tezza degli  sforzi  che  facevano  il  vecchio  partito  e  le  Potenze  del  Nord 
per  trarre  Ferdinando  11  sopra  un* altra  via,  per  non  perdere  i  vecchi 
amici  e  non  porsi  su  quella  delle  riforme^  per  toro  pericolosa. 
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lui  soni  arrivés,  les  propagandistes  en  Fraoce,  dont  au  reste 
i'attentìon  et  les  forces  principales  soni  dirigées  aujourd'hui 
de  préférence  sur  TEspagae,  ne  discontinuent  pas  de  repré- 
senter,  dans  leurs  correspondances  avec  leslibéraux  d^aulres 
pays,  le  royaume  de  Naples  comme  se  trouvant  à  la  velile 
d*une  revolution;  qu*ils  annoncent  que  l'armée  napolitaine 
est  gagnée,  et  que  les  chefs  révolutionnaires  lient  ici  en- 
tr^eux  fes  mécontens  nombreux,et  que  des  émissaires,qui 
n^attendent  que  le  mot  d'ordre,  parcourent  le  pays  dans 
tous  les  sens  :  qu'en  un  mot  tout  étatt  prét  ici  pour  trapper 
un  grand  coup. 

Le  due  deGualtieri  a  ajoutéqu'heureusementrienn'était 
plus  faux  que  le  tableau  de  Tétat  des  cboses  à  Naples;  qne 
le  Gouvernement  non  seulement  pouvaìt  compter  avec  con- 
fiance  sur  Tarmée,  mais  qu'il  avait  encore  la  certitude  qu'à 
rhéure  qu^il  est  aucun  cbef  ni  aucune  association  révola- 
tionnaire  n'existent  dans  le  royaume,*  et  quMl  cherchait  à 
empécher  autant  que  possible  l'entrée  des  émissaires  pro- 
pagandistes, ou  au  moins  à  surveiller  leurs  menées.  Le 
due  de  Gualtieri  croit  avec  raison,  à  ce  qu'il  me  parati,  que 
le  tableau  trompeur  n'est  destine  qu'à  encourager  les  libé- 
raux  dans  d'autrespartìes  de  l'Italie;  mais  il  m'a  assuréqu'il 
était  pourtant  devenu  un  motif  pòur  les  autorités  de  police 
du  royaume  de  redoubler  de  vigilance. 


D<n;vmeivto  C1K.CI1K.. 

Altra  del  medmmo,  del  22  gennaio  1836,  mila  fuga 

del  principe  di  Capita. 

11  est  à  regretterque  le  rei,  après  la  fui  te  de  son  frère, 
n'ait  pas  pris  des  mesures  pour  le  faire  arréter  soit  à  Ca- 

'  Le  Calabrie  e  gli  Abruzzi  si  commossero  nell'  estate  di  qaesl'an- 
no,  e  la  Sicilia  l'anno  seguente. 
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poue,  soit  aux  frontières:  cet  acte  d'une  sévérité  bien  mè- 
ri tèe,  aurait  prèveDii  les  inconvénìens  graves  que  dans  la 
position  fausse  oh  le  prince  s'est  place,  son  séjour  dans  les 
pays  ètrangcrs  entratnera  certainemeDt  pour  lui  et  pour  la 
Gour  de  Naples;  mais  il  parali  que  S.  M.,  soit  par  amour 
fraternel,  soit  par  crainte.  d'un  acte  de  dèsespoir,  que  la 
violence  du  caractère  du  comte  de  Capone  rendait  peut- 
étre  probable,  a  voulu  èpuiser  jusqu'au  bout  les  voies  de  la 
douceur.  ^  Le  prince  n'a  donne  jusqu'ici  de  ses  uouvelles  à 
aucun  membre  de  la  famille  royale,  et  on  ne  sait  que  par 
des  voyageurs  qui  ont  rencontrè  le  prince  en  route,  qu'il  a 
déjà  passe  la  frontière^des  Etats  romains.  On  n'a  aucune 
idée  sur  la  direction  ultèHeure  que  le  prince  donnera  à  sa 
fuite  après  qu'il  aura  passe  la  Toscane  :  on  forme  des  sup- 
positions  à  cet  ègard  à  la  Cour  de  Naples;  l'une,  qu'il  se 
rendrait  à  Madrid  auprès  de  sa  soeur  la  reine  d'Espagne, 
à  laquelle  on  suppose  beaucoup  d'indulgence  pour  les  fai- 
blesses  provenantes  de  l'amour;  l'autre,  qu'il  se  rendrait  en 
Suisse,  où  il  trouvera  peut^étre  plus  de  facilité  qu'ailleurs 
de  faire  bènir  son  marlage  avec  miss  Smith.  Dans  l'incer- 
tltude  où  l'on  est  de  la  route  que  le  comte  de  Capoue  a 
prise,  il  paraìt  qu'on  se  résìgne  ici  pour  le  moment  à  laisser 
faire  le  prince.  Il  est  vraì  que  depuis  la  naissance  du  due 
de  Calabre,  l'importance  qui  s'attachait  auparavant  à  son 
Tìom  a  diminué  beaucoup,  et  je  ne  crois  pas  que  la  famille 
royale  après  l'esclandre  que  sa  fuite  a  causée  ici  puisse 
désirer  que  le  comte  de  Capoue  revienne  de  sitòt  à  Naples. 
On  sait  que  S.  A.  R.  a  pris  à  peu  près  42000  ducats  avec 
lui ,  somme  sufBsante  pour  pourvoir  à  ses  besoins  pendant 
plusieurs  mois.  La  soeur  aÌQée  de  miss  Smith,  qui  ne  parait 
pas  avoir  èté  dans  le  secret  de  la  fuite,  est  toujours  encore 

*  I  particolari  sulla  foga  del  prìncipe  di  Gapua  sono  importanti , 
e  gli  uomini  dì  Stato  se  ne  preoccupavano  per  le  conseguenze  politicfae, 
temendo  che  quel  prìncipe  non  fosse  per  diventare  un  ìstrumento  in 
mano  degl'Inglesi. 

ee 
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à  Naples,  ainsi  que  la  famille  de  M.  O'Gonnor  qui  a  dirige 
le  voyage ,  et  doni  la  conduite  mèri  te  d'autant  plus  de  blàme, 
quMl  avait  déjà  passe  plusieura  années  à  Naples,  et  avait 
toujours  été  rcQU  avec  bonté  par  la  famille  royale. 

La  Gour  reproche  à  M.  Tempie,  ministre  d^Àngleterre, 
d*ayoir,  en  iiivitant  trop  souvent  le  prince  Charles  et  miss 
Smith  à  de  petites  réunions  données  seulement  en  ieur  fa-> 
veur,  favorisé  une  passion  qui  n'a  jamais  pu  plaire  à  la 
Cour. 


€€. 

Cenno  sullo  stato  e  sui  mezzi  dei  ftia/i  disp^evano  le  Propa-- 
gaude  rivoluzionarie  nel  febhrqjo  1836,  riguardo  aUa  loro 
influenza  sull'Italia^  e  particolarmente  sul  regno  Lombardo- 
Veneto.  Memoria  del  cav.  Meuz  al  Principe  di  Mietermeli , 
il  febbraio  1836. 

Ce  Méraoìre  qui  a  pour  objet  de  definir  Tétat  actuel  et 
les  ressources  des  Propagandes  révolutionnaires,  les  exami- 
nera  d'abord  dans  leursbranches  principales  deRépublicains, 
CoDStitutionnels  et  de  Bonapartistes ,  pour  considérer  en- 
suite  Tétend uè  de  Tinfluenceet  de  l'action  quelesdifférents 
sectaires  des  États  qui  furent  plus  ou  moins  entamés  par 
les  principes  révolutionnaires  depuis  Fannée  1830,  exercent 
sur  ritalie,  et  sur  le  Royaume  Lombard-Vénitien  en  parti- 
culier. 

PROPAGANDE  RBPUBLIGAINB . 

le  parti  républicain,  qui  depuis  les  journées  de  juillet 
avait  déjà  leve  assez  haut  la  téte  en  France  et  en  Italie 
pour  inspirer  des  appréhensions  sérieuses  aux  Gouverne- 
ments  monarchiques,  et  qui  par  scs  organes  connus  sous 
les  noma  de  Société  des  Droits  deThomme,  de  Jeuae  ItaliOi 
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de  Charbonnerie  et  de  Veri  Italiani^  s'était  donne  beaucoap 
de  mouventent  dans  lea  trois  premièrea  années  subséquen- 
tea  à  ladite  epoque,  a  supportò  depuis  dea  coups  si  terrl- 
bles  en  France  et  s'est  tellement  déconsidéré  en  Italie,  quMI 
a  fini  par  y  perdre  son  crédit  et  ses  ressources.  Par  les 
défaites  à  Paris  et  à  Lyon,  et  par  la  fermeté  que  le  Gou- 
vemement  fran^ais  déploya  dans  )a  poursuite  des  différents 
procès  iatentés  aux  répubìicains,  eeux-oi  furent  terrassés, 
avilis  et  réduits  à  un  extrétne  épulsement  de  moyens  pécu- 
niaires,  qu'ils  avaient  dissipés  dans  leurs  tentatives  répétées 
et  infruotueuses.  N*étant  pas  populaires  en  France,  et  ne 
pouvant  faire  naltre  de  véritables  soulèvements  que  par 
des  bras  soudoyés,  ila  fùrent  obligés  de  renoncer  à  un  genre 
d^attaque  qui  exigeait  d^étre  arrese  avec  de  Targenl  dont 
ils  manquaient,  et  ili  eurent  recours  à  un  attentat  qui  ne  de- 
mandait  guères  de  dépen^es,  et  qui  pouvait  étre  exécuté 
par  un  petit  nombre  d*individu8.  Déroutés  de  nouveau  dans 
leurs  plans  et  poursuivis  par  la  Justice,  les  Répubìicains 
frangais  s^efforcèrent  de  corrompre  les  troupes  en  allumant 
leur  ambition  par  la  perspective  d'une  carrière  milltaire  ra- 
pide et  brillante,  et  en  lés  payant,  fante  d*argent,  de  la  mon- 
naie  des  proniesses.  La  découverte  de  plùsieurs  loges  car- 
benariques,  et  les  ^rrestations  faites  en  conséquence,  dans 
la  seconde  moitié  de  Tannée  I835,à  Toulon,  Aix,Marseille, 
Toulouso,  Tarbes,  Besan^on  etDijon,  dans  lesquelles  figu- 
raient  boaucoup  de  militaires,servent  en  attendant.de  preuve 
que  ladite  tentative  n'avait  pas  été  sans  succès,  mais 
qu'elle  a  été  déjouée  comme  les  précédentes.  Après  tant 
d'échecs  réitérés,  après  la  condanr)nation  ou  la  fuite  des 
chefs  de  la  société  des  Droits  de  Thomme ,  il  n'est  guères 
à  presumer  que  le  parti  républicajn  en  France  puisse  de  si- 
tót  y  organìser  une  entreprise  révolutionnalre  sur  une  grande 
échelle,  à  moins  que  des  notabilités  militaires  ne  suivissent 
^vea  chal?ur  Timpulsion  de  leur  baine  et  rancune  contro 
Louis-Philippe,  en  usant  de  leurs  ressources  pour  faire 
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travailler  et  débaucher  les  troupes  avec  plus  d'effet  qu'on 
n'en  avait  obténu  jusqu'ici  par  lesdits  moyens  de  séduc- 
tion.  Il  y  eut  effectivement  des  indications,  d*après  les- 
quelles  la  Propagande  révolutionnaìre ,  à  l'epoque  de  la 
Conféreuce  des  Bonapartistes  à  Genève  en  1835,  avait  nourri 
Tespoir  de  gagner  les  maréchaux  Soult  et  Gerard  à  sa  cause; 
mais  probablement  était-ce  une  des  nombreuses  chimères 
dont  les  sectaires  avaient  la  coutume  de  se  repaìtre.  Dans 
le  sentiment  de  leur  faiblesse,lesBépublicainsqui  s^étaìent 
trouvés  déjà  auparavant  en  rapports  plus  ou  moins  rappro* 
chés  avec  la  Propagande  constitutionnelle,  cédèrent  au 
besoin  de  chercher  un  appui  quelconque,  et  s'amalgamèrent 
en  apparence  avec  elle ,  en  faisant  semblant  de  &ire  le  sa- 
crifico d'une  partie  de  leurs  principes,  et  en  souscrivant 
probablement  à  un  Programmo  de  fusion  semblable  à  celui 
de  rHòtel-de-Ville  de  Paris.  Il  parali  que  des  Clubs  an- 
glais  ont  mis  beaucoup  d'erapressement  pour  opérer, 
comme  entremetteurs ,  cette  prétendue  union ,  à  laquelle 
cependant  plusieurs  républicains  déterminés  se  sont  refusés 
d'accèder,  et  dont  on  ne  ^urait  prévoir  une  longue  durée, 
attendu  la  grande  divergence  des  vues  et  principes,  mal 
déguisée  par  une  transaction  illusoire,  que  le  besoin  urgent 
a  seul  pu  amener.  Dès  que  les  sol-disanfalliés  auraìent  ob- 
ténu leur  but  commun ,  celui  d'abattre  ce  qui  exi^te ,  ils 
renonceraient  bientót  à  cette  alliance  contro  nature,  pour 
faire  lourner  les  événements  cbacun  à  son  propre  avanta- 
ge,  et  pour  se  livrer  méme  un  combat  à  raprt,  s'il  le  fallalt. 
En  attendant,  il  est  avere  qu'il  existe  actuellement  à  Paris 
un  Gomitò  centrai  Européen,*  qui  est  probablement  le  ré- 
présentant  et  l'organe  de  la  nouvelle  coalition  des  Propa- 
gandes:  mais  celle-ci  ne  signiSera  pas  beaucoup,  si  elione 
retrouve  pas  de  la  sympathìe  dans  les  peuples  sur  lesquels 
elle  se  propose  d'agir, — hypothèse  qui  sera  priseen  considé- 

'  Tutti  questi  particolari  non  sono  privi  d' importanza  per  la  storia 
delle  congiure. 
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ration  dans  la  suite  de  ce  Mémoire.  Gomme  lés  Sectes  ré- 
publicaines  en  Italie  se  sont  toujours  trouvécs  en  rapports 
intimes.avec  leurs  confrères  en  France,  et  qu^elles  se  sont 
appuyées  en  grande  partie  sur  eux,  la  défaìte  de  ceux-ci 
devait  nécessairement  reagir  avec  force  en  défoveur  de  leur 
cause  dans  la  Péninsule.  Cette  raison  n'était  cependant  pas 
la  seule  qui  decida  également  la  chùte  de  ce]le-<;i.  Le 
vice  inhérent ,  qui  lui  òtait  tonte  viabìlité ,  était  Ftiorreur 
justement  inspirée  aux  peuples  par  les  calamités  que  son 
triomphe  avait  produites  en  Franco  lors  de  la  première 
Revolution ,  et  par  celles  qui  affligent  depuis  trente  ans 
les  nouvelles  républiques  américaines.  Mazzini  ne  pouvait 
donc  adresser  ses  dogmes  démocratìques  au  bon  sens  et 
à  Texpérience  réfiéchie  des  hommes  ìntéressés  au  main- 
tìen  de  l'ordre,  qui  forment  heureusement  la  très  grande 
majorité  des  masses  en  Italie,  cotnme  ailleurs;  mais  il  les 
insinua  à  une  jeunesse  facile  à  séduire  par  Tapparat  des 
sophismes  et  par  des  phrases  ampoulées  de  future  gioire 
nationale:  il  aiguillonna  sa  vanite  et  son  imagination  surtout, 
sacbant  trop  bien  que  dans  les  élans  de  celle-€i  la  raison 
se  tait  et  perd  son  empire.  li^  s'associa  en  outre  des  hommes 
corrompus  de  moeurs  et  disposés  à  commettre  des  crimes 
quelconques,  ceux  qui  n'avaient  rien  à  perdre  et  tout  à  ga- 
gner,  ou  qui  se  ìaissaient  bercer  par  des  promesses  d'emplois 
et  de  grands  appointements,  enfìn  tous  ceux  qui  nourris- 
saient  de  la  baine  contro  les  Gouvernements  légitimes.  En 
établissant  sur  cette  base  la  propagation  de  sa  Secte,  il  a  pu, 
pendant  la  durée  du  paròxisme  des  esprits  exaltés  par  ses 
artifices,  organiser  des  clubs  assez  nombreux  en  Italie.  Mais 
une  imagination  échauffée  se  refroidissant  bientòt  si  elle 
n'a  aucune  conviction  raisonnée  pour  soutien,  la  réflexion 
et  le  bon  sens  devaient  finir  par  reprendre  leurs  droits  et 
par  dissiper  des  illusions  qui  se  trouvaient  en  opposition  di- 
rcele avec  le  jugement  pratique  et  avec  les  intéréts  réels 
des  masses.  Dans  la  seconde  moitié  de  l'année  4833  et  au 
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commencement  de  4834,  il  creyait  encore^  ou  préteDdait 
au  moios  se  faire  croire  une  paissance  fonnidable)  tan- 
dis  qu'elle  n'étaii  au  fond  que  chimériqae;  parce  qiìe  le 
corps  qu^il  avait  forcné  était  paralytique  et  sans  force  de 
y italité,  comme  il  a  pu  s'en  convaiocre  bientòt  après,  lors  de 
soD  écbauffourée  contre  la  Savoie.  Aratit  eette  epoque  il 
s^était  vanté  qu*au  premier  signal  de  sa  part  toute  l'Italie 
se  serait  soulevée»  Il  le  donna,  et  pas  un  bras  tie  s^y  retnua 
pour  le  seconderà  quoiquMl  eùl  somme  d*avance  toos  ses 
adhérents  à  faire  une  levée  de  boyclicrs.  Or  si  las  partisans 
de  la  Jeune  Italie  avaient  manqué  de  oonfiance  dans  leurs 
forces,  du  temsoù  Ton  supposatt  enooreà  Maezini  beaucoup 
de  moyens  et  surtout  des  intelltgeaces  fort  étendues  ;aiT6C 
les  troupes  et  les  babitants  en  Savoie^  en  Piémont  et  à 
Génes;  que  ne  devait  pas  étfe  ieur  abattement^  et  cooibiefì 
devait  leur  chef  étre  déchu  de  soli  crédit,  après  une  farce 
au6si  ridicale  et  aussi  mal  cofnbikiée  que  la  prétendue  invaslon 
de  le  Savoie,  qui  décela  toute  soù  inapuissanCe  et  san  im* 
péritie  par  le  réU  mesqmn  quii  waU  petionmUememt  jmé 
à  ceUe  occasioni^  —  La  oonfiaince  èn  lui  Aevàit  oòn  $euie- 
ment  étre  détruite  en  Italie,  mais  aussi  aupfès  dU  Gomité 
centrai  à  Paris,  à  cause  de  Tinimitté  qui  s^établit  entro  lui 
et  Ramorino,  puisqueoe  generai  pàraiit  avoir  été  envoyé  à 
Genève  comme  délégué  dudit  €oQ(lité,'ain8i  qu'ii  Tavait  été 
probablement  en  Pologne  et  en  Portugai.  La  plus  grande 
partie  des  membres  do  la  Jeune  Italie  ayant  dù  étre  désa- 
busés  par  un  événement  qui  servii  de  pierre  de  lovicbe  à 
Tév^uaUon  de  leurs  moyens  et  de  leurs  espérances,  seule- 
meni  un  petit  nombred'enthousia&tes,  d^ndividus  trop  oora- 
promis  pour  se  tirer  avadrtageusetfmnt  d'af]foire,  «ni  de  ceux 
que  leur  misere  enigagea  ò  <X)miiser  ecfeòore  ies  oimioeB  de 

<  Qtté8tefcttsi«U<hlmo«BaiÉfl»canea«^i»HAggi«^ 
Zini  in  quella  occasione. 

^  Questa  è  una  rivelaslione  importaiAissima  drca  i  personali  ran- 
cori fra  11  ÌUxàaì  e  fl  Rabiorii». 
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fa  Ibrtane  et  de  Tavenir,  oontinuent  toujours  en  France,  en 
Italie  et  en  Suisse  leurs  machinations  révolutioDoairea;  ne 
ftttHoe  que  par  la  seule  raiaon  qu'ils  y  trouvìent  la  coodition 
ée  leor  existenee  et  ranique  élétnent  dans  lequel  ila  puis- 
sent  se  moavoir.  Cette  fraction  de  Bévolutioanaires,  quoique 
incorrigibie  et  perseverante,  est  cependant  trop  petite,  trop 
ég(A*8te,  trop  peu  unte  et  dépourvae  de  ressouroes,  pour 
tenter  une  entr^Hise  sérieuse  dans  oeux  des  États  Italiens 
qui  ont  di»  tronpes  affldées  pour  soutten.  Mazzini  ayant  vu 
son  crédit,  oomme  chef  de  la  Jeune  Italie,  ablmé,  et  ne  you- 
iant  pas  transiger  avec  ses  principes  répaUioains  pour  se 
aoumetU^e  au  parti  opnstitutionnel,  imagina  de  renforcer  son 
parti  dolabre,  par  ies  Répubitcaios  de  tous  les  États  euro- 
péens,  et  de  créer  au  moins  sur  ie  papier  rAssoGiation  de 
la  Jeune  Europe:  '  mais  si  la  direction  de  la  Jeune  Italie 
avait  été  supéneure  è  ses  iorces^  celle  de  la  Jeune  Europe 
devait  l'étre  à  plus  forte  raiseo,  pareo  que  les  éléments 
liétérogèiìes  et  iosubordonnés  qui  la  composent,  devaient 
étre  beafiooup  moÌBS  faciles  à  manier.  Effiscttvenii^Qt  un 
'  rapport  du  €omité  de  la  Jeune  AHema^e  ètaUi  en  Suisse, 
qui  fut  fait  dans  ie  oourant  de  Tannée  483dw  sur  les  opé- 
rations  et  les  moyens  de  cette  Association,  découvre  non 
seulement  l'exiguité  du  nomfare  de  ses  menibres  et  la  nul- 
lité  de  ses  ressources,  mais  ausai  la  jalousie  et  la  discorde 
qui  régnaieot  enlre  les  dil^ents  Comités  composant  la 
Jeune  Europe,  et  qui  seules  suffiraient  pour  empécher  qu^eile 
puiss^  devenir  un  corps  compact  et  régulièreioeiit  organisé. 
JusquUci  cette  soi-Hlisant  Jeune  Europe  n*est  dono  qv'une 
fantasmagorie  pour  icaposer  à  la  créduJité  et  à  la  faìblesse 
<l'esprit  des  jeunes  adeptes,  auKquels  on  veut  faire  accraire 
que  la  Secte  peut  disposer  de  moyens  fort  étendus,  et  qu^au 
<lé£aut  du  présent,  l'avenir  leur  appartiendra,  ainsi  que 
Ifazsittidans  son  «ouvel  ouvrageFoi  et  Avenir  tàcbadeieur 

*  Queste  osservazioni  suir  ostinazione- del  Mazzini  e  sulla  sua  am- 
peraoaatey  vanno  coasagnate  aUa  stosia. 
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persuader,  quoique  lui-méine,d'après  ses  aveux  confidentiels, 
ait  perdu  tout  espoir  de  succès.  N'étaot  pas  assez  forte  pour 
entreprendreuneattaque  ouverte  contre  les  Gouvernemens, 
la  Jeune  Europe,  fidèle  aux  atroces  statutd  de  la  Jeune  Italie 
qu'elleavait  prìspour  modèle,décréta  d'envoyer  des  assassins 
pour  faire  attenter  à  la  vie  de  plusieurs  prioces,  en  se  flattaot 
de  provoquer  par  leur  mort  de  grands  bouleversetnents  en 
Europe,  qui  auraient  toumé  à  Tavantage  de  leur  cause.  Mais 
les  mesures  de  précautions  qui  furent  prìses  par  les  Grou- 
vernemens,  et  Tébruitement  desdits  projets  par  les  feuilles 
publiques,  les  engagèrent  probablement'à  renoncer  à  leur 
exécution ,  d^autant  plus  que  l'attentat  commis  par  leurs  con- 
frères  en  France  contre  le  roi  Louis-Philippe  avait  tourné 
à  leur  désavantage,  et  que  la  mort  de  l'empereur  Francois, 
dont  les  révolutionnaires  s*étaient  promis  des  résultats  im- 
menses  en  leur  faveur,  avait  eu  lieu  sans  produire  la  moin- 
dre  secousse  politique  dans  aucune  partie  de  la  vaste  mo- 
narchie Autrichienne.  Mazzini  s^étant  convaincu  que  ses 
diatribes  violentes  contre  les  Gouvernements  monarcbiques 
et  ses  phrases  oratoires  sur  la  future  grandeur  de  Fltalie 
étaient  déjà  trop  usées  pour  faire  de  Teffet,  et  ayant  aban- 
donné  le  journal  de  la  Jeune  Italie,  où  il  les  avait  consi- 
gnées^  pensa  avoir  trouvé  une  nouvelle  arme  dans  la  doc« 
trine  hypocrite  de  Lamennais,  dont  il  mélangea  le  langage 
mystique  avec  le  jargon  mé^aphysique  qu'il  emprunta  à 
des  étudiants  échappés  aux  Universités  allemandes,  et 
tàcha  de  donner  à  ses  instigations  révolutionnaires  la  teinte 
de  conceptions  religieuses  et  transcendentales  qui  s'occu- 
pent  moìns  des  Italiens  que  du  genre  humain  tout  entier. 
Il  paratt  cependant  que  ce  galimatias,  plus  ridìQule  que 
dangereux,  dont  il  fait  parade  dans  l'ouvrage  précité  et 
dans* ses  articles  insérés  au  journal  de  la  Jeune  Suisse, 
n*a  guères  produit  d'effet  jusqu'à  présent.  11  a  raéme  pro- 
voqué  une  censure  amère  de  la  part  du  journal  révolution- 
naire  qui  paralt  à  Genève  sous  le  titre  A^ Europe  centrale. 
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et  qui  se  scandalise  surtout  des  pbrases  suivantes  qui  dé« 
cèlent  un  peu  trop  rabaltement  de  la  Secte  républicaine: 
a  Parti  politique  nous  sommestombés,  relevons-nous  parti 
»  religieux.  L'Anaiyse  et  l'Anarchie  des  croyances  ont  tue 
9  la  foi  au  coeur  des  peuples;  la  Synthèse  et  TUnité  de 
»  croyance  la  feront  revivre.o  Le  rédacteur  frangais  dudit 
journal  révolulionnaire  de  Genève,  qui  est  prohablement 
inspiré  par  ses  conimettants  parisiens,  s'efforce  de  contester 
dans  son  numero  du  H  janvier  Taveu  naif  de  Vanéantisse- 
ment  de  la  Secte  cornine  parti  politique,  et  traite  de  folio  lo 
projet  de  la  régénération  humanltaire  par  le  principe  reli- 
gieux, ainsi  que  la  Synthèse  uni  taire  des  croyances.  Cela 
proavo  au  moins  que  le  camp  répub]icain,déjà  deserte  en 
grande  partie  par  suite  des  désastres  qu*il  a  subis,  est  aussi 
scindè  en  deux  par  suite  du  schisme  nouvellement  intro- 
duit  par  Mazzini  dans  la  confession  politique  de  son  parti. 
G'est  probablement  depuis  cotte  réforme,  qu'il  fit  prendre 
à  sa  Secte  le  nom  de  Jeune  Italie  réformèe,  changement 
constate  par  Texistence  d'un  nouveau  cachet  qui  porte  les 
chiffres  J.  I.  R.  et  Fexergue:  Elvezia.  Mais  c'est  aussi  de- 
puis ce  tems  que  plusieurs  de  ses  adeptes,  surtout  de 
ceuxqui  sont  à  Paris ,  Font  abandonné  pour  se  réunir  au  parti 
constitutionnel  auquel  leur  chef  se  refusait  de  rendre  hom- 
mage.*  Quoique  le  rapport  de  la  Jeune  Allemagne  ci-dessus 
mentionné  ait  ìndiqué  que  Mazzini  se  soit  retiré  de  la  di- 
rection de  la  Jeune  Italie,  et  que  d'après  d'autres  indica- 
lions  il  en  aurait  chargé  RufiHni,  Usiglio,  et  Ugoni,  il  pa- 
ratt  néanmoins  qu'il  la  conserve  encore  en  secret,  non 
seulement  par  la  raison  qu'aucun  des  trois  sectaires  pré- 
mentionnés  n'a  de  la  prèèminence  sur  l'autr^,  et  que  par 
conséquent  ils  doivent  étre  considérés  comme  sous-chefs 

*  I  progressi  delle  opinioni  moderate  cominciano  appunto  da  quel- 
l'epoca, e  furono  avvantaggiati  dal  disinganno  di  tutti  gli  uomini  di 
bnona  fede.  I  governi  e]  l'Austria  non  vedevano  in  ciò  che  un  cam- 
biamento di  cospirazione. 
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d'un  supérìeur  cache  qui  ne  saurait  étme  que  Mazsini  lui- 
méme,  mais  aussi  parce  que  celuì-nci  prouva  par  la  publi- 
cation  recente  de  son  ouvrage  Fot  et  Aveniry  par  la  réforme 
quMl  introduisit  dans  la  Secte,  par  les  articies  quHl  fait  !n- 
sérer  en  conséquenco  daiis  te  journal  de  la  Jeune  Suisse 
qui  se  pubiie  à  Bienne  tout  près  de  son  domicile,  par  les 
émissaires  qu'il  recoit  de  TÉtranger,  gar  ceux  qu'il  y  en- 
voie,  qu'il  exerce  toujours  une  influence  très  active  sur  les 
débris  de  son  parti,  quoiqu'il  paraisse  au  fond  continuer 
ces  manoeuvres  plutòt  h  Tobjet  de  se  procurer  des  moyens 
de  subsistance  dont  il  était  enUèrement  dépourvu  d'après 
ses  propres  aveuiL ,  que  dans  l'espoir  d'un\uccès  qui  pa- 
rati favoir  abandonné.  Les  RépublicaiDS  toument  malate* 
nant  leurs  regards  surtout  vers  TEspagne,  4'où  ils  présu- 
ment  ohtenir  un  jour  le  soutien  dont  ils  ont  besoin  et  les 
moyens  matériels  qui  leur  manquent.  En  qualité  de  délé- 
gués  de  la  propagande  en  Catalogne,  Pabrìsi  et  Arduiiii  se 
sont  déjà  rendus  à  Barcelonne ,  et  il  n'est  pas  improbable 
qu'ìls  aient  contrìbué  à  mettre  en  pratique  les  maximes 
sanguSnaires  de  kur  Seete  lors  des  derniers  massacres  qui 
eurent  lieu  dans  ladite  ville.  Le  general  Rothen  du  VafaiS| 
oonnu  par  ses  principes  révolutfonnaires,  afnsiqued'autres 
membres  de  la  Secie  républicaine,  ont  pris  le  méme  che- 
min ,  et  il  parati  qu'une  correspondanoe  a  d^à  éié  étaUie 
entro  les  seotaires  de  TEspagne  et  ceux  de  f  itaUe  par  k 
voie  de  la  ville  de  Livourne ,  qui  est  indiquée  en  étre  le 
pivot  principale  Oatre  la  Jeune  Italie,  ii  y  avait  eiicore 
trofs  autres  Sectes  répubticaineai  dans  ia  Fénìosule ,  celle 
des  Yeri  Ù^liuni,  les  Charbonniers  réformée  et  la  «SM»  re^ 
c&friiU  édrAmé,  dont  ii  sera  question  lors  de  TeKau^so  de 
Tesprìt  publit^  en  Toscane  et  dans  le  royauiÉe  des  Deux- 
Siciles.  Ces  Sectes,  quolque  indépendantes  de  celle  de  la 
5eune  Italie,  étaient  cepend^nt  en  r^pports  inlimes  aviec  elle, 

<  Dissi  ancor  io  del  conto  che  si  faeeva  da!  settari  sttfia  ofità  4i 
Livorno. 
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aìa«i  qu'avec  le  Comité  de  Paris/  et  devaient  par  consé- 
queni  partager  le  aort  que  la  Propagande  républicaine 
essaya  par  ses  défaites  et  par  sa  chùte. 

Les  doonéeg  et  les  considératioos  précédentes  sur  Ics 
reesources  actuelies  de  ladite  Propagande  sont  faites  pour 
amener  la  concIustofì,qvie  hormis  rfispagne,  elle  se  trouve 
dans  un  état  d^épuisement  qui  ne  lui  permet  guères  de 
troiubler  d'une  manière  sérieuse  le  repos  de  Tltalie  par  les 
ressouroes  actuellement  a  sa  disposition,  et  que  Ics  répubU-» 
caias  qui  se  joignirent  en  Franco  à  la  cause  constitutionnetie , 
ne  sauraient  lui  apporta*  qu'un  bien  faible  secours. 

PROPAGANDE  CONSTITUTIONNELLE. 

Les  traceS)  quolque  éparses  et  rares  d'une  Propagande 
constitutionnelle,  sont  cependant  sufiSsantes  pour  ne  laisser 
aucun  dottt€  sur  son  existence.*  Le  deposi  tions  de  Magnoni 
faites  en  4R33  sur  la  loge  con^tituiionnelle  des  Indépen- 
dants  qui  se  trouvait  alorft  à  Plaisance,  et  à  laquelie  li  était 
lui-mémd  affilié;  son  récit  détaillé  d'une  séance  de  ses 
membres  à  laqueHe  il  avait  assistè  dans  ladite  ville;  iacòlfn* 
cidence  de  plusieurs  circonsianoes  affìrmées  par  lui  avec 
des  donaées  puisées  à  d'autres  sources;  rexistence  notoire 
de  la  Sede  des  Indèpendants,'  et  la  tendance  non  moins 
connue  de  leurs  priacHpes  constitutionnds,  sont  autant  d'ar- 

*  Ecco  la  sorgente  deH*aDiagoni$Hio  fra  alcuni  capi-setta  cbe  acap' 
piò  in  discordia  al  momento  dell* azione,  e  cbe  si  vide  più  palesemente 
in  Toscana  ove  il  Mazzini  potè  men  liberamente  padroneggiare  sempre 
obi  si  ^a  posto  a  eapo  del  ^rtito  repubblicano. 

'  Confessa  il  Meuz  di  non  aver  trovato  tracce  di  questa  setta,  che 
pur  voleva  trovare ,  non  comprendendo  altri  mezzi  possibili  per  dififon- 
dere  un'idea  nuova  in  politica  se  non  qnetli  settaij ,  e  non  intendendo 
la  propaganda  fatta  dai  bisogni  dei  tempi  e  dal  crescimento  della  civiltà- 

'  Confonde  le  Sette  che  in  Lombardia  miravano  più  direttamente 
a^'emaoicipazione  di  qudle  provincie  dal  donnnio  austriaco^  con  l'opi- 
nione liberale  che  si  svolgeva  in  tutta  l'Italia  come  nel  resto  dell'Eu- 
ropa, non  cbe  col  senl^aento  nazionale  che  si  ampliava  necessaria- 
wente  in  tnUa  Italia  dopo  essere  stato  ridestato  prima  agl'epoca  della 
rivoluzione  francese,  p(tt  daUe  Potenze  stesse  dei  Nord  a  loro  profitto, 
e  <%mndi  dal  M«pat  e  dai  Migliori  Italiani  di  quei  giorni,  in  fine  da  due 
rivolasiett  £artte  più  a  bkbo  apartamarte  in  nome  di  quel  principio. 
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guments  concourant  à  prouver  qae  non  seulement  ladite 
Propagande  étaìt  organisée,  mais  aussi  qu'elle  n'était  pas 
circonscrite  dans  les  limites  du  daché  de  Parme  et  Plai- 
sance,  qu'elle  était  répandue  également  en  d*autres  parties 
dltalie,  et  qu'elle  se  trouvait  en  correspondance  avec  Tétran- 
ger.  Le  réfugié  lombard  Pisani  s*était  trouvé  comme  délé- 
gué  des  Indépendants  auprès  de  Mazzini  à  Genève,  afin  de 
combiner  les  efforts  des  deux  Propagandes  dans  le  bui 
commun  de  renverser  les  Gouvernemens  actuellement 
existants  en  Italie.  A  Timitation  de  plusieurs  autres  consti* 
tutionnels  qui  s'étaient  faits  afBlier  à  la  secte  de  la  Jeune 
Italie  pour  la  diriger  d'après  les  vues  de  leur  parti,  il  se 
fit  membre  de  la  méme  Association  révolutionnaire,  et  as- 
sista aux  séances  du  Cernite  centrai  à  Genève.  Mais  en  sui- 
vant  toujours  l'impulsion  des  intèréts  de  sa  propre  cause, 
et  opposant  à  la  fougue  irréfléchie  des  jennes  républicains 
une  circonspection  raisonnée,  ses  brouillerìes  avec  Mazzini 
étaient  continuelles  et  plus  durables  que  les  raccommode- 
mens.  Malgré  ses  dissidences,  il  est  plus  que  probable  que 
les  subsides  pécuniaires  envoyés.dans  le  tems  à  Mazzini 
de  l'Italie  aient  été  réunis  par  les  collectes  des  constitu- 
tionnels ,  parce  que  les  républicains  étaient  trop  pauvres  pour 
fournir  des  sommes  aussi  considérables.^  Outre  les  données 
de  fait  ci-dessus  indiquées ,  il  y  a  aussi  des  argumens  à 
tirer  de  la  tendance  de  l'esprit  public  en  Italie  à  l'epoque 
de  la  revolution  de  1830,  qui  contribuent  à  confirmer  l'exis- 
tence  de  la  Propagande  constitutionnelle  au  moins  pendant 
les  trois  années  qui  la  suivirent.  La  prétendue  perfection 
du  regime  représentatif  moderne  était  faite  pour  exercer, 
dans  un  pays  enclin  aux  innovations,  une  influence  séduc- 
trice  sur  un  bon  nombre  d'iddividus   appartenant  aux 

'  Curiosi  particolari  sono  questi  e  non  privi  di  fondamento.  Benché 
la  più  parte  dei  costituzionali  non  fossero  ordinati  in  setta,  e  non 
fossero  legati  certo  ad  alcuna  di  esse  i  più  riveriti  loro  campioni,  non 
è  improbabile  che  dei  loro  mezzi  e  di  danaro  sborsato  per  caritatevoli 
sussicy  si  giovassero  i  repubblicani  onde  effettuare  i  loro  tentativi. 
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classes  supérieures  et  opulentes  de  la  société,  qui  pensaient 
avoir  trouvé  dans  ce  syslème  politique  une  garantie  de  leur 
fortune  par  le  coDCours  au  vote  des  subsides,^  une  plus 
grande  indépendance  par  la  circonscription  des  droits  du 
souverain ,  un  surcrott  dMmportance  et  Tingérence  dans  les 
affaìres  publiques  par  leur  admission  dans  une  haute  Cham- 
bre legislative.  L'attrait  de  ces  avantages  présumés  pouvant 
agir  fortement  sur  une  imagination  facile  à  émouvoir  comme 
celle  des  Italiens,  et  réblouir  au  point  de  ne  pas  roottre  en 
ligne  de  calcul  tous  les  maux  que  Tapplication  des  théories 
modernes  doit  produire ,  finissant  tòt  ou  tard  par  détruire 
les  beaux  réves  de  leurs  admirateurs,  il  n'est  pas  étonnant 
que  les  idées  constitutionnelles  aient  trouvé  beaucoup  plus 
de  sectaires  en  Italie  que  le  dogme  républicain,  et  que  le 
nombre  des  soi-disants  libéraux  dans  les  haytes  classes  ait 
été  fort  considérable,  quoique  la  plupart  d'entr'eux  se  soient 
bornés  à  applaudir  aux  principes  en  vogue,  sans  étre  entrés 
dans  la  Propagande  constitutionnelle,  et  par  conséquent  sans 
avoir  participé  aux  trames  révolutionnaires.* 

Au  premier  coop--d'(£il  on  pourrait  étre  tenté  de 
croire  qu'une  Association  qui  a  beaucoup  de  richesses  à  sa 
dispositlon,  qui  a  de  Tinfluence  sur  les  classes  ìnférieures, 
et  qui  possedè  aussi  des  moyens  intellectuels  adaptés  à  la 
conduite  d'une  intrigue,  devienne  fort  redoutable  pour  les 

'  H  Meoz  non  vedeva  che  questa  tendenza  era  irresistibile ,  che  il 
principio  costituzionale  non  era  una  follia ,  la  quale  inebriasse  le  calde 
menti  degli  Italiani,  ma  un  bisogno  della  società  europea,  bisogno 
sentito  anche  dalle  fredde  teste  alemanne,  e  così  prepotente  da  costrin- 
gere fra  breve  tempo  a  rendergli  omaggio  lo  stesso  suo  signore,  per 
tentare,  se  fosse  possibile,  col  suo  soccorso  di  condurre  a  salvamento, 
r  Impero  e  la  dinastia. 

>  Il  principe  di  Mettemicb  diceva  che  gli  adepti  delle  Sette,  special- 
mente i  repubblicanr,, si  noveravano  per  centomila;  il  Meuz  dice  che 
erano  anche  di  lunga  mano  più  numerosi  i  costituzionali.  Questa  mag- 
gioranza deir  opinione  liberale  in  Italia  non  era  dunque  disconosciuta 
a  Vienna ,  e  si  confessava  di  essere  in  minorità  governando  col  sistema 
assoluto  ripudiato  dalle  convinzioni  e  dai  sentimenti  dei  più.  Era  que- 
sto secondo  le  norme  della  giustizia?  poteva  questa  appellarsi  sana  e 
provvida  politica  ? 
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Gouvernemens  qu'elle  se  proposerait  d*attaquer;  mais  oe 
danger  diaparait  en  grande  partie  par  Ics  consìdérations 
suivantes  :  4^^  Les  hommes  jouissant  d'une  exìstence  aisée 
pourront  saos  doute  étre  sédufts  du  désir  de  Vaméliorer 
encore;  mais  cette  rnéme  tendance  qui  leur  fait  désirer  le 
mieux  doit  les  eugager  avec  plus  de  force  encore  è  tàcher 
d^éviter  la  perle  du  bien  doni  ils  soni  déjà  en  possession; 
et  lorsque  celui-ci  est  menacé  par  les  actions  roémes  qui 
ont  pour  objet  la  prétendue  amélioratìon,  une  circonspec- 
tion  estrème  doit  nécessairement  présider  à  Temploi  des 
moyens  et  au  choix  du  moment  destine  pour  récìat.  A 
Tesception  de  quelques  caractères  ambitieux,  fougueui  et 
enthousiastes,  le  grand  nombre  des  membres  de  la  Propa- 
gande constitutionnelle  se  berne  à  Tattente  de  conjonctares 
tellement  favorables  qui  équivaudraient  h  la  certitude  da 
suGcès.  Gel  esprit  de  précaution,  ou  pour  mieux  dire, 
d'anxiété,  n'est  pas  propre  à  donner  l'impulsion  nécessaire  è 
une  conspiration,  ni  pour  la  faire  réussir.  Ainsi  la  particìpa- 
tion  prématurée  et  immediate  du  parti  constitutlonnel  à  nn 
soulèvement  en  Italie  n'est  pas  à  craindre  aussi  longteras 
qu'il  n'a  pas  des  chances  évidentes  pour  lui,  et  oelles-ci  ne 
se  réuniront  pas  tant  que  les  Gouvernements  s^appuient 
sur  une  force  armée  fidèle  dont  ils  puis8en%  et  vcuillenl 
faire  usage,  tant  qu'ils  restent  étroitement  unis  d'amitié 
comme  ils  sont  liés  par  des  intéréts  communs.  2®  Les  vues 
des  difTérentes  nuances  du  parti  constitutionoel  en  Italie 
ne  sont  ideniiques  que  sous  le  rapport  de  l'établissement 
de  leur  système   et  de  Véloignement  des  étrangers ,   mais 
elles  sont  divisées  sous  celui  de  la  question  unitaire  ou  fe- 
derative, ainsi  que  du  choix  de  la  personne  à  laquelle  ils 
défèreraient  la  eouronne  d'Italie,  ou  de  c«lles  qui  seraient 
désignées  à  régner  dans  les  États  confédérés.  Les  unitaires 
sont  encore  en  divergence  d'opinions,  à  cause  de  l'amour- 
propre  nationalqui  excite  le  Lombard,  le  Toscan,  le  Roraaio, 
le  Napolitain  et  le  Piémontais  à  faire  donner  la  préférence 
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Gomme  capitale  du  royaume  un  et  indivisìble  h  celte  de 
PÉtat  auquel  chacun  d^eux  appartìent.^  Cette  opposition 
d'iniéréts  est  d^autant  plus  difficile  à  conoilier,  que  les 
différents  peuplea  italieas,  loin  d'avoir  une  véritable  sym- 
pathie  entr^eux,  nourrissent  plutòt  des  jalousies  et  méme 
dea  aversions  invétérées  Tun  contre  l'autre.  Les  événe- 
mens  de  nos  jours  ooncourent  à  prouver  qu'il  y  a  parmi 
eux  tendance  à  se  dissoudre  plutòt  qu'à  s^agréger,  comme 
en  Sicile  vi^à-vis  de  Naples,  à  Génes  vis-a-vis  du  Pie- 
menty  dans  les  Légations  et  dans  la  Romagne  vi8*à-vis  de 
Rome.^  Quant  au  cboix  d^un  rei  uniteire,  les  constitution- 
nels  avaiènt  d'abord  porte  kurs  regards  sur  des  princes  indi- 
gènes,  et  avoiUiU  faH  ie$  fropotitians  plus  ou  nmus  ouver-» 
tes  à  thaeun  i*eux,  à  ee  qu*%l  pare^U  numieigneur  k  due  de 
Modène  npfi  exoepté^  S'ils  avaient  pu  atteindre  ce  but, 
Hs  auraient  trouvé  un  noyau  d'armée  et  un  trésor  tout 
préts  à  Tappui  de  leurs  projets,ei;les  Gouvernemens  cons* 
titutionnels  étrangers  se  seraìent  laissé  engager  plus  faci- 
lement  à  une  coopération  active,  à  causo  de  la  confiance 
qu^un  Gouvernement  déjà  oonstitué  pouvait  leur  inspirer,  et 
par  Fespoir  d*étre  rétribtiés  un  jour  de  leurs  sacrifices  auxi- 
liaires/  Ces  menóes  étant  restées  infructueuses  à  Tégard 
des  princes  italiens/  la  famille  Booaparte  et  noéme  des 
seigneurs  italiens  réfugiés  en  Franco  so  mirent  sur  le  rang 

I  Con  quanto  amore  stadia  e  novera  le  discordie  italiane!  Possano 
gli  ultimi  eventi  servire  d* insegnamento  col  quale  si  provveda  all'av- 
venire. 

■  Non  è  taciuta  quest*  osservazione  sulla  tendenza  delle  Romagne, 
ed  è  da  notarsi- 

'  Ecco  un'esplicita  prova  che  le  trame  del  duca  di  Modena  non 
erano  unMnvenzionedel  partito  interessato,  e  che  rAustrìa  non  l'ignorava. 

*  Ecco  le  ragioni  del  timore  ohe  la  causa  nazionale  venisse  appog- 
giata da  un  principe  italiano,  e  che  l'impresa  fosse  tentata  a  suo  pro- 
fitto. 

B  L* Austria,  come  dissi,  fu  ingannata  dalla  circospezione  di  Carlo 
Alberto.  Sarebbe  però  prezioso  per  la  storia  poter  conoscere  i  rapporti 
del  conto  di  Bombelles  ministro  austriaco  a  Torino,  poiché  è  impossi- 
bile trovare  la  politica  del  gabinetto  di  Vienna  a  riguardo  del  Piemonte 
nelle  carte  dei  suoi  agenti  in  Lombardia  incaricati  di  una  missione  ben 
diversa  e  distinta. 
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des  candidata  soit  à  la  couronne  unilaire,  soit  pour  étre  élas 
chefs  coDStitutionnels  des  États  fédérés.  Quoìque  Tune  et 
les  autres  aleni  pu  trouver  des  amis  et  des  adhérents,  il 
est  néanmoins  permis  de  supposer  que  le  grand  nombre 
des  constitutionnels  ne  s'arrangerait  pas  d'un  pareii  choii 
à  cause  des  antécédents  peu  recommandables  des  membres 
actuels  de  ladite  famille,  et  par  rapport  aux  autres,  à  cause 
de  la  jaloQsie  nationale  de  ceux  des  peuples  italiens  dont 
Télu  ne  serait  pas  le  compatrìote/  3®  Si  le  faux  brillantdes 
Constitutions  modernes  n'avait  pas  fascine  l'esprit  de  leurs 
adhérents,  un  sitnple  raìsonnement  aurait  pu  leur  enseigner 
que  le  nouveau  système,  entièrement  différent  de  celui  d'Àn- 
gleterre  base  sur  le  pouvoir  aristocratique,  faisait  une  trop 
grande  part  à  Télément  démocratique  en  déchainant  toates 
les  passions,  au  lieu  d'atteindre  un  des  principaux  bats  de 
la  Société,  qui  est  celui  de  les  contenir,  et  que  de  cette 
lutte  devaient  surgir  des  tempétes  politiques  non  seulement 
capables  de  faìre  crouler  les  trònes  constitutionnels,  mais 
de  bouleverser  aussi  Texistence  des  classes  supérieores. 
Quand  méme  ils  eussent  negligé  toutes  ces  considérations, 
et  qu'ils  eussent  également  oublié  les  legons  de  rhistoire  et 
les  scènes  d'anarchie  et  de  troublesqui  suivirent  les  Consti- 
tutions francaises  de  1791  et  4844,  celles  de  rEspagne,du 
Portugal  et  de  Naples  en  1820,  et  celle  du  Piémonten  182<, 
la  marche  des  événements  tout  récents  a  dù  venir  au  se- 
cours  de  leur  inertie  meditative,  et  finir  par  dissipar  toutes 
leurs  illusions.  Ils  ont  pu  voir  dans  quel  abtmc  de  maux  se 
trouvent  engagés  les  peuples  qui  ont  nouvellement  accueilli 
le  système  constitutionnel  en  Espagne  et  en  Portugal,  et 
que  la  méme  crise  menace  l'Angleterre  depuis  qu'elle  a 
commencé  de  donner  au  sien  la  coupé  moderne  à  la  fran- 
caise:'  qu'enfin  méme  les  États  constitutionnels  d'AUema- 

'  Anche  di  questo  elemento  di  gelosia  italiana  si  teneva  conto. 
*  Sembra  impossibile  che  un  pio  desiderio  facesse  crescere  le  il- 
Iasioni  a  questo  punto. 
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gDe  n'ont  échappé  à  de  pareilles  calamités  que  par  le  con- 
trepoids  imposant  et  par  la  protection  salutaire  de  l'Autriche 
et  de  la  Prusse.  Ce  tableau  vivant  de  Texpérience  doit  avonr 
ramené  à  la  réflexion  et  changé  la  manière  de  voir  d'une 
grande  partie  de  ceux  des  adeptes  du  regime  constitution- 
ne]  qui  étaient  de  benne  foi  dans  leurs  opinions  politiques, 
ou  bien  avoir  modifié  leur  conduile  de  manière  à  les  tenir 
éloignés  de  tonte  participation  aux  menées  révolutionnaires. 
4®  Tout  en  accordant  au  parti  constitutionnel  des  moyens 
pécuniaires  d'influence,  ainsi  que  la  capacité  de  nouer  une 
inlrigue,  Ton  doit  cependant  reconnaitre  qu'il  .ne  se  se- 
rait  pas  soucié,  à  quelques  exceptions  individuelles  près,  de 
se  piacer  en  masse  sur  Tarène  de  la  lutte  révolutionnaire: 
il  lui  fallait  par  conséquent  un  instrument  d'action  qu'il 
avait  cru  avoir  trouvé  dans  les  sectes  républicaines.  Mais 
la  Propagande  constitutionnelle  ayant  reconnu  la  fragilité 
de  cet  appui  par  suite  des  défaites  et  de  la  déconsidéra- 
tion  qui  furent  le  partege  dudit  parti,  et  ayant  dù  également 
coroprendre  le  riìsque  qu'il  y  avait  à  se  servir  d'un  pareil 
auxiliaire  qui  pouvait  facilement  changer  son  róle  en  cclui 
d'un  atroce  tyran,  comme  plusieurs  exemples  l'ont  déjà 
démontré,  Fon  peut  croire  avee  raison  que  le  parti  consti- 
tutionnel, qui  fit  dernièrement  sa  jonction  en  France  avec 
celui  des  Républicains,  ne  saurait  disposer  que  d'une  bien 
petite  fraction  de  ses  ci-devant  adhérents  en  Italie.  —  L'en- 
semble de  ces  considératións  doit  diminuer  de  beaucoup  les 
appréheosions  que  le  parti  constitutionnel  pourrait  faire 
nattreactueUement,^puisque  le  soin  de  la  conservation  d'une 
existence  aisée,  qui  doit  étre  dominant  dans  le  grand  nombre 
de  ses  partisans,  la  divergence  des  vues,  les  jalousies  natio- 

^  Sotto  a  questi  periodi  però  vi  è  F  espressione  di  un  mal  celato 
timóre.  Le  piccole  trame  non  erano  la  forza  dei  partiti  liberali  mode- 
rati in  Europa;  ma  bensì  la  potenza  deir opinione,  la  forza  delle  cose, 
la  giustizia  e  Puniversale  bisogno.  I  piccoli  mezzi  d*  intrigo  erano  pro- 
prj  dei  settari ,  o  fossero  essi  bramosi  di  follie  nuove  o  di  follie  vec- 
chie. Gli  uni  e  gli  altri  non  avevano  fede  che  nella  forza. 
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nales,  la  difiQcuIté  dans  le  choix  da  roi  unitaire  xm  des 
souverains  fédérés  de  ritalie,  le  manque  d^un  instrumeDt 
d^action  après  la  défaitè  de  la  Propagande  républicaine  et 
après  la  désertioD  de  bod  camp,  le  spectacle  décourageant 
4es  résultats  plus  ou  rooins  désastrenx  qai  soni  dérivés  de 
rétablissement  du  système  coostitutionnel,  soni  autant  de 
causes  dissolvant«s  des  forces  et  ressources  quo  le  dtt  parti 
pouvait  avoir  acquiaes  auparavant. 

B0NAPARTI8TES. 

La  dénomination  de  Renapartistes  peut  étre  prise  dans 
un  doublé  sens:  elle  designo  d^abord  les  adhérents  des  dif- 
férents  membres  de  la  faroille  Bonaparie,  qui  à  l'aide  de 
leurs  intrigues  révolutionnaires  et  par  leur  rapprochement 
aveclcsPropagandesconstitutionnelle  et  républicaine,  tàchent 
de  procurer  à  Tun  ou  à  plusieurs  d'entr^eux  un  pouvoir  su- 
prème quelconque  de  roi,  de  prince  rógnant,  ou  de  prèsi- 
dent  d'une  République,  soiten  Franco,  en  Italie,  ouatUears; 
car  il  paràtt  qut^ils  s'accommoderaint  d'abord  pour  le  début 
de  tòute  forme  d'autorité  sociale,  sauf  à  en  corrigerensuite 
les  défauts,  en  suivant  en  cela  ta  politique  de  leur  grand 
prototype.  L'on  nomine  aussi  Bonapartistes  oeux  des  anciens 
employés  civils  et  militaires  du  regime  de  Napoléon  sdt  en 
Franco,  soit  dans  les  autres  pays  jadis  tombés  soos  sa  do- 
mioation  immediate  ou  mediate,  lesquels  ayant  épousé  avec 
cfaaleur  les  principes  du  despotisme  militaire  et  son  système 
d'envahissement,  en  oonservent  lo  calte  jusqu'à  nos  jours, 
et  voodraient  les  faire  valoir,  quoiquo  sur  une  plus  petite 
échelle,  dans  les  pays  où  ils  se  trouvent  actueliement 
établis  dans  les  charge^s  publiques.  Quoique  cette  seconde 
catégorie  de  Bonapartistes  ne  forme,  comme  tels,  aucune 
association  entr'eux,  ce  sont  eux  cependant  qui  auront  le 
plus  participé  aux  suggestions  par  Icsquelles  on  avait  tàché 
d'engager  des  souverains  italiens  à  se  mettre  à  la  tòte  d'une 
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revolution  consUtutioonelle  et  à  s'agrandir  par  ce  moyen 
aux  dépens  de  leurs  voìsins.'  Aprèa  avoir  vu  repousser 
leurs  CQQseils,  il  se  pourraìt  bien  que  quel^ues-uns  deces 
sectaires  du  syatème  oapoléonique  ae  soient  attachés  à  la 
première  catégorie,  savoir   à  celle  dea  partisans  de  la 
famille  Bonaparte.  — *  Quand  méme  les  meoées  de  cette  fa- 
milie  ne  fussent  connues  par  des  faits  et  dea  indices  multi- 
piiés,  les  lettrea  arrogantes  et  naìves  en  méme  tema  ad  rea- 
sées  8ucca3»vement  à  la  Nation  FraDcaise  en  guise  de 
manifeste  par  Joseph  et  Lucien  Bonaparte ,  ainsi  que  celle 
dernièrement  pnbliée  par  Louis  Bonaparte  fils,  dansles  jour- 
naux  suiasea,  aous  le  prétexte  de  s^excusér  au  sujet  des  vues 
qu'on  lui  aurait  prétéea  sur  la  imain  de  Donna  Maria  de 
Gloria,  mais  au  fond  daos  Tintention  de  manifester  les  sen- 
ti mena  de  son  grand  attachement  au  peuple  Francis,  et  de 
lui  rappeler  la  gioire  de  son  onde  pour  se  recommander 
aoi^-móme  en  qualité  de  digne  héritier  de  ses  principes;  ces 
puUicationa  sufflraient  à  elles  seules  comme  pièces  justiBca- 
tives  à  prouvcr  et  à  dévoiler  leurs  projets  ambìtieux.  Déjà 
lors  de  la  révolte  qui  eut  lieu  dans  les  États  romains ,  Ton 
vit  les  deux  fila  de  Ixuis  Bonaparte  se  mettre  dans  les 
ranga  des  inaurgés,  au  general  desquels,  Sercognani,  leur 
mère  avait  fait  cadeau ,  peu  avant  Pexploslon ,  tfun  beau 
cheval  de  bataille  richement  harnaché.  Maintenant  elle  paralt 
faire  de  son  chàteau  le  centre  des  intrigues  entro  les  révo- 
lutionnaires  de  la  Suisse  et  ceux  de  rAllemagne,  tandis  que 
son  fila  Louis  publiquemént  affecté  de  Tadoration  pour  les 
principes  démocratiques,  afin  de  s'y  former  un  parti  et  d'utl- 
liser ,  a vec  le  tcmps,  les  ressources  révolutionnaires  dudit 
pays.  Pendant  quMl  jouait  le  républicain ,  son  onde  Jerome 
abusant  de  l'hospitalité  généreuse  que  le  Souveraìn  de  la 
Toscane  lui  avait  accordée,  y  tramait  sourderaent  des  in- 
trigues avec  les  sectaires  consti tutionnels  et  républicains 

*  Quefite  allusioni  mirano  evidentemente  ai  generali  Zucchl  e  Fon- 
tanelli  di  LomlMKliai  non  che  ai  MttraUiaui  del  regno  di  Napoli' 


484  DOCUMENTO  CG. 

d'Italie  et  de  France,  aìnsi  qu'avec  ses  partisans  en  Corse. 
Moyennant  les  bàtiments  à  vapeur  qui  se  succèdaient  rapi- 
dement  à  Livourne,  les  révolutìonnaires  de  cepays  lui  dé- 
putaient  des  agents  secrets  qui  s'abouchèrent  avec  lui  sous 
le  prétexte  d'affaires  de  commerce,  eu  il  teur  ménagea  des 
entrevues  clandestines  soit  à  Florence,  soit  dans  ledit  pori 
de  mer,  où  il  eut  aussi  Fannée  passée  un  rendez-vous  avec 
son  beau-frère  Bacioccbi.  Les  sommes  très  fortes  que  Ma- 
dame Letitia  et  Joseph  lui  avaient  envoyées  de  Rome  et 
de  Londres,  et  celle  de  vìngt  mille  sequins  qu'il  se  procura 
à  Florence  sur  un  gage  de  pierreries,  n'empéchèrent  pas  qu'à 
son  demier  départ  de  la  Toscane  il  n'y  eùt  laissé  encore 
des  dettes  tellement  significatives,  que  la  vente  des  meubles 
très  précieux  de  sa  maison  de  campagne  ne  put  les  couvrìr 
qu'en  petite  partie.  Gomme  il  y  avait  vécu  d'ailìeurs  d'une 
manière  assez  économique,  le  gaspillage  de  sommes  aussi 
fortes  dans  un  court  espace  de  tems,  sans  une  dépense  cor- 
respondante  visible,  fournit  la  preuve  qu'il  les  a  débour- 
sées  dans  un  but  secret  que  ses  actions  et  ses  connexions 
n'ont  que  trop  bien  trahi.  Lors  de  son  demier  voyage  de 

Florence  en  Suisse,  il  avait  à  sa  suite  un  certain  Y " 

sectaire  fameux  ,  qui  avait  fait  en  qualité  d'agent  ré- 
volutionnaire  fort  actif  plusieurs  courses  de  la  Toscane  à 
Rome  pour  conférer  avec  les  Propagandistes  de  ladite  ca- 
pitale. L'interruption  des  ìntrigues  de  Jerome  en  Toscane 
par  son  départ  volontaire  ou  force,  ne  paralt  cependant  pas 
Favoir  engagé  à  y  renoncer ,  car  après  une  absence  de 
quelques  mois  il  revint  en  Italie,  et  passa  par  Milan  le  43 
janvier  pour  se  rendre  à  Rome.  Le  9  du  méme  mois  son 

affìdé  prémentionné   Y eut  une  conférence  à  Genève 

avec  deux  délégués  du  Comité  de  Paris  nommés  Chanccl 
et  Pigaut,  ainsi  qu'avec  les  réfugiés  lombards  Rosales  el 
Albino.  Ce  demier  eut  bientót  après  un  colloque  avec  un 

'  Qaesti  particolari  sui  Bonapartisti  hanno  un'  importanza  che  può 
dirsi  contemporanea,  e  certo  saranno  letti  con  avidità. 
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courrier  de  la  Propagande  qui  était  arrivò  en  toute  hàte  de 
la  Corse.  Une  autre  réunion  présidée  par  Madame  Hortense 
avait  eu  lieu  à  Genève  Tannée  précédente.  Outre  plusieurs 
partisans  de  sa  famille,  parmi  lesquels  figurati  le  colonel 
suisseDufour,  ledéléguédes  Indépendants  Pisani  y  avait  éga- 
lement  assistè.  Toutes  cesdonnées  font  presumer  que  la  ligue 
Bonapartiste  ait.aussi  accèdè  h  la  coalition  formée  à  Paris 
entre  les  Gonstitutionnels  et  les  Républicains,  afin  de  se  met- 
tre  à  méme  de  faire  concourii  directement  ou  indirectement 
tous  les partis  révolutionnaires  àia réalisation  de  ses projets, 
avec  Tarrière-pensée  de  se  débarrasser,  après  le  succès 
éventuel  des  efforts  communs,  de  ceux  des  auxiliaires  qui 
s^opposeraient  à  leur  développement  ultérieur.  11  est  égale- 
ment  à  supposer  que  la  faroiile  Bonaparte  ait  réussi  à  ga- 
gner  en  France  quelques  uns  des  officiers  supèrieurs  qui 
étaient  particulièrement  affectionnés  à  Napoléon;  au  moins 
les  apologies  prononcées  par  des  généraux  frangaìs  en  fa- 
veur  de  la  réadmission  des  Bonaparte  en  France  lorsque 
cotte  question  fut  discutée  dans  la  Chambre  des  Députés, 
donnent  un  certain  degré  de  vraisemblance  à  cotte  suppo- 
sition.  On  est  aussi  fonde  à  croire  que  les  intrigues  de 
Jérdmes^étendentjusqu'enAUemagne,  parco  que  lemarquis 
Rosales,  après  avoir  eu  la  conférence  à  Genève  avec  son 

afBdé  Y ,  se  dirigea  avec  le  réfugié  lombard  Ugoni  à 

Stuttgard,  où  Jerome  doit  avoir  eu  occasion  de  se  former 
un  parti,  ou  au  moins  de  se  rattacher  des  hommes  exaltés 
de  Topposition  des  Chambres  Wurtembergeoises.  Le  comte 
Hazzucchelli,  autre  réfugié,  devait  se  rendre  à  Manheim 
après  qu'il  aurait  quitte  Rosales  et  Ugoni  à  Stuttgard.  À 
la  suite  de  ces  dispositions,  Jerome  parait  maintenant  avoir 
choisi  la  ville  de  Rome  pour  quartier-général  de  ses  intri- 
gues en  Italie,  étant  probablement  empéché  de  s'établir  de 
Douveau  en  Toscane.  Quoique  son  nouveau  séjour  ne  lui 
offre  pas  la  méme  facilité  de  Communications  avec  la  Corse 
Gomme  son  précédent  à  Florence,  il  est  toujours  assez  rap- 
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proché  de  cette  Ile  pourrester  avec  elleen  contact  permanent. 
Le  nouveau  bàtiment  à  vapeur  te  Napoléon,  construit  par  des 
Livournais  qui  soni  censés  appartenir  à  la  Propagande  ré- 
volutlonnaire,  élant  destine  surtout  à  la  communicalìon  avec 
la  Corse  et,  à  ce  que  Ton  afflrme ,  à  la  Iransmìssion  de  la 
correspondance  des  sectaires,  il  n'est  pas  douteux  que  Je- 
rome en  profitera  tout  particulièrement  pour  continuer  ses 
menées  avec  scs  compatriotes.  —  Malgré  toutes  les  intri- 
gues  de  la  famllle  Bonaparte  et  les  sacrtflces  d'argent  aux- 
quels  elle  se  colisa,  il  parati  toutefois  que  non  seulement 
les  unes  et  les  autres  aient  été  faites  en  pure  perle,  et  que 
iSGs  projets  aAibitieux  ne  soient  rìen  moins  qu'avancés, 
mais  aussi  qu'elle  joue  acluellement  de  son  reste.  Nulle 
pan  (la  Corse  et  peu  d'anclens  ami«  exceptés)  elle  ne  sau- 
rait  inspirer  assez  dMntérét  personnel  pour  créer  et  lenir 
en  halelne  les  parlisans  de  sa  cause  dynastique  autremenl 
que  par  la  profusion  de  Por,  et  c'est  précìsément  ce  nerf 
d'action  qui  lui  manque,  et  à  Jerome  en  partlculler,  après 
en  avoir  déjà  fait  un  gasplHage  ìnfructueux.  Sléme  pour 
mettre  en  amarre  et  à  flot  ses  parlisans  en  Corse,  il  luì  fau- 
drait  des  sommes  assez  considérables  que  les  débris  des 
Prppaganded  constitutionneHe  et  républlcalne ,  mometitané- 
meni  réunies  en  Plance,  ne  sereni  guère  en  état  de  luì  four- 
nir ,  et  qu'ellea  te  lui  confieraietìt  profaablement  pas  quand 
méme  elles  pourriaient  en  disposer.  ti  est  vrai  qùe  la  mort  de 
Madame  Letilia  les  mettra  en  possession  de  sa  tangente  hé- 
rWitaire;  mais  la  fortune  de  la  defunte  ayant  dù  supporter 
de  fréquentes  saignées  par   rimportunìlé  et  le  besoiti  de 
ses  enfattts  et  parents,  et  le  nombre  des  porlfons  dans  les- 
quelles  ladite-succession  doli  étre  diviste  etani  tort  consì- 
dérabie,  ce  liouveau  subside  ne  les  menerà  pas  Wen  loin. 
Il  est  donc  pentìis  de  statuer  en  dernifere  analyse,  que  la 
fómifle  Bonaparte  ne  ptìuvant  falre  marcher  ses  machina- 
lions  qu'autant  qu'dìe  a  de  Targenl,  et  divani  «xciter  par 
aes  anttècédents  la  méfiaoce  des  deux  Propagandes,  surtout 
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de  celle  des  Républicains  réforroés ,  elle  ne  saurait  en  atten- 
dre  dee  secours  pécuuiaìres,  ni  ajouter  un  poids  bien  sen- 
sible  à  leur  coalition.  Le  départ  de  Joseph  Bonapdrte  pour 
rAmérìque,  indique  sufflsamment  que  ce  chef  actuel  de  sa 
famille,  ayant  jugé  sa  cause  comme  déseapérée,  ait  de* 
finitivement  abandonné  la  partie  à  lequelle  il  s'était  d'abord 
associò.  Si  Jerome  la  cootioue  encore,  cela  n'indique  gaères 
qa'il  ait  des  ressouroeg  suffisaotes  pour  la  soutenir,  mais 
qa'il  tieni  la  conduite  d'un  joueur  passionné,  qui^  s'acharne 
aa  jeu  en  dépit  de  ses  pertes  et  finii  par  y  sacrifier  son 
dernier  reste.  Cesi  ators  qu!il  deviendra  tout*à-fait  inofifen* 
sif,  comme  le  serpent  à  la  deoi  duquel  on  óta  sa  poche  ve- 
oéoeuse.* 

Après  avoir  pris  en  considération  les  ressources  des 
trois  principales  Associa  tions  ré  voi  utionnaires,  il  reste  à 
faire  Texamen  de  Faction  propagandiste  que  les  différents 
pays  oh  elles  s'étaieni  étaUies  pourraient  exercer  sur  ritalie, 
et  sur  la  Lombardie  en  particulier,  ainsi  que  la  protectron 
directe  cu  indirecie  qui  pourrait  étre  doonée  à  ces  trames 
par  l'uD  ou  Tauire  des  Gouvernemens  de  la  quadruple  Al- 
liance. 

FRANGE. 

La  Franco  qui,  par  ses  journées  de  juillet  et  par  le 
Propagandisme  révolutionnaire  qu'elle.  accueillit  dans  son 
sein,  avait  donne  la  première  impulsion  aux  troubles  qui 
éclatèrent  en  différents  États  européens,  conserve  encorela 
prétention  de  diriger  les  conspirations  contre  les  Gouverne- 
ments  légitimes;  mais  heureusement  la  forco  ne  répond  pas 
à  la  volente.  Quoique  la  Propagande  républicaine  dans  ledit 
pays  s'efforce  de  donner  acte  de  son  existence  continùée 
par  la  perséverance  dans  ses  manoeuvres  lénébreuses,  elle 


'Questa  espressione  può  adattarsi  a  tutti  i  partiti  che  pongono 
nell'intrigo  la  maggior  fiducia  loro. 
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doìt,  après  la  dissipatìon  des  moyens  pécunlaires,  se  trouver 
engagée  à  destiner  ceux  qu'elle  aurait  pu  nouvellement 
réunir,  à  rexéóution  de  ses  plaos  coiHre  le  Gouvernement  de 
Louis-Philippe,  qui  forment  son  bui  immédiat,  plutót  qu'à 
éparpiller  des^  fonds  insuflSsants  pour  son  propre  soutien  en 
France,  en  les  employant  au  secours  des  sectaires  à  Tétran- 
ger.  Quant  au  parti  propagandiste  constitutionQel  en  Fran- 
ce, autant  que  le  Gouvernement  lui-méme  ne  s'en  mèle 
pas,  il  estprincipalement  compose  de  réfugiés,  dont  plusieurs 
posscdent  à  la  vérité  des  fortunes  considéràbles ,  sànspou- 
voir  cependant  disposer  que  d^une  petite  partie  de  leur  re- 
venu,  à  cause  de  la  séquestration  plus  ou  moins  efficace 
de  leurs  biens:  de  sorte  qu^après  leurs  dépenses  person- 
nelles,  et  apr^s  une  subvention  quMls  sont  obligés  de  faire 
à  ceux  des  réfugiés  leurs  compatriotes  qui  se  trouvent  dans 
le  besoin,  il  ne  leur  resterà  guères  de  ressources  pécu- 
niaìres  pour  foraenter  des  émeutes  en  Italie.  Immédiatement 
après  la  revolution  de  1830,  c'était  le  Gouvernement  frangais 
lui-méme  qui  faisait  la  Propagande  constitutionnelle,  soit 
par  attachement  à  ce  système,  soit  par  un  principe  de  pò- 
litìque  qui  lui  avait  conseillé  non  seulement  à  l'étendre  au- 
tant qu'il  Taurait  pu  dans  le  reste  de  l'Europe  afin  de 
s'entourer  d'une  alliance  d'États  constitutìonnels  et  de  prcn- 
dre  rascendant  d'un  chef  de  considération  sur  eux ,  mais 
de^susciter  aussi  des  troubles  aux  Gouvernemeqts  monar- 
chiques  purs,  méme  par  l'appui  des  Sectes  républicaincs, 
afin  d'empécher  ceux-là  de  faire  la  restaiiration  en  France,* 
Il  avait  fait  aussi  la  Propagande  constilutionnelle  aux  Cours 
de  Naples  et  de  Tiirin  par  ses  diploinates;^  il  l'avait  faìte  en 
Belgique  et  en  Espagne  par  l'apparai  de  ses  arraes,  cn  Po- 

<  Ecco  il  desiderio  delle  Potenze  del  Nord,  dì  fare  la  restaurazione 
deir  assolutismo  in  Francia  dopo  il  i850. 

'  Anche  questi  sono  particolari  curiosi.  Si  noti  come  ciò  coincide 
con  quanto  dissi  a  proposito  di  tali  consigli  fatti  dare  da  Luigi  Filippo 
a  re  Carlo  Alberto ,  e  della  risposta  di  questo  sulla  difficile  condizione 
in  cui  si  trovava  nell*  internò. 
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logne  et  dans  les  autres  États  dUtalie  par  ses  encourage- 
roents  clandestins  et  par  des  promesses  inefficaces.  En  ce 
temps-là  les  réfugiés  Raliens,  dont  la  plupart  appartenaient 
alors  à  la  Propagande  républicaine,  avaìent  libre  accès  au- 
près  des  Ministres  fran^ais  et  en  étaient  bien  accueillis. — 
Perrier  lui-méme  osa  planter  l'étendard  tricolore,  alors  co- 
lui de  la  révolte,  au  milieu  de  l'Italie,  à  Ancóne,  ne  sedòu- 
tant  pas  du  peu  d'eifet  que  ce  coup  de  lète  devait  produire, 
et  de  ce  que  Tattitude  imposante  et  digniteuse  de  TÀutriche 
en  auraitdétruit  tonte  conséquence  significative/  Encore  au 
commencement  de  Fannée  4834  le  Ministèro  francais  avait 
favorisó  sous  main  Tinvasion  de  la  Savoie,  non  seulement 
par  Tenvoi  des  Polonais  en  Suisse  et  par  la  défense  de  leur 
retour,  mais  aussi  par  la  connivence  manifeste  des  autori- 
tés  subalternes  du  département  de  risère  à  Tégard  de  la 
colonne  qui  avait  tenté  de  pénétrer  de  ce  coté  dans  ledit 
Duché:  sans  faire  mention  que  les  généraux  frangais  Ramo- 
rino  et  Gustave  Damas  faisaient  partie  de  l'expédition  pré* 
mentionnée.  Mais  ce  méme  Ministèro  a  dù  finir  par  s'aper- 
cevoir,  qu'en  favorìsant  le  principe  démocratique  dans  les 
États  dont  il  craignait  l'ingérence  dans  sea  affaires,  il 
s'abandonnait  à  un  jeu  fort  basardeux,  car  ce  méme  prin- 
cipe se  déploya  avec  tout  Tacharnement  qui  lui  est  propre 
contro  le Gouvernement  frangais  lui-méme,qui  se  vit  obligéde 
se  défendre  par  un  conflit  de  haute  lutte.  Depuis  ce  terops-ià  il 
dut  se  persuader  qu'en  procurant  aux  républicains  Tascendant 
à  Tétranger,  ceux-ci  pouvaient,  avec  les  forces  nouvellement 
acquises,  fortifier  leur  parti  en  Franco  et  reagir  sur  le  Gou- 
vernement qui  lui  en  aurait  imprudémment  fourni  les 
moyens.  La  baine  envenimée  que  la  Propagande  républi- 
caine  ne  cesse  de  manifester  contro  le  Gouvernement  fran- 
gais  doit  inspirer  à  celui-ci  des  craintes  assez  fondées,  pour 
en   considérer  les  membres  corame  ses  plus  dangereux 

'  Rancorì  per  quella  spedizione  fatta  per  contrappesare  Tinflaenza 
austrìaca  preponderante  in  Italia. 
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enneiBis,  et  pour  rompre  toute  espèce  de  rapport  avec  euz. 
Gatte  méme  crainte  ne  subsistant  pas  à  Tégard  du  parti 
consti tutionnel,  on  pourrait  en  conclure  que  la  politique 
frangalse  devrait  toujours  trouver  de  sod  ayantage  à  Tap- 
puyer  dans  ies  États  monarcbiques  purs^  et  qu'elle  contìDue- 
rait  encore  à  présent  à  suivre  cette  impulsion  naturelle 
d^un  intérét  d^État  mal  entendu.  En  voulant  admettre  cette 
thèse,  qui  lì'a  rien  d'improblable  en  elle-méme^  il  faut  néan- 
moins  convenir  que  rapplication  dudit  principe  politique  se 
trouve  circonscrite  dans  des  boroes  très  étroites,  à  cause  de 
Fattention  suivie  et  de  rextension  principale  de  ses  oioyens, 
que  ia  France  est  obligée  de  vouer  au  soutien  de  la  cause 
constitutionnelle  en  Espagne,  en  Portugal  et  en  Belgique, 
liés  avec  elle  par  un  système  et  par  des  intéréts  communs. 
Cette  tàche  coùteuse  et  permanente  absoii^aot  Ies  ressour- 
ces  disponibles  des  finances  fran^aises,  qui  sont  eocore 
chargées  da  maintien  dispendieux  d'un  grand  nombre  de 
réfugiés  réclamant  avec  hauteur  et  avec  raisoa  des  subsides 
comode  victimes  d'un  Gouvernem^it  qui  Ies  avait  agacés  par 
de  fausses  promessesi  et  le  fàrdeau  desdites  dépenses  pou* 
vant  devenir  encore  plus  lourd  par  suite  des  événements 
militaires  en  Espagne,  il  en  résulte  une  diversion  très  utile 
pour  détoumer  le  Gouvemement  fran^is  des  projets  de 
Propagande  constitutionnelle  qu'il  pourrait  avoir  en  vue 
contro  Ies  États  d'Italie  et  contro  ceux  -du  Nord,  quànd 
méme  il  aurait  le  courage  de  braver  leur  puissance.  Mais  com- 
ment  l'aurait-il?  Nepouvant  compter  sur  l'appui  nécessaire 
de  ses  alltés  dans  une  guerre  continentale,  et  couvant  des 
ennemis  domestiques  dans  son  intérieur,  la  France  doit  né- 
cessairement  éviter  Ies  chances  qui  pourraient  l'amener,  et 
régler  sa  ocmduite  de  manière  à  ne  pas  Ies  provoquer.  Si 
par  l'emploi  du  terrorismo  elle  a  pu  resister  lors  de  la  pre- 
mière Revolution  à  un  coalition  formidable,  Louis<Phi]ippe 

^  Ck>nstata  le  promesse  dal  Governo  francese  fette  agf  insorgenti 
del  1851. 
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pour  se  servir  de  pareils  rooyens  devrait  se  livrer  ao  parti' 
de  THÓtel-de-Ville,  et  il  est  trop  avisé  pour  ne  pas  com- 
prendre  qae  la  première  suite  de  cotte  alliance  serait  la 
chùte  de  son  tròne,  et  que  cet  auxiliaire  dangereux  ne  Tem- 
brasserait  que  pour  lui  enfoncer  plus  aisément  le  poignard 
dans  le  seìn.  Ainsi  tout  porte  à  faire  croire  que  dans  les 
conjonctures  actuelles  ni  le  pouvoir  supérieur  ni  les  Sectes 
en  Franco  soient  en  6tat  d'agir  avec  efficacité  contre  Tin- 
térét  des  Gouvernemens  italiens.  Si  toutefois  le  tiers-parti 
arrivait  au  timon  des  affaires,  il  se  pourrait  qu'i!  se  perratt 
des  instigations  et  des  promesses,  fante  de  moyens  plus  efii- 
caces;  car  son  ergane,  le  Cmslitutionnel,  professe  assez  ou- 
vertement  le  propagandisme  révolutionnaire  pour  que  ses 
partisans  ne  suivent  pas  la  méme  tendance.  Mais  ce  cas 
échéant,  les  Italiens  ne  se  fieraient  guères  plus  à  de  belies 
phrases  et  assurances  sans  secours  positif,  après  avoir  déjà 
une  fois  éprouTé  leur  fallacieuse  apparence. 

ÀNGLETERRE. 

Le  parti  républioain  en  Angleterre,  coonu  sous  le  nom 
de  radicaux,  visant  avant  tout  à  obtenir  la  victoire  dans 
son  propre  pays,  est  obligó  de  vouer  tous  sés  moyens  à  ce 
premier  objet  de  ses  efforts,  et  peut  d^autant  moins  les  faire 
agir  à  Tétranger,  qu'ils  sont  encor  loin  de  lui  suffire  pour 
faire  avancer  ses  projets  contre  les  Torys  et  contre  les 
Whigs.  La  Propagande  constitutionneUe  s'agite  dans  più- 
sìeurs  clid)s  anglais,  et  parait  avoir  tellement  envabi  le 
Ministère  actuel,  qu'ìl  peut  étre  considéré  comme  presque 
identìque  avec  elle.  Mais  les  Wbigs  se  trouvènt  trop  engagés 
dans  la  lutto  avec  le  torysme;  ils  doivent  trop  étre  sur  leurs 
gardes  contre  lesradicaux;  Tlrlande  est  une  plaie  trop  sai- 
gnante;  le  soutien  des  Gouvernements  constitutionnels  de 
leur  créalion,  en  Espagne  et  eh  Portugal,  absorbe  trop  leur 
attention  et  leurs  ressour<^s,  pour  qu'ils  aient  le  loisir  et  les 
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forces  sufflsantes  à  entretenir  des  roachinations  efScaces 
dans  les  autres  pays.  Gomme  le  gouvernement  de  Christine 
en  Espagne  est  tellement  dénué  de  moyens,  qu'il  exige  conti- 
Duellement  des  secours  matériels  pour  soutenir  une  lutto 
qui  peut  tratner  ancore  longtems,  et  qui  demanderà  des 
sacrifices  de  plus  en  plus  sensibles  pour  les  finances  bri- 
tanniques;  et  oomme  ceux-ci  sont  trop  faibles  pour  amener 
une  déclsion  en  faveur  de  la  régente,  et  ne  servent  qu'à 
procrastiner  sa  chétive  existence;  ces  mémes  subsides 
onéreux  pour  TAngleterre  créent  le  besoin  de  les  continuer, 
en  prolongeant  la  lutto  sans  la  pouvoir  ISnir.  Le  Ministère 
wbig  n'aura  dont  pas  de  sitdt  les  mains  librés  pour  proté- 
ger  avec  succès  la  Propagande  constitutionnelle  en  Italie: 
il  Ite  saurait  non  plus  obtenir  Tassentiment  des  Chambres 
à  se  débarrasser  une  fois  pour  toutes  de  cotte  servitude 
financière  envers  TEspagne,  en  déclarant  ouvertement  la 
guerre  à  D.  Carlos,  parco  que  la  nation  britannique  n^entend 
guères  délier  sa  bourse  et  subir  de  nouveaux  iropdts  pour 
une  guerre  continentale  qui  ne  lui  promet  ni  avantages 
comroerciaux  ni  agrandissement  de  territoire.  Quoique  ces 
circonstances  diminuent  de  beaucoup  les  appréhensions 
que  la  tendance  du  Ministèro  wbig  pourrait  inspirer  aux 
Gtìuvemements  italiens,  il  n'est  pas  moins  vrai  qu'il  se 
permet  de  favoriser  les  Sectaires  par  de  petites  manoeu- 
vres  secrètes,  et  il  parait  constate  que  les  missions  anglaises 
en  Italie,  et  eri  partìculier  lord  Seymour,  se  soient  chargées 
de  la  transmission  de  leUrs  correspondances ,  et  que  ledit 
diplomate  a  été  en  rapports  sui  vis  avec  eux.*  Le  voyage  de 
M.  Bowring  en  Suisse  et  la  conduite  quecet  agent  soi-disant 
commercial  y  a  tenue,  donnèrent  lieu  à  supposer  qu'outre 

'  Qaesti  sospetti  più  o  meno  fondati  danno  la  misura  della  sorda 
lotta  che  si  combaUeva  e  che  ancor  dura  tra  la  Santa  Alleanza  e  V  In- 
ghilterra. In  quella  lotta  prevalse  il  principio  della  libertà  in  Portogallo 
e  in  Spagna.  La  Santa  Alleanza  fu  vinta  :  ma  quella  lotta  doveva  inco- 
minciare novellamente  in  modo  più  decisivo,  in  una  posizione  più  im- 
portante per  tutti,  nel  centro  del  Mediterraneo,  in  Italia. 
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le  bot  patent  de  sa  mission,  il  ait  aussi  été  chargé  d^une 
intrigue  politique,  aoit  par  les  clubs  constitutionneis,  soit 
par  le  Ministère  lui-méme.  Au  moins  ra-t-on  vu  seméttre  en 
contact  intime  non  seulement  avec  les  propagandistes  Suis- 
ses  plus  exaltés,  mais  aussi  avec  les  réfugiés  italiens  les 
plus  notes  par  leur  esprit  révolutionnaire.  Si  d'un  coté  de 
semblables  menées  isolées  décèlent  uniquement  la  mauvaise 
tendance  du  Ministère  britannique  actuel,  leur  durée  méme 
devient  problématique  avec  celle  dudit  Ministère,  attendu 
les  embarras  multipliés  dans  lesquels  il  se  trouve  enveloppé, 
et  qui  ne  lui  promettent  pas  une  longue  existence/ 

ESPAGNE. 

L'Espagne  fait  maintenant  l'objet  des  voeux  et  des 
espérances  de  la  Propagande  républicaine,  et  il  n'est  pas 
douteux  qu'au  cas  où  le  parti  de  D.  Carlos  devrait  céder  la 
palme  à  celui  de  Christine,  ou  bien,  ce  qui  serait  pire  en- 
core,  que  tous  les  deux  dussent  succomber  sous  les  coups 
des  démocrates,  la  Péninsule  ibérique  réagirait  d'une  ma- 
nière fort  pernicieuse  sur  Tltalie,  comme  cela  se  fit  après 
la  revolution  espagnole  de  l'année  4820,  lorsque  le  nouveau 
Gouvemeroent  qui  s'établit  en  conséquence  encouragea  les 
trames  des  révolutionnaires  napolitains,et  après  leur  succès 
les  soutint  ouvertement  par  son  ergane  diplomatique,  Tarn- 
bassadeur  Onis.  Dans  les  cas  précités,  la  tendance  révolu- 
tionnaire de  l'Espagne  exercerait  encore  à  présent  comme 
alors  son  influence  principale  sur  Naplesj  à  cause  des  liens 
multipliés  qui  existaient  et  qui  existent  encore  entro  les  deux 

• 

nations.  Dès  à  présent  des  intelligences  clandestlnes  se 
trouvent  établies  entre  les  Sectaires  espagnols  et  napoH- 
tains  moyennant  Tentremlse  de  ceux  de  Livourne.  On  dé- 
couvrit  dernièrcment  dans  cotte  ville  une  Association  se- 

^  Antichi  raDCori.  Il  miDistero  wihg  però  tornato  al  governo,  a  suo 
tempo,  sopravvisse  al  ministero  Metternicb.    . 
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créte  qui  servait  dHotermédiaire  de  correspondaoee  entre 
Barcellone  et  Naples,  et  il  est  notoire  qye  ptusieurs  réfugiés 
italiens  se  soDt  rendus  en  Espagne  et  de  ce  pays  en  Italie 
coDQme  agents  des  Propagandes  respectives;  Mais  si  le  parti 
républicain  semble  ayoir  des  chances  de  succès  contre  celui 
de  Christine,  qui  une  fois  placée  sur  la  pente  des  concessions 
ea  faveur  de  Télément  démocratique,  usa  biea  vite  les 
nuances  constitutionnelles  de  Zea,  Martine^  de  la  Rosa,  et 
Terreno,  et  se  trouve  déjà  rapprochée  des  borda  de  Tabtaie 
qui  menace  d'engloutir  son  tròno;  il  y  a  de  bmnes  raisons 
pour  crùire  que  la  cause  de  D»  Carlos  ne  sera  pas  ri  faeù- 
lement  perdue  :  car  ce  prince  ayant  pu  se  soutenir  contro 
les  ressources  d'un  Gouvernement  établt,  lorsqu'il  se  trou- 
vait  déuué  d'arnaes,  d'argent  et  d*artilierie,  et  que  sa  sphère 
d'action  était  encore  fort  limitée,  il  a  devant  lui  maintenant 
une  perspectìve  d'autant  plus  rassurante,  que  le  théàtre  de 
ses  opérations  miiitaìres  s'est  de  beaucoup  élargi,  et  que 
Tétendue  de  toutes  ses  ressources  matérielles  s'est  aug- 
mentée  en  conséquence.  Gomme,  au  pis  aller,  il  lui  est  li- 
bre de  conserver  une  attitude  avantageose  au  milieu  des 
rochers  des  provinces  Basques  et  d'y  contiauer  la  petite 
guerre,  il  pourra  toujours  y  conserver  un  noyau  de  troupes 
fidèles,  et  y  rester  à  rainit  des  événemens,  lesquels  tòt  cu 
tard  lui  amèneront  la  chance  de  réunir  autour  de  lui  la  plus 
grande  partie  de  la  nation  et  de  saisir  la  couronne:  mais 
il  paratt  que  D.  Carlos  se  sent  assez  fort  penar  suivre  un 
pian  plus  actif)  sauf  à  recourir)  en  cas  de  non-réussite ,  à 
celui  de  la  temporisation,  qui  paratt  d'autant  plus  tlevoir  lui 
donner  Ip'gage  du  succès  final,  qu'en  cas  d'un  triomphe  des 
républicains  sur  les  Christìnos  il  trouverait  probablement 
beaucoup  do  nouveaux  auxiliaires  parmi  les  vaincus*  qai 
préféreraient  de  se  soumettre  à  leur  prince  légitime  plutAt 
qu'au  despotisme  anarchique  des  égorgeurs  de  Barcellone. 
En  conclusion  de  toutes  ces  considérations,  Fon  pourra  ad- 
mettre  que  pour  le  moment  les  partis  républicain  et  coda- 
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titutionnel  en  Espagne  étant  trop  occupés  de  leurs  propres 
affaires,  leur  influence  actuelle  sur  Tltalìe  est  peu  à  craindre, 
et  que  Vavenir  dudit  rayanme  semblatU  appartenir  a  2a  .fe- 
gi&mté,  è  moÌD8  de  Tattaque  improbable  de  l'Angleterre 
cu  de  la  Franco  par  une  guerre  ouverte  et  vigoureuse^  le 
danger  de  Taction  révolutionnaire  de  l'Espagne  sur  Tétranger 
finirà  par  se  dissiper  entièrement  par  la  suite  du  tems. 

PORTUGilL. 

Tout  Gouveroement  surgi  dMne  revolution  conserve 
une  tendance  plus  ou  moins  expansive  de  Propagandisme, 
parce  quMl  croit  trouver  une  garantie  de  sa  sùreté  dans  la 
sympathie  dea  États  qui  ont  suivi  la  méme  carrière  :  on  ne 
fera  doac  paa  de  tort  aux  hommes  qui  ont  contribué  à  éta- 
blir  le  systéme  constitutionnel  en  Portugal,  en  leur  supposant 
la  volente  d'agir  d'après  ce  méme  prìncipe  s'iis  éiaient  en 
possessioD  dea  moyens  nécessaires  pour  le  seconder.  Mais 
ledit  royaume  est  si  épuisé  par  suite  d'une  guerre  civile 
acbarnèe  qui  fut  acconapagnée  de  la  dilapidatiou  de  la  for- 
tune publique,  les  élémens  hétérogènes  y  manìfestent  en- 
core  trop  d'èffervescence,  le  parti  vainqueur  lui-méme  est 
partagé  en  trop  de  fractions  jalouses  Tune  de  Tautre,  pour 
qu*au  milieu  de  tant  de  dìfficultés  et  de  déserdre  son  Gou- 
veroement puisse  songer  à  Tltalie.  Sa  prétendue  interven- 
iion  en  Espagne,  quoique  commandée  par  un  intérét  majeur 
da  sa  propre  cause,  sert  à  prouver  le  degré  de  faiblesse  où 
il  se  trouve.  Au  reste,  quand  méme  Tétat  intérieur  du  Portu- 
gal  serait  entièrement  régl&et  assis  sur  des  bases  durables, 
ce  royaume  n'est  pas  de  taQle  à  exercer  une  influence  très 
active  sur  le  sort  de  Tltalie,  et  sa  position  géographique,  n(m 
moins  que  son  peu  de  contact  avec  ledit  pays,  sont  les  rai- 
sons  qui  doivent  éloigner  toute  yraisemblance  d!une  action 
révolutionnaire  dangereuse  qui  puisse  avoir  lieu  de  ce  cóté- 
là  contre  le  repos  de  la  Péninsule  italique. 
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SUISSE. 

Travaillées  par  les  démagogues  et  par  la  clique  bona- 
partiste,  les  masses  en  Suisse  ont  pourtant  un  sentiment 
trop  juste  de  la  conduite  exigée  par  leurs  véritables  intéréts, 
pour  se  préter  à  leurs  artificieuses  instigatìons.  Elles  com- 
prennent  également  que  le  motif  qui  fait  désirer  aux  agi- 
tateurs  domestiques  de  former  de  leur  Confédération  une 
république  une  et  indivisible,  est  celui  de  soumettre  plus 
facilement  la  nation  entière  à  la  domination  do  leur  parti , 
parce  quMl  est  plus  aisé  de  mettre  en  dépendance  un  seul 
organa  constitutionnel  que  vingt-deux  Gouvemements  canto- 
naux  qui  ont  des  vues  et  des  intéréts  divergents  et  quelque- 
fois  méme  opposés.  La  tàche  avouée  par  la  feuille  révolu- 
tionnaire  qui  se  publie  à  Bienne  sous  le  titre  de  la  Jeune 
Suisse,  d'appeler  ses  compatrìotes  à  accomplir  la  destinée 
qu'elle  prétend  leur  étre  assignée  par  là  Providence,  de  le- 
ver  Tétendard  du  Propagandisme  pour  réformer  TEurope 
tonte  entière,  est  plus  ridicale  que  dangereuse,  et  ne  sauralt 
faire  de  Peffet  que  sur  des  écervelés  et  sur  des  imbécilles. 
Le  bon  sens  naturel  des  Suisses  les  premunirà  suffisam- 
ment  contee  de  pareilles  rodomontades  à  la  Don  Quichotte. 
Si  ces  menées  de  Propagande  révolutionnaire  en  Suisse  ont 
réussi  à  réunir  une  Association  qui  prit  le  méme  hom  da 
journal  prémentionné,  ses  membres  sont  cependant  peu 
nombreux,  trop  éparpillés  dans  les  différents  Gantons,  trop 
peu  influents  et  trop  pauvres  de  moyens  pour  donner  une 
impulsion  decisive  aux  Gouvemements  et  aux  masses  eo 
Suisse,  qui  tiennent  en  general  au  regime  actuel.  Cotte  exi- 
guité  de  leurs  forces  ne  les  empéche  cependant  pas  de  se 
donner  tout  le  mouvement  dont  ils  sont  capables,  et  Ton 
sait  positivement  quMls  ont  rassemblé  à  Bienne,  dans  le 
locai  de  la  rédaction  du  journal  prémentionné,  un  dépòt 
d'armcs  et  de  munitions,  qui  par  sa  position  paratt  au  reste 
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plutòt  destine  à  Tusage  dans  leur  propre  pays  qne  pour 
l'Italie.  DaDS  aacun  cas  un  arsenal  cache  dans  le  bureau 
d'un  gazelier  ne  saurait  étre  fori  redoutable.  Il  n'est  pas 
non  plus  improbable  que  la  Jeune  Suisse  se  soit  mise  en 
rapport  avec  les  républicains  espagnols,  parce  que  le  géuéral 
Rotben  qui  s'est  rendu  en  Catalogne,  pourrait  bieu  avoir 
été  choisi  comme  un  délégué  de  la  Jeune  Suisse.  Les  ré- 
volutionnaires  de  l'Italie,  de  la  Franco  et  de  l'Allemagne, 
qui  se  sont  concentrés  en  Suisse,  connaissent  trop  l'avan- 
tage  de  sa  situation  centrale  au  milieu  des  dits  pays  avec 
lesquels  ils  sont  à  méme  d'entretenir  des  Communications 
très  faciles,  pour  quitter  de  sitót  un  foyer  aussi  commode 
pour  leurs  intrigues,  d'autant  moins  que  la  maxime  d'État 
établie  dans  la  Confédération  helvétique  par  des  vues  moins 
libérales  que  financières,  de  faire  bon  accueil  aux  exilés  et 
méme  à  l'écume  des  nations,  leur  permet  de  s'y  nicher  mal- 
gré  les  cartels  d'extradition  qui  subsistent  entro  l'Autriche 
et  les  Gouvernemens  cantonaux,  et  d'eluder  les  tièdes  pour- 
suites  de  l'autorité  locale,  en  se  transportant  avec  facilité 
d'un  territoire  dans  l'autre.  Les  Gouvernemens  limitrophès 
de  la  Lombardie  sont  assez  bien  intentionnés  envers  l'Au- 
triche, mais  trop  faibles  pour  imprimer  la  vigueur  nécessaire 
aux  mesures  de  répression  qu'ils  adoptent  par  suite  des  ré- 
clamatlons  et  des  sommations  qu'on  leur  adresse;  et  quelques 
uns  des  employéd  subalternes  étant  plus  ou  moins  enclins 
à  protéger  les  révolutionnaìres  étrangers,  il  en  resulto  né- 
cessairement  que  la  bonne  volente  des  chefs  n'a  pas  toujours 
reffet  désirable,  et  qu'elle  est  souvent  paralysèe  par  les  in- 
trigues du  partì  anti-autrichien,  qui  est  encore  très  considé- 
rable,  dans  le  Canton  du  Tessin  particulièrement.  En  general, 
la  Suisse  présente  un  aspect  beaucoup  plus  rassurant  depuis 
que  les  démarches  vigoureuses  du  Cabinet  autrichien  y  orU  ra- 
mene  plusieurs  Gouvernemens  cantonaux  à  la  résipiscence ,  et 
qu'il  est  aussi  parvenu  ày  faire  cesser  les  sourdes  manoBU- 
vres  de  l'ambassadeur  de  Franco.  La  psalmodie  chantée  par 
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le  journal  intltiilé  le  Volkéfreund  èst  aussi  un  signe  dii  fé- 
tour  à  la  réflexion.  Tant  que  ia  Gonfédération  helvétique 
ne  sera  pas  réunìe  dans  un  Gorps  d'État  compact  et  titìU 
taire/  et  que  le  parti  révolutiennaire  indigène  n'aura  pBÈ 
téassi  à  Tasservir  par  ce  moyen ,  il  sera  tonjours  ìrop  faibld 
pour  roebacer  sérieusement  la  Lombardie,  et^  laute  de  moyens 
efiBcaces,  il  doit  se  borner  à  faire  la  guerre  ani  Gouveme- 
mens  légitimés  par  des  déclamations  et  par  àeè  fétes  pa- 
triotiques,  et  à  seiner  des  écrits  incendiairesj  qui  ont  au  reste 
beaucoup  perdu  de  leur  eifet ,  à  cause  de  Fexòessif  abus 
que  Fon  en  fìt,  et  qui  finii  par  produrre  la  nausee  du  public 
liberal.  Une  preuve  de  cette  satiété  eòi  la  cessation  des 
joumaux  de  la  Jeune  Italie,  de  l'(H>8etvateur  du  Menkenti  et 
du  Pungolo^  partìcullèrèment  destinés  pour  THalìe.  Le  Répth 
hlicainj  qui  prit  la  place  de  ce  defnier,  s'ab^tient  de  dia- 
tribes  coltre  les  Gouvèmemens  légitimés,  et  se  bome  à 
combatfre  sou  parti  antagoniste  dans  le  Canton  étt  Tessin. 

POLOCWE. 

L'émigration  polonaise  ayant  fait  preuve  de  son  esprit 
turbulent  et  révolutiennaire  dans  les  États  méme  où  elle 
re^ut  rhospitalité  et  des  secours  de  tonte  espèce,  et  ayant 
méme  osé  s'associer  à  plusieurs  trames  contre  ì'ordre  pu- 
blic, et  faire.  une  invasion  à  main  armée  en  Suisse  pour  y 
coopérer  à  l'agression  des  sectaires  contre  la  Savoie,  cette 
outrecuidance  porta  toutefois  avec  elle  Tantidote  du  mal,  en 
provoquant  la  mesure  de  leur  dispersion,  prise  en  consé- 
quence,  laquelle  parait  avoir  été  assez  efficace,  sìnon  pour 
leur  óter  le  désir  du  propagandisme  et  des  raenées  secrètes, 
au  moìns  pour  les  empécher  d'entreprendre  de  nouvelles 

*  dìàe&ie  osservaziohi  e  quésti  iìmòtì  Mitìe  possibifi  vàHazioai 
della  fono»  dcAs  Gènfedenotoiie  EltcHoi  sona  notevole.  ìat  fliewean 
della  Lombardia  era  la  ragione  che  imponeva  ali*  Austria  d*  impedire 
òhe  la  Svizzera  non  si  costituisse  sotto  forma  più  compatta.  Ecco  i  germi 
•  le  seerefte  ragLoni  éef^  imrjghi  e  della  guerra  del  SiMaÈmid. 
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échanflbtlrées.  ftusieurs  de  ces  étnigrés  flplrorit  t)ar  recon- 
ddttre  combieil  il  se^ait  insènsé  de  dooner  suite  k  de  vsinn 
projeté,  et  par  se  décider  à  recherther  la  gf àce  de  leur  Soil- 
f  eraitì ,  ou  des  ètabllssemeos  paisìbles  à  Tétranger.  Il  y  en 
aura  sana  doule  beaucoup  d'autres  qui  continueront  à  faire 
dèitlse  dommiine  avec  les  révoluiionnalres  de  tous  les  pay^, 
et  li  j^  en  eut  effectirement  qui  déguìsés  sous  un  pseudo- 
nyitie  et  soas  une  fattssel  nationatité,  se  rendirent  en  qualitè 
é^  ìevttB  bgena  cfn  Italie.  Maia  ces  intrigues  individuelles, 
(juoicjtfeflles  méritent  d'étre  autveillées,  sont  Irop  bomées 
pour  prodbire  dés  èdbaét^uences  rtiajeures.  Quant  aux  habi- 
ttins  de  là  teologhe  tné^e,  il  h^efst  pas  improbable  que  quel- 
i{a*iJnd  fl^etiti^eux  férant  toojours  la  chimère  de  Tétnancipa^ 
tiotì,  aofient  èn  rapports  secrets  avec  leurs  compatriotesi 
éiìllgrèd  et  qii'ils  létii*  trahsméttent  ausai  des  subsidés.  Ces 
secoUrs,  qui  doivent  étre  partagés  parmi  un  très  grand 
notìibre  dMndìTidus,  sufiBront  cependant  à  peine  pour  les 
faire  viVre,  sans  letli*  laisser  des  moyeas  (lécuniaires  de 
reàte  ^at  soutenir  les  tnachinalions  des  sectaires  d'autres 
]>ays.  L^Oii  ne  sàurait  noti  plus  supposer  qtie  de  Targent 
soit  directemeiit  envoyé  de  la  Pologne  en  Italie  pour  des 
òbjetsréVoldtiohnàires,  càr  en  adraettant  tìiéme  qu'une  Pro- 
pagande établie  dans  le  premier  de  ces  pays  alt  réuni  àeÉ 
Sòrnmés  conSidérables ,  elle  les  destinerst  ati  biit  inimédiat 
fle  ì^iìf  Association  plntdt  que  de  les  employer  à  Tétranger. 

Bien  que  le  royaume  de  la  Grece  ait  dA  en  grande 
|>àrtie  sa  créatidn  au  concours  d^hommes  et  de  princi^es 
propagandistes,etqu'il  s'y  trouve  encore  plusieurà  réfugiés 
Italiens  et  d'autres  nations  qui  avaient  appartenu  aux  Sec- 
tes,  leur  influence  est  néanmoìns  trop  neutralisée  par  leur 
Doìivelle  position,  et  serait  eri  tout  cad  trop  faible  pouf  étre 
à  fdét^d  d'appuyer  dea  maehinatiods  en  Italie.  Gette  flnéme 
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coDsidération  est  applicable  aux  sectaires  ItalieDS  et  autres 
qui  se  trouvent  au  service  de  Mehemet  Ali ,  où  ils  opt  prouvé 
la  grande  souplesse  de  leur  doctrine  en  se  mettant  à  Fècole 
du  despotisme  tout  pur  et  en  lui  servaat  dHnstrumens.  Les 
Grecs  qui  penchent  pour  la  république  ou  pour  une  consti- 
tution,  ne  sauraient  étre  fort  nombreux,  parco  que  Taction 
nationale  dans  la  revolution  grecque  avait  été  moins  excitée 
par  Fesprit  sectaire  que  par  la  baine  contro  les  Ottomana. 
Tels  que  les  partis  républicain  et  constitutionnel  existent 
maintenant  en  Grece,  ils  songeraient  avant  toutà  employer 
le  peu  de  moyens  qu'ils  pourraienrt  avoir,  à  se  donner  de  la 
consistance  et  à  réaliser  leurs  prqjets  dans  leur  propre 
pays.  Cortes,  si  Fun  de  ces  partis  parvenait  à  dominer  la 
Grece,  il  pourrait  causer  des  embarras  au  royaume  des 
Beux  Siciles,  à  cause  des  points  de  contact  multipliés  qui 
existent  entre  les  deux  pays.  Mais  en  supposant  que  les  répu- 
blicains  grecs  pussent  menacer  de  prendre  de  Fascendant, 
ils  seraient  coroprìmés  par  les  Puissances  garantes  et  tute- 
laires;  et  si  les  constitutionnels  triomphaient  en  Grece,  ils 
trouveraient  des  bornes  sufiSsantes  dans  la  faiblesse  de  leur 
système  et  dans  les  embarras  intérieurs  qiii  en  seraient 
la  suite.  Quant  au  Gouvernement  actuel,  il  ne  pourrait  étre 
soup^nné  de  favoriser  la  cause  révolutionnaire  en  Italie, 
et  en  tout  cas  les  Grecs  sont  et  seront  trop  longtems  occu- 
pés  d'eux-mémes  pour  songer  à  sMmmiscer  dans  les  affaires 
d'autrui.  Mazzini  avait  tenté  de  gagner  les  Grecs  à  sa  cause, 
et  avait  donne  la  mission  d'apòtre  à  un  des  frères  Usiglio, 
en  lui  enjoignant  d^établir  des  logos  de  Propagande  non 
seulement  èn  Grece,  mais  aussi  dans  les  Ues  loniennes. 
Selon  toute  apparenca  néanmoins  ces  tentatives  n*ont  été 
suivies  d*aucun  succès. 

BELGiaUE. 

La  méme  neutralisation  des  élémens  révolutionnaires 
doit  étre  admise  pour  la  Belgique  comme  pour  la  Grece. 
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Son  Gouvememeiìt  est  à  la  vérité  issa  des  journées  de  juil- 
let  ;  mais  le  soulèvement  des  Belges  était  beaticoup  plus 
VeBei  de  la  baine  Dationale  contre  les  Hollandais,  produite 
en  partie  par  les  fausses  mesares  du  Ministère  de  Guillau- 
me I>',  que  de  la  Propagande  révoiutionnaire,  qui  n'y  avait 
figurò  que  subsidiairement,  et  qui  avait  été  favorisée  par  la 
politique  fran^aise.  Il  est  inaintenant  dans  Fintérét  bien  en- 
tendu  du  gouvernement  Belge,  d'imiter  celui  de  la  France 
dans  la  répression  de  la  Propagande  républìcaine  :  pour  ce 
qui  regarde  la  Propagande  constitutionnelle,  il  ne  saurait  étre 
tenie  de  la  faire  lui-méme,  puisquMl  doit  étre  pénétré  de  la 
conviction,que  son  existence  dépend  beaucoup  plus  du  con- 
sentementetdela  bonne  disposition  des  Puissances  du  Nord 
que  de  Fappui  des  Gouvernemenis  constitutionnels;'  et  mal- 
gre  sa  dépendance  apparente  de  ceux-ci,  il  ne  saurait  se  dis- 
penser de  ménager  la  bonne  volente  et  de  suivre  Pinfluence 
scerete  des  premières  par  le  simple  instinct  de  sa  conser- 
vation /d^autant  plus  que  la  France  gardera  toujours  le  de- 
sir  d'incorporer  avec  le  tems  la  Belgique  avec  elle.  S'il 
s'avisait  de  suivre  une  autre  marche,  l'Italie  serait  toujours 
tropéloignée  de  sa  faible  sphère  d'action,  pour  en  appréhen- 
der  une  ingérence  nuislble  dans  ses  affaires  intérieures. 

DEinC-SIdLES. 

Parmi  les  États  d'Italie,  le  royaume  des  Deux-Siciles 
est  celui  qui  paratt  renfermer  le  plus  d'éléments  révolution- 
naires.  Les  convulsions  politiques  auxquelles  il  avait  été  en 
proie  depuis  quarante  ans  y  ont  laissé  des  traces  durables 
jusqu'à  nos  jours,  en  offrant  des  souvenirs  et  des  motifs 
d^encouragement  aux  ennemis  du  Gouvernement,  d'horreur 
et  d'expérience  aux  amis  de  l'ordre.  Les  germes  de  fermen- 
tation  durenty  étre  fécondés  et  répulluler  par  suite  des  efforts 

'  Sono  notevoli  queste  pretensioni  che  svelano  il  rancore  del  fatto 
consumato y  e  il  timore  della  propaganda  dell'esempio. 


q^e  les  seeiair^s  dvaient  foits  pqur  les  dévekfpar  fi  lei^ 
propagar  après  1^  dernière  révoliitìoa  e»  Fpancp.  C'eftt  apftii 
le  pay^  d^m  l0<IU<3l  Mazzipi  ayail  placò  sa  plus  granfa  0PI>ì- 
fi^pe  en  1833  et  t8S(4,  en  lui  fl^atiq^nt  \&  ròl^  de  l'iaitmr 
|;1Y0  4aps  }e  róvQ}^tioq^efn^pt  de  lìtalie/  Mais  R)algré  les 
promesses  leQ  plus  ppaitiye^  quQ  la  Propagande  napoUiaìne 
J)|i  avait  faites  ^e  se  lever  au  premier  sigoal  qu'il  anrait 
dQpné,  elle  ne  répondit  aucupemei^t  ^  la  aomo^aUoQ  pia*- 
«iem-s  fois  répól^e  ppir  lui  Ipfgqu'jl  était  à  la  veijle  d'entrar 
ep  Sayqie,  Toufi  r^Gemment  encorp  les  septairea  tàebaieqt 
d'accréditer  la  yojx  qua  Naples  sepait  prète  it  se  SQulever  ao 
priqtems  procj^aiu.  En  auppo^ant  méi^e  quo  de  pareilles  asr 
^uraqces  aient  été  données  pgr  la  Prppag^nde  républieaiDe, 
SjcrQnt-ellesi  plua  efflcaoes  que  oelles  qui  fqreut  faites  et  cer 
pendant  fausséps,  sous  des  copjonotures  beaueoup  moina 
d^pourageantes  pour  elle  que  les  présente»,  loraque  le  parti 
républicain  i^^ótait  p^s  encore  ^ulgugué  en  Frappe,  en  Italie 
et  ep  SuUse,  lorsqu'il  n'avpjt  p£|a  enoore  dksìpé  aea  meyens 
pécuniaires,  pt  quelifaazipi  comptai|  eneere  aux  yeu^  de  aes 
£t4ppl^si  Gpmme  une  puis^ance  oeoulte?  Elle  maintiendratt 
peutT0tre  sa  proipease  si  p||e  p'avajt  paa  à  orain<]re  de  la 
résistapce  dp  la  pi^ir^  de^  troupes  indjg^neii  ni  de  rétranger; 
mais  dès  quUl  y  aura  apparence  d'une  lutte  tant  soit  peu  sé- 
rieuse,  elle  reculera,  cu  ponr  mieux  dire,  les  hommessur 
lesquels  elle  compie  reculeront  deyant  Tentreprise.  L'an- 
née  4820,  loin  d'invalider  cette  assertìon,  sert  au  contraire 
à  la  confirmer.  À  ladite  epoque  les  Révolutionnaires  napo- 
litaìns  n'avaient  d'abord  aucune  force  milìtaìre  à  conjbattre, 
parce  que  c'est  elle  qui  fìt  la  revolution,  les  Charbonniers 


*  Conferma  del  sospetto  circa  il  legame  esistente  fira  i  moti  na- 
peletaai  di  queU'  anno,  e  ìa  spedizione  teista  iiì  Savoja.  Si  noti  eome 
s\  confessi  èsservi  a  Napoli  più  cbe  siUrQye  gerqù  di  rivqlci^iono,  p 
come  questi  abbiano  radice  nel  presente.  Questo  però  artificiosamente 
si  dice  in  termini  cosi  vaghi  per  non  confessare  la  falsa  condizione 
in  cui  er^  quel  f;over^q  4Qpo  le  profYt^vsse  e.  i  (flusfipiai^U  ^aNpl  vio- 
lati più  volte. 
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n'aynBt  óté  gne  les  alliés  das  géoéraux  et  dea  officiers  qui 
a'étaiept  trouvés  à  la  téle  de  la  conapii  ation.  Les  roilices  noih 
valtement  créóea  ayant  été  formóea  par  les  géqóraux  GuiU 
l^am^  Pepe  et  Colletta  >  TuQ  |e  chef  militaire ,  T^utre  l'argo- 
niaateur  de  la  revolution,  ótaient,  par  le  cboi^^que  lesdits 
ooospirateurs  eo  avaient  fait,  dans  leur  entière  dópendanee, 
et  se  joiguirept  effectiveioent  aux  rebelles.  {.e  pei;  de  trou- 
pes  en  apparence  fidèles,  mais  ógalemeat  plus  ou  moiuis 
débaucbées  eo  secret,  et  destin^es  pour  la  forme  à  combat- 
tré  les  révpltjìs,setrouvaient  squs  les  ordres  du  generai  Ca- 
ra8COsa,complioe  des  maohinations  révolutionnaìres,  qui  prit 
le  róle  qu'Abisbal  avait  joué  ep  Espagoe  en  l^s  retenant  dans 
rìDactioQ  jusqu^à  Tentière  consommatìon  de  la  revolution. 
Les  conspirateurs  avaient  donc  toutes  les  troupes  dans  lours 
maina  saps  avoir  des  moyens  agressifs  contr'eux.  lls  étaient 
par  conséquent  sùrs  de  leur  fait  au  moment  de  Téclat,  le 
Ministre  ayant,  par  son  incrédulitó  et  par  sa  passivité,  laissé 
venir  les  transes  révolutionnairas  au  degré  de  pleine  matu- 
rilo, oùtoute  résistanoe  du  Gouvemement  devine  iippoasi- 
ble,  paroe  que  le  bras  vaét^e  qui  devait  le  défepdre  s'était 
arme  contre  lui.  Il  ne  fallait  donc  pas  de  courage  pour  faire 
partle  d'un^  révolutipn  inévitable  et  tonte  faite  au  moment 
de  Te^plosion,  et  qui  ne  présentait  aucun  danger  de  combat  à 
Tintérieurt  Quant  h  celui  avec  Tótranger,  il  était  nop  sep- 
leo^ent  éloigné,  mais  Top  se  fiait  aux  entra ves  que  la  France 
et  TÀngleterre,  qomme  États  constitutiopnels  et  intéress^s 
à  Tappui  d'un  regime  bomogène  au  lepr,  ai^raiept  mises  à 
une  intervention  armée  ;  comme  ces  degii^  Puissancea  Tau- 
raiept  ausai  fait,  à  le  roi  Ferdinand  n'avait  jm  réum  à  ^e 
renare  à  haybach  et  à  y  dédarer  «a«  vérxtolbk^  ^enlimnU 
en  face  de  VEurope-  L'Espagpe  déjà  soulevée  servant  de 
modèle  et  d'encouragemept,  et  la  haute  Italie  se  préparant 
àia  révolte,  concouraient  aussi  à  donner  de  la  confiance  aux 
conspirateurs.  De  pareilies  cofijonctures  n'existèrent  pas 
en  1834,  et  personne  ne  remua  alors  d$ins  le  royaume.,£Q  vue 


Mi  DOCDMEHTO  ce. 

de  ces  antécédents,  la  questìon  de  savoir  sf  lea  promesses  que 
l'on  suppose  étre  faìtes  actuellement  parla  Propagande  na- 
poli taiae  auroDt  de  l'efiét,  se  réduit  au  fond  à  celle-ci  : — le  Goa- 
vernement  napolitain  peut-il  assez  compier  sur  son  armée 
polir  que  les  Révolutionnaires  soient  cootenoa  par  la  crainte 
d'une  résistance  sérieuse?  L'armée  napolttaine  était  encore 
anìmée  d'uu  bou  esprit  il  y  a  cinq  ans,  et  elle  avait  donne 
en  4S28  des  preaves  manitestes  de  sa  fidélité  lors  de  la 
répression  des  troubles  du  Vallo  ',  mais  elle  re^t  ensuite 
daos  ses  rangs  une  quantité  d'ofilciers  sapérìeurs  et  subal- 
temes  qui  s'élaient  compromis  du  tems  de  la  revolution. 
G'cst  le  plus  ou  le  moins  de  dégàt  que  ce  mélange  a  pu 
causer  dans  l'armée,  qui  donnera  la  mesure  de  la  probabi- 
lite  de  succèa  d'une  entreprise  révolutionnaire  de  la  part 
dèa  Sectaires  napolitaina.  Quant  aux  désordres  particuliara 
et  passagers,  ila  pourront  cependant  avoir  lieu  par  surprise, 
ou  à  la  faveur  de  circonatances  particulièrea,  en  supposant 
méme  que  les  troupes  soient  fidèles  dans  la  totalité.  Il  est 
toujours  raasurant  que  le  roi  de  Naplea  conserve  encore  uu 
grand  nombre  de  géuéraux  sur  l'attachemeal  et  la  loyauté 
desquels  il  peut  compier,  et  ausai  longtems  que  ces  ofSciera 
aupérieurs  se  tronvent  h.  la  téte  des  troupea,  l'on  eat  fonde 
de  croire  qu'ils  emptoieronl  toua  les  moyena  pour  les  retenir 
dans  les  bornes  du  devoir,  et  qu'ils  sauraienl  reconnattre 
et  prevenir  un  vérilable  danger  Imminent,  lequel  se  trahit 
toujours  par  des  aympttìmes  précurseurs.  Un  autre  motìf 
pour  ae  rassurer  au  sujet  de  Naples,  se  retrouve  dani 
l'amélioratiott  progremve  de  la  tendance  politique  du  roi  /ui- 
méme,  '  et  dans  la  fermeté  qu'il  opposa  aux  intrìgues  des 


DOCODBNTO  CC.  505 

l'école  da  Bonapariisme,  et  visant  à  l'agrandissement  de 
rÉtat  par  la  force  cu  par  la  ruse,  comme  ils  en  avaient 
déjà  fait  la  tentative  du  tema  de  Marat,  s*était  flatté  d'ob-* 
lenir,  moyennant  radoption  dea  formes  coDstitutipnnelles, 
l'appai  de  l'Aagleterre  et  surtout  celai  de  la  France,  afin  de 
piacer  la  couronne  d'Italie  sur  la  téte  da  roi  de  Naples,  ou 
de  lui  procurer  au  moins  une  notable  augmentation  de 
territoire  aux  dépens  de  FÉtat  romain.  Heureusement  les 
Gabinets  brìtannique  et  francata  étaient  trop  impérieux 
et  exigeants  pour  eaptiver  un  taradère  ausH  peti  sauple 
que  celili  de  Ferdinand  II,  qui  put  facilement  comprendre 
qu'il  ne  saurait  étre  jamais  plus  indépendant  et  ferme  sur 
8oa  trdne  qu'en  conformant  sa  politique  à  celle  de  PÀutri- 
che,  qui  sauva  déjà  deux  fois  sa  couronne,  et  qui  au  cas 
d'une  révolte  sérieuse  et  méme  d'une  revolution  accomplie, 
serait  seule  capable  de  faire  une  troisième  restauration.^ 
Gomme  il  foraU  certain^  que  le  roi  ait  été  accessible  à  ces 
considérations,  leur  appréciation  peut  étre  regardée  amme 
un  gage  de  sa  marche  correete  pùur  Vavenir ,  quoique  le 
parti  constitutionnel  n'aura  qu'ajoumé  ses  plans,  et  qu'it 
paraisse  méme  avoir  voulu  se  ménager  un  instrument 
d'action  éventuel  en  se  liant  avec  les  républicains,  savoir 
avec  les  Sectes  de  la  Jeune  Italie  et  des  Carbonari  réformés, 
qui  semblent  avoir  repris  du  terrain  dans  le  royaume, 
moyennant  les  instigations  de  leurs  confrères.  espagnols.  La 
réformation  de  la  Charbonnerie  ne  doit  avoir  rien  changé  à 
sés  dogmes  politiques  antérieurs,  mais  avoir  simplement 
consisté  dans  Télimination  des  formes  et  du  principe  reli- 

*  L' indole  del  re  e  tutti  gli  sforzi  per  cattivarlo  alla  politica  aa- 
siriaca  sono  qui  additati.  Le  tendenze  dei  costitazionali  però  non  può 
dirsi  siano  dipinte  esattamente.  I  sogni  nnitaij  potevano  essere  in 
alcuni  Murattiani,  ma  non  nei  più;  e  quanto  al  crescimento  parziale 
dello  Stato,  era  piuttosto  una  speranza  tradizionale  della  politica  go- 
vematìva  cbe  non  del  partito  costituzionale:  testimoni  la  setta  Fer- 
dìnandea,  e  il  1848.- 

>  Le  repugnanze  del  re  ad  essere  padroneggiato  dall'  Austria  la- 
sciavano sempre  in  questa  una  certa  dubbiezza  sul  di  lui  conto. 


gieqx  qui  était  amaigaroé  avee  eqx;  car  ^ns  le  oom« 
menoement  de  rinstitutioo  de  oette  Sede,  elle  élait  surtout 
c^lculéd.poiir  TafiBliaUoQ  dMndividu^  appartepant  aux  bas* 
ses  cla^ses  dupeuple  papolitain,  fori  attacbóes  à  la  religum 
et  au  poi  Ferdinand,  desquelles  op  ppuvait  craindre  une 
réactic»)  contrer^Fév.olutiopnaiFe  si  Ton  nVai(  t'^obè  mo^ 
de  lea  gagper,  au  moina  ^e  les  i^evitraliaer.  Ciomme  ce  peuf 
pie  a  (bri  pevi  donne  dans  le  piège,  et  qu'il  s-est  bieotói 
débarraas^  dea  Mena  qui  1^  mettaient  en  état,  d'hostiUtó  en* 
vera  soq  Souverain ,  róobafaudagd  religieii^  dana  le  Garbo* 
naripme  devint  imitile,  et  après  tVvQjr  abattu,  las  membri 
de  ladite  Seote  s'appelèrent  Cbarbonniars  réforméa.  le 
ipapque  d'uqe  benne  Police  à  Nlaplea^  a  pu  eno^urager  lei 
poyvelles  mact)in§tiop8  dans  )e  royaume,  lesquelles  ne  pour^ 
raient  qepepdaat  avoir  en|amé  le  bas  peuple  de  la  eapitale, 
qui  ne  prit  guères  une  part  active  aux  dernières  révola- 
tiops,  et  qui  du  tepipa  de  Ia\  première  inva^ion  fraogaiseavait 
volontairen^ent  combattu  les  ennemia  de  ison  Souveraip.^ 
Quant  au  mécontep^eippnt  qui  ^vait  étéi  rapandu  parq»!  les 
fopotionnairbs  napolitjiins  à  oause  d^  la  rédu^ion  da  leurs 
apppintflip^nta,  il  vimi  d'4tre  h^ur$U8eni^fU  du^fé  '  par  suite 
de^  muqiGo^ces  royalea  qui  aignalèrent  1§  paiissaoce  de 
Vh^ritie)*  91U  trdue.  Il  résulte  dep  rófle^iona  pró(!éd^nte8, 
que  dau^  la  suppasiUop  de  la  Addite  4^  Tarp^ée^t  de  la 
volontó  du  Gpuv^n^ment  d'ep  faire  au  besom  un  uaage 
qoqvqpablQi  c;elui-()i  n'^CQUpra  paii  le  dauger  d^une  émeQte 
^rieuae  dana.  Ifs  {HH)Vinces  ponMnentalesj.  Maia  ia  Sicile, 
quoiqu'en  apparence  plus  calipe,  ae  tpouye  dans  uà  état 
plus  critique  que  celles-là.  Destituées  de  leurs  anciens  Parie- 

^  Ciò  parrà  strano,  x^\o  più  che  anche  la  polizia  anatrisi^  ^^ea 
conosceva  molte  cpse,  e  l^ciava  prepar^ur^  ^na  rivoloziofie  così  grav^ 
come  quella  del  1848»;senza  accorgervene,  an»  orescepdone  con  mille 
errori  gli  elementi. 

>  Si  noti  questo  mirare  ai  sanguinosi  baccan^H  (\é\  1799,  e  que* 
S^  ^eranye  sulla  plebe. 

'  Necea^ilÀ  d^Ua  corc^i^i^iaii^  b^yri^^ti^a  f^  v>^m^^  U  ailM»* 
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ill9f)U,  oix  )e  olergé  et  la  noblesse  avaient  eu  un  ascendanl 
prédomioant,  oes  deux  claases  n^ont  jamais  pu  oubliar  une 
friw^n  de  leun  droiés,  qm  la  suite  de  plmevre  tièciei 
évmt  e(m9aeréi.  ^  Ausai  saisìrenUelles  avec  chaleur  l-oppom 
tupìté  de  la  revolution  éolatée  à  Naplea  en  4820,  poup  sa 
soustraira  h  la  domination  napolitaine  el  pour  se  constitaet 
tcfnporairement  en  État  indépendant  avec  un  Gouvernemeol 
pFOvisoire.  Le  mèoootentement  des  Ordres  supérieurs  en 
Sioile  q'ayant  pas  été  effacé  depuis,  le  feu  y  couve  toujours 
^ua  leQ  cendres/  11  y  a  de  fortes  raiaons  pour  croire  quo 
tout  dernièrement  encore  les  mécontents  aient  intrìgué  avec 
I^  Frapqe  et  probablement  aussi  avec  rAngleterre,  pour  obte* 
pir  le  Genite  de  Syracuse  oomme  roi  constitutionnel,  *  ou  au 
ipoips  comma  vioe^roi  à  vie  avec  des  pouvoirs  presque  abaor 
Iqs.  Dapa  le  oas  d'uo  soulèvement  en  Sicile,  les  conspira* 
teurs  ne  auivraient  oepeqdant  pas  la  méthode  qu^ils  avaient 
adoptée  ep  4980,  en  arpiant  le  bras  de  la  populaoe  pour. Io 
aoutiep  deleur  causQ;  car  ils  firent  alorsJa  triste  expérienof 
que  le  parti  déPK)oratique  ayant  sutù^Suó  la  main  qui  l'avait 
épiapcipé,  deviat  et  resta  le  mattre  de  Paierme  jusqu'à  la 
prìse  de  cotte  ville  par  les  NapoHtains.  C'est  préoisément 
par  la  raj^n  que  les  mècontens  Sicilifns  devaient  appré^ 
hepder  le  risque  qu'il  y  avaìt  h  remanier  un  pareti  instru- 
mppt,  quMl^  apront  préféré  s'adresaer  à  Tappui  dés  Puisr 
S^nces  qu'ils  pouvaiept  proire  disposées  h  favoriser  leurs 
projets.  Si  l'pn  peu|  ajputer  foi  auK  assertions  des  Propàt 
|(ap4istea/  I^  mipe  serait  cbargée  et  prète  à  éclater  en  8U 
Qile;  mais  attendi!  qu'ils  se  beroent  très  facilement  d^espé* 
rances  chimériques,  qu'ìls  ne  connaissent  la  portée  de  leurs 
forces  qu^au  moment  de  leur  essai,  qu'ils  aiment  à  les 

i  Tatto  questo  si  noti.  La  oostitusione  era  un  diritto  dei  Siciliani 
consacrato  dai  secoli. 

'  Non  si  disconosceva  Io  stato  della  Sicilia  e  la  rivoluzione  che  si 
preparava. 

'  Eccp  le  pri^tiebe  da  ma  loeaaaate  drcfi  il  conte  di  Siracusa. 

*  Èrano  i  preparativi  dei  moti  del  1837. 
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exagérer  avant  pour  lenir  en  haleine  leurs  adeptes  subal- 
ternes,  il  n^est  pas  vraisemblable  qae  la  Sicile  veoille  en- 
treprendre  une  lutte  ouverte  contre  son  Gouvernement  sans 
autre  secours  que  celai  des  Sectes,  à  moins  d'une  assistance 
vigoureuse  et  ouverte  fatte  en  méme  tems  par  l'Angleterre 
ou  par  la  France.  Or  ces  deux  Puissances  oseraient-elles 
dans  les  conjonctures  actuelles  faire  une  bréche  aussi  scan- 
daleuse  à  la  paix  européenne  dont  eiles  se  vantentd'étreles 
partisans,  et  aborder  toutes  les  chances  qu'un  tei  procède 
pourrait  provoquer  à  leur  désavantage?  Les  secours  ìndi- 
rects  ne  sauraient  sufflre  pour  contrebalancer  les  moyens 
de  défense  de  Ferdinand  II,  qui  pourrait  compter  surTen- 
tier  dévouement  de  ses  troupes  napolitaines  lorsqu'il  les 
mènerait  au  combat  contre  les  Siciliens,  à  cauH  de  h  liaine 
nationale  qui   anime  réùiproquemetU  ks  deux  peuple$.  Au 
reste,  bien  que  la  Sicile  sans  une  ìntervention  étrangère  ne 
paraisse  pas  étre  exposée  au  danger  d'une  revolution  com- 
plète, elle  resterà  toujours  la  partie  la  plus  vulnérable  da 
royaume  ;  car  sa  position  insulaire  y  rendrait  un  soulève- 
ment  beaucoup  moins  facile  à  dompter  que  dans  les  prò- 
vinces  ennlegà  du  Phare.  Les  préparatifs  et  les  frais  très 
considérables  qu'exige  une  expédition  marìtime  causeratent 
en  tout  cas  des  embarras  et  un  délai  fort  nuisible,  en  em- 
péchant  le  Gouvernement  de  pouvoir  étouffer  la  révolte 
dans  sa  naissance,  et  quoique  sous  lès  conditions  prémen- 
tionnées  il  serait  permis  de  dire  que  Hssue  de  la  lutte  se 
déclarerait  pour  la  cause  du  roi,  il   serait  néanmcfos  à 
craindre  qu'elle  ne  se  prolongeàt  pendant  quelque  teros.  * 

ÉTATS  SARDES. 

Après  le  royfiume  des  Deux  Siciles ,  les  États  Sardes 
^vaient  donne  le  plus  de  motifs  de  crainte,  il  y  a  deux 

'  A  questi  pericoli  riparò  il  re  con  TampHazione  della  marina  a  va- 
pore. 
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ans ,  jttsqu'au  moment  où  l'invasioo  de  la  Savoie  par  les 
sectaires  parvint  à  lai  diasiper.  Avant  celie  epoque ,  tou- 
tes  les  iDformatioDS  acquises  par  les  aatorìtés  civUes  et 
militaires  en  Lombardie  concouraient  à  faire  supposer 
que  DOD  seulement  la  popolatioa  Savoyarde  et  celle  dea 
auires  provinces  continentales  serait  prète  à  favoriser  la 
revolution,  mais  que  l'armée  piémontaise  lui  était  ausai 
gagnée  eo  grande  parile/  La  ridicule  tentativo  de  Mazzini 
dans  le  mois  de  février  4834,  produisit  Fheureux  resultai 
de  faire  connattre  la  fidélìté  des  iroupes  et  des  habitants 
de  la  Savoie,  et  de  constaier  en  méme  tems  que  les  ap- 
préhensions  prémentionnées  n'avaient  été  que  TeiFet  des 
rodomoniades  habìtuelles  des  sectaires,  qui  pourroni  bien 
avoir  réussi  à  séduire  un  petit  nombre  de  militaires  et  de  jeu- 
nes  enthousiasies,  mais  qui  n'avaient  pas  été  capables  d'eni* 
iamer  le  nerf  de  Tarmée  ni  de  la  nailon.  La  ville  et  la  pro« 
vince  de  Génes,  qui  n'avaient  pas  été  mises  en  contact  avec 
les  agresseurs,  auraient  été  peut-étre  plus  suscepiibles  de 
quelque  égarement,  car  ledit  pays  se  trouve  dans  une  si- 
tuation  presque  semblable.à  celle  de  la  Sicile.  Ce  soni  en 
grande  parile  les  classes  supérieures,  gardani  le  souvenir 
de  leur  ancien  pouvoir  souverain,  qui  y  nourrìsseni  le  plus 
de  méconientemeni,  et  il  y  a  la  méme  antipathie  entro  les 
habitants  de  ceite  nouvelle  acquisition  et  ceux  des  anclen- 
nes  provinces,  comme  entre  Naples  et  la  Sicile.  Quoique  les 
Gènois  n'aient  pas  Tespoir  de  voir  en  cas  de  vicissitudes 
politiques  rétablir  Tindépendance  et  la  constitutìpn  aristo- 
cratique  de  leur  pays,  ils  se  persuaderaient  néanmoins  aisé- 
meni  avoir  beaucoup  gagné  par  un  changement  quelcon* 
que  qui  les  délivrerait  d'une  domination  odleuse ,  en  les 
incorporant  soli  à  la  France,  soit  à  un  royaume  éventuel 
d^talie.  L'on  congoit  qu'il  y  a  deus  ans,  lorsque  les  rèvolu- 
tionnaires  Italiens  avaient  encore  Tespoir  d'étre  appuyés  par 

*  Oneste  informazioni  tolte  dalle  aatorità  lombarde  mostrano  che 
la  polizia  austriaca  sovente  prendeva  abbagli  grandissimi. 
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la  FraDCè  et  pdr  le  parti  whig  en  Anglelcrré,  Ifsrsqa^oo 
avait  encore  sapposé  qué  la  tendanee  de  la  Pénindole  à  te 
révoite  f&t  beauoeup  plus  prononcée  qu'elle  ne  Téiait  éffec- 
tivemenl,  et  loraqu*on  prètait  encore  aux  Sectès  dea  tm* 
•ottrees  infinìrtient  plus  étendaes  qu'elles  n'en  avaient,  les 
ndécontents.  Géoois  pouvaient  6e  faire  quelqne  \\\m\m 
tur  la  róalisation  de  leiirs  projetd:  mais  à  cette  hèure  te 
|)lttpart  d'entr'eux  doivent  aroif  abaaddntìé  ces  chltnè- 
res,  d'autant  pliis  que  la  noblésse  génnoise  est  trop  rich0 
pour  compromettre  témérairement  son  ^xisténoe«  Gdmme  i 
Naples,  il  7  a  dahs  le  Piémont  et  en  Savoie  uu  parti  cfÉsti" 
lutiondd  doDt  le  nciyau  est  eomposé  d'aticieds  empltfféil 
eivils  et  militaires  du  regime  bonapartiste,  qui  désirerai^t 
douner  à  leur  rei  le  sceptre  constitutiounel  d'Italie^  oti  lai 
proOurer  au  moind  la  dominatión  sur  la  partie  septenlHcmalé 
de  la  PéninsUle,  eh  se  flattant  d'obteDir  le  soutien  des  ÉtaU 
eoDslitutionnels  par  radoption  du  métne  regime^  qtii  au  food 
D'est  par  ocufornie  à  leurs  principes^'  mais  qui  leut  devrait 
servir  oomme   mdyen  d'agrdhdissemerit  de  leur  patrie. 
Ayant  sonde  là  dispositiofi  de  leur  Souverain  ò  C6t  égardj 
ils  purent  se  convaincre  bieotèt  qulls  écboueraiefit  devaot 
806  bob  sena  s'ils  osaient  pousser  plus  loin  leiirs  tentdtired.* 
Ha  durent  |iar  eonséquent  sinon  quittbr  etitièremefìt  ces 
menóes,  au  moina  les  sgouruer  à  un  moment  plad  favo- 
rable  que  Tactuel,  d'aotant  plus  que  les  moins  clfllrvdyantd 
devateol  étre  frappés  de  la  convoitise  que  lea  journaax  mi-^ 

*  Il  Meuz  non  era  incaricato  speciale  per  11  Piemoite^  e  qiiia<ii  i 
suoi  cenni  sono  assai  generici  sa  qdesto  Stato  e  poco  nrofondi;  ene 
al*  prota  la  poca  o  fiifaimà  òortòsceiiza  degli  udmfni.  Il  partito  degli 
uomini  educati  sotto  V  Impero  ognuno  sa  di  quali  persone  vada  oooh 
posto  ;  é  non  è  d*  uopo  dire  se  le  tendenze  e  i  principi  loro  fossero 
hatl  (Ovantemente  cosUtùzionéIi. 

*  IgnoraTa  il  Meuz  perchè  il  re  non  isvelasse  le  sue  tendetite  a 
non  le  facesse  trasparire  neppure  agii  antichi  suoi  amici.  Queste  praU- 
iho  appena  biidate  e  età  il  re  non  si  abbandonò  per  non  guastare  ai' 
tri  disegni,  non  accenna  quali  siai\o.  Gli  Austriaci  erano  tranquilli i 
Ì>ei'cttè  M  GattoKòa  ttìttaVia  dominava.  H  1840  doveva  loro  apHre  gii 
occhi  del  tatto* 
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nistériels  non  tnoins  que  ceux  de  Poppositloa  avaiétit  mani- 
festée  eti  France  k  róunir  la  Savoie  el  la  rive  gauche  da 
Bbin  au  territoire  fran^ais.  Us  ne  pouvaient  ae  dtssimuler 
que  du  moment  où  le  Goùverneroent  Sarde  se  sarai t  jeié 
dana  les  bras  du  Mtnlatère  doctrlnaire,  il  devait  souscrire 
au  jsacrifice  de  la  dite  province ,  sauf  à  recevòir  plus  tard 
«  Lombardie  une  indemoité  qu'il  aùrait  fallii  airaoHer  k 
une  Poissance  trop  forte  par  eHe--méme  et  pai'  ses  a11ian-i 
éeSj  pour  en  attendre  raisonnablement  le  sucoès.  Lesdita 
tetrigants  devaient  donc  embl^saer  maigfé.  eux-mémea  la 
•eule  ancre  de  salut  contre  l'esprit  envahisseur  du  dehors  et 
contre  les  machinations  de  la  PJt)pagdnde  révólùtionnaire  a 
Tintérieur,  que  le  pouvoir  tutélaire  de  TAutriche  offraìt  au 
Cabinet  de  Turin;  et  la  benne  politique  devait  leor  ensèli* 
gner  quMl  fallait  en  premier  lieu  tàcher  del  conserver  ce 
que  ToD  a^  avant  de  songer  à  Facquisition  de  ce  que  Fon 
n'a  pas.  La  communauté  des  intéréts  des  deux  États  qui  se 
trouve  établie  par  les  conjonetutes  actuelles,  fait  donc  pré* 
sumer  avec  raison,  qu'aussi  longtems  qu'elles  ne  subiront 
pea  des  vìcls^tudes  majeures,  le  parti  censtitulionnel  et 
désireux  d'agrandissement  dans  tea  États  iSardes  ne  don- 
sera  pas  de  suite  à  aes  réves  cbimériquès.  ÀIns)  qu^en  Si- 
éile,  les  révoìutionnaires  affirment  leur  intcfntiorr  d'exèeuter 
80U9  peu  un  soulèvement  en  Sardaìgne,  et  Ton  vit  déjà 
leurs  émùssaires  se  rendte  à  Cagliari  a&n  de  Vf  fomentél*. 
Le  Gouvernement   Sarde ,  prévenu  de  ces  pinjeta ,  doit 
bien  connahre  lui-méme  s'il  y  a  dana  fa  dite  Ile  des  éìfr- 
«lens  de  fermentatlon  assez  considerabile  pour  faife  crain^ 
dre  un  réatiltat  sétleux  de  ces  maehrnatie0i9^  et  il  saura  en 
tdot  cas  les  taire  surveHter  de  nuanière  h  ne  pas  étre  aur- 
firis  à  rimprofvistd  Ce  Gouvernement  ayant  à  aa  di8positk)n 
asae  flotte  bien  armée  et  d^s  troupes  fldèlea^  paratt  étre  à 
adémc^  de  faire  alaément  écfaou^r  le»  projets  ordinaitement 
taal  con^us  et  mal  exécutés  de»  Propagandistes,'  qoand 
mémek  fmrti  des  bonapartiates  en  Corse  dai  y  cooperar,  èn 


à 


513  IHKVMBNTO  CC. 

supposant  toujours  que  ni  la  FrsDce  ni  l'Angleterre  ne  pren- 
nent  ouvertement  parti  pour  les  révolutionnaires.  Àprès  toot, 
il  ne  serait  pas  impossiUe  que  la  Propagande  révolutionnaire, 
sans  avoir  des  connexions  d'une  certaine  étendue  en  Sar- 
daigne,  aitélé  seulement  trompée  par  sa  orédulité,  en  ajou- 
tant  foi  aux  faux  rapporta  des  journaux  sur  une  prétendue 
émeute  dans  ladite  Ile,  et  qu'en  supposant  le  terrain  bien 
préparé  pour  y  souflQer  le  feu  de  la  discorde  et  pour  faire 
éclater  un  incendie  révolutionnaire,  elle  se  soitempressée  à 
profiter  de  la  circonstance  et  à  prendre  des  dispositions  à 
cet  objet.  il  se  pourrait  aussì  que  craignant  Tappui  des 
opérations  de  D.  Carlos  par  la  flotte  Sarde,  elle  ait  répandu 
exprès  le  bruit  de  sa  prochaine  attaque  contro  la  Sarda!- 
gne,  ,afin  de  faire  une  diversion  aux  projets  supposés  de 
Charles  Albert,  et  qu'elle  fasse  méme  quelque  tentativo 
pour  la  forme,  afln  de  rendre  cette  diversion  plus  efficace. 

ÉTATS  ROMAmS. 

Si  après  la  revolution  de  l'année  1830  l'esprit  révolo- 
tionnaire  s'était  manifeste  dans  une  grande  partie  des  Etats 
Romains  avec  plus  de  hardiesse  que  dans  le  reste  de  l'Italie, 
la  véritable  raison  en  était  que  les  insurgés  n'avaient  pas  à 
craindre  de  la  résistance  de  la  part  des  troupes  papales 
gagnées  ou  intimidées  par  les  sectaires,  et  que  les  chefs  de 
la  Propagande  révolutionnaire  à  Paris  leur  avaient  proaiis 
une  opposition  efficace  du  Gouvemement  fran^is  contre 
toute  intervention  étrangère.  Aussi  du  moment  oti  celler-ci 
eut  lieu,  l'insurrection  se  dissipa~t~elle  comme  la  fumèe  au 
vent,  et  se  rejeta  dans  les  trames  clandestines  dont  elle 
établit  les  principaux  foyers  dans  les  Légatioos,  dans  la 
Bonpiagoe  et  dans  les  Marches.  La  circonstance  que  le  Gou- 
vemement  romain  laisse  suhmter  à  Rome  méme  une  A»- 
godeUion  de  èectaires  qu*elle  fait  surveiller  par  de  faux 
frères,   pourrait  servir  d'indice  qu'il  ne  se  croit  pas  fori 
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dangereusemeot  menaci  par  leurs  menées.  Mais  le  parti  ré* 
volutioDDaire  dans  lesÉtats  de  l'Église,  quoique  affsiibli  par 
sa  défaite,  par  les  poursuites  judiciaires  et  par  Texil  volon- 
taire  de  plusieurs  chefs,  avait  cependant  exigé  des  mesares 
extraordinaires  pour  les  empécher  decommettredesdésordres 
partiels,  et  d'inquiéter  par  des  menaces  ou  par  des  voies 
de  fait  les  personnes  attachées  au  GouveroeaieDt,  cornine 
ils  avaient  osé  effectìvement  le  faire  méme  après  rentrée  des 
troupes  autrichiennes,  en  compromettant  l'ordre  public  dans 
les  lieux  qui  ne  pureot  étre  protégé»  par  la  force  armée  à 
cause  de  l'insufiBsance  du  nombre.  Les  finances  romaines 
ayant  été  trop  peu  vigoureuses  pour  augmenter  Tarmée, 
le  S.  Siège  dut  recourir  à  un  expédient,  kquel  doti  étre  re- 
^rdé  en  lui-mime  comtne  un  inconveniente  mais  ceppn- 
dant  beaucoup  moindre  que  le  mal  auquel  il  est  destine 
d'obvier.  En  organisant  les  volontaires  il  créa  une  force  qui 
n'est  pas  onéreuse  pour  le  trésor  et  sur  Tattachement  de  la- 
quelle  il  peutcompter.Quand  méme  on  auralt  quelques  excès 
à  reprocher  aux  volontaires,  ils  en  préviennent  cependant 
d^autres  qui  seraient  infinìment  plus  graves.^  Si  Fon  consi- 
dero en  outre  que  plusieurs  révolutions  modernes  avaient 
réussi  précisément  par  la  raison  que  les  amis  du  Gouver- 
nement,  quoique  en  majorité,  sont  restés  dans  Tétat  de  pas- 
sivile, la  règie  generale  de  ne  pas  armer  les  citoyens  parati 
admettre  une  exception  en  des  circonstances  pareilles  à 
celles  où  se  trouve  place  l'État  romain.  Quant  à  la  haute 
noblesse  en  grande  partie  établie  dans  la  capitale,  elle  est 
intéressée  au  maintien  du  Gouvemement  temporel  de 
l'Eglise,  qui  oflTre  desprébendes  luCratives  à  leurs  familles;* 
elle  doit  aussi  craindre  que  tonte  revolution  ne  réduise 

*  Non  si  tacciono  gH  eccessi  dei  YolonUiij  e  si  scasano  con  la  ne- 
cessità d'impedirne  altri  più  gravi»  cioè  la  caduta  del  sistema  gover- 
nalivo  che  voleTasi  puntellare  contro  le  classi  agiate  e  i  pensanti,  per 
mezzo  della  plebe  e  delle  fazioni.  Ragione  di  Stalo! 

>  Si  noti  questa  serie  di  ragioni,  e  a  questi  conti  d'interessi  pri- 
vati e  di  casta  si  ponga  .mente. 

hh 
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leur  capitale  au  rang  de  ville  de  provitìce ,  soli  par  l^agréga- 
tiotì  de  PÉtat  romaìn  au  royaume  unìtaire,  soit  par  là  for- 
rnatlon  de  deut  royaumes  fédérés  do  la  haute  et  de  la 
basse  Italie:  car  dans  la  première  supposition,Naples,  Milari 
et  Turin  sé  mettralent  en  première  ligne  pour  avoir  les 
hontieurs  de  ohef-ville,  et  dans  la  secónde,  les  provinces  itté- 
Hdionales  de  TÈtat  de  TEglise  seralent  incorporées  avec  le 
foyaume  de  Naples.  La  population  de  Rome  trouve  égale- 
fnent  son  Intérèt  au  mamtien  du  Siège  pontificai  danS  son 
ènceinte,  à  òause  des  avafìtages  pécuniaires  (^ui  refluent 
Immédlatement  sur  elle  par  surte  des  rapports  productifs  de 
la  Datarie  apostolique  aveó  toute  la  Chrétienté,  et  des  dé- 
pèniés  de  la  Cóur  papale  et  dee  cardinaux.  Gomme  les 
grands  seigneurs  romains  ont  pour  la  plupart  leurS  posseg* 
*Ìons  datìs  lès  provinces  rapprochées  de  la  capitale,  ils  Sont 
è  itiéme  d'éxercer  une  Itifluence  assez  active  Sur  leurs  dé- 
pendances en  faveur  du  Couvemement,  et  elfectivement  les 
atles  provinces  se  soni  aussi  montrées  les  mieux  aftfection- 
feèes  au  regime  pontificai.  11  n^  a  au  fònd  que  les  Léga- 
tlons,  là  komagneet  lés  Marches  où  l'esprit  rèvolutionnafre 
tot  pris  racine.  La  noblesse  de  ces  mémes  provinces  est 
plus  itìtìitìée  à  feire  cause  communfe  avec  lès  ftévolutlon- 
Tiàirés,  car  en  general  assez  peu  riohe,  exclue  deS  emplofs 
liupérieurs  qui  pourraient  corrlger  les  défauts  de  leur  for- 
tune, jalòuse  de  la  haute  fioblesse  qui  jouit  des  avantages 
de  là  faveur  déversée  sur  la  plupart  des  grandes  familles 
par  les  anciens  tóhtlfés ,  elle  peut  se  flatter  d'améliorer  sa 
pósition  par  un  changement  de  Gouvernemetìt.*  Mais  préci- 
sémenl  la  cause  principale  de  sort  mécontentement ,  savoir 
Jtós  tìfiòyerts  trop  bornés,  i^empéchent  aussi  de  mettrebeau- 
coup  de  poids  dans  la  balance  et  de  foumif  les  reàsources 

'  Si  tàcciotio  accuratamente  te  tere  ragioni ,  cioèl  V  esperiènza  di 
mlgliot  gt)Téniò  fktta  sotto  1  F^ncesi ,  é  11  magg^f^  sviluppo  intellet- 
tuale e  il  malcontento  della  cattiva  amministrazione.  £  peraltro  ai 
bastanza  ciò  che  dice  dell'  essere  tisufìruttuato  il  governo  totalmente 
ed  eselusivamente  da  una  casta  e  da  una  eitUi* 
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ttalérietteé  Mttd  lésqaellM  Ton  ne  fàit  gnèiss  agir  léfi  bra»  de§^ 
tinés  à  servir  dMnstrurnent  révolutionnaire.  D'dprès  les  af- 
firmationd  dea  Sedtaired  romains,  les  troupes  papale^,  à 
Ti^ceptfdn  des  Suisses  et  dea  volontalr^s,  seralent  «ntarùées 
par  l^edpfit  révolutionnaire)  et  les  dragona  aidai  que  les  chash 
Beurs  de  Zadabonf  auraìent  èté  entièrement  gagnéd  à  leur 
éause.  En  sapposant  que  cette  assertfon,  probablement  Ibrt 
etagérée,  fùt  eiactement  vrate,  les  deut  corps  prèmenliotinéa 
ne  atiffiraient  cepebdant  pas  a  fàire  et  à  aouteùir  mnè  révoliih 
tiòn  en  face  dea  Suisses,  des  volontaires  et  des  Àutrichtend, 
quand  métne  tea  autres  troupes  remaines,  sedlem^nt  ehta*- 
hìées  jplartielletnent,  resteralentdansl'inaction;d^autant  moina 
que  la  force  militaire  imperiale  pourrait  ètra  promptement 
renforcée  de  manière  à  étre  toujoura  à  la  hauteur  de  la  be^ 
aogne^  Par  conséqaent  les  ftévoluiionnaires  romains  se 
garderont  bfen  de  faire  un  éclat  tant  qulls  auront  b 
craindre  rintervention  de  TAutriche;  ou  bien  sMISoaeroM 
le  ténter,  ila  seraient  bientOt  ramenós  à  Tordre.  Ainsi  Tad- 
tuissiotì  de  rhypothèse  susmentionnée  ne  prouverait  guèreis 
Un  danger  réel  de  la  part  desditsRévdIutionnaireS,  mais  tout 
au  plus  lé  beaoin  de  conitnuer  roccupatidn  militaire/  de 
aurveiller  stHctement  et  de  rompre  les  machinationa  aeorfe- 
tea,  et  peut-^re  deréformeren  partie  lea  troupes,  autant 
que  lea  dounèea  défavorablea  à  leur  égard  ae  trouveraient 
totìdéaa* 

TOSGAMXé 

Le  Gouvernement  toscan ,  fort  de  la  loyauté  et  des  soins 
paternels  qu'il  déploie  pour  le  bien-étre  da  ses  administrés, 
avait  cru  pouvoir  sans  aUcuìi  risque  donner  une  grande 
étendue  au  principe  de  laisaer-aller,  en  se  flattant  que  cette 
indulgence,  motivée  en  partie  par  la  vue  finafìcière  de 

<  Ignorava  il  Meuz  che  allora  èra  per  terminare.  Ciò  prova  cbe 
incaricato  diplomatico  per  la  Lombardia  sola,  non  era  a  notieia  di  moUi 
segreti  dello  Stato. 
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D^écarter  aucune  bourse  payante  par  des  mesures  de  police, 
n'auraìt  pas  de  suites  assez  sérieuses  poar  étendre  les 
m^nées  révolatìonpaires  assez  loin  pour  menacér  le  tróne. 
Il  avait  pensé  qu'une  condescendance  à.  toate  épreave  serait 
plutòt  faite  pour  resserrer  plus  étroitement  eucore  les  liens 
d'amour  et  de  vénération  qui  avaient  attaché  le  peuple  tos- 
can  à  trois  géfiérations  de  ses  Souveraìus.  Cette  supposition 
pouvaìt  aussi  étre  fondée  par  rappoH  h  la  grande  majorìté 
de  la  natioD,  qui  est  sincèrement  affectionDée  à  la  dynastie 
regnante,  mais  qui  reste  ordinairemeut  passive  pendant 
qu*une  petite  fraction  turbulente  agit.  Celle-ci  voyant  qu'on 
la  laissait  faire,  loin  d^étre  gagnée  ou  désarmée  par  cette 
éxcessive  modération,s^en  prévalut  pour  accroitre  son  nombre 
et  sa  hardiesse,  en  attribuant  à  sa  propre  importance  et  à  la 
peur  du  Gouvemement  les  ménagemens  denteile  était  Tobjet. 
Par  la  ^circulation  presque  libre  des  écrits  et  des  livres 
séditieux,  les  Révolutionnaires  eurent  toute  la  facilité  de 
faire  des  prosélytes,  pour  faire  jpuer  sans  contraiote  leurs 
intrigues  à  Fintérieur,  ainsi  que  pour  maintenir  leurs  rap- 
ports  avec  la  Propagande  à  Tétranger,  moyennant  les  bàti- 
mens  à  vapeur  fran^aìs  qui  arrivent  fréquemment  à  Li- 
vourne.  Aussi  longtems  que  la  maxime  gouvernementale 
susmentionnée  fut  en  vigueur,  nutre  les  afflliés  à  la  Jeune 
Italie,  les  Cùrbomri,  les  Consti tutionnels  et  les  Bonapartistes 
qui  avaient  choisi  la  Toscane  comme  arène  de  leurs  intri- 
gues, il  y  avait  deux  Sectes  particulières  qui  s^  étaient 
établies,  savoir  les  Veri  Italiani  et  ÌSi  Setta  recondita  dell'Amo. 
L'efiTet  pernicieux  dudit  prìncipe  ne  pouvait  mieux  étre  mis 
en  évidence  que  par  la  triste  expérience  de  cette  accuma- 
lation  de  Sectes*  dansun  pays  qui  avait  mérité  la  belle  re- 

'  Rancori  dell' Anstria  per  T  amministrazione  indipendente  deU» 
Toscana,  e  per  le  forme  di  governo  più  temperate  poste  in  opera  in 
quella  parte  d'Italia.  Che  questi  siano  rancori,  lo  prova  il  falso  razio- 
cinio, e  più  la  fajisità  dell' asserto.  La  Toscana  è. il  paese  ove  erano  le 
Sette  in  minor  numero  e  meno  compatte  :  più  compatte  erano  in  Napoli, 
in  Romagna  e  netla  stessa  Lombardia. 
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QOmmée  d*adorer  ses  Souverains  de  pére  en  fils,  et  de  ren- 
dre  unanimement  justice  aax  blenfaits  de  son  Gouvernement 
paternel.  —  Florence  parati  avoir  été  le  foyer  des  menées 
bonapartistès  et  constitutionnelles,  et  Livoarne  de  celles  du 
parti  républìcaio/  Ce  port  de  mer,  par  sa.  position  centrale 
en  Italie,  par  la  facilitéde  son  accès  moyennant  les courses 
périodiques  de  plusieurs  bàtimens  à  vapeur,  et  par  son  voi- 
sinagede  la  Corse,  étaiteffectivement  le  pivot  le  mieux  choisi 
pour  entretenir  activement  les  rapports  des  Révolutionnai- 
res  indìgènes  avec  ceux  de  Tétranger,  et  c^est  là  que  les 
Veri  Italiani  et  les  Cbarbonniers  récemment  découverts 
avaient  fixé  leur  établissement  principal.  La  première  de 
ces  Sectes  professant  les  mémes  principes  qae  ceax  de  la 
Jeune  Italie ,  et  se  trouvant  aussi  en  correspoiidance  avec 
elle,  ne  voulut  cependant  pas  en  dépendre,*  et  parati  avoir 
directement  ressorli  du  Cornile  centrai  de  Paris.   Malgré 
les  poursuites  judtciaires  et  les  condamnations  que  le  Gou- 
vernement de  la  Toscane,  mieux  avisé  sur  ses  intéréls,  (il 
subir  à  plusieurs  de  ses  membres,  elle  parati  néanmoins 
y  tratner  encore  sa  chétive  existence.  La  Setta  recondita  deU 
VAnìo,  pcu  connue  jusquHci,  mais  doni  Texistence  est  conis- 
tatée  par  des  indicalions  récentes,  adhère  aux  principes  du 
Carbonarismo,  c*est-à-dire  à  ceux  de  la  Propagande  répu- 
blicaine.  II  est  méme  probable  qu^èlle  est  une  émanalion 
et  une  filiale  de  la  Charbonnerie,  doni  chaque  Vento  porte 
un  nom  particulier;  et  dans  celle  supposilion  sa  dénomina- 
tion  prémentionnée  ne  serail  que  celle  de  la  Venie  et  non 
pas  d^une  Sede  à  pari.  Il  serail  alors  également  présuma- 
ble  que  la  loge  Carbonarique  découverte  à  Livoume,  qui 
entretenait  la  correspondance  entro  les  Révolulionnaires 
espagnols  et  ceux  de  Naples,  a  été  composée  par  des  mem- 

<  Queslo  è  vero ,  e  si  vide  negli  effetti. 

s  Ecco  la  divisione  fira  il  Guerrazzi  e  il  Mazzini  già  esistente  in 
germe nelseno  delle  medesime  congiure.  Gelosie  individuali  e  meschine 
gare  di  supremazia  personale  sono  un  germe  che  pullula  spontanea* 
^  mente  entro  le  Sette. 
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bres  de  la  Setta  reoondita  dell'Arno,  -^Les  Consti tutionn^lSs 
en  Toscane  comme  partout  ailleurs,  tout  en  suivant  leqrs 
proprea  plaos,  y  ont  eu  des  r^pports  aveo  lets  Répub}fcain9  ì^ 
robjet  de  les  faira  agir  dans  Tintérét  de  leur  causa  :  mala 
le  liep  principal  semble  le$  avoir  attachés  aux  bqnapar^ 
^isteS]  h  Jerome  Bonaparte  en  particulier  et  à  son  parti  eq 
Qorae.  Le  Gouvernepent  toscan  a  tàché  de  jeter  uo  voila 
sur  les  n)acbinations  que  ce  parti  tentait  demièremeqt  à 
Florence,  et  qui  furent  suivies  du  départ  force  ou  yolontaire 
^e  plu^ieurs  étrapgers  de  distìnction.  4  Veoiceptàon  d*un^ 
^Qupk  d'individm  longtenu  connus  par  kuf  averritm  cotif- 
tre  le  Gouvemement,  la  noblesse  du  pays  ne  paratt  pa^ 
avoir  pris  part  à  ces  intriguea,  quoiqu'elle  spit  imbua 
de  prìnoipes  libéraux,  dans  una  acception  toutefois  molns 
défavorable  de  ce  mot,  qui  ne  signifierait  alors  qu'un  pen- 
ebani  vague  pour  les  innovations  et  pour  les  prètendusper» 
fectioonemens  sociaux,  ayec  un  sentiroent  de  nationalitó 
plus  oumojns  exagéré,  mais  sans  partici pation  aux  menée^ 
révoIutionnaires,La  oirconstance  que  la  dite  conspiration  a  pu 
étre  éventée  par  la  gimple  rupture  de  son  Bl,  seroble  asse» 
prpuver  qu'elle  n'avait  pas  eu  une  grande  étendue  en  Tos- 
cane, et  qu'elle  aurait  pu  tout  au  plus  produire  dea  désor- 
dres  partiels  ou  faire  coiprpettre  quelque  attentai  eontre  de$ 
individus.  De  l'ensemble  des  données  sur  Taction  desSectes 
en  Toscape,  on  peqt  déduire  la  conclusion  finale  qu'elles 
_sont  déooncertées  par  les  décpuvertes  de  leurs  trames,  par 
Ij^s  procédures  judìciaires,  et  par  Télimination  des  chef» 
étrangers  qui,  malgré  leurs  débris,  continuent  enoore  à 
travailler,  mais  avec  d'autant  moins  d'espérances  de  réus^ 
^ite  que  le  Gouver^jementi  rendu  attentif  aux  dangers  que 
3a  .métbode  antérieure  lui  avait  fait  oourir,  a  pris  une  atti- 
tude  plus  ferme,  et  que  sa  polìce  mieux  organisée  est  de- 
venue  plus  vigilante  et  plus  active,  enfin  qua  le  respect 
pour  les  baypnnettes  autrichiennes  qui  sont  à  la  poKe  pourm 
suf!ìre  sinon  pour  empécher  les  iliusionsat  \e^  pr<ìiats  ré^« 
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voluijonnaires^  aa  moins  pour  ol)vier  h  leur  exócution  ou  à 
Jeyr  succès,* 

PARME,  MODÈNE  ET  LUCQUES. 

I 

Deputa  que  Pillùslon  de  la  non  interventlon  ftit  détruite 
en  Italie,  les  Sectaires  dea  duchèa  de  Parme,  de  Hodène  et 
de  {.ucqùes  ne  aauraient  prendre  IMnitiatìve  révolulionnalre. 
Gè  ne  fut  que  l'espéranee  poaltive  qu'on  leur  avait  donneo 
de  la  pasBÌvité  de  TAutnehe,  ainai  que  la  conflance  dans  la 
non  réaiatance  dea  Iroupea  indìgènea,  qui  purentengagerlea 
SeotaireedeadeQxpremiepsÉtats  èsulvre,en1831,la  carrière 
de  la  révolte,  auasitòt  apaiaée  à  la  première  apparition 
du  danger  d^un  combat.  Ausai  dana  tous  lea  autres  États 
italìena  où  Tarmée  étaìt  imposante  et  fidèle,  comme  à  Na- 
ples,  en  Piémont  et  en  Lombardie,  n'osèrent-ils  pas  imiter 
cet  exepnple.  Maintenant  que  le  dogme  de  1^  rpj;ì  iqterven- 
tion  ne  séduirait  plus  personne,le«  Sectaire$  des  dita  duchèa 
se  garderaient  bien  de  a'aventurer  do  nouveau.  L«'on  ne 
^aurait  au  reste  disconvenir,  que  dans  le  ducbé  de  .Paterne 
et  de  Plaisapce  il  n'y  qùt,  proportion  gardée ,  plus  de 
Sectaires  que  dans  tout  autre  pays  italiep.  Les  précédents 
événements  révolutionnaires  et  le  grand  nombre  de  per^n- 
nes  qui  g*y  compromirent  directement  ou  iodirectejnent 
Font  suflasamment  prouvé.  Il  est  encore  à  noter  qu'outre  la 
Secte  républicaine  de  la  Jeupe  Italie;  celle  des  Indépefidants 
avait  i^ne  Associatioo  constitutionnelle  à  Plai^aoce;  quQ  le 
manque  d'attachement  pour  une  Souyeraine  jadis  adorée 
faitbeaucoup  de  progrès;  et  que  la  bardiesse  de»  geclairea, 
uniquement  retenue  par  leur  impuissance,  fut  encouragée 
par  \^  fait))i9««^  du  Gouveroemant  à  dcis  f^^^  dHnacdence 
et  méme  d'atrocité,  dont  le  dlrecteur  de  Police  Sartori  fut  la 
déplorabl©  victime.  \s  duché4<?  Modènp,  dont  le  Gouverne- 

'  Ecco  sempre  il  concetto  costante  di  polizia  in  Italia  col  me^zo  di 
baionette  austriache  e  di  protettorato  di  queste  sugTl  Stati  italiani. 
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ment  aurait  un  bel  exemple  à  suivre  dans  la  fermeté  sage 
et  modérée  de  FAutriche,  s'en  éloigoe  dans  un  gens  oppose^ 
à  celui  de  Parme,  et  les  germes  de  fermentation  qui  s^ 
trouvent  et  qui  sont  comprimés  maintenant  par  la  peur,  ne 
semblent  qu'attendre  une  occasion  favorable  pour  se  déve- 
lopper.  Les  Constìtutionnels  avaient  tenté  à  Lucques  d'en- 
tratner  son  Souverain  dans  leurs  idées  et  méme,  à  ce  quHI 
parait,  de  lui  faire  illusion  sur  une  destinée  brillante  qui 
lui  serait  réservée  en  Italie;  mais  ces  intrigues  échouèrent 
heureusement  contre  la  loyauté  du  prince  et  cantre  Vin^ 
fluence  sdutaire  de  VAutriche,*  Àu  reste,  les  trois  États  pré- 
mentionnés  sont  trop  insignifiants  pour  exercer  une  ior 
fluence  active  sur  le  sort  de  lltalie. 

ROYAUME  LOBIBARD-YÉNITIEN. 

La  Propagande  révolutionnaire  sachant  trop  bieu  ap- 
précier  les  ressources  de  tout  genre  que  les  provinces 
austro-italiennes  renfèrment,  et  calculant  peut-étre  égale- 
ment  sur  les  débris  de  la  conspiration  de  Tannée  4821,  avait 
des  motifs  prédominants  pour  diriger  tous  ses  efiforts  con* 
tre  elles,  et  elle  avait  réussi  en  partie  pour  la  Lombardie, 
très  peu  pour  le  Vénitien.  Le  succès  partiel  de  ces  iutrigues 
était  arrivé  au  point  de  sa  culmination  vers  le  milieu  de 
l'aunée  4833,  lorsque  Mazzini  était  parvenu  à  faire  affilier 
un  certain  nombre  de  Lombards  à  la  Secte  de  la  Jeune 
Italie  et  à  leur  donner  une  espèce  d'organisation  lorsqu'il 
tirait  de  Pargent  des  CoDStitutionnels  pour  former  de  ces 
Sectaires  Tavant-garde  d*une  revolution  que  ceux-là  vou- 

*■  Singolari  sono  questi  rimproveri  fatti  al  Governo  di  Modena  come 
troppo  duro.  Era  veramente  indicazione  d' un  errore  polìtico  che  par 
troppo  Francesco  IV  commetteva  ;  o  siwero  rancore  per  le  sue  trame 
non  mai  obliate,  e  per  la  sua  ambizione  che  non  fu  giammai  soddi- 
sfatta? 

'  Ciò  che  dissi  sulle  vaghe  tendenze  del  duca  di  Lucca»  è  qui 
confermato;  come  vi  è  la  confessione  del  molto  che  V  Austria  vi  ado- 
però per  istomarlo  da  ogni  idea  di  riforma. 
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laieht  fairè  tourner  uniquement  à  leur  profit;  lorsqu'il  pre- 
parai! Tinvasion  de  la  Savoie  ea  Tannon^nt  d'abord  pour 
le  moment  des  grandes  manoeuvres  sur  le  Mincio  ;  lorsque 
les  troupes  ainsi  que  les  habitants  des  provlnces  Sardes 
continentales  étàient  censés  tellement  favorables  à  la  cause 
révolutionnaire,  que  la  défection  des  premières  aurait  immé- 
diatement  suivi  Fapparition  de  Mazzini  sur  la  frontière  sa- 
voyarde,  et  que  ce  coup  décisif  aurait  bientòt  consommé  la 
revolution  piémontaisc.'  Autant  que  la  dite  insurrection  mi- 
litaire  et  sa  conséquence  nécessaire  ne  se  fussent  pas  vé- 
rifiées,  toutes  les  autres  circonstances  n'auraient  guères.pu 
produire  un  danger  imminent  pour  la  Lombardie,  puisque 
les  troupies  autrichiennes  auraient  pu  accourir  à  tems  pour 
couvrir  la  ville  de  Milan  contro  une  surprise.  Mais  si  rentrée 
de  la  colonne  envahissante  en  Savoie  avait  effectivement 
produit  ìmmédiatement  une  revolution  militaire  en  Piémont, 
Dui  doute  que  les  troupes  rebelles  les  plus  rapprochées  de 
la  frontière  lombarde  auraient  pu  aussitòt  francbir  le  petit 
espace  de  trois  postes  qui  la  séparé  de  Milan,  et  en  se  réu- 
nissant  aux  Sectaires  lombards  et  à  la  populace  de  la  dite 
ville,'  s^en  emparer  par  un  coup  de  main,  piller  les  caisses 
publiqnes,  fàire  un  dégàt  immense,  et  compromettre  une 
quantité  de  personnes  pendant  les  ciuq  ou  six  jours  qu'elles 
y  auraient  pu  jouer  les  mattres,  pour  se  retirer  au  pis  aller 
avec  un  très  riche  butin  et  avec  Pavantage  d'un  grand  effet 
moral  en  faveur  de  la  cause  révolutionnaire.^  Heureusement 

*•  Queste  rivelazidni  sono  importantissime,  e  non  potei  di  queste  e 
di  altre  far  conto  nei  testo,  essendomi  più  tardi  soltanto  venuti  alle  mani 
tali  documenti  sommamente  preziosi.  11  criterio  del  lettore  supplirà, 
e  trarrà  da  questi  le  aggiunte  da  farsi  alla  narrazione,  prevenendo  il 
lavoro  che  da  me  sarà  fatto  più  tardi. 

'  Confessa  che  del  popolo  di  Milano  poteva  V  Austria  temere  in 
una  rivoluzione;  e,  che  è  singolare,  prevede  il  Meuz  la  possibilità 
d'un  colpo  di  mano  sopra  Milano. 

'  L' occupazione  o  liberazione  di  Milano  anche  per  cinque  o  sei 
giorni  doveva,  secondo  lui,  produrre  un  grande  effetto  morale  a  prò 
della  causa  dell'indipendenza.  Che  cosa  avrebbe  detto  delle  libertà  du- 
rate per  oltre  quattro  mesi? 
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ce  danger  apfrareot  D'avait  pas  de  réalité,  parcequosa^cont 
dition  principale,  c'est-à-dire  rinfldéUté  des  troupes  Sardes, 
De  subsistait  pas,  comme  Téchauffourée  contre  la  Savoia 
qui  fui  exécutée  plus  tard  Ta  prouvé.  Depuis  cet  événeraent, 
qui  a  si  bien  fait  connaitre  le  mauque  de  moyeus  et  l'ineptiQ 
de  la  Propagande  révolutionnaire,  la  cbiite  de  ce  parti  ep 
Lombardie,  déjà  intimidì  et  déconcerté  par  les  arr^statioo^ 
faites  eo  1833  et  depuis,  devint  de  plus  en  plus  rapide, 
d'autant  plus  que  le  contre-coup  de  la  défaite  de  ses  confrèrw 
en  Frapce  lui  fut  également  pernicieux,  que  les  illusioos  ae 
dissipèrent,  que  la  crainte  succèda  à  la  hardiesse,  et  qua 
les  inimitiós  et  les  récriminations  publiques  des  chete  de 
J'expédition  Savoyarde  finirent  par  metile-  à  nu  la  misere  de 
)a  Jeune  Italie,  et  par  détruire  entièrement  le  peu  de  Cfédit 
qui  lui  était  reste.  Il  est  remarquable  et  consolant  pour  k 
cause  légitirne,  que  pendant  les  quatre  ou  cinq  jours  oh  il  y 
avait  de  Tincertitude  sur  Teffet  de  la  dite  ^teptative,  la  pò- 
pulaiion  lombardo- vénitienne  n'avait  pas  manifesta  la  moii>- 
dre  sympatbie  pour  elle,  kfon  dédsive*^  pour  les  révolu- 
tiopnaires,  qui  pnt  pu  comprendre  quHl  ne  sauraient  comp- 
ter  sur  Tappui  de  la  masse  natiojaale.  Quant  à  la  populaca 
dei5  villes,  quapd  méme  ell§  se  réupirait  aux  Sectaires,  elle 
ne  saurait  ótre  danjereuse  mm  pm  coapération  ia  Pétrd^ 
^er;  car  up  petit  nombré  de  troupes  détermipée^  suflarait 
pour  disperser  des  attroupemeps  qui  pourpaient  biep  caqser 

desdésordrespartjelsetdesatteptats  isolés»  mm  pe90S0a- 
tiendraient  pas  contre  la  force  armée  et  contre  les  ressources 
d«s  Oouvernements.  La  chùte  du  parti  i^publicain  en  lom- 
bardle  devait  aussl  yaffaiblir  et  décourager  celai  des  CoD«ti- 
luttoandifl,  puiflqu'ils  perdirent  un  iostrament  qu'its  peo- 
saient  roettre  ep  oeuvre,  sqit  pour  roropre  la  giace,  ^it  pour 

*  Per  qaanto  tempo  ?  Rtgua|rdo  aDe  molUtndini  però  dì  molto  parti 
d' ItaHa  e  specialmente  di  Lombardia  aveva  ragione  \\  Veuz,  tanto  J^^ 
nd  1836,  perchè  I  principj  liberali  erano  meno  sviluppati,  e  Tamor 
nazionale  in  progressione  crescente  bensl^  jpfì^  p^  cerlQ  popQ  5^ijU.to- 


tàtoDDor  la  torraio.  Cet  essai  ayant  été  fait  en  février  1884, 
ila  purent  se  convaincre  de  la  nullité  matérielle  et  morale 
()e  leur  auxiliaire.  Tout  ce  qui  a  éló  reoiarqué  plus  baut  à 
Tarticle  de  la  Propagande  copsMtutioDnelle,  sur  la  copversion 
présumable  d'une  grande  partie  de  ses  membres,  trouve  non 
seulement  ^n  application  à  la  Lombardie,  mais  il  y  subsist^ 
encore  des  causes  particulières  qui  devaient  concourir  à  ce 
cbangement  beureux,  et  attiédir  en  génóral  tout  penchant 
Uberai,  mtoie  dans  le  sens  roitigé  ci-dessus  iudiqué.  Un9 
des  plus  efflcaces  pour  ramélioration  de  l'esprit  public  était 
certainemeat  la  comparaison  de  Tétat  beureux  et  florissant 
où  la  Lombardie  se  trouve  sous  un  Gouvernement  paternel 
et  éclairé,  avec  les  calamités  déjà  éprouvóes  et  incalculables 
pour  Tavenir,  dans  lesquelles  se  trouvent  plus  ou  moins 
ploogées  les  nations  qui  se  laissèrent  entrainer  dans  la 
voie  des  réformes  politiques  modernes.  ^  Tous  les  babitans 
de  Tempire  d'Autriche  ne  purent  se  r^fuser  d'apprécier  à^ 
leur  juate  valeur  la  sagesse  et  la  fermeté  avec  lesquelles  le 
Cabinet  de  Vienne  a  su  leur  conserver  Tinestimable  bienr 
fait  de  la  paix,  et  imposer  par  son  attitude  digniteuse  h 
tous  ses  ennemis  extérieurs  et  intérieurs  qui    auraien^ 
voultt  la  troubler,  en  s'abstenant,  malgré  ses  armemens  dis- 
pendieuXf-de  cbarger  les  contribuables  de  nouveaux  iinpót3| 
et  en  exploitant  avec  modératioa  le  crédit  de  TÉtat  qui 
n'avait  jarnais  été  élevé  à  un  degré  aussi  éminent.'  3i  cetiQ 
marche  lumineuse  du  Gouvernement  était  faite  pour  inspi- 
rer  une  confiance  sans  bornes,  celle-^i  dut  s'allier  aux  sen- 
timens  de  la  gratitude  et  de  Tamour  qui  furent  particuliè- 
rement  provoqués  par  les  actes  de  la  clémence  souveraine 
émanés  en  soulagement  des  condamnés  pour  prime  de  haut^ 


*  Anche  questo  eoiilo  faìHlk  ai  Governi  assoluti,  e  le  prosperità  e  |f 
ricchezze  seguirono  quasi  ovunque  le  orme  della  libertà. 

'  Sono  iucredibili  questi  elogj  deir  aumento  enorme  del  pubblico 
debito.  La  condizione  finanziera  dell'Austria  voleva  considerarsi  come 
prospera,  perchè  da  quel  lato  vedevasi  un  grande  pericolo  del  sistema. 
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trahison.  Cette  indulgence  paternelle,  loin  de  pouvoir  étre 
explìquée  cornine  faìblesse,  parce  qu'elle  avait  été  précédée 
par  rinterruption  des  trarnes  révolutionnaires  moyennant 
Taction  legale  de  la  justice,  prouve  au  contraire  la  vigueur 
d'un  Gouvernement  qui  se  sent  assez  fort  pour  étré  géoé- 
reux,  après  avoir  mentre  qu'il  savait  déjouer  les  plans  des 
criminels,  les  juger  et  les  punir  jusqu'à  un  certain  point. 
Outre  Teffet  visible  de  Tamélioration  de  l'esprit  public  en 
Lombardie,  une  circonstance  particulière  mérite  d'etra  rele- 
vée  qui  en  fournit  une  preuve  au  moins  indirecte:  c'est 
l'état  de  dénùment  dans  lequel  se  trouvent  plusieurs  des 
Sectaires  italiens  réfugiés  à  l'étranger,  qui  avaient  vécu 
auparavant  des  subsides  envoyés  de  l'Italie,  et  de  la  Lom- 
bardie en  particulier.  Le  fait  impliquant  la  cessation  de  ces 
collectes  ou  au  moins  leur  ténuité,  il  est  permis  d'en  ioduire 
l'inaction  actuelle,ou  un  grand  affaiblissement  duparliconsti- 
tutionnel  en  Italie.  Gomme  toutes  les  causes  prémentionnées 
continuent  toujours  d'agir  dans  le  sens  de  la  destruction  de 
l'esprit  révolutionnaire  et  de  l'exténuation  du  libéralisrae  da 
beau  monde,  il  y  a  lout  lieu  d'espérer  non  seulement  la 
continuation  de  cette  benne  disposilton,  mais  aussi  une 
marche  progressive  dans  cette  benne  voie.  Néanmoios  il  y 
aura  toujours  une  petite  fraction  de  récalcitrants  et  d'iD- 
corrigibles;  mais  si  la  volente  de  nuire  ne  les  quitte  pas, 
il  leur  manquera  au  moins  la  force  de  faire  du  mal  sdos  le 
concours  de  conjonctures  tout  à  fait  extraordinaires.  11  sera 
cependant  nécessaire  de  continuer  la  plus  stricte  vigilance 
sur  chaque  trace  d'une  nouvelle  trame,  non  seulement  par 
la  taison  que  l'on  peut  causer  des  désordres  partiels  avec 
très  peu  de  moyens,  mais  aussi  parce  que  des  vicissitudes 
ou  des  conjonctures  imprévues  pourraient  venir  à  l'aide  des 
Révolutionnaires;  et  enfìn  pour  les  empécher  de  faire  de 
nouvelles  dupes  et  victimes  de  leurs  perfides  suggestions. 
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RESUBIE. 


Ed  dernier  résumé  des  réflexions  contenues  dans  ce  Hé- 
moire,  il  pourraétre  adxnisquedaas  les  conjoncturesactuelles 
la  Propagande  républicaiDe,  combattue  aveo  un  plein  succès  en 
Franoe  et  en  Italie,  particulièrement  affaiblie  et  discréditée 
dans  ce  dernier  pays,  n'y  continue  sa  chétive  existence  que 
par  rhabitude  des  intrìgues  contractées  par  ses  membres  les 
plus  acbarnés,  et  qu^elle  n'y  saurait  devenir  dangereuse  au 
point  de  faire  craindre  une  revolution  formelle,  tant  que  les 
Souverain^  italiens  àuront  à  leur  disposition  des  troupes 
fidèles  et  qu'ils  voudront  en  faire  l'usage  nécessaire  en  cas 
de  besoin:  que  le  courage  entièrement  abattu  de  ladite 
Propagande  fut  relevé  en  partie  par  Fascendant  que  les 
Républicains  en  Espagneont  pris  et  semblent  vouloir  pous- 
ser  à  un  plus  haut  degré  encore,  et  dont  la  victoire  éven- 
tuelle  sur  les  deux  autres  partis  pourrait  menacer  sérieu- 
sement  le  repos  de  Tltalie  et  du  royaume  des  Deux-Sici- 
les  en  particulier,  mais  qu*heureusemefU  les  chances  de  la 
réussite  finale  soni  pour  Vinfant  D.  Carlos  :  ^  que  la  Jeune 
Europe  est  jusqu^ici  une  fantasmagorie,  un  corps  sans  nom: 
que  la  Propagande  constitutionnelle  qui  s'était  en  grande 
partie  appuyée  sur  les  républicains  pour  s'en  servir  comme 
d*un  instrument,  Tayant  vu  brisé,  et  ayant  reconnu  en  tout 
cas  sa  faiblesse,  une  grande  partie  de  ses  membres  avaient 
eu  ces  motifs  et  plusieurs  autres  encore  pour  abandonner 
les  machinations  révolutionnaires,  après  avoir  étédésabusés 
de  leurs  illusions:  que  la  famille  Bonaparte  inspirant  peu 
cu  point  d'intérét  personnel,  et  ayant  déjà  dilapidé  infruc- 
tueusement  la  majeure  partie  de  ses  ressources  pécuniaires 

*  Previsioni  di  cattivo  politico.  Si  noti  come  il  trionfo  della  causa 
costituuonale  nella  penisola  iberica  si  prevedeva  dovesse  influire  sulla 
nostra.  L'occidente  tende  ad  assimilarsi  sotto  forme  uguali ,  e  a  conso- 
lidare con  la  sua  unione  e  con  tale  assimilazione,  la  civiltà  d'Europa. 
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dans  ses  intrigues,  ne  saurait  les  contìnner  longtems, 
parce  qu'elle  ne  peut  les  soutentr  qu'autant  qu'elle  aura  de 
Targent:  que  la  coalition  annoncée  et  présumée  de  tous 
les  troìs  partis  révoliitlonnaires  én  Trance  tàchera  sans 
doute  de  semer  de  nouveaux  troubles  en  Italie,  mais 
qu*elle  n*y  saurait  trouver  assez  de  sympathie  nt  compter 
Sur  les  tnasses,  sans  produire  autre  chose  qué  d'y  allumer 
tout  au  plus  quelque  feu  de  palile  facile  à  éteindre:  que 
la  dkergence  des  Vues  et  des  Intéréts,  tés  inéflantes  et  h^ 
jalousies  réciproques  entre  les  dit$  pàrtis,  et  méme  entré  lés 
tiuanceg  de  chacun  d'ente  enfln  Vifirnhordinalion  de  fottt, 
Uè  enipéchera  toujours  d'établir  m  parfait  àceord  dttns 
kur  alliance:^  que  les  Gouvernements  Cohstitutionnels  qui 
seraient  inclinés  à  favorlser  les  Pròpagandes  révolution- 
naires  en  Italie,  sont  trop  occupés  òhez  eux  et  obitgés  à 
taire  trop  de  sacrifices  pour  le  sjoutien  du  regime  en  Espa- 
gne et  en  Portugal,  et  à  les  continuer  pendant  longtems* 
enfin  qu'ils  sont  trop  tenus  en  respect  par  Ics  Puissances 
du  Nord,  pour  donner  des  secours  efficaces  aux  Sétìtàìres 
Haliens:  qu*én  Lombardie  en  particulter  toutes  les  causes 
qUt  avaient  contrfbué  à  afTaìblir  les  Sectes  et  à  conduire 
l'esprit  public  dans  une  meilleure  voie,  avaient  été  pulssam- 
ment  aidées  par  la  conduite  en  méme  tems  ferme  et  mo- 
dérée  du  GouvèrnemenC  autrichien,  et  que  cetie  dméIioratio& 
Vislblement  progressive  promet  encore  des  rèsultats  plus 
satisfaìsants  pour  Favenir:  mais  que  nonobstant  tout  cela,  fl 
sera  toujours  prudent  de  continuer  une  stricte  surveillance 
des  intrigues  de  tous  les  partis,  qui  nialgré  leur  impuis* 
Sance  actuelle  n'en  démordront  pas  de  si  tòt,  et  saisiront 
avec  aigreur  la  moindre  chance  apparente  ou  réelle  qui 
potlrrait  s'offrir  én  faveur  de  leurs  criminels  projets. 
Milan,  17  février  1836. 

'  Parole  seti  queste  cbe  gì*  Italiani  dovrebbero  beo  po&derare»  e 
lentita  rimorso  della  dolorosa  verità  che  esprìmotio, 


sw 
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h£xnzzo  presentato  dal  conte  Hartig^  governatore  di  Lombardia 
net  1838  a  Milano,  all'Imperatore  Ferdinando,  in  occamne 
del  suo  ingresso  e  incorofiazione  nel  Regno  Lombardo-Veneto. 

DISCORSO. 

V.  H.  entra  in  un  paese  a  cui  i  vostri  magnanimi  an- 
tenati elargirono  immensi  beneficj. 

Dai  primordj  del  vostro  regno  la  H.  V.  non  ha  mai 
cessato  di  seguire  tale  generoso  esempio. 

L' imperatore  Francesco  morendo  lasciò  il  suo  cuore  *■ 
a' suoi  popoli,  e  la  più  ferma  garanzia  per  T adempimento 
dell'ultima  sua  volontà  lasciò  egli  allo  Stato  nella  persona 
di  V.  M.,  ed  ogni  giorno  la  Monarchia  scorge  gli  effetti  di 
questo  legato. 

Tornata  la  Lombardia  sotto  lo  scettro  della  Casa  d'Àu- 
stria^  VI  si  costruirono  nuove  strade  in  tutte  le  direzioni, 
che  diedero  in  questo  fertile  paese  nuovo  slancio  air  agri- 
coltura ed  air  industria,  facilitando  Io  smercio  de' suoi  pro- 
dotti. 

Arricchiti  gli  abitanti  dagli,  effetti  di  questo  movimento 
che  viene  assecondato  da  un  equo  e  regolare  sistema  delle 
imposte,  impiegano  le  loro  cure  e  le  loro  ricchezze  a  van- 
taggio delle  belle  Arti  e  delle  Scienze,  che  favorite  da  una 
lunga  pace,  altro  fatto  della  sapienza  del  Governo  austria- 
co, si  avvicinano  al  sommo  sperato  grado  di  perfezione. 

Grandiose  fabbriche  furono  intraprese  dallo  Stato  a  di- 
fesa e  comodo  del  paese,,  e  collMntroduzione  d*  una  ben  re- 
golata istruzione  popolare,  portato  ad  un  grado  più  elevato 
W  sviluppo  morale  ed  intellettuale" del  popolo^ 

>  ÓiamtDài  ùofi  ftt  proferHa  limanti  ad  un  t)rtiidt)d  titi*  tsaeitione 
mea  veia  di  ({aesta. 
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Anche  gli  indigenti  ed  infermi  non  furono  dimenticati, 
e  si  fondarono  diversi  Istituti  a  sollievo  della  misera  loro 
condizione. 

Questi  beneficj  sono  dovuti  alla  dominazione  austriaca, 
e  di  giorno  in  giorno  dalle  sponde  del  Ticino  alle  rive  del- 
l'Adriatico vengono  vieppiù  apprezzati.  I  cuori  delle  nume- 
rose popolazioni  di  riconoscenza  pieni,  verranno  incontro 
nella  via  che  percorrerà  la  M.  V.,. reputandosi  felici  di  ap- 
partenere alla  Monarchia  austriaca,  e  quindi  di  essere  sog* 
getti  ad  un  Sovrano  che  trova  la  sua  gloria  non  nella  con- 
quista delle  Provincie  straniere,  ma  nell'adempiménto  di 
tutti  i  giusti  desideri'  de' suoi  sudditi. 

V'hanno  bensì  taluni  ancora  che  non  riconoscono  que- 
sta  felicità,  e  spinti  dalla  manìa  di  voler  governar  eglino 
stessi,  e  dall'idea  di  una  chimerica  libertà  popolare,  ricu- 
sano di  obbedire  a  ogni  legge;  ma  pochi  sono  questi,  fug- 
giaschi; sono  tali  che  disprezzati  dai  propri  compatrìotti, 
farebbero  disonore  ad  ogni  paese  ;^  questi  pochi  usciti  fra 
milioni  soffrono  all'estero  il  ben  meritato  castigo  della  prov- 
videnza, giacché  quasi  tutti  in  preda  a  privazioni  d'ogni 
sorta  ad  alla  miseria.  Il  numero  di  questi  nemici  dell'or- 
dine a  nulla  si  riduce  in  confronto  di  quelli  che  si  sentono 
felici  sotto  il  Governo  austriaco. 

L' immensa  maggioranza  di  queste  popolazioni  porge 
grazie  al  Creatore  per  il  paterno  dominio  che  toccò  loro  io 
sorte. 

Ovunque  troverà  V.  M.  la  conferma  di  queste  mie  pa- 
role, ovunque  abbondanza  e  contentezza,  ovunque  laM.T. 
mieterà  la  ricompensa  dei  buoni  Reggenti,  la  più  bella  ri- 
compensa che  può  toccare  ad  uh  Monarca,  cioè  l'amore  e 
la  riconoscenza  dei  sudditi  resi  felici,  che  innalzano  al  Cielo 

*  Queste  parole  sugli  esuli  sono  acerbe  in  modo  incredibile  e  inde- 
coroso :  se  ne  potrebbe  forse  trarre  la  conseguenza,  cbe  il  Governo 
centrale  almeno  fosse  contrario  ali* Amnistia  concessa  in  quel  momento 
dair  imperatore,  e  non  aspettata  dal  popolo. 
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fervide  preci  per  la  lunga  conaervaziono  dei  vostri  pre- 
ziosi gioroi. 

Stimandomi  avventuroso  di  essere  V  interprete  di  tali 
sentimenti,  raccomando  questo  paese  alla  continuata  be- 
nevolenza e  grazia  della  M.  V. 

é 

NB.  Questo  Indirizzo  dehb'essere  sfato  letto  dal  conte  Hartig, 
governatore  della  Lombardia.  Si  trovava  però  negli  Atti  senza 
firma  e  senza  annotazione  né  unito  ad  altro  documento. 
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Memoria  del  cav.  Meuz  al  principe  di  Mettemichf  delVIi  mag- 
gio 1844,  sulle  condizioni  d'Italia  e  sui  preparativi  che  s% 
.  facevano  dalle  Sette  per  una  rivoluzione  in  primavera, 

MÉMOIRE, 

Les  rapports  des  affidès^  et  les  assertions  des  sectaires 
annoncent  pour  le  printems  prochain  une  insurrection  si- 
multanee dans  plusieurs  États  dltalié,  et  différentes  expé- 
ditions  maritimes  qui  devraient  y  coopérer,  Ges  informations 
vont  étre  examinées  dans  leurs  rapports  avec  des  faits  et 
données  positifs,  afin  de  vérifier  si  et  jusqu^à  quel  degré 
elles  pourraìent  étre  en  contradiction  avec  ces  axiòraes  ^m 
doivent  servir  de  base  du  jugement  à  porter.  Les  vérités 
ooiinues  suivantes  semblent  avoir  la  qualification  voulue 
pour  étre  employées  comme  pierre  de  touche  dans  cette 
recherche. 

«)  Dans  Tannée  4834,  lorsque  les  espérances  des  sec- 

*  Anche  altri  settari  compri  dall'Austria  avvertivano  questa  molto 
prima  dei  disegni  dl« sbarchi  sulle  coste  italiane,  che  poi  fur  fatte  tea- 
tro dai  Bandita.  Ciò  viene  a  proposito  per  confermare  la  pretesa  in- 
nocenza del  Mazzini  nella  spedizione  di  quegli  sventurati  spinti  innanzi 
e  sacriflcati  come  sentinelle  morte  del  partito. 

a 


taire9  e^  rimaginalku)  des  It^liens  noyateurfi  étaient  enwe 
exaìtées  par  les  évéDemens  de  la  revolution  eo  Fraoo^>eQ 
Pol^f^e  ^  ^|i  Befgjqu^,  ^ipsi  que  par  1^^  moavemeoa  poli- 
tiq^je^  ^  4V^^8^?  ^  ^V  Sui^fii  ì(»&ì\^.  \^  aigoat  proYo- 
cateur  da  drapeau  tricolore  flottait  ^^r  ^ncóp^  e|  p^raiisait 
iDdiquer  aux  Italiens  un  point  de  ralliement  autour  de  cet 
ar\Qief^  syiPiliKde  d^  la  réyol^e;  Aflf^  ^»  coiiÙQia^w^3  assez 
fswqr^b)^  k  \;9e  ^n^repitis^  FéYi3|liitÌQiKu\aii<^  M^a^iBÌ  U  Via? 
vasion  en  ^^y^^  %y^  qu^lttUf^  ee^^i<^  A'ixaeanast  sa 
promettant  à  lui-méme  et  à  ses  adhérens ,  par  des  proda- 
mations  pompeuses,  qu'à  son  apparition  sur  le  territoire 
italien,  non  seulement  tous  les  mécontens  et  les  Sectaires, 
mais  aussi  les  populations  dltalie  se  seratent  levées  comme 
un  seu|  hqiiK^me ,  que  les  insurgés  de  TUa^ie  n;\^i4M><^l^  ^ 
s^r%nt  jqin^si  k  ceux  d^a  £ta\ts  iriyeraiias  i}^  pó^  et  %Qfi,  tous- 
rassen(iblès  sur  les  |;)orcls^  d^  ce  ^euy®  a^ra^ea^  f^it  ufia  at- 
taque  generale  conlre  le  royaume  Lombard-Vénitien.  Bien 
que  les  combinaisons  eussent  été  b^ucoup  plus  favorables 
à  sa  cause  qu^à  présent,  malgré  ses  jactances,  pas  un  bras 
n^  Si'était  lev^  d^QS  tc^te  rittalia)  m  4^s  p^pa^at^s^^^i  des 
npi^o^ji^te^a  e.t|  pop  plus  d9^  a^ctaù^^  Apf^s  ^v^  ^^^  V^^' 
(^^  ìo\iX^  a^i^  ^e,  t^rito^ra  i^voyard^  celta  tfoupte»  dépprvae 
dft  TOW^a  e\  d'arge^i^,  s^  d\sp^s*  d'fill^-sn^^  aaoi  W-a» 
a|tecidi;\  La  i^en^pt^e  dea  ti^OiiAp^a  m^^^  ^es^  Savo^ards 
aii;\si  quy^  1^  Piéi;Qontais  avai@n,t  oianifes^  ^  pette  oqeàùoa 
1q  pa^llew  ^V^'^tfx  ^^  le,  fa^iiaire  s^  n^aii^ti^t  ^uaai  ^m?  ^ 
bpjpf^^  de  aoa  ^eyoir  :  pas»  le  moindre  aigp^  é'^^pri^tioa 
ne,  f^t,  dopn^  ^  o^^e  entr^pf ^e  ni  4wa  les  $U^  saidaa  ai 
dai^^  le  r^e  de  VUali^.  L'iasun^ect^H^i  piéwMiiìi^«3&  ^V^ 
née  4824  auraitpu  devenir  sérieuse,  parco  que  l'arm.é^sai^» 
alqrsi  9CWpp^^  epg^^ndejp^tie  dV|^eF%et,(j(9  b^ai»fi|$iers 
qui  avaìent  servi  la  Franco,  avait  fait  partiellement  cause 
coAu^v^je  5^v^c  las  r^volii^Uoiinaires,.  qw  aj^ait  e\i  mu  4^ 
neutraliser  le  réaistance  de  larnalion  en  afl^qtanl  ^agir  sous 
les  auspices  de  rhéritiej?  pf éa9iiij^i,{  dk%  {rAùù.  CfiB  Qìf^of^' 
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taoces  soni  totalemént  chaDgées  à  présent,  et  23  ans  d'une 
parfaite  tranquillile  en  font  témoignage.  Par  conséquenf, 
pour  jogsr  Tétat  actuel  de  ce  royaume  il  ne  faut  pas  recourir 
aux  óvénemena  de  Tópoque  recnlèade  48S1,  mais  de  celle 
de  4«34.  ^ 

é)  Depuis  la  rcatauration  à  Naples  en  48S4,  11  y  eut 
dans  le  rofauiae  qnelques  iaibles  tentatives  révolulión* 
oaires^  aavoir  dana  le  district  de  Vallq,  dans  les  Abruses. 
ei  à  Syraousec  Dans  le  Vallo  la  ^oupe  napoli  teine  ne  ren- 
contra  aucune  róaistanoe  :  une  douzaine  de  vélérans  et  quel- 
ques  geDdarmea  avaient  sufB  poqr  étouffer  le  mouvement 
dana  les  A4  heuree,  et  Syracuse  se  soumit  au  pouvoir  légi- 
tiaie  avant  le  débarqaement  des  troapes.  Dans  toutes  ces 
(àroonstances  le  militaire  fit  strìctement  son  devoir  et  mon- 
tra  le  meilleur  esprit.  La  eontenance  de  la  nation  fut  égale- 
meai  tiès  louabia  La  cause  révolutionnaire  en  4880  ayant 
été  épousée  par  l'armée  napoUtaine,  elle  se  trouvait  faite 
avant  d'éclater.  Mònseigneur  le  due  de  Calabre ,  alors  vicaire 
da  royaume,  avait  déolarè  au  Gorps  diplomatique,  qui  vìnt 
le  oompliaiedter,  qoe  s'il  y  avait  eu  un  seul  bataillon  sur 
lequel  on  aurait  pu  compier,  son  pére  et  lui  se  seraient 
jetés  dans  la.forteresse  de  GaSte  avant  de  plier  devant  les 
exigeiices  des  i^votutionnaires.  L'armée  napoHtaine  d'alers, 
qui  readit  la  revolution  inévitable  pour  le  moment,  était 
ooiqpesée  d'ólémens  anti-dynastiques,  d'offlciers  qui  avaient 
servi  plosìeurs  années  sous  le  drapeau  hostile  à  la  tamille 
regnante;  mais  elle  fot  dissoote  en  4824  et  nouvellement 
.organiate.  Depuis  cette  epoque  die  n^a  jamais  donne  aucun 
motif  de  douter  de  sa  fidèlité,  quoiquHl  soit  possible  que 


*  Copslderare  come  finiia  rinfluenza  del  1821  e  cessata  l'adone  dei 
Costituzionali,  perchè  non  era  riescilo  a  nulla  il  Mazzini  col  partito  repub- 
bHcQSo,  che  il  HteQz  stesso  confessava  essere  avrersato  dai  primi ,  non  è 
raziodoio  esatto,  e  non  deve  far  quindi  meraviglia  se  la  conseguenza 
dei  fatti  non  corrispose  e  venne  più  tardi  a  dare  una  mentita  al  poli- 
tico visoiisas. 
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quelques  militaires  isolés  aient  été  séduits  et  gagnés  à  la 
cause  révolutioDDaire.  . 

e)  La  tentati  ve  faite  en  4843  dans  la  Léjation  de  Bo- 
logne fit  voir  toute  l'insufiSsance  des  moyens  de  qesRévo- 
lutionnaires.  Les  hommes  de  marque,  qui  avaient  dirige 
Fentreprise,  s'enfuirent  dès  le  commencement  sans  avoir 
pria  la  moindre  part  personnelle  aux  actions  agressives  des 
insurgés.  Ceux-ci,  après  s'étre  blottis  dans  les  Apennins, 
furent  bientót  obligés  de  se  disperser,  faute  de  soutien  et 
d'argent.   Les  carabiniers  pontificaux ,  quo  les  Sectaires 
avaient  désignés  comme  partageant  lear  cause^  ainsi  que 
les^  autres  troupes,  se  conduisirent  parfaitement  bien,  et  le 
peuple,  loin  de  donner  un  signe  d'approbation ,  contribua 
lui-méme  à  arréter  plusieurs  insurgés  fuyarda*  Si  dans 
Tannée  4832  les  mouvemens  dans  les  Légations,  ainsi  que 
dans  les  duchés  de  Modène  et  de  Parme,  avaient  eu  plus  de 
consistance,  c'était  par  suite  du  principe  de  non-interventioa 
qiae  la  France  avait  tàché  de  faine  valoir  et  dont  le  prestige 
s^est  évanoui.  Mais  ces  mouvemens  rentrèrent  dans  le  néant 
du  moment  où  les  troupes  autrichiennes  comtnencèrent  à 
agir. 

a)  Depuis  Fincartade  de  Mazzini  en  4834,  les  Bévolu- 
tionnaires  annongaient  chaque  année  une  insurrection  en 
Italie,  qui  devait  toujours  éclater  au  printenas.  Excepté 
quelques  désordres  passagers,  cette  prédiction  ne  s'est  pas 
accomplie  dans  le  coursdedix  années.  Leschefsdes  Sectes 
avaient  a^opté  ce  système  de  déception,  puisqu'ils  devaient 
craindre  une  grande  défection  de  leurs  prosélytes  après  le 
spectaclé  comique  donne  par  Mazzini  en  Savoie.  Uss'effor- 
cèrent  dono  de  leur  inspirer  une  nouvelle  confiance ,  en  tà- 
chant  de  réhabiliter  le  crédit  perdu,  par  des  magnlGques 
programmes  dMnsurrection ,  auxquels  ne  manquait  autre 
cbose  que  les  moyens  de  les  ^xécuter,  par  de  larges  prò- 
messes  de  ràssìstance  des  troupes  et  des  populations.  Ces 
moyens  de  déception  auront  aussi  produit  de  Teffet  sur  les 
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plus  crédules  des  Sectaires  subalternes:  mais  il  est  probable 
qoeceuxd'entr'euxqui  réfléchissaient  an  peu  et  comparaient 
la  parole  avec  le  fait,  se  seront  retirés  de  la  cause  révolu- 
tionnaire,  ou  auront  au.moins  ajourné  leur  coopération  jus- 
qu'à  la  combinaison  éyentuelle  de  circonstances  plus  favo- 
rables  à  ieur  cause.  Il  y  a  cependant  eucore  un  autre  objet 
de  ces  fanfaronnades,  eelui  de  créer  un  fantòme  terrifiant 
pour  les  petits  souverains  dìtalie,  qui  leur  inspiràt  la  crainte 
d'étre  les  victimes  d'une  revolution,  et  les  determinai  à 
donner  des  Constitutions  pour  sauver  au  moins  leurs  cou- 
runnes.  Les  Sectaires  constitutionnels  auraient  par  là  obtenu 
l'accomplissement  de  leur  voeu  principal,  et  pour  les  Répu- 
bltcains  c'eùt  été  le  premier  échelòn  pour  arriv'er  peu  à  peu 
h  la  réalisatioD  de  leurs  projets;  car,  moyennant  la  liberto 
de  la  presse,  le  jury  et  tout  le  cortège  du  regime  représen- 
tatif  moderne,  uu  champ  plus  vaste  et  beaucoup  plus  de 
chances  de  succès  se  seraient  offerts  à  leurs  machinations. 
0)  Quant  aux  moyens  de  Mazzini  et  à  ses  rapports  avec 
les  autresSectes  révolutionnaires,  il  existe  des  données  po- 
sitives  pour  les  juger.  Elles  sont  contenues  dans  ses  propres 
écrits,  en  partie  dans  son  Apostolat  populaire ,  et  en  partie 
dans  une  lettre  qu'il  àdressa,  dans  la  seconde  moitié  du 
mois  passe,  à  un  affidé  du  Gouvemement  romain,  et  dont 
une  copie  f ut  envoyéeà  S.  E.  le  comte  de  Sedlinitzy.  Gomme 
Mazzini  y  reproduisit  les  mémes  principes  et  le  inéme  lan- 
gage  dont  il  fit  usage  dans  V Apostolati  Ton  ne  saurait  douter 
de  l^uthenticité  de  cette  pièce.  Il  déclara  dans  Fun  et  dans 
l'autre,  qu'il  ne  voulait  faire  aucune  cause  commune  avec  les 
Constitutionnels  ni  avec  les  Bonapartistes,  ni  avec  aucun 
Gouvernement  qui  favoriserait  des  soulèvemens  en  Italie, 
qu'il  n'agirait  que  sous  le  drapeau  républicaìn  de  la  Jeune 
Italie,  eafaisant  claireraent  comprendre  qu'il  entendait  se 
réserver  là  direction  suprème  de  toute  entreprise,  dans  la- 
quelle  d'autres  Sectes  de  sa  couleur,8avoir  la  Charbonnerie 
réformée  et  la  Légion  italienne,  voudraient  rassister:  ce  que 
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les  chefs  de  oes  Sectes,  don  moina  ambiiiéux  què  lui^  ne 
voudront  guèreslui  accorder,^  DaDs  la  ménàe  lettre,  Mazzini 
fait  Taveu  qu'il  n'avait  pas  de'  fonds,  et  assure  qu'avadt 
de  les  avoir  il  était  décide  à  ne  présenter  auouii  plftn  d'in- 
surrection,  Dans  soq  AposiùUU  il  prodighe  iti  insuUes  les 
plus  sanglantee  aux  Italiens  sur  leur  apathie  pour  lacaUse 
rèvolutionnaire,  et  sur  le  manque  de  sotilien  d6  leUr  part. 

f)  L'accueil  que  la  populatioD  du  royaume  Lonibard- 
Vónitien  fit  à  Tépoque  da  couroniiemenfc  à  6.  M.  TErope- 
reur,  les  acolamations  spontanées  et  les  autres  marqaes 
d'attachement»  méme  d'enthousiasme  ^  données  à  oette 
occasion,  enfin  Tordre  exemplaire  qui  règoe  partdut  ao  mi- 
lieu des  foules  les  plus  entassées^  a  foumi  Une  pheuYè  ecla- 
tante du  ben  esprit  qui  animaifc  la  pre^que  tolalité  des  Ita- 
liens 6oun)i8  au  sceptre  autricbien.  Le  ditofdreexemplaire 
était  d'autant  plus  remarquable,  quo  d^après  le  désir  témoi* 
gné  par  S.  M.»  TactiDn  et  la  présence  de  la  police  furent  eu- 
tant  que  possible  éloignées  des  lieux  de  ces  rassetùbtomens. 

Il  s'agit  à  présent  de  confronter  ces  axiémes  de  fall 
avec  les  reoseignemens  en  question,  lesqùels  portent: 

i®  Que  Manzini  avait  réoni  dans  un  acoord  coniniun 
^)utes  les  Sectes  de  diiTérentes  coulears)  et  qué  d'aprèsan 
pian  combine  entr^eux,  ilg  susciteratent  ensemble  des  inaar- 
rections  dans  plusieurs  États  d'Italie. 

Quoique  Ton  puisse  adniettre  qu^il  y  ait  eu  des  pour- 
parlers  entra  Mazzini  et  d'autres  chefs  sectaii*es,  et  peai- 
étre  des  promesses  vagues  de  ]a  part  du  premier  envers 
JB^cciardi,  chef  de  la  Charbonnerìe  réformée^  à  Fétranger, 
et  envers  Fabrizi,  chef  de  la  légion  italienne,  il  résuite  tou- 
tefois  de  la  lettre  de  fratche  date  citée  è  e),  que  Mazzini 
n!est  pas  inclinò  à  oette  action  en  commun,  etquHI  n'avait 

*■  Si  noti  bene  questa  prova  esplicita  dell'ambizione  personale  del 
Mazzini.  La  lettera  di  cai  si  tratta,  era  scritta  a  im  suo  agente  compro 
dal  goTernó  romano.  Forse  è  lo  stesso  del  quale  parlai,  allorché  tenni 
discorso  del  tradimento  di  coi  furono  vittima  i  Bandiera,  e  che  denotai 
colla  lettera  X....  Il  tempo  coincide  perfettamente. 
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t^rdlQnté  ancud  piBu^  parce  qu*il  vbiilalt  avànt  tout  étre  en 
||)03B6ssìt)Q  de  Targenl  Débéàsairis  l)ui  lui  ttlanqùait  ^mote 
èan^  la  seootidé  thbitié  du  mòis  paadé. 

a*  Que  Ricciardi  dévait  èe  i-ehdre  en  Corse,  y  engager 
UD  milller  d'IhsuIaìD^a,  teur  fournir  desavances,  lesémbar- 
qu^r  sor  un  bàtiment  à  vapeur,  et  lés  débarquer  pk^  de 
CiTltaFecchla  póur  exécut(?r  un  cbup  de  malli  iur  Rortìe. 

A  eé  qde  tnandàit  rafRdé ,  qUI  ae  tlrouvé  èn  rapporta 
intlitiaa  avec  Ricciardl^^  C6iui-bt  se  trouvait  diétiUé  de  fonda 
potir  faire  lea  opératlona  prèmentionhées^  et  il  vòUlait 
ttiéttie  e^sayer  d^etploiter  son  crédit  p^rsorlttiel  4)our  sé  prò- 
eurer  tìè  Fargetit:  Il  n'avdit  paa  ehcoré  fait  le  premier  paé , 
celtti  de  se  rendt-b  én  Obrse,  car  ube  lettre  de  Màrsellle  en 
date  du  6  mars  àffirme  po^itlvemerìt  qti'il  h'y  était  t)ds 
encò^é  atirlvé;  Quatil  à  la  dl^posìtlon  dèa  Corses  h  sb  pré- 
tei^  ft  Pengagément  du  dit  sectaire^  Toh  peut  admettre  qaMl 
y  a  pluaieurs  partiaans  de  la  faniillé  Bbnàparte  parmi  èujt, 
ìesquèlè  se  battraletit  pour  cette  cauae^  oe  qui  ferdit  suppo- 
Ser  que  Rteelardi  alt  embt-assé  la  dite  eatifie^  car  sana  cela 
il  Ile  BdUrait  Se  flètter  de  réunir  un  atissl  grand  tiombre  de 
t^»  insulaires  pour  des  ihtéréts  qui  letir  sont  étrangers.  SOn 
aitachetnént  au  dit  parti  s^expllttueralt  faciiettient,  parce  qde 
sdn  père^  jadts  aVcksat,  fut  noitimè  graud-juge  et  créé 
comte  sòiis  le  regime  francais  à  Naplfes.  Datis  rhypothèse 
toutefols  que  Rfceiardl  fùt  capable  de  se  procurar  les  fbnds 
nécèssalres  pour  Tachat  des  armeS)  pour  l'engagement  des 
Corses,  et  pour  les  frais  des  bàtimens  à  vapbur  (car  un  seul 
ne  sufGrait  pas  pòUr  le  trdnsport  de  mille  hommes) ,  r<m 
doi^  tou]ourS  se  dematider  couimènt  leur  èmba^quement 
pourrait  s'effeetuer  sana  le  consentemetit  peu  probablé  des 
autorités  frangaises,  qui  ne  pétrtìettralent  le  départ  d'aucun 
passager^  et  béaiicoup  moina  d'un  indigène;  sàns  leur  auto- 
risation.  L'on  concolt  que  Tun  ou  Tautre  individu  pourrait 

'  Si  ponderi  bene  come  i}  traditore  e  la  spia  compra  daU* Austria 
seguisse  da  ptesso  tìitU  i  capi  delle  diverse  Sette. 


ì 
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se  glìsser  soùs  un  déguisement  quelconque  parmi  les  passa- 
gers  cu  Téquipage  d'un  bàtiment,  avec  la  connivence  da 
capitaine;    mais   lorsqu'il  s'agit   de  l'embarquement  de 
mille  hemmes,  il  ne  saurait  écbapper  à  Ja  vigilance  des 
autorités,  ou  bien  il  faudrait  supposer  qu'elles  eusséot  eu 
Tinstruction  de  le  favoriser.  Un  coup  de  main  sur  fiome 
avec  mille  hommes ,  que  Ricciardi  se  vantai!  de  vouloir  entre- 
prendre,^  se  range  avec  les  rodomontades  doni  ses  compatrio- 
tes  révolutionnaires  de  48SI0  avaient  donne  tant  d'exemples. 
Eu  égard  à  la  distance  entre  Rome  et  la  plage  de  mer  où 
le  débarquementdevraitavoir  lieu,  le  Gouvernement  pourrait 
toujours  en  étre  averti  à  tems  pourempécher  les  insurgésde 
s'approcher  de  la  ville  et  pour  les  combattre,  en  envoyant  à 
leur  rencontre  un  corps  de  troupes  suffisant,  surtout  de  la 
cavalerie  et  de  Fartillerie ,  dont  ils  seraient  dépourvus.  Les 
demiers  événements  dans  la  Légation  de  Bologne  font  voir 
que  le  peuple  et  le  militaire  y  étaient  animés  d'un  boa 
esprit,  dans  une  province  où  les  Sectaires  faisaient  le  plus 
de  tapage;  et  ce  qui  prouverait  que  leur  nombre  n*y  est 
pas  aussi  grand  que  Fon  pourrait  le  croire,  c'estqueni  les 
Sectaires  ni  les  mécontens  n'osèrent  empécher  le  peuple, 
lorsqu'il  arréta  les  insurgés  fuyards,  et  que  les  premiers 
avaient  été  obligés  d'enròler  des  contrebandiers  dans  leurs 
rangs.  Comment  pourrait-on  supposer  que  les  Révolution- 
naires romaijQs,  après  avoir  déployé  des  moyens  aussi 
mesquins,  se  trouveraient  étre  plus  forts  après  la  défaite  et 
après  que  la  plupart  des  auteurs  des  désordres  seraient  em- 
prisoonés  ou  obligés  à  se  réfugiw  à  Fétranger? 

3°  Quo  Naples  suivrait  le  mouvement  des  États  ro- 
mains,  et  que  d'après  une  autre  version  le  roi  donnerait 
spontanément  une  Constitution. 

Les  antécédens  cités  à  h)  prouvent  Fèloignement  de 
la  grande  masse  de  la  nation  des  projets  de  révolte  et  la 

<  È  notevole  la  stranezza  di  questo  disegno.  Si  pensò  anche  a 
fare  una  sorpresa  a  Messina. 
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fidéiUé.de  Tarmée  en  general.  Le  bruii  que  ron  a  tàcbé 
d'accréditer  sur  rìDclinatioD  du  roi  à  donner  une  Gonstitu- 
tion  serait  en  ofposiHon  direde  avec  le$  prindpes  et  le  caractère 
de  Ferdinand ,  trap  jalaux  de  son  pouvair  pour  en  abdiquer  voUm- 
tairement  plus  de  la  moiHé;  et  son  courage,  doni  il  a  donne 
des  exemples,  devrait  faire  supposer  qu'il  se  défendrait  à 
outrance  si  on  voulait  le  forcer  à  cette  concession. 

4®  Que  Fabrizi,  aidé  d'une  expédition  venant  d^Alger 
et  composée  de  réfugiés  italiens,  entreprendrait  le  soulève- 
meni  de  la  Stelle/ 

L*on  ne  saurdt  eanteèter  que  dans  la  dite  ile  le  mécon- 
tentement  ne  eoit  assez  general  et  répandu  dans  tautes  les 
classes,*  La  baine  des  Siciliens  contre  les  Napolitains  est  un 
legsdumoyen-àge,  et  elle  fut  retrempée  dans  la  discorde  de 
nos  jours.  L'Àngleterre  n'aurait  qu'à  étendre  le  bras  pour  se 
Tapproprier  du  plein  gre  de  ses  babitans.  Mais  les  Siciliens, 
qui  pourraient  se  croire  à  l'abri  d'une  restauration  en  se 
jetant  entro  les  bras  d'une  Puissance  maritime  qui  domine 
sqr  les  mers,  voudraient-ils  aussi  se  lever  au  premier  aven- 
turier  qui  se  présenterait  avec  une  couple  de  centaines 
d'hommes,  tandis  quo*  le  Gouvernement  Napoli tain  roain- 
tient  des  troupes  nombreuses  dans  l'tle  et  dispose  d'une 
marine  respectable  pour  en  surveiller  les  cótes?  Si  Fabrìzi 
possedè  des  rooyens  pécuniaires  qui  ne  lui  sont  cependant 
pas  connus,  il  pourra  provoquer  quelque  désordre  partiel  et 
passager;  mais  il  n'est  pas  probable  que  la  aation  sicilienne 
s'embarquera  si  légèrement  dans  une  entreprise  de  cette 
nature.  Pour  ce  qui  regarde  les  Italiens  réfugiés  en  Algerie 
qui  devraient  composer  la  dite  expédition  maritime ,  il  est 
à  remarquer  qu'ils  servent  presque  tous  dans  la  légion 
étrangère  au  service  de  la  Franco.  A  moins  d'admettre  que 
cette  Puissance  veuille  favoriser  une  revolution  dont  l'objet 
serait  de  dépouiller  un  Prince  Bourbon  de  la  plus  belle  de 

*  Così  si  ha  il  disegno  compiuto  di  quell'insurrezione. 
'  Solenne  yerìtà  è  codesta. 
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ses  provinces,  les  dits  réfugiés  devraient  cotmmencer  pdr 
déserter  leufs  drapeaux  et  se  rendre  inapercilB,  et  safìs  étre 
retenus,  aa  lieu  du  rendeK-^voUs,  pottr  s'embarqiier  à  rinsa 
des  autorités ,  sans  pàsseports  ota  recherete  de  leurs  pà- 
piers.  Il  falit  dohc  cboisir  l'uhe  oo  Tauire  de  ees  alterdatl- 
ves,  qui  heurteht  également  toutes  lés  probabililés. 

5®  Qae  d'autres  expédilionB  itiaritlmesj  provefldtìt  de 
Hdlte  et  des  Iles  lobiemies,  coopéreraient  au  révdlUlioDoe- 
iQébt  de  ritalie.* 

Le  vague  de  ces  données,  sans  indicatien  des  pérsotì- 
nes  qui  dèvraiént  faire  partie  de  ces  éxpéditìons  et  les  di- 
liger, dì  des  moyens,  ni  des  lieux  de  lear  detetinatioi), 
enfili  la  cirCoostanoe  qu'ìi  n^y  a  qu^un  petit  ilombre  de  ré- 
fugiés italietis  à  Malte  et  beaikcoup  moids  deus  les  Ilés 
Ioniennes,cdncòureiit.à  rendre  ces  notiòns  fort  peu  Trai- 
semblables.  Au  reste^  il  faudrait  également  supposer  de  la 
part  d^8  autorités  britannt^ues,  qii^elles  voudraietìt  faTb- 
ri^r  les  entreprises  révolutionnaires  oontte  lltalie,  oU  bteti 
qu'elles  pussent  igno^er  l'embarquetnent  d'une  mullitude 
armée  et  permettre  lear  embarquetnent  sans  les  formés 
usitQea  partoat. 

6°  Que  les  Teissinois  feraùent  une  irruptfon  en  Lombar- 
die et  en  Piemonte 

Dans  le  parti  liberal  qui  est  actuellement  à  la  tète  des 
affaires  du  Cànton  du  Tessin,  il  y  a  certainement  d^  hommés 
et  parali  oeuxHsiquelque6fodolionnaires  qui  sent  eli  rappor^ 
ayec  les  Sectaires  et  les  mécontens  de  rilalie^  elqoidésird- 
raient  le  suocès  de  ietirs  prdjets;  mais  le  Goavèmement, 
comme  tel^  ne  s'est  permis  aucut  sete  extérleuir  et  pateot 
còntre  rAutriche.  Les  mémes  raj^rts  intemationaax  se 
suivent  edtr^  les  deux  Etats  coiniiie  pendant  le  regime 
coriséryateur,  et  les  Tessinois  qui  sé  trouvent  én  liaison 
òrìminèlle  àveò  le  parti  révolutionbaire  à  Tétran^r  j  ne  font 

*  Dunque  la  spediztoBe  da  €orfù  era  determinata,  qualunque  cosa 
asserisse  in  contrario  il  Mazzini. 
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que  oonUauer  ce  quHIs  avaieiit  pratiqué  ivtipunément  sous 
le  dit  regime  )  doot  les  chefs  étaient  trop  faibles  et  trop  ti- 
mides  pour  ies  tenir  en  frein.  Lea  propoa  inaensés  de  quel- 
ques  Ubéraux  teasinois  écervelés,  de  vouloir  contrìbuer  acti- 
vemeoi  à  la  aoi-diaaote  libératioh  de  I^Italie,  et  qui  aùront 
donne  lieu  au  renaaignement  en  question,  avaient  étó  éga- 
lement  tenua  à  la  dito  epoque  aniérieure.  Le  propre  intérét 
doit  faire  repousaer  le  dtt  projet  au  Gouvernement  tessi- 
noia,  paiaqu'une  invasion  hostile  sur  le  territoire  de  l'Au- 
triche  autoriserait  oette  Puissanoe  à  ne  plus  respeoter  la 
neutrali!^  d*uo  Canton  qui  Pauraìt  provoquée. 

7^  Que  leGouverneme&tBritaonique  avait  fait  promettre 
son  appui  à  Masaiai. 

Lea  jaclaoces  de  ce  Seotaire^  et  le  be»aifi  oà  il  est  de 
relever  for  le  ^stèrne  de  déeeption  son  crédit  ahattu,  sont 
trop  eonnua,  pour  ajouter  fòi  à  une  imputa tion  aussi 
déabonorante  pour  leahotnmes  d'État  éminena  qui  tiennent 
lea  rénes  du  Gouvernement  Britannique*  Les  protestations 
solennellea  que  air  Robert  Peel  fìt  dans  la  Chambre  des 
Communes  lora  de  la  dernière  discussion  sur  les  affaìres 
d^Eapagne,  sont  la  meiileure  réfutation  à  ce  mensonge  injur 
rieu^  de  Mazzini.  Le  Ministèri  actuel  ne  saurait  désirer  ni 
provoquer  des  complications  .révolutionnaires  en  Italiei, 
puisqu'elles  pourraient  facìlement  produire  des  fìroissemens 
sérieux  entre  la  Franco  qui  voudrait  en  profiter,  et  entre 
TÀngleterre  qui  devrait  Ten  empécher.  Le  dit  Ministèro  ap- 
précie  trop  bien  ies  bienfaits  de  l|a  paix,  pour  offrir  lui-niéme 
Toccasion  afin  qu^elle  soit  troublée. 

S^'Que  la  Russie  voulait  créer  une  aouverainetó  en  Italie 
pour  le  Duo  de  Leuchtenberg,  et  qu^elle  avait  excité  les  der- 
bierS  troubles  dans  la  tégation  de  Bologne. 

Le  bruìt  de  cette  prétendue  influence,  et  celui  d'une 
provocalion  de  dits  troubles  de  la  part  de  TAutriche,  avait 
probablement  pris  origine  de  la  méme  manière.  L'admi- 
nistrdtion  régulière  du  royaume  Lombard-Vénitien  et  aa 
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prosperile  sous  leGouvemementautricbienpouvaieBt  trapper 
les  esprits  dans  les  provinces  romaìnes  qui  en  soDt  le  plus 
rapprochées,  et  quelques  uns  des  méconteDS  pouvaientavoir 
énoDcé  le  voeu  de  se  voir  placés  soos  la  domìDation  aatri- 
trichienne:  on  aura  conclu  de  ces  manifestations  que  TAu- 
triche  nourrissait  des  prójets  d^agrandissement  etqa^ellefa- 
vorisait  les  troubles.*  D'autres  mécontens,  probablement 
des  Bonapartistes,  auront  tournéleurs  yeux  vers  le  Due  de 
Leuchtenberg,  dans  Tespoir  que  TEmpereur  de  Russie  se 
préterait  à  appuyer  des  mouvemens  faits  en  faveur  de  son 
gendre;  peut-étre  ces  intrigans  avaient-ils  méme  donne  des 
assurances  positives  à  cet  égard ,  pour  engager  plus  facile- 
meni  des  proséiytes  à  leur  parti.  Tout  cela  se  pourrait  faire 
à  Pìdsu  du  Due  de  Leuchteoberg  et  à  plus  forte  raisoD  à 
Tinsu  de  la  Russie  et  sans  son  approbatìon ,  de  méme  que  les 
soi-disans  partisans  de  rAutriche  avaient  agi  sans  son  au- 
torisation.  Une  preuve  sufflsante  de  ce  qn'aucun  Gouveme- 
ment  ne  s'était  ingéré  dans  les  troubles  en  question  pour  les 
exciter  ou  pour  les  soutenir,  c'est  que  les  ressourcesdesin- 
snrgés  étaient  trop  chéti ves  et  leurs  fonds  trop  vtte  épuisés, 
tandis  qu'ils  eussent  été  plus  abondamment  pourvus  d'ar- 
geni,  si  quelque  Gouvemement  se  fùt  mèle  de  leurs  af- 
faires.* 

En  faisant  confrontation  des  renseignemens  en  ques- 
tion avec  des  vérités  connùes,  on  aurait  d'abord  lieu  de 
s'étonner  de  leur  désaccord,  malgré  la  corno  idence  des  pre- 
miers,  laquelle  parattrait  leur  donner  un  certain  degré  de 

^  Non  è  però  il  Meuz  perfettamente  tranquillo  su  questo  punto,  e 
parla  in  taono  dubitativo.  L'  agitazione  dei  Ferdinandei  in  Romagna 
aveva  altro  centro,  e  la  complicazione  del  sistema  austriaco  impedivagU 
forse  di  conoscerlo,  tanto  piti  essendo  egli  agente  secondario  dipen- 
dente dal  Governatore. 

>  Per  il  momento  non  si  trattava  che  di  mantenere  V  agitazione. 
Profittare  di  una  circostanza ,  era  ciò  che  avrebbe  fatto  un  governo 
qualsiasi ,  anziché  fornire  denari  ai  congiurati.  Il  governo  romano  non 
si  dava  pensiero  di  ciò  che  facevano  Austria  e  Russia,  ma  bensì  di  ciò 
che  avrebbero  fatto  in  un'occasione  solenne. 
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vraisemblance.  Gela  peat  tiéaninoias  s'expliquer  assez  fa* 
cilement  Les  afBdés  devant  se  mettre  en  rapport  avec  les 
Sectaires  pour  apprendre  leurs  menées ,  puisent  leurs  infor- 
mations  dans  celles  qu'ils  en  re^oivent.  Mais  catte  source 
peatp^Ue  ótre  regardée  comme  pure?  Le  jugement  des  Sec- 
taires sor  les  ressources  de  leur  cause  n'est-il  pas  ofitasqué 
par  les  passions  politiques  et  par  une  imagioation  exaltée? 
Ne  sontr-ils  pas  induìts  en  erreur  par  leurs  chefs  par  des 
promesses  illusoires,  afin  de  nourrir  le  feu  sacre,  comme  ils 
s'expriment  dans  leur  jargon  ?  11  est  donc  assez  clair,  que 
les  rapporta  des  affldés,  basés  sur  les  Communications  de 
Sectaires  de  second  ordre  pour  la  plupart,  doivent  contenir 
en  grande  partie  le  récit  de  leurs  illusions,  de  leurs  fanfa- 
ronnades  et  de  leurs  exagérations.  Meme  ceux  des  afiSdés  qui 
sont  en  contact  avec  les  chefs  eux-roémes,  ne  sauraient  dans 
leurs  rapporta  répondre  d'autre  chose  que  de  la  vérité  de 
telle  assertion  oude  tei  propos  qu'on  leur  aurait  tenu;  mais 
ils  ne  sauraient  afiSrmer  que  lorsqu'un  chef  dit:  je  ferai 
telle  chose,  il  alt  Tintention  ou  les  moyens  de  la  faire.  II  est 
également  facile  de  concevoir  que  les  rapporta  des  affidés 
coincident  plus  ou  moins  entr'eux,  sans  acquérir  pour  cela 
un  haut  degré  de  vraisemblance,  puisqu'ils  répètent  ce  que 
les  chefs  Sectaires  avaient  eu  soin  de  faire  répandre  partout 
où  il  y  a  de  leurs  adhérens  et  des  afBdés  en  contact  avec 
eux  :  ce  sont  les  échos  de  la  méme  voix. 

GONCLUSION. 

De  Texamen  précédenti!  parattdonc  résulter:  que  les 
différentes  Sectes  révolutìonnaires  n'ont  pas  dans  les  con- 
jonctures  actuelles  des  ressources  suffisantes  pour  entre- 
prendre  des  tentatives  sérieuses;  qu'elles  ne  peuvent  comp- 
ter  sur  les  masses,  ni  sur  un  nombre  suffisant  de  mili- 
taires,  pour  en  recevoir  unappuì  efficace;  qu'elles  sont  dé- 
sunies  entr'elles,  et  que  tout   dernièrement  encore  elles 
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D'avaìent  paa  un  pian  arréié  en  'commun  ;  que  ieurs  inuf 
nuationa  relatives  à  un  appui  de  la  pari  de  la  Grande-Bre^i 
lagne  on  de  la  Russie  soni  dea  déceptions^tiu'elles  pourraient 
néanmoìns  susciter  des  désardres  partids  et  ptasagers,  ^ 
eiles  avaient  assez  d^argentpour  soudoyerles  pepulaees; 
mais  celles-ci  ne  sauraient  ienir  contro  le  ehoe  d*une  foroe 
armée  régultère;  que  ies  troupea  dea  Goavernemeaa  italiens 
dans  Ies  dernières  quiose  annóes  ont  partout  leiit  leur  devoir, 
et  quMI  nVxiste  auoane  preuve  de  ce  qu^ellesen  dévieraieni 
à  présent.  Il  serait  done  possiblc  que  l\>n  jetàt  une  couple 
de  bandes  dans  leel  Apennins,  ou  que  Ton  parvtnt  à  prove^ 
quer  quelque  iroqble  pàssager  et)  Sicile;  mais  si  Ies  Goti* 
vernemens  veulent  faire  usage  des  moyeos  à  lepr  disposi* 
tion,  ils  pourront  fetcilement  se  garantir  oontre  tonte  consé- 
quenee  sérieuse. 

Mais  malgré  la  position  avantageose  dea  GouvemeaieBS 
via^-via  dea  Révoiutionnaifes,  i)  est  de  leur  deyoir  de  con« 
tinuer  la  plus  sevère  vigilance  sur  Ies  menées  dea  derniers, 
et  d^étouffer  le  mal  dès  son  coBunencement,  paree  qu^l 
pourrait  grosair  ^  on  le  négligeait. 
Milan,  14  mare  4844« 

Lettera  che  oficompagnava  la  precedente  Memoria. 

Mon  Prince  ! 

Hilan,  45  mars  4844. 
Les  bruits  généralement  répandus  d'un  prochain  soulè- 
veroeip^t  ep  diSérepteaparti^  d'Italie» et  leur  m^ìéej^Ge  avec 
lea  rapporto  dea  affldés,  ont  c|ù  néoesaaireoì^t  attifer  Fat^ 
teotion  dea  Gouvemepìens  qui  ser^ient  plus  ou  mfÀm  ex«. 
posés  à  0ette  attaque.  Lea  proje^a  attriboé^  aux  Revolution- 
naires  paraissant  mériter  ^'étre  ei^aq^inéa  de^  plus  près,  je 
me  saia  permis  de  réunir  dans  le  Uémoire  ci-^oii^t  les  (aita 
et  lea  conaidératicyqa  qui  i^e  aembiaieqt  9e  prófimter  conw^ 
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les  pitta  ecKDOlaaDS,  pour  arriver  à  une  juste  appréciaiion 
de  I^ur  valeur.  Concime  dans  TÀIgèbre  il  faut  oomparer  Tin-  ' 
coBQu  aveo  des  quantiléa  connaes*,  et  que  dans  le  ealoul 
polilique  il  faut  prendre  le  départ  dea  vèritós  connues  pour 
aitiver  à  uae  bonne  solution  du  problèma,  j'ai  pensé  devoip 
piatir  en  téle  du  dit  Méoioire  des  faits  eertains  et  des  don- 
Tìéfis  poaHivea,  pour  les  confrooter  ensuite  aveo  les  infor- 
Q&attipna  sUamentìonuées.  Le^  oonduaiona  qui  en  résultent 
devnùeot  par  coaséqueni  participer  de  la  nature  des  prémis^ 
ses  deaquelles  elles  déoouleraient  et  qui  sont  en  partie  du 
doiii^ine  de  rhistoire ,  ou  qui  a'appuient  sur  des  dooumena 
QjGBoieilemept  coni^ua. 

£9  me  flattant  que  V.  A.  voudra  bien  accueillir  ce 
p^it  U«vail  aveo  la  bonté  et  l'indulgence  qu'elle  daigna 
n^^aoeorder  ea  4'auli^  oo^asions,  je  la  prie  d'agréer  ec. 

Ah  Pf ipce  d^  Metternicb. 


€€III. 

lUmofia  del  euiV.  lUuz  ai  ffimip^  di  SMermk,  del  4  mg- 
jfia  1&46if  <id^  condimni  d^'UaUa  a  9«^  ^ortA. 

Milao,  4  mai  4846.' 
Pei\d$int  I^s  treize  ^ps  de  mo^  s^jaur  à  Milw  j'avais 
eu  pjusieijisrs  foia  Vhonc^ur  de  aoumettre  à  V.  A*  d^  très 
hun^bles.  aper^us  aM  sujet  des  menées  révolutiomf^aires  ea 
Italie  et  ^e  TétenduQ  4^s  moyeos  à  leur  dispositiou.  La 
copclusion  en  ^tait^  qu'aussii  loogtems  ^^e  les  conjonct^re^, 
pDlitiques  uJaur^i^Dt  pas  cUa^gé  i  et.  qijie  1^§  masses  ajmsi 
que  \^s  troupes  con^inuer^ieci^  à  ètra  fidèles^  leivra  Gouver- 

'  Onesto  rapporto  è  prezioso,  percliè  riguarda  gli  ultimi  giorni 
d^  ^r^fi9P?i^  XVI ,  ^puuado  tutto  fao6v%  |^re$en|iife  c^  la  nvolazione  era 
imminenle.  Sì  noti  però  come  a  proporzione  dell'aumento  d^ell' in- 
flusso delle  idee  liberali  in  Halia  cresceva  la  fiducia  nel  polìtici  di  Vien- 
na. ^  spi^a  1' ^«I9ievì(^teJ|^  ^  i,S4^. 
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nemens,  les  conspirateurs  réduits  à  leurs  propres  moyens 
pouvaient  bìen  exciter  des  désordres  passagers,  mais  qu^ils 
n'avaient  ni  les  ressources  pécuniaires,  ni  le  nombre 
d'adhérens  actifs  sufflsans  pour  entreprendre  des  tentatives 
sérieuses  contr^eux.  L'expérience  a  prouvé,  darant  toutela 
dite  epoque,  la  vérité  de  celie  thèse;  et  les  chefsdes  révola- 
tiODDaires  eux-mémes,  malgré  leurs  pompeasesfanfaronna- 
des  et  leurs  brillans  programraes,  devaient  se  persuader  de 
TinsufiSsance  des  moyens  qu'ils  mettaient  en  jeu;  mais  ils 
se  servaient  de  la  tactique  de  l'exagération  et  de  la  déoep- 
tion  pour  retenir  leurs  adeptes  sous  la  dépendance  des 
Sectes,  pour  enatlirer  de  nouveaux,  et  pour  suppléer  par  des 
promesses  illusoires  au  manque  de  leurs  forces.  Ils  ne  vi- 
saient  pas  moins  à  intimider  les  Gk>uyeraemens  italiens  et 
à  les  disposer  à  des  concessions,  qui  leur  pouvaient  servir 
d^échelie  pour  atteindre  leur  but  final.  Si  malgré  la  péourie 
de  leurs  ressources  ils  avaient  provoqué  des  troublesen  Italie, 
c^était  par  la  crainte  qu'en  ne  donnant  aucun  signe  de  vie, 
Tardeur  de  leurs  prosélytes  se  refroidirait,  et  dans  l'inten- 
tion  de  multiplier  le  nombre  des  compromis,  ainsi  que 
d^augmenter  les  froissemens  entro  les  Gouvernemens  et  les 
gouvernés.  Corame  Timpulsion  à  ces  entreprises  provenait 
de  Témigration  italienne  et  des  Comités  directeurs  de  Paris 
et  de  Londres,  qui  à  distance  n'avaient  pas  une  connais- 
sance  exacte  de  la  véritable  disposition  des  esprits  dans 
les  différentes  classes  de  la  population  italienne,  ils  se  flat- 
taient  qu'un  petit  commencement  pourrait  sufBre  pour  la 
mettre  en  mouvement  et  pour  amener  des  explosions  for- 
midables.  Ils  voyaient  que  parrai  la  noblesse,  les  littérateurs, 
les  professeurs  et  la  jeunesse,  il  se  trouvait  un  nombre  assez 
considérable  de  personnes  qui  montraient  de  rengouement 
pour  les  innovations  politiques  et  pour  Funité  nationale  de 
ritalie;  ils  savaient  que  la  partie  dépravée  de  la  populace 
des  villes  pourrait  étre  corrompue  par  Fargent,  et  séduite 
par  Fespoir  du  pillage  ;  ils  croyaient  dono  trouver  un  amas         ' 
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de  matières  inflammables  soffisant  poar  causer  un  grand 
incendie,  dès  que  le  feu  y  serali  mis  par  une  émeute  quel- 
conque.  Ce  calcul  était  cependant  faux,  puisque  parmi  les 
novateurs  il  n*y  avait  qu'un  petit  nombre  qui  voulùt  peyer 
de  sa  personne  en  se  mettant  dans  les  rangs  des  insur- 
gés;  et  comme  les  masses,  c'est-à-dire  le  peuple  des  cam- 
pagnes,  n'étaient  pas  du  tout  dìsposées  à  se  laisser  en- 
tratner  dans  la  voie  de  la  sédition,  les  Révolutionnaires 
roanquaient  de  bras  pour  Fexécution  de  leurs  desseins, 
et  quoìqu'ils  aient  pu  parvenir  à  embaacher  isolément 
quelques  ofBciers  et  soldats,  les  troupes  italiennes  en  ge- 
neral faisaient  leur  devoir  dans  toutes  les  occasions  qui 
8*étaient  présentées  à  Tépoque  susmentionnée.  Comme 
une  revolution  de  bas  en  baut  ne  saurait  se  faire,  ni  pren- 
dre  de  la  consistance  qu'avec  Faide  du  peuple  ou  du  mili- 
taire,  soit  que  ce  dernier  prenne  une  attitude  active  ou 
passive  (car  le  cas  de  Tappui  prète  par  une  Puissance 
étrangère  rentrerait  dans  la  catégorie  d'une  guerre) ,  il  faut 
qu'un  des  dits  élémens  entre  dans  tonte  entreprise  de  ce 
genre,  si  elle  doìt  réussir  au  moins  pour  quelque  temps  ; 
autrement  elle  échouera  dès  le  commencement,  dans  la  sup- 
position  toutefois  que  les  Gouvernemens  attaqués  n'hési- 
tent  pas  à  faire  un  usage  convenable  des  moyens  à  leur 
disposition.  Les  chefs  des  Révolutionnaires  ayant  commencé 
à  comprendre  cette  vérité,  sentirent  le  besoin  de  gagner  les 
gens  des  campagnes,  et  semblent  s'attacher  maintenant  à 
les  faire  travailler  moins  par  les  déclamations  politiques 
que  moyennant  Tinfluence  du  clergé  et  par  les  bons  procédés 
des  seigneurs  libéraux  envers  éux/  Ils  espèrent  que  des  dé- 
monstrations  d'affection  et  de  philanthropie  pourraìent  les 
li^  si  étroitement  aux  intéréts  des  dits  mattres,  quMIs  se 
trouveraient  disposés  à  faire  cause  commune  avec  eux 
contre  les  Gouvernemens,  dès  qu'ils  seraìent  requis  par  les 
premìers.  Ils  ònt  de  Tautre  coté  dirige  leurs  menées  vers 
*  Ecco  il  timore  dell'  influsso  delle  idee  del  Gioberti  e  del  Balbo. 

•  • 
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le  clergé ,  qui  a  un  grand  ascendant  sur  le  peuple  italien,  et 
vers  les  établissemens  publics  et  privés  d'instructiou  et 
d'éducation  tant  sécuUers  qu'ecclésiastiques.  On  ne  saurait 
disconvenir  que  ces  nouvelles  mesures  sont  les  plus  dange- 
reuses  que  la  Propagande  révolutionnaire  ait  adoptées  jus- 
quMci,  et  si  elle  parvenait  à  gagner  du  terrain  dans  cette 
voie  jusqu'à  une  certaine  étendue,  des  événemens  d'une 
nature  très-grave  devraient  menacer  le  repos  deVItalicLe 
danger  deviendrait  encore  plus  imminent,  si  un  Gouveme- 
meni  étranger  se  décidait  à  appuyer  la  cause  révolutionnaire 
pour  la  faire  servir  à  ses  desseins  ambitieux,  surtout  sHI 
était  limitrophe  de  TÉtat  contro  lequel  Tattaque  fùt  di* 
rigée/  Si  une  pareilie  intervention  était  ouverte,  elle  pourrait 
produire,par  une  invasion  imprévue,  un  bouleveraemeot  sou- 
dain,  qui  ne  saurait  étre  réparé  qu'avec  le  tems  et  avec 
beaucoup  de  sacrifìces.  Si  Tappui  était  donne  sous  main  aax 
conspirateurs,  ils  obtiendraient  les  ressources  dont  ils  man- 
quent  à  présent,  non  seulement  en  argent,  mais  aussi  en 
hommes  qui  leur  seraient  fournis  comme  volontaires  ou 
comme  soldats  travestis.  Je  n'oserais  pas  émettre  un  juge« 
ment  au  sujct  des  bruits  qui  proviennent  de  dlfféreotes 
sources  sur  la  protection  que  le  Gouvernement  piémontais 
serait  dispose  à  donner  à  la  Propagande  révolutionnaire, 
pour  Temployer  à  Tagrandissenoent  de  ses  États.  L'expé- 
rience  fréquemment  faite^  que  les  Sectaires  disséminent 
souvent  des  assertions  mensongères  pour  animer  Tespoir 
de  leurs  adbérens,  doit  commander  à  ce  sujet  une  très 
grande  réserve.  En  tout  cas,  c'est  un  fait  bien  avere,  qu'il 
existe  en  Piémont  un  parti,  auquel  appartiennent  des  fonc* 
tionnaires  plus  au  moins  haut  placés,  et  qui  est  pénétré 
d'une  baine  passionnée  contro  rAutriche  ainsi  que  d'une 
aveugle  cupidité  d'étendre  la  domination  de  la  Sardaigne  à 

*  Si  noti  come  l'Austria  si  mostri  più  spaventata  dei  disegni  dei 
moderati  e  delle  possibili  tendenze  di  Carlo  Alberto,  che  di  qualanque 
altra  congiura  di  Settari. 
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ses  dépens.  Ce  parti  est  la  continuation  de  celui  de  1824  /  et 
les  écrìts  de  Balbo,  de  Petitti  et  d^Azeglio  sont  ses  organes. 
Ces  auteurs  appartiennent  à  la  noblesse,  et  le  demìer,  ren- 
voyé  dernièrement  de  la  Toscane  et  exclus  de  la  Lombardie, 
vient  d'étre  très-bien  re^u  à  Génes  et  à  Turin,  comme  il 
avait  été  fété  en  Toscane  par  des  nobles  et  des  professeurs 
de  rUniversité  de  Pise.  J'ai  vu  l'enopreinte  d'une  médaille 
gravée  par  un  artiste  très  habile,  avec  le  buste  de  Charles- 
Albert  d'un  coté,  ayant  sur  le  revers  un  lion  portant  les  ar- 
mes  de  Savoie,  dans  une  attitude  d'attente,  comme  pour 
épier  le  moment  d'égorger  un  aigle  qui  se  trouve  sous  sa 
patte,  avec  ladevise  en  vieux  francais  et  en  lettres  du  moyen* 
age:  3e  atatl^  m0  :  an0tre  [f attendi  mn  astre;  la 
lettre  n  étant  transposée  par  la  faute  du  graveur,  comme  il 
semble).  Il  est  de  fait,  que  quelques  réfugiés  poKtiques  de 
l'État  romain  viennent  d'étre  admis  au  service  militaire  de 
Sardaigne,  et  que  le  chef  des  radicaux  du  Cantoa  Tessm 
Jacques  Ciani  s'est  rendu  il  y  a  quelques  semaines  à  Tu- 
rin, où  il  assure  dans  une  de  ses  lettres  avoir  été  très-bten 
regu;  et  d'après  le  rapport  d'un  aflBdé  du  Tessin,  Ciani 
aurait  dit,  qu'il  ayait  obtenu  une  assurance  d'appui  de  la 
part  du  ministre  de  la  guerre,  M.  Villamarina,  jadis  partisan 
de  la  revolution  de  48S1.*  Quoique  l'ensemble  des  données 
ne  suffise  pas  pour  asseoir  un  jugement  positif  à  ce  sQjet, 
il  paratt  toutefois  assez  important  pour  mériter  de  l'atten- 
tion  et  des  précautions.  Un  autre  objet  d'appréhension  se 
présente  du  coté  de  la  Suisse.  Depuis  la  victoire  du  parti 
ultra-radical  dans  les  assemblées  primaires  du  Canton  de 
Berne,  il  y  a  lieu  de  craindre  que  celui-ci  réuni  aux  Cantons 

*  Il  Meuz  r  aveva  perduto  di  mira  nel  1844.  Non  però  forse  il  prin- 
cipe di  Metternich,  che  certo  invigilava  Carlo  Alberto  più  da  presso  di 
quello  che  il  Meuz  non  poteva  fare  a  Milano. 

^Questo  è  impossibile,  se  pure  non  allude  alla  questione  com- 
merciale e  alle  trattative  con  la  Svizzera  per  le  strade  ferrate.  É  note- 
vole il  silenzio  sulla  questione  dei  vini  già  cominciata  a  quei  giorni. 
Quando  il  Meuz  spediva  questo  Rapporto,  si  pubblicava  il  decreto  ostile 
a  commercio  piemontese  nella  Ga%Aettadi  Milano,  L'ignorava  egli? 
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qui  professcnt  Ics  mémes  principes  ^subversifs  de  Propa- 
gande révolutioDnaire  et  de  ceotralisation,  ne  parvienDe, 
moyenóant  leor  prépoodérance  en  argeot  et  eo  hommes, 
à  piacer  par  la  force  des  armes  les  partisans  du  radicalisme 
à  la  téte  des  GantoDS  conservateurs,  et  à  se  procarer  de 
cette  manière  la  majorité  des  votes  à  la  Diète  en  favear  de 
rabolitlon  du  pacte  federai,  majorité  quMl  n'a  pas  eue  dans 
Taffaire  des  Jésuite^,  et  que  sans  le  dit  moyen  il  aurait 
beaucoup  moins  dans  la  question  du  fédéralisme,  puisque 
Tun  ou  Tautre  des  Cantons  radicaux  hésitìerait  à  se  dé- 
pouiller  de  la  souveraineté  cantonale  en  faveur  de  la  cen- 
trai isation.  Dès  que  la  Suisse  ultra-radicale  seraic  une  ibis 
centrai  isée,  son  pouvoir  ne  saurait  qu'étre  menacant  pourla 
Lombardie,  laquelle,  aussi  longtems  que  la  Confédération 
belvétique  subsiste,  n'en  a  rien  à  craindre;  car  un  Ganton 
seul  comme  le  Ganton  du  Tessin,  quoique  anime  de  senti- 
mens  peu  amicaux  envers  TAutriche,  ne  peut  rien  entre- 
prendre  isolément  contro  elle.  Les  relations  administratives 
entre  le  dit  Ganton  et  le  Gouvernement  lombard  n'étaient 
au  fond  pas  meilleures,  ni  les  menéesdu  parti  radicai  moins 
actives  du  tems  ou  les  soi-disants  modérés,  ou  conserva- 
taurs,  se  trouvaient  au  timon  des  affaires.  Par  lenr  incapa- 
cité  à  s'établir  sur  une  base  solide,  et  par  letnanque  de 
caractère  de  leurs  chefs,  ils  laissaient  faire  le  parti  radi- 
cai qui  ourdissait  impunément  des  trames  contre  l'Italie 
avec  plus  d'audace  qu'à  présent, "puisque  le  Gouvernenfient 
tessinois  actuel  ayant  des  mesures  à  garder  avec  là  Lom- 
bardie, parvient  plus  aisément  à  s'abstenir  de  démonstra- 
tions  directement  hostiles.  Sous  le  regime  des  conservateurs 
on  impriraait  à  Lugano  des  libelles  incendiaires  contre  les 
Gouvernemens  italiens  comme  à  présent;  il  y  avait  alors 
un  nombre  plus  grand  de  réfugiés  politiques  dans  le  Ganton 
du  Tessin ,  et  Ton  déjouait  par  des  réponses  et  moyens  éva- 
sifs  les  réclamations  les  plus  justes  et  rextradìtion  des  cri- 
mincls  demandés  en  vertu  du  cartel  en  vigueur;  et  la  jea- 
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Desse  tessinois&  se  plaisait  également  à  des  bravades 
insensées  contre  FÀutriche.  Aìdsì  les  rapports  d^alors 
étaient,  daos  leurs  effets,  semblables  à  ceux  qui  subsistent 
maintenant,  et  la  rentrée  des  conservateurs  dans  le  manie* 
ment  des  affaires  ne  serait  guère  utile  pour  la  Lombardie. 
Elle  ne  profiterait  non  plus  aux  intéréts  du  federalismo, 
puisque  la  question  de  son  abolition,  malgré  le  vote  radicai 
du  Tessin,  n'obtiendrait  pas  dans  la  situation  actuelle  la 
majorìté  à  la  Diète,  par  les  raisons  alléguées  plus  haut;  par 
conséquent  sa  couleur  politique  est  indifferente  relativement 
à  la  dite  question  dans  Tétat  d'à  présent,  et  ne  sufflrait  pas 
pour  empécher  Tabolition  après  que  les  Gouvernemens  des 
Cantons  conservateurs  auraient  été  transformés  en  radicaux 
par  la  force  des  armes;  sort  auquel  serait  aussi  probable- 
ment  soumis  le  parti  coaservateur  du  Tessin ,  lorsqu'il  aurait 
réussi  d'atteindre  la  restauration.  Le  seul  avantage  qui  pour- 
rait  résulter  de  celle"-ci  regarderait  les  intéréts  ecclésiasti- 
ques  du  dit  Canton  et  ceux  du  diocèse  de  Tarchevéché 
de  Milan,  si  les  conservateurs  avaient  assez  d^énergie  pour 
faire  abroger  les  lois  dernièrement  adoptées  sur  les  corpo- 
rations  religieuses  et  sur  la  surveillance  des  séminaires  : 
mesure  dont  la  stabilite  serait  naturellement  tout  aussi 
précaire  comme  le  pouvoir  restaurò  des  conservateurs  lui- 
méme.  Autant  que  cette  question  concerne  eu  partie  la  ju- 
ridictiòn  diocésaine  du  dit  archevéché,  elle  regarde  directe- 
ment  le  Gouvernement  autrichien ,  et  pourrait  Tengager  à 
prendre  part  à  cette  affaire,  s'il  ne  préférait  pas  lui  laisser 
suivre  son  cours  naturel  jusqu^à  sa  décision  en  dernier  res- 
sort  par  le  S.  Siège,  lequel  pourrait  au  besoin  et  en  cas  de 
déoégation ,  Tappuyer  par  des  moyens  de  coercition  spiri- 
tuels.  Dans  Tautre  alternative,  une  intervention  diplomati- 
que  sans  un  appui  de  moyens  plus  efficaces,ne  promettrait 
aucun  résultat.  Farmi  ces  moyens  se  présenterait  colui  de 
la  restriction  du  commerce  réciproque  entre  les  deux  pays, 
et  le  renvoi  des  étudians  tessinois  qui  fréquentent  en  assez 
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grand   nombre  les   établissemens  dHnstruciion   publique 
et  de  beaux-arts.  La  première  de  ces  mesures  implìquerait 
aussi  des  inconvéniens  pour  la  Lombardie,  et  De  sauraìt  étre 
soutenue  pendant  longtems;  la  seconde  à  èlle  seule  ne  se« 
rait  pas  sufiìsante,  puisque  les  dits  étudians  seraient  re^us 
àd'autres  universitésetacadémies  de  l'Italie  septentrionale. 
Un  autre  moyen,  mais  d'une  nature  plus  compromettante, 
serait  celui  de  soutenir  le  parti  des  conservateurs  à  l'objet 
de  leur  procurer  la  rentrée  au  pouvoir  dans  le  Canton  da 
Tessin  et  d'obtenir  par  là  Fabolition  des  lois  en  question.^ 
Pour  s'assurer  de  l'efficacité  de  cette  mesure,  il  faudrait 
pouvoir  les  appuyer  ouvertement  et  à  main  armée,  ccqifl 
serait  impossible  eu  égard  à  la  neutralité  de  la  Suisse,sti- 
pulée  par  les  Puissances  européennes;  et  un  soutien  donne 
sous  main  et  d'une  manière  Indirecte  aurait  peu  de  chances 
de  succès.  11  ne  suffirait  pas  d'avoir  les  paysans  de  quelques 
vallées  favorables  à  sa  cause  et  de  l'argent  à  sa  dispositiou 
pour  vaincre  un  ennemi  audacieu^  qui  a  des  soldats  exer- 
cés  au  maniement  des  armes  à  leur  opposer,  et  qui  ferait 
usage  de  toutes  les  ressources  de  l'adminisiration  dont  il 
est  en  possession  ;  et  quand  méme  on  supposerait  l'égalité 
des  forces,  il  faudrait  des  chefs  caipablesde  les  diriger.  Mal- 
heureusement  ceux  des  conservateurs  ont  mentre  une  in- 
capacità scandaleuse  et  un  manque  total  de  courage  dans 
toutes  les  occasions.  Leur  cbùte  ne  doit  étre  attribuée  qu'à 
un  excès  de  làcheté.  Ils  connaissaient  longtems  avant  les 
préparatifs  des  radicaux,  sans  avoir  prisaucune  mesure  de 
défense.  Les  insurgés,  qui  avan^aient  vers  le  siège  da  Gou- 
vernement  alors  à  Locamo,  n'avaient  pas  encore  franchile 
Monte  Cenere,  dont  le  passage  aurait  pu  étre  défendu,  que 
les  membres  du  Gouvernement  avaient  déjà  passe  la  fron- 
tière pour  se  mettre  en  lieu  de  sùrelé.  Ils  négligèrent  Tem- 
ploi  de  toutes  les  ressources  qu'un  Gouvernement  constitué 

Si  ponderino  bene  talli  i  parlicolari  di  questi  disegni  assai  iui- 
portanli  per  la  questione  svizzera. 
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tieni  dans  ses  mains,  et  n^appelèrent  pas  à  leur  secours 
leurs  partisans  des  vallées  limitrophes  de  Locamo,  lesqncls 
réunis  au  mìlitaire  auraient  pu  repousser  les  agresseurs; 
enfia  ils  ne  fìrent  aucune  espèce  de  résistance.  Si  Ton  in- 
terrogeait  les  chefs  des  conservateurs  sur  la  probabilité 
d'une  contre-révolution,  ils  ne  balanceraient  cependant  pas 
à  promettre  roonts  et  merveilles,  comme  tous  les  exilés, 
qui  sollicitent  un  Gouvernement  éiranger  pour  étre  soutenus 
à  rentrer  chez  eux;  mais  leurs  antécédens  et  la  position 
avantageuse  ainsi  que  la  vigilance  de  leurs  antagonistes  ne 
sauraient  faire  bien  augurer  d'une  nouvelle  entreprise  des 
conservateurs  tessinois.  Celles  qu'ils  avaient  faites  étaient 
si  mal  combinées,  et  les  chefs  montraient  si  peu  de  déter< 
mination,  qu'élles  furent  connues  et  prévenues  avant  d'écla- 
ter.  Mais  en  admettant  méme  l'hypcthèse  qu'ils  réussiraient 
à  s'installer  comme  Gouvernement,  celui-ci  sera  aussi  faible 
que  leur  administration  antérieure;  ils  ne  sauront  roettre 
aucun  frein  aux  menées  propagandistes  du  parti  ultra~ra- 
dical,  et  ils  n'offriront.  aucune  garantie  de  la  stabilite  de 
leurs  succès.  Le  vote  conservatif  qu'ils  apporteraient  à  la 
Diète  pour  le  maintien  du  pacte  federai  serait  un  avantage 
superflu  dans  l'état  actuel  des  votes,  et  serait  impuissant 
après  la  subjugation  des  Gantons  conservateurs,  qui  pourrait 
avoir  lieu.  L'on  ne  saurait  méconnattre  de  l'autre  coté  les 
dangers  très  graves  qui  résulteraient  dans  les  circonstances 
actuelles  d'une  impulsion  donnée  par  l'Autriche  à  une  con- 
tre-révolution  dans-le  Canton  duTessin,  sur  laquelle  il  serait 
difficile  de  faire  garder  le  secret,  puisqu'il  devrait  étre  connu 
au  moins  par  les  chefs  des  conservateurs,  dont  les  qualités 
n'offrent  guère  un  gage  de  discrétion.  En  tout  cas  le  pre- 
mier effet  d'une  pareille  entreprise  avec  l'appui  de  la  dite 
Puissance,  serait  celui  de  faire  resserrer  leurs  rangs  aux 
radicaux  et  d'accélérer  leurs  démarches  dans  le  but  de  la 
centralisation  de  la  Suisse.  Il  en  dériverait  un  plus  grand 
danger  pour  l'Italie,  vu  le  changement  qui  pourrait  s'opérer 
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clans  les  conjonctures  polìtiques  de  ce  pays,  ainsi  que  dans 
la  forme  du  Gouvemement  suisse.  Ed  cet  état  de  choses  il 
parattrait  désirable  d^éviter  toute  occasion  qui  pouitaìt  doD- 
ner  le  premier  branle  à  une  sèrie  d'événemens  revolution- 
naires  «t  à  des  coroplicatioDS  polìtiques  que  les  ennemis  du 
Gouvernement  autrichien  saisiraient  avec  empressement 
poùr  les  exploiter  avec  leurs  exagérations  accoutumées 
contro  ses  intéréts  les  plus  importans. 

Ayant  antérieuremeut  soutenu  la  thèse,  que  le  repos 
de  l'Italie  ne  serait  pas  troublé  sérieusement  aussi  longtems 
que  les  conjonctures  politiques  n'y  changeraient  pas,  main- 
tenant  quo  Thorizon  politique  commence  à  s'y  rembrunir, 
j'ai  cru  de  mon  devoir  de  signaler  à  V.  A.  les  symptòmes 
et  les  chances  qui  pourraient  amener  leur  revirement.  Quoi- 
qué  l'orage  ne  semble  pas  prét  à  éclater,  et  qu^un  heureux 
concoiirs  de  circonstances  favorables  pourrait  méme  en  dis- 
siper  les  nuages,  il  pourrait  arrìver  aussi  des  événemeos 
qui  contribueraient  à  les  charger  davantage  de  matières  in- 
flammables  et  en  provoquer  l'éclat.  C'est  par  cotte  raisoo 
que  i*ai  pris  la  liberto  de  toucher  la  question  du  Tessin, 
puisqu'elle  devrait  ótre  regardée  comme  pouvant  amener 
un  événement  de  cotte  nature  si  elle  était  remuée  sous  des 
auspices  aussi  défavorables.  ^ 

Je  prie  V.  A.  de  daigner  accueillir  avec  sa  bonté  et 
son  indulgence  accoutumées  ces  très  humbles  apergus,  ainsi 
que  Texpressimi  de  mon  profond  respect. 

Firmato  —  De  Meuz. 

'  Era  il  maggio  del  1846,  e  il  Meuz  non  guardava  a  Roma ,  uè  faceva 
motto  della  probabilità  d' un  Conclave,  benché  Gregorio  XVI  fosse  ot- 
tuagenario. 
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